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* Autorità  de’ Padroni  con 
riuerenzial  timore,  e rif^ 
petto  ben’ orteruata , vb- 
bidita  coll’amore,  lèrui- 
ta  colla  fede , che  fi  dee  al 
diceuole  comandamento  ; lè  non  è la 
primiera , c la  principale  intenzion  di 
qiiefta  mia  Opera  dell’ Ecclefiaftico  in 
Corte,  è almen  fra  le  primiere  , e le 
principali . L’ Inftituzione  opportuna 
al  vero  profitto  del  memorato  Ecclefia- 
fiico  , che  ho  intraprefo  d’  efporre  al 
publico  profpetto,  vuol  venerazione, 
vuol’  vbbidienza  , vuol’  affezione  , c 
candor  di  cuore  in  qualunque  feruigio 
- - del 


del  Signor  proprio  , come  neceflltà  di 
mezzo  prefcritto  al  confegiiimento  del 
fine.  Conuiene  però , eh  ella  non  com- 
paia fenza  portare  in  fronte  lo  fplendor 
de  titoli , e del  nome  de’Perfbnaggi,  ne’ 
cui  Corteggi  comunemente  fi  veggono 
più  numerofi , che  i Laici , gli  Ecclefia- 
flici  con  ifpeciofità  di  decoro  . Il  pre- 
fèntar’,  e tenere  auanti  lo  leardo  de’ 
Cortigiani  la  chiara  rinomanza,  l’efH- 
mazione,  gli  onori , le  fòntuofità,  l’ar- 
bitrio di  concedere,  e di  ripartir  le  be- 
neficenze ,'  che  altamente  pompeggiano 
ne’  lor  Principi , fon  di  grande  impulfo,  ' 
e di  grande  aumento  alla  voglia  di  ben 
fèruirli , e per  confoguente  a tutt’  i van- 
taggi , che  da’Cortigiani  fi  fperano  giu- 
fiamente  in  rimunerazione  del  buon-j 
fèmizio  . Dedicandfl^^<Ì«hidi  all’  Emi- 
nenze VofhTErquefta  mia  Opera , ' credo 
io  di  aggiungere  nell’  Inftituzione  op- 
portuna al  vero  profitto  dell’  Ecclefia- 
fUco  in  Corte  vn  poderofo  argomento , 
ond’egli  vie  più  potrà  meritarlo.  Sta  in 

” clcua- 
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eleuazione  frale  dignità  della  Terra  il 
Cardinalato . L’ etimologia  fùa  fi  trae 
da  que’  Cardini,  che  fòftengonoram- 
mirabile  machina  del  Mondo  tutto.  Le 
quattro  virtù , che  fono  la  forgente  di 
tutte  l’altre , donde  fi  diffonde  la  lode, 
e 1 merito  negli  vmani  coftumi , han 
puf  effe  il  nome  di  Cardinali.  E 
nione  di  non  volgari  Scrittori , che  fin 
da’  primi  focoli  della  Chiefà , viuente  w- 
ancor  fenza  pompa  di  fpeciofa  maefià , r«- 

veneraffero  i Fedeli  col  nome  ftefib 
principali  Minifiri , e Configlieri  della  ‘^‘*^  ** 
follecitudine  pafloral  de' Sommi  Fon- 
telici  -,  non  altrimenti , che  membra  efe-  Cap.  Leo 
entrici  degli  ordini  del  fuo  capo,  e com-  De  Cleric. 
ponenti  con  efib  la  podefià  del  miftico"'^”^'^^”* 
corpb  della  medefima  Chiefa . Vanno 
inoltre  argomentando  , che  ne!yenti- 
cinque  Preti  ordinati  in  Roma  da  San 
Cleto;  ne’titoli delle Chiefo diuifo qui-  i 
ui  da  Sanf  Euariflo  ; nella  diftinzione 
de’  gradi,  e delle  preminenze  del  Clero, 

preforittaui  da  Sanf  Igino  ; e nella  infti- 

tuzionc 


tiizione  di  venticinque  Parrocchie,  fpe- 
cialmente  commefle  alla  diligenza,  c 
alla  cura  di  altrettanti  Preti , che  feceui 
San  Marcello , veniffe  fondata , e ftabi- 
lita  la  fuperiorità  al  rimanente  del  Cle- 
ro tutto , colla  denominazione  dell’Or- 
dine de’Cardinali . 


Quando  poi  il  GranCoftantino  s’in- 
chinò a San  Silueftro  alTifo  nella  Sede 
fua  Pontifìcia  con  fòuranità  trafcenden- 
te  il  Trono  Imperiale, ed  vmiliò  la  gran- 
dezza , e la  maeftà  dell’  Imperio  alla 
Religione , cd  alla  Fede  ; fi  rimirò  col- 
locata la  dignità  del  Cardinalato  intor- 
no agli  fplendori  di  quella  Sede , e nel 
Concilio  Romano  primo  fli  fatta  efpref 
p,UQuffl,ia,  menzione  di  vane  prerogatiue  de 
Cardinali  si  Preti , come  Diaconi , emi- 

duuoHoDill.  J j 11*  A 

93»  nentemente  lor  concedute  dall  Apo- 
ftolica  podefiàT  San  Gregorio  il  Gran- 
de  propalò  reiteratamente  in  alcune 
»5.<srsa.  lettere  l’ efiimazione , gli  onori , e i 

meriti  de’  Cardinali  ; commendando 
piùChiefein  vn  tempo  flefib  alla  loro 

zelante 


zelante  fòllecitudihe . Dilatàildofi  po- 
fciala  lòuranità  Pontificia  nella  Domi- 
nazione temporale , fi  dilatarono  altre- 
sì nella  dignità  del  Cardinalato  gli  offe- 
qu j , le  vmiliazioni , i corteggi , le  im- 
munità, i priuilegi,  le Ipeciofità  del  gra- 
do, e del  decoro.  Giouanni  TOttauo  CabafftiT. 
promulgo  in  vna  lua  Coitituzione  } Ho-  in  lM£dm. 
man  A EccUfia  Cardinales  eodem  fungi  afud 
Komanum  Pontifcem  ofìcio  in  SanUa  Dei 
Ecclejìa^  quo  Semores feptuaginta  afudMoi- 
fen  tn  Synagoga . Il  Beato  Pier  Damiano 
nefcrilTe  quelV elogio.  Romana Ecclefia 
Cardinales  Romanum  Pontifcem  frincifa- 
liter  eligunt  ^ quibufdam  alijs  -prAYogati- 

uis  non  ntpJa  quvr  umlibet  Efifioporum  ,/èd 
exiam  P atriarcharum , 0*  Primatuum  tura 
trafienduntf aluo  quippe  vniuerfalis  Ecclefa 
facramenXo , ijii  funt  acuii 'vnius  iapddìlxiif, 
lùcernAfvnius  candelabri.  Innocenzio  Ter- 
zo autenticò  cosi  T vfficio,che  fofien-  JSK!* 
gono . Sunt  Sacerdotes  Leuitici  generis  fra- 
tres  no  fri , qui  no  bis  iure  Leuitico  in  execu- 
itone  SacerdotalisOffcij  coadiutores  exiftunt. 

**  Euge- 
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kK-"* Quarto  , epilogando  in  vna 
cw/i.ij.  Coftituzionc  le  ragioni,  per  cui  fi 
dee  ogni  onore,  ed  ogni  riuerenza  alle 
perfone , ed  al  nome  de’Gardinali , con- 
chiufe . Jffis  Cardinales  fro  honcrts , ^ di- 
gnitatis  eminentia  fartetn  fidi  corforis  S um^ 
mi  PoKtifices  af  Reliant , ex  quo  fine  vlla  du~ 
hitatione  ojhnditur^  fofi  cafut  EcclefiiA^  quod 
e fi  Pafa  contigua  Jui  corporis  membra , qui 
Jùnt fratres  eius  Cardinales , fra  cateris  Ec- 
clefia  memhris , ac  partibus  honorari  debere . 
E finalmente  Siilo  Quinto,  efortando 
fè , e gli  altri  Pontefici  fiioi  Succefibri 
air  accuratifsima  fcelta  de  Perfonaggi 
capaci , e degni  di  si  eleuata  dignità , ne 
fi)rtifìcò  r eiortazionc  colla  pompa  de* 
l’fsixuK  titoli,  che  loro  fpettano . Cum itaque  veri 
^ * cardines  fint , clarifftma  Ecclefia  lumina  » 
T* empii  Dei  bajes , firrg^m"*^  » colunna 
Chrifiiana  Raipte^ca  , fingulari  pietate  de 
dottrina , nec  vulgari , ac  mediocri , fed  $nfi^ 
gni^  eximia  vèrtute  abundare  debent.  Egli 
è pertanto  ottimo  il  configlio,  ottima 

altresì  la  deliberazione  di  porre  in.» 

fronte 
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fronte  a qucfta  mia  Opera  lo  fplendore 
de’titoli,  e del  nome  deU’Eminenze  Vo- 
ftre , come  gagliardo  argomento  aU’Ec- 
clefiaftico  in  Corte  , di  confeguirui  il 
profitto , per  cui  mi  fono  afilinto  il  p en- 
fierò , ed  affaticato  non  poco  i^el  rinue- 
nire , ed  ef^rre  i mezzi , che  fien  vale- 
uoli  ad  infiruirlo . 

Ma  fi  vorrà  dir,  che  tale  argomento 
farebbe  di  gran  lunga  molto  più  valido, 
e più  efficace , fo  prefentafTì  allo  fguar- 
do  dell’Ecclefiaftico  in  Corte  il  Sommo 
Pontefice . Nella  perfona  dia  è tutta  la 
pienezza  della  podefià  della  Chiefk  . E 
nella  maggior’  eleuazione  la  maeftà  . 
Nellarbitnofoo  fon  tutte  le  grazie,  tut- 
te le  onoranze,  tuttociò,  che  di  gran- 
de, di  fpeciofo , e d Vtile  infieme  fapefse 
bramare  lecitàmente  qualunqu’ Eccle- 
fiaftico . L’adorazione,  e rvbbicTieh^à, 
che  vuole  Iddio , che  fi  renda  in  Terra 
al  filo  Diuih  nome , non  è mai  vera , nè 
fedele,  nèmeriteuole  di  confidente,  c 

(labile  profitto  j fé  infieme  infieme  non 

* # 2,  èado- 


è adorato  quefto  gran  Vicario  della  fùa 
(leisa  Diuinità . 

Si  vorrà  dire  anche  a maggior  van-  .. 
taggio , che  auguftifìTimamente  fedendo 
oggi  nel  Trono  Pontificio  Innocenzio 
Duodecimo , e ponendo  in  fronte  all’ 
Opera  mia  il  fuo  fantiifimo  nome,  offe- 
rirei in  profjDetto  luminofifTimo  all’Ec- 
. clefiaftico  della  Corte , il  perfetto  efèm- 
plare  della  pietà  ; del  zelo  per  1’  au- 
mento della  Religione  , e della  Fede  ; 
deir  amore  dell’  vtile  vniuerfàle  ; dell’ 
obliuion  totale  del  prillato;  della  cari- 
tà diffiifabene  in  tutti,  e con  ifpecia- 
lità  degna  d’ogni  eccella  ammirazione, 
ne’ più  Mefchini;  dcirincelTante  pen- 
fiero  di  prouedere  a qual  fi  fia  publica 
necefiìtà;  della  fbllecitudine  continua 
nell’indagare , nell’vdi^  i bifogni  tutti , 
e nel  fòiiuenirli;  nel  ripartire  rettamen- 
te i gradi , gli  onori , le  beneficenze , e 
fino  a fiabilire  i mezzi  poffiBili  per  tra- 
mandar le  proprie  virtù  ne’fuoi  Succef 
fori , e le  vtilità  del  fanto  fuo  gouerno 

nella 
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nella  felicità  d ogni  leccio . E perche 
quelle  verità  lòn  tutte  in  euidenza,  e di- 
ftenderebbono  le  ignorainie,  e gli  ob- 
brobrj  fui  volto  di  chi  punto  le  conten- 
defse,  arrecherebbero  certamente  con 
maggior  gagliardia  l’argomento  propo- 
llo nell’Inllituzione  al  profitto  dell’Ec- 
clefiallico  in  Corte . Tuttauia  vmiliaii- 
domi  colla  venerazione  più  profonda 
nel  confelTar  la  polTanza  di  tali  verità, 
Ipero , che  verrà  (limata  non  impropria, 
e creduta  eziandio  rnolto  conueneuole, 
la  deliberazione  , che  ho  (labilità , di 
porre  in  fronte  all’Opera  mia  i titoli  , 
el  ipme  deir  Eminenze  Vodre.  Imito 
io  il  rito  della  Ghiela  nella  dedicazio- 
ne de’SagriTempj.  Son  per  lo  piùcon- 
fagrkti  al  nome  de’Santi  in  onor  di  Dio, 
e la  con(àgrazione  ne  appare  molto  gra- 
ta alla  Diuina  Maedà , per  le  grazie  fre- 
quenti, che  miracolofamente  quiui  (i 
ottengono  . Se  adunque  è in  grado  a 
Dio  d’edere  glorificato  nel  dinoto  cul- 
to, enomede’fuoi  Santi,  è in  me  la_> 


Tontific. 
I{om.  Dt^ 
Dedicai,  feu 
Confecrat. 
EccUfi* , 


cagion 


cagion  giufta,onde  confidare,  che  Inno- 
cenzio  Duodecimo  gradirà  , che  dedi- 
chi , e confagri  all’ Eminenze  Voftre  Y 
Opera  mia,  ed  oflequiofkmente  nepre- 
fli  omaggio  alla  parte  più  nobile , che 
coopera,  e dà  ornamento  alla  venera- 
zion  maggiore  del  fiio  tutto  . Piacerà 
fenza  diiobio  ad  ogni  mio  Lettore , che 
con  poderofì  argomenti  del  Ilio  profitto 
amerà  di  applicarfi , ò che  già  fi  tmoua 
nella  profèmone  di  Cortigiano  Ecclefia- 
flico;  quando  confidererà,  che  l’ Emi- 
nenze Voftre  hanno  fcelto  Innocenzio 
Duodecimo  dal  lor  confòrzio  ; che  nel- 
lo fteftb  confòrzio  vnicamente  mantien- 
fi  la  virtù  di  pari  elezioni,  e che  ben  fi 
nudre , e ben  va  facendoli  adulta  la  pro- 
fperità  di  darle  a godere  al  Mondo  Cat- 
tolico . L ’approueràjantD-più  chi  è mio 
conofcente . confumati  gli 

anni  miei  robufti  nell’ onore  di  fèruire 
a più  Perfbnaggi  aflunti  nell’  Ordino 
dell  Eminenze  Voftre,  e che  vi  fon  tol- 
lerato benignamente  anche  negli  eftre- 

mi, 
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mi,  cpocomen,  che  languidi.  Laon- 
de publicandoqiieftamia  fatica  deU’op- 
portuna  IniHtuzione  al  profitto  dell’  Ec- 
clefiaftico  in  Corte , in  efTa  cominciata, 
in  efsa  prolèguita , e ( comunqu’ella  fia  ) 
in  ella  pur  compiuta , deggio  altresì  pu- 
blicar  la  fòrte , che  infinora  godo  io,, 
viuendo. 

Deir  Eminenze  V ofh-e 
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Vmilifs.,  DIuoti/s. , &Obigatifs.  Senio 

Francefco  Miloni. 


.-'  bigitteed 


APPROBATIO  REVISORIS. 


Opus > cui  titulus j V^tcUfiaJlìco  in  Corte  deil’Aiiate 
‘France/co  Aliioni  ^r.ex  corami/Iìonc  Reucrcndiffi- 
mi  Patris  Fr.  Thomx  Mari»  Ferrari  Sacr.  Apoft.  Palati; 
MagiRri } nèdùtn  Hngulari  mentis  attcntionc  3 fcd  fumina 
animi  iucunditatepercurri.  In  eo  tatitùm  abeft  3 quod  ali* 
quid  Qi&nderim  Catholicx  Fidei  3 aut  bonis  moribiis  ob- 
noxium , quin  imòcun<5Ia  moriim  puritatÌ3  Virtutum  exer- 
citio,  pietacique  conlbnum  reperi . Opus  quam  maxime 
Religiofum  3 atque  eruditum3  fuoque  Authore  digniffi- 
mum  3 qui  non  miniis  do«5lrina  3 quam  exemplo  fui  ipfiuss 
optimè  oftendits  probatquc  necedarium  non  cfle  Aulico 
(quidquid  incontrarium  fenferit  fine  Fidei  lumiiie  Author 
Etnicus)  Aula  exire  3 vt  Pietatem  colats  cxerceatque . Sum 
igiturinVoto  hoc  Opus  fore  vtilidìmum , vtTypis  man- 
dctur . Datum  in  Collegio  Poenit.  S.  Marix  Moioris  de 
Vrbe  die  15.  Aprilis  léjj* 

Frater  Serafinus  Bertelinius  Sacr.  Tkeologin  Mapjlert 
dr  Porniteatiarins  S.A1aria  Maioris  mann  prof  ria. 

/mprimatur , 

Si  videbitur  Reuerendi/Ilmo  Patri  Magiftro  Sacri 
Apoftolici  Palati; . 

EL  JSprfé.  ‘Nertt,  Vicefgerens . 

ImprtmMur 

Fr.  Thomas  Maria  Ferrari  Ordinis  Prsdicatorum 
Sacri  ApoRolici  Palati]  Magifter . 
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DELL’ 

ECCLESIASTICO 

IN  CORTE. 

E deir  Inftituzione  che  gli  farà  oppor- 
tuna a fami  profitto . 

FKOEMIO. 


Ecclefiaftica  profcfllonc  > che  per  cf- 
fer  fàcra  » e molto  eminente  » obliga 
le  perfone , che  le  Ibn  dedicate  ad  vna 
vita  fiiperiorcneirinnoccnza  del  cuo- 
re , e nella  purità  de’coftumi  a qualfi- 
(ìa  altra  condizione  degli  Huomini  9 
non  le  vuol  già  tutte  in  ritiramento  dinoto  j e lemprc 
lontano  dalle  cure  del  Secolo  j per  applicar  quiui  al 
folo  profitto , c perfezione  dell’anima  propria , Le  hà 
ben  configliato  la  cariti  in  ordine  al  Prolfimo , che 
ne  faccia  viucr  gran  parte  nel  più  frequentato  com- 
merziOj  a compartirai  si  in  publico  > che  in  priuato 
le  foftanze,  e le  grazie  Ipirituali,  che  per  l’vmana  fal- 
uezza  douiziolamente  vi  diffondendo  la  fbllecitudi- 
neprouida  della  Chicla.  Ma  perche  il  praticar  fra 
la  moltitudine  per  lo  più  neceflìta  a battere  le  vie 
del  fango , ed  a fofferir  fbuente  il  fetore  della  corru- 
zione; in  riflettere  io  fu  queftaneceflUtà)  ed  in  confi- 
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derare  i pericoli,  a cui  rimangono  elpofti  gli  Eccle- 
fìaftici  deftinati  al  commeriio  publico  j di  deturpare^ 
ilfacro  cahdor,  ch’è,loro  prcfcritto,  hò  aìTunta  in 
me  la  deliberazione  di  andarne  trattando  a prò  di 
coloro,  i quali  viuono  ncllcCorti  j peroche  quiui  fuo- 
le  incontrarli  femprcpiù  fango  , c qualunque  palTo  è 
Tempre  più  lubrico  , e fdruccioleuolc  , che  in  altro 
ftato.  Volgo  il  mio  penficro , c l’intenziondéll’O- 
pcra  mia  a quallìlia  Corte  , oue  diali  l’adito,  afle- 
gninlì  polli  , e diftribuifcanfi  preminenze  ad  Eccle- 
liallici , e vò  confidando-,  che  in  tutte  farà  per  ar- 
recar loro  alcun  notabile  profitto  . Ma  ne  hò  la 
primiera , e la  principale  direzione  a quella  di  Roma . 
Vi  fplende  la  gran  Reggia , ed  in  adorata  magnificen- 
za cuui  cretto  il  Trono  della  Iburanità  del  Capo  vili- 
bile  della  Chielà . Vi  compongono  attorno  corona 
e pompa  illullri , ed  incliti  Perfonaggi,  che  ne  rilie- 
uano  fino  all’ammirazione  de’  Riguardanti  la  mae- 
llà  , e fanno  volarne  ad  ogni  più  rimoto  confine  la 
venerazione  colla  fama . V’è  l’ vfo , che  ainmettanfi 
a’Seruigi  de’ Grandi  più  copiofamente,  che  altroue 
gli  Ecclefiallici,  e che  nella  parte  maggiore  li  confe- 
rifeano  i Minifteri  di  Corte  a’  Minillri  conformi  nel- 
la profclTIonc  al  lor  Principe . E’  quindi  diceuole , 
che  vi  dirizzi  principalmente  le  linee  del  mio  pcn- 
fiero  t e tanto  più  che  v’  hò  confumati  trenta , c più 
anni , e non  poco  apprefo  coll’  efperienza , e molto 
coir  olTeruazionc , come  conuenga  di  viucre  all’  Ec- 
clefiallico  in  Corte , per  mantenerui  pura , ed  illibata 
da  qualunque  fozzezza  quella  virtù  > che  fi  vuole , e 
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dee  comparire  ne* dedicati  agli  onori  della  Religione, 
e de’ Sacri  Altari.  Tuttauiaconuienchedia  lode  alla 
verità, proteftando  fui  principio  dell’Opera,  che  in- 
traprendo , di  non  ritrarne  nè  pure  il  primier  difegno 
da’  coflumi , che  m’habbia  nella  Corte  tenuti,  ma  ib- 
lamente  da  quelli , che  doueua  tenerci,  e che  gli  efem- 
pj  d’ Ecclefìaftici  incliti , e di  fegnalate  prerogatiue, 
che  fon  viuuti,  e che  viuono  nella  Corte  di  Roma  fra 
le  commendazioni,  e gli  applaufì  della  propria  virtù  « 
me  n’hanno  prefentata  l’imitazione,  e pollo  l’amore 
fempre  fu  gli  occhi , e Ipeflb  nel  cuore . 

Farò  la  diuilìone  dell’Opera  in  tre  Tratta  ti,  c di 
tutt’e  tre  i Trattati  per  maggior  chiarezza , e diftin- 
zione  in  più  capi.  Nel  primo  Trattato,  delineata 
r imagine  della  Corte  nella  fua  lembianza  più  Ichict- 
ta , e più  naturale , andrò  traendone  gli  argomenti  di 
varie  doti  , che  faranno  opportune,  c confaceuoli 
molto  aH’Ecclefiaftico  per  introdurli  nel  feruizio  de’ 
Grandi, per  iftabilirlì  ne*  lor  Palazzi,  e diuturnamen- 
te durami  con  gran  profitto . Nel  fecondo  delcriucrò 
i vizj , che  per  lo  più  fanno  guerra  all’innocenza  di 
coloro , che  hanno  obligato  a’  Potenti  l’opera  pro- 
pria. Additerò  all’ Ecclefiaftico  di  quali  armi  dourà 
munirli , e cingerfi  per  vincerli , e per  trionfarne , non 
altrimenti  che  in  campo  di  gran  battaglia  fu  le  Icon- 
fitte , e fpoglie  nemiche . Porrò  nel  terzo  al  prolpet- 
to  deU’Ecclefiaftico  le  virtù,  che  ben  praticate , gli 
daran  merito,  gli  conferiranno  mercedi , gli  agcuo- 
leranno  onoranze , e venerazioni,  gli  renderan  con- 
fiftcnte  l’ellimazione , e l’amor  de’Prencipi , il  rifpet- 
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to\>  e 1 applaufo  de’  Cortigiani . Darò  in  tutti  normà 
al  mio  fcriuerc  co’  documenti  de’  Precettori  della 
Scienza  morale  ^ trarrò  fouente  i piu  falutari  ricordi 
da’ Santi  Padri)  e fé  m’accadrà  alcuna  volta  di  mcn- 
touare  aforifmi  di  jprofani  Politici)  quando  non  faran- 
no adeguati  alla  Criftiana  pietà  ì mi  iludierò  di  fargli 
apparir  sì  laidi  ) e deformi  ) onde  fe  ne  voglia 
generar  l’ odio  ) e l’abbominazione  nell’ani- 
mo del  Lettore  ; hauendo  io  per  vnico  og- 
getto, che  la  mia  fatica  fcrua,  e coope- 
ri al  fuo  profitto  ) e quantunque  fia 
pouera  , e bìafimcuole  di  mate- 
ria s rozza)  e difettuofa  di  for- 
ma, non  m’incolpi  mai 
punto  l’inten- 
zione . 
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DELLE  DOTI  OPPORTVNE 
AL  PROFITTO 

ECCLESIASTICO 

IN  CORTE. 

TRATTATO  PRIMO. 


Varj  fimboli , e defcrizioni  della  Corte , 
. vna  delle  quali  feruirà  d’argomento 
delle  Doti , che  vi  faran  di  pro- 
fitto airEcclefiafiico. 

CAPITOLO  PRIMO. 

’ Vmana  condizione  a ben’operarcjid  à 
calcar  la  via  del  profitto  nella  virtù , è 
fcmprc  in  vrgcnte  ncceffità  di  dilpofi- 
zioni , ed  abiti  buoni  5 non  potendo 
r atto  hauer  giamai  T cflerc , che  dalla 
potenza  valeuole  a generarlo . Ma  perche  sì  le  buone 
difpofizioni,che  gli  abiti  deirHuomofono  in  gran  di- 
uario  > ed  alcune  gli  vengono  gratuitamente  dalle  be> 
neficenze  della  natura  > ed  altre  glie  le  acquifta  la  pro> 
pria  induUria  vigoroiàmente  fudante  fu  la  fatica , e 
parte  fi  mantengono  nelie  forz,c  del  Tuo  corpo»  e par- 
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te  iì  conferuano  nelle  potenze  intellettuale^  e volonta- 
ria della  Tua  anima)  ad  indagar  quali  ) e come  gli  con- 
uengano  necelfariamente  neH'operazion  virtuofa  > è 
Ipedientc  d’cfporne,  e confìderarne  la  differenza . 

Il  Gran  Peripatetico  diuidendo  le  virtù  nelle  na- 
turali 3 e nelle  acquiflate  , giudicò  che  le  prime  deb- 
bano appellarfì  virtù  imperfette , e non  virtù  vere . 
Non  fono  niente  più>  che  difpofizioni  eccellenti , c 
ben’ordinate  nelle  membra  ) e negli  organi  corpo- 
rali dell’Huomo  5 nè  hanno  Jiarte  alcuna  nella  retti- 
tudine della  ragione  j dalla  qual  vien  prodotta  la  per- 
fezione della  virtù . Non  però  vuol  dirfì  jche  le  dif- 
Jiofizioni  eccellenti , c ben’ ordinate,  almeno  negli  or- 
gani corporali,  col  mezzo  de’  quali  la  ragione  vma- 
na  fa  le  proprie  azioni,  non  li  feruan  di  lena , e d’a- 
geuolczzaa  ben’efeguirle , c così  concorrano  , e fie- 
no ncceffarie , ancorché  imperfettamente , agli  atti 
perfetti  della  virtù. 

Ripartendo  altresì  il  memorato  Peripatetico  gli 
abiti  in  due  forti , variamente  formati , c variamen- 
te ripofti  nellepotenze  intellettuale,  e volontaria  dell* 
anima,  come  in  due  erarj,  e riputando,  che  gl’in- 
tellettuali non  mai  adempiano  da  fc  foli  Toperazionc 
vifibilmcnte  virtuofa, per  eflcr funzione fpettante  a’ 
volontarj  ; deduce  in  confeguente,  che  gli  abiti  dell* 
intelletto  fieno  neceflari  come  principio,  e non  come 
fine  alla  perfezione  della  virtù  ; come  direttori,  c non 
operatori  5 come  cagione  mouente , e non  terminante 
l’opera  retta,  oue  la  virtù  fi  rende  vifibile  agli  occhi 
vmani . 

Queftà 
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Queftadottrina  comunalmente  approuatanon  raen 
da’  Teologi , che  da’  Filofofi>  mi  dà  motiuo  a dirao- 
ftrare  la  ncceffità  molto  vrgcnte  nell’  Ecclefiaftico 
della  Corte, d’efler  ben  adorno  di  difpofizioni  buo- 
ne nel  fuo  corpo  , e d’abiti  pur  buoni  nella  facoltà 
intellettiua  della  fua  anima , quando  voglia  viuerci 
colle  Ipcranze,  e pofeia  colla  pompa  del  fuo  profitto . 
Mi  configlia  in  oltre  a nominar  così  quelle  difpofi- 
zioni , come  quegli  abiti , più  giuftamente  doti , che 
virtù  . Mentre  l’ eccellenti  diipofizioni  del  corpo  fon 
beneficenze  della  natura , e mentre  anche  i buoni  abi- 
ti nella  facoltà  intellettuale  fon  cominciajmento , im- 
pulfb , non  termine  , non  perfezione  della  virtù  j nè 
(bgliono  acquiftarfi  fenza  reccellenti  dilpofizioni  de- 
gli organi  corponali  ^-meritan^viè  più  talq*  appella» 
zione  di  doti , come  deriuanti  dal  dono  altrui,  e non 
dal  voler  proprio , il  qual  fa  vifibile  la  virtù  neireficr 
fuo  perfetto , ed  io  perciò  doti  le  andrò  appellando 
in  quefta  mia  Inftituzione  al  profitto  dell’ Ecclefiafti- 
co in  Corte. 

A rintracciar  poi  quali  debban’  eflier  precifamentc 
nel  corpo , c quali  altresì  nell’  intelletto  le  doti  necef- 
farie  al  profitto  fuo , ho  per  buon’auuifo  il  pormi 
l’ imagine  della  Corte  in  chiaro  profpetto  i c difami-  • 
narne  con  attenzione  le  parti . La  Fifonomia  ha  cer- 
ti caratteri , onde  per  lo  più  fi  veggono  efprelTc  le  in- 
clinazioni degli  animi , e dalle  fattezze  efterne  de’ 
corpi , da’  lineamenti,  e colori , che  fon  ne’  volti,  da’ 
mouimcnti,  c dagli  atti  tutti  frequentemente  vfitati 
deir  altre  membra  vaffi  penetrando  con  marauiglia 
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nell’  intime  affezioni . Ex  *vtfu  cogmfeitur  •vir^  & ab 
occHrfit  faciei  cognofeitur  fenfatus.  Ma  per  effer  varie 
quelle  fembianze , che  hanno  gli  Scrittori  attribuite 
alla  Corte , e per  lo  più  col  mezzo  di  {imboli , c di  fì- 
miglianze  traslate  da  oggetti  * che  fotto  apparenza  di 
bontà  ) ò di  bellezza  fuperfìciale  y e fucata  y afeondo* 
nograui  maliyò  gl’ imminenti  pericoli  d’incontrar> 
li  *,  egli  è ipedientCy  che  fi  vadano  in  parte  almen  de> 
icriuendo  yper  applicarne  l’ofleruazione  più  ipeciale  j 
e più  efatta  alla  confaccuole  al  ben  y che  cerco . 

Solone  Legislatore  degli  Ateniefi  diè  l’auuerti- 
mentodinon  accoftarfi  troppo  alla  Corte y nè  dilun- 
garfene  in  lontananza  fproporzionata  all’attiuità  del-' 
la  potenza  vifiua  ; appropriandole  la  vaghezza  del 
fuoco  nell’apparenza  > c l’addoluramento,  e’I  danno  » 
che  genera  nello  fpcrimcntar  col  fenfo  del  tatto  la  Tua 
fofianza  . Mirifi  il  fuoco  ( egli  volle  dire  ) in  difianza 
tale  y che  gli  ondeggiamenti , e gli  fcherzi  delle  fue 
fiamme  fcruano  d’oggetto  alla  fenfazione  fola  dell’ 
occhio  y e fi  rauuifi  al  fuo  lume  infieme  la  Corte 
Rapirà  quella  a fe  col^  diletto  della  vaghezza  tutti 
glifguardiy  non  altrimenti  che  il  fuoco  allorché  di- 
uampayefa  bella  pompa  de’fuoi  fplcndoriy  e della 
varietà  de’fiioi  lucidi  mouinienti . Verrà  creduta  co- 
munalmente la  Reggia  della  giocondità  , c del  con- 
tento; ogn’ imaginazione  concepirà  , che  venga., 
adunato  y e parimente  fi  goda  nel  feno  fuo  tutto  ciò  y 
che  può  mai  trouarfi  di  vago,  di  deliziofb  y e di  ric- 
co nella  natura . Vadali  pofeia  in  vicinanza  della  Cor- 
,te  y e fc  ne  voglia  toccar’ alquanto  la  Tua  follanza, 
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addolora , e cruccia  di  fubico  a fìmìglianza . del  fuo- 
co > e quando  il  Cortigiano  n*  ha  tollerato  l’ ardor 
per  picciolo  fpazio , ò vi  fi  confuma  penando  inccf* 
fan  temente  infìno  alle  ceneri>ò  ic  per  grande  auuen. 
tura  il  piè  ne  ritira  j fembra  che  ne  fcampi  come  da_. 
vn’incendio  « abbronzato  > lacero  ) e fempremai  ca- 
gioneuole . ' 

Polibio  non  meno  attento  di  Solone  a deuiare  gli  Lib-  5-  H». 
Ambiziofi  dell’vmane  grandezze  dall*  inganneuole 
pompa,  che  ne  và  ofientando  la  Corte  , per  dare  a 
diuedere  quanto  foggiacciano  in  ogni  fiante  le  fue 
felici  apparenze  a calamitoià  catafirofe  > rafibmigliò 
i Cortigiani  a*  Caratteri  degli  Aritmetici . Confide- 
rò che  ficome  quelli  fanno  lèruire  alla  varietà  del  pro- 
prio capriccio  gli  ftélli  numeri  > applicandoli  horl 
ad  annouerar  la  douizia  dell’argento , e dell’oro  , ed 
hora  la  copia  d’altra  materia  pouera,  vile,  e forfè 
fchifolà  ; cosi  c ne’  Principi  appunto  la  podcllà  di 
feruirfi  de’  Cortigiani  per  ollentazionc  della  prolpe- 
ra , e per  argomento  della  mifereuole  fortuna , qua- 
lunque volta  vien  loro  in  grado  di  follcuarli  nell’  au- 
ge, ò d’ vmiliarli  nell’infimo  della  Corte . . 

Si  diffùle  molto  Luciano  in  delcriuere  le  brame , Demerced. 
edi  patimenti  de’Cortcgiani,e  volcndò  imitar  Ce- 
bete  da  Tebe  là  dou’  clprefle  j e rapprefentò  le  azio- 
ni della  vita  vmana,  pinfe  vna  tauola  , in  cui  fè 
vedere  l’ abitazione  , gli  allettamenti , e le  fallacie 
della  Corte  . Eraui  eleuata  l’abitazione  foura  vn’er- 
to  Colle,  dirupato , fcofcelb , e poco  meno  che  inac- 
ceffibile  da  tutt’  i latti . jMa  l’andito  vailo  > c fplen- 
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dente  <f  oro  > che  fe  n'ofTeriua  da  lungi  co’lìioi  iplen- 
dori  agli  (guardi  altrui , rapina  a fe  tutt’i  cuori  j e (bl- 
lecitaua  anche  i palli  de’ Riguardanti . Laonde  pog- 
giando anfana  con  vigorofà  lena  per  l’erto , perche  i 
dirupi  fpeflb  mancauanoy  ò traballauano  (òtto  i piè 
de’più  frettolofì)e  poco  auuedudjfc  ne  miraua  la  mag- 
gior parte  y ò precipitante)  ò variamente  languente 
nell’infimo  precipizio  . A chiunque  poi  giungeua  fu 
l’erto  ) e colla  gioia  d’ intorno  iua  mouendo  i paflì 
per  l’andito  > accompagnauafi  infieme  la  marauiglia 
infino  a renderlo  quali  eftatico  nel  vagheggiare.! 
l’alpetto  della  ricchezza  i che  vi  fedeua  colma  di 
pompe  j e fpirante  amor  dalle  Tue  auuenenze . Ma 
dall’eccefliua  ammirazione  della  ricchezza  defiaualo 
la  fperanza  jche  gli  veniua  dibito  incontro , e riden- 
te, e verzofà  il  prcndeua  a mano  « cd  il  conduceua 
nell’ abiezione  più  intima  > e negli  appartamenti  flef^ 
fi  della  Corte , oue  Taccoglieuan  la  frode  , e la  fèrui- 
tù  ) ed  il  confègnauano  alla  fatica  . L'aggrauaua  po- 
feia  la  fatica  d'opere  dure,  e molto  fiidanti)e’l  man- 
teneua  tutt’ora  addolorato , debile , ed  anfànte . Tut- 
tauia  lulìngandolo  la  fpcranza  con  ifjjeciole  promef- 
fc  fbfferiua  i rigori  della  fatica  infinchc  durauagli  la 
robuflezza  degli  anni . Quando  indi  coll’età  manca- 
uanglilc  forze,  c fi  rauuifàua  fmonto  , languido >c 
rugofb  ) l’abbandonaua  fchernendolo  la  fpcranza  j fe 
gli  auucntaua  crucciofàmcnte  addoflo  il  difprcgio , c 
tirandofcl  dietro  forzatamente  a guifà  di  nemico  fat- 
to cattiuo)  il  daua  in  potere  alla  difperazione)  la  qua- 
4e  con  viti  > e fmanie  furiofe  il  difcacciaua  dal  pa- 
lazzo 
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laiio  della  Corte  per  la  porta , che  v’era  dell’ igno- 
minia y coprendogli  il  volto  la  confufìone  , e dila- 
niandogli il  cuore , e tutte  le  vilcere  il  pentimento , 
la  rabbia , e la  pouertà . 

Qjuntolbnpiù  audaci  de’ Prefatori  ne’ièntimen- 
ti  loro  i Poeti , altrettanto  s’auanzano  in  lignificati 
affai  più  efpreffiui  delle  paflioni , e degl’  infortunj 
della  Corte . Omero  fa  rapprefentare  ad  Vliffe  da  vn  Odia:  Ub.  17. 
filo  Bifolco,  che  a tutti  gli  arrolati  all’altrui  leruigioj 
eh’ è dir  lo  fteffo,  che  alla  Corte,  tolgono  i Numi 
la  metà  della  mente  . Lucano  dà  a diuedere  ndla  De 
Reggia  di  Tolomeo  giouanetto  Rè  dell’Egitto  vn 
fuo  Configlière , che  il  perfuade  ad  efiliare  dalla  Cor- 
te la  pietà , la  fede , la  giuffizia  » ogni  altra  virtù  , 
quantunque  più  fanta  , ed.  m vece  d'effe  accoglier- 
ui , e tenerui  in  riputazione  Timpietà , la  perfidia  * 
la  violenza  più  barbara  « e più  ferale*  e qualunque 
fi  fia  peggior  fceleraggine,  Tempre  che  ne  ridondi 
nella  Dominazione  alcun’ auuantaggio . Vn  Tradut-  Adim.  Od. 
tore  di  Pindaro  fa  il  paragone  del  Cortigiano  fauo- 
rito  dal  Principe  a Tantalo  affilo  alla  menfà  degli 
Dei  colla  feiagura  imminente  della  mortai  percoffa 
del  faffo , che  gli  pendeua  fbpra  del  capo  . Differo 
molt’altri  effere  la  Corte  l’abitazione  di  Circe , do- 
ue  agl’  incanti  di  felicità  lufinghiera  erano  trasfor- 
mati gli  Huomini  in  Belue  . L’appellarono  alcuni 
lido  di  Sirene  * che  conciliato  colla  Ibauità  del  lor 
canto  placidiffìmo  Tonno  ne’Paflàggieri,  nefaceua- 
no'  quindi  orribile  feempio  . La  publicarono  altri 
menfa  reale  di  Fineo  > nella  quale  le  Arpie , o diuo« 
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rauano  affatto  i cibi  ) ò ne  lafciauano  auanzi  Tozzi  » 
e fetenti  j altri  fonte  di  Salmace  > che  cangiaua  il  vi- 
rile nel  feffo  frale,  e poco  men  che  gli  Autori  tut- 
ti, i quali  trattarono  della  Corte , concordemente 
conuenncro , edere  vn  gran  campo , doue  le  malna- 
te affezioni  del  cuore  vmano  paion  Tempre  in  zuffa , 
a fimiglianza  de’ venti  ne’fìti  efpoftì  a’ dibattimenti 
de’ loro  empiti  5 traendone  la  ragione  dall’  etimologia 
del  Tuo  vocabolo  di  Cotte  nel  volgare  idioma  , ò 
d’Aula  nel  latino  » che  confìderato  con  purità , e fen- 
za  miTchianza  di  metafora , nient* altro  fignifìca,  che 
vn  recinto  Tcopcrto  a tutti  gl’incomodi  dell’aria  > c 
Tempre  fbttopodo  a tutte  le  ingiurie  delle  vicende 
de’ tempi  > e delle  fbgioni. 

Ma  fé  parcflc  y che  tali  fìmboli , e fìmiglianze , c 
ragionamenti  delle  maluage  proprietà  della  Corte 
fodero  compofti  con  gli  alterati  colori  dell’  eloquen- 
za ) c non  già  col  catjdor  della  verità , e che  a colo- 
ro y che  li  compofcro  non  fi  debba  dar  la  fede  d’ ora- 
coli j odafi  l’auuifo  fcritto  dal  Saggio  per  chiunque 
EcdeG»ft.c*p.  s’accinge  ad  entrare  in  Corte.  In  medio  laeiueorttm  in- 
^ greditris  ^ & fuper  dolenti um  arma  amhulabis , Non  fi 

trafàndi  il  Tentimento  , che  riferifee  d’vn  Cortigia- 
Lib.  8.  Con-  no  filO  aiTiico  il  Grande  Agoftino . In  palatio  tjuid  non 
fto:  op.  6.  jr agile  5 plenum^Jue  periculi  \ & per  quot  pericula  per  ac- 
ni tur  ad  grandius  ptriculum  <’  Ne  fi  laici  di  porre  in 
D.  Bonanent.  confidcrazionc  l’auuenimcnto  accaduto  al  Serafino 
inYit.s.Ftane.  , quando  per  la  dimora  d’ alcuni  giorni  nell’ 

abitazione  d’vn  Grande,  permifè  Iddio  che  il  fla- 
gcUadcro  i Demonj , e da’ colpi  de’ Principi  delle  tc- 
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ncbre  imparafle  a sfuggire  le  infidie  > e i lacci , che 
quelle  Furie  degli  abiUì  per  lo  piu  van  tendendo  all’ 
innocenza  delle  Anime  nelle  Corti . 

Che  dunque  haurà  da  fare  1*  Ecclefiaftico  deftina- 
to  alla  Corte  , cimentandoli  ad  vno  ftato  ricolmo  al- 
meno di  rouinoli  pericoli  « le  non  volelfe  pur  dirli 
di  penoliflimi  ftenti , e calamità  ? Qu^i  regole  per 
fuo  profitto  potrà  giamai  ben’ apprendere  dalle  fat- 
tezze , che  inlino  ad  bora  habbianne  delcritte  ? Con- 
liglia  Plutarco, che  da  que’mali , i quali  fi  alcondo- 
no  l'otto  la  lèmbianza  del  bene , per  doppio  impullb 
lungi  li  fuga,  e perche  nuocono,  e perche  ingannano . 
Nè  tralandcrei  io  di  proporne  il  conliglio  all’Ecclc- 
lialHco  accinto  alla  carriera  della  , Corte , quando  con 
vn’  imaginc  d’cffa  per  auuentura  mcn  fraudulente,  ed 
anche  più  fchictta,  cpiù  naturale  ,che  gli  efempla- 
ri , ed  i Simboli  rapportati , non  ilperafli  di  fargli  co- 
nofccrc , e concepire  eziandio  l’amore  nel  cuore  della 
conquida  di  molti  vtili,  e molti  beni,  che  gli  farà 
pofiibile  di  trarne , efattamente  olferuandone  le  fat- 
tezze . 

Vn’ Autor  moderno  ingegnolb  molto, ed  altret- 
tanto accurato  hcl  promulgare  ì precetti  di  quelle 
Idee  , che  Ibgliono  proporli  così  i Pittori , che  gli 
Scultori  alla  fantalìa  , auanti  che  diano  le  mani  all’ 
opere  , infegna  ,che  la  Corte  debba  figurarfi  in  vn 
bel  fembiante  di  Donna  giouane , abbigliata  con  ve- 
de di  color  verde,  il  quale  trafeorra  alquanto  al  can- 
giante . Prelcriue  , che  l’ ordine  de’fuoi  capelli  , e 
r acconciatura  tutta  del  capo  Ipiri  maedà  > e che  dia- 
le 
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le  da  VII  lato  vna  lUtuetta  di  Mercurio  » ou’elia  s*ap- 
poggi . Ingiunge  , che  calzi  icarpe  di  piombo  « e 
pofi  fu  d’vn  terreno  Aerile  » e (àiToib . Vuol  che  tenga 
in  feno  coll'  eleuazione  della  fua  veAe  iniìno  alle  gi- 
nocchia , vn  fafcio  di  fiori , vari  di  colori , e vari  di 
fpecie } altri  ben  tefluti  in  vaghe  ghirlande  > altri  in- 
fiem  confufi , e che  fe  ne  vegga  fparfa  tal  copia  fo- 
pra  il  terreno  d’ intorno  , onde  ne  rimanga  in  parte 
coperto  i e la  Acrilità  ne  compaia  alquanto  feconda . 
Ordina  > che  oAenti  molti  ami  d’oro  « pendenti  a fi- 
li di  feta  verde  dalle  fuc  mani . Impone  per  vltimo  > 
che  preflb  a’  fuoi  piè  fien  catene , e ceppi  pur  Coftrut- 
ti  d’oro , e ohe  tutto  ciò  che  ha  in  doflb , e d’ intorno 
ipanda  ben  la  pompa  della  bellezza  « e della  douizia 
de' beni  della  fortuna, 

L' interpretazione  della  parte  maggiore  delle  ap- 
parenze di  qucAa  imaginc  ne  Ibmminiftrcrà  gli  ar- 
gomenti j che  cerchiamo  . Andiangli  fcegliendo , ed 
infiemc  trattando  con  diligenza , perch’è  materia  ben 
degna  , e prtitamcnte  olfcruata  , darà  a diue- 
dere  all’EcclefiaAicO)  che  defidera  d’impri- 
mer Torme  per  la  carriera  della  Cor- 
tCj  ò che  già  la  calcai  quali  fien 
le  doti  > che  gli  faran- 
no opportune  a 
farui  pro- 
fitto . 
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L’Ecclefiaftico  in  Corte  dourà  Tempre 
comparimi  con  granita  conuene- 
uole  nell’  aipetto,  negli  abiti, 
ene’coftumi. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Trattar  con  chiarezza , c altresi  con  ordi- 
ne delle  doti  gioucuoli  all’  EccleGaftico 
in  Corte , e degli  argomenti , d'onde  pro- 
poli di  dedurle , parmi  Ipediente  di  pre- 
uenir  l’animo  dell*  auueduto  Lettore  , confellando 
qui  due  difetti , che  commetterò  a bello  ftudio  , c 
mi  fi  potrebbono  rimprouerare  nel  prolcguimento 
del  Trattato . £ il  più  rileuante  , che  oue  le  appa- 
renze di  quella  imagine  , che  s*  è defcritta,  faranno 
indizi  di  vizio , non  di  virtù , non  fcguirò  la  fua  ve*- 
ra  interpretazione  j correrò  anzi  al  lènlb  contrario . 
Il  mio  penderò  è totalmente  riuolto  a procurar  con 
retti  configli , che  rEcclefiaftico  della  Corte  giunga- 
ui  alla  meta , che  v’  è del  bene , e sfugga  que’  lèntie- 
rij  che  v’han  per  termine  le  cadute  ne’ precipizi  del 
male . Bramo  che  vi  operi , come  giulhmente  fi  dee, 
e non  è impolfibile,non  come  il  cofiume  va  perfua- 
dendo , che  fi  faccia . La  Corte  è per  verità  molto 
diffamata  . Comunalmente  vien  riputata  vna  Scuo- 
la, nella  qual  s’apprende  a peccare  con  pompa,  c cre- 
dito del  peccato . Tuttauia  v’c  l’opportunità  di  man- 
tenerui  in  onore  , in  gloria,  ed  eziandio  in  aumen- 
to 


Digitized  by  Google 


X 6 Dell’  Ecclefiaftico  in  Corte . 

to  di  profitto  la  rettitudine , e l'innocenza . Ella  non 
è nè  praua  > nè  rea  per  fc  medefima . Appari/ce  ta- 
le , perche  gran  parte  di  coloro,  che  vi  fi  introduco- 
no y vannoui  anelanti  a rapir  le  lue  ricche  beneficen- 
ze coll’arte  dell’iniquità . I Principi,  che  la  compon- 
gono per  lo  più  la  vogliono  lànta  . I Cortigiani, on- 
de vien  comporta , quali  lèmpre  tradilcono  , e fon 
rubelli  allalàntiti  dell’intenzione  de' Principi.  Siche 
quantunque  alcune  apparenze  della  nortra  imagine 
della  Corte  voglian  dirli  limboli  di  qualità  viziolè  j 
ad  ogni  modo  n’argomenterò  io  dal  fenlb  contra- 
rio y e le  adatterò  à doti  di  virtù  ; potendoli  haue- 
re  y c tanto  più  elTendo  diceuole  y e d’ eminente  pro- 
fitto y che  li  habbianoy  ouc  più  cortumali  che  viua 
il  vizioy  oche  lamaluagità  lor  s’opponga. 

E l’altro  difetto  , che  non  darò  principio  all’  in- 
terpretazione dal  capo  dell’ imagine  y nè  proporron- 
nc  a me  l’ordine  colla  difpofizione  delle  fue  parti. 
Le  andrò  prendendo , ed  anche  trattando  giurta  che 
mi  lèmbrerà  y che  cadano  in  acconcio  a far  conli- 
rtente  y e làida  vna  dote  Ibpra  il  Ibrtegno  deil’altra  . 
Mi  rtudieròd’ imitare  i periti  Fabricatori . Nonrilc- 
uano  mai  in  alto  le  fhbriche,  adoperando  tutta  la  ma- 
teria,chc  venga  lor  portata  d’auanti.  La  van  riparten- 
do alla  conformità  del  di/ègno  . Stabililcono  prima 
le  fondamenta  y e pofeia  v’innalzano  le  fue  parti  con 
proporzione  tale  y che  le  infime  leruano  a ben  reg- 
gere il  pefo  delle  Iburane  y e cialcheduna  hubbiaui 
prolpetto , che  corrilponda  a far  comparire  in  perfe- 
zion  tutta  r opera . 

Oltre 
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Oltre  a cotcfti  difetti , che  verranno  da  me  ftudic- 
uolmente  commeffi , vedrommi  fòuente  ftrettanicn- 
tc  obligato  a cadere  in  vn’ altro  forfè  più  notabile . 
Diuifàndo  io  degli  abiti  intellettuali  dell'Ecclcfiafti- 
co  in  Corte  , afeofi  agli  altrui  fguardi  , fè  con  cfli- 
non  vcggonlì  i volontari  5 fàrammi  neceflario , per 
manifeftazion’  cuidente  del  profitto , che  cerco  per  lo 
ftcflb  Ecclcfiaftico,  di  fàrefpeflb  rauuifàre  gli  vni  in- 
fieni  con  gli  altri  > c condurre  fu  l’atto  della  virtù  la 
facoltà  di  operarla.  Habitus  non  cognofeitur  nifi  per  aBus\ 
c r intellettuale  potenza  non  può  mai  cfporfi  al  pu- 
blico  profpctto  lenza  l’euidcntc  operazione  della  vo- 
lontaria , la  qu»r  c virtù  nella  fua  vifibil’  eflenza , al- 
lorché dcriua  dalla  r:^ione  moucntc  rintcllcttiua  fa- 
coltà . Potentia  intelleBualis  facit  facuUatem  bene  operan- 
di ; appetitiua  •vero  facit  eàdem  factdtate  bene  'vti . 

Prego  io  per  tanto  il  mio  Lettore  di  afcriuerc  a fòr- 
za di  necelfità  , e non  a colpa  mia,fc  nel  prefente 
Trattato  delle  doti  del  corpo  , e deH’intelletto,  fra- 
porrò  non  di  rado  alcune  virtù  della  volontà  nell*  at- 
to lor  vifibilc , c fc  qui  doue  fèmbrarà  elfermi  per- 
meflb  di  fàuellar  folamente  delle  doti , che  voglionfi 
per  difpofizioni,  c ftcoltà  buone,  ad  operare  il  profitto 
deir  Ecclefiaftico  in  Corte , diuiferò  delle  ftefle  ope- 
razioni \ che  dalle  difpofizioni , e facoltà  memorate 
hauranno lorigine nell’ eflcre  , la  vigorofa  forza  nel 
crefeere , e la  dipendenza  totale  nel  confèruarfi. 

Or  dando  principio  all’ interpretazione  de’  fimbo- 
li  di  quella  imagine , donde  dedurrò  tali  difpofizio- 
ni, e fecoltà,  getto  i fondamenti  del  mio  difegno  nel- 
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la  fua  piu  infima  apparenza , eh’  c de’ calzari  di  piom- 
bo j e traggonp  l’argomento  della  grauità  conucnc- 
uole , la  quale  fi  vuol  non  men  ne’coftumi , che  nell’ 
alpetto  ) e negli  abiti , e nel  portamento  tutto  del 
corpo  deU’Ecclefiaftico  in  Corte . hccffìts  animi  index^ 
diceua  Chilone  Filolbfò . Il  moto  del  paflb  ha  forza 
d’imprimere  fu  qualunque  fia  l’orma  leggiere,  ò gra- 
ne che  laici , i penfieri , che  feorrono  per  la  mente , 
EctckfiiH.  Grcjfus  hominis  mimeiant  de  ilio  > molto  più  autentica- 
mente  profferì  il  Sauio  \ E non  s’ingannò  la  mente 
auueduta  di  Sant’ Ambrogio  nel  giudicare  della  pra- 
uirà  d*  vn’Ecclefiaftico  del  luo  Clero,  e d' vn  Laico 
inficme , che  fupplicaua  d’elferui  alcritto,  dalla  feom- 
pòfta  maniera , onde  camminauano  . Quindi  rigettò 
l’iftanza  del  Laico , c comandò  all’  Ecclcfialfico  j che 
qualunque  volta  l’accompagnaua  gli  andaffe  addie- 
tro , per  non  rauuilarfi  auanti  lo  /guardo  vn  feritore 
D . Ambtof.  infoiente  della  modelfia.  Lucehat  enirn  (attcfta  il  Gran- 
de  Arciuelcouo  ) in  illorum  ineejp*  imago  Uuitatis , & 
fpecies  (juadam  fcitrrarum  percurfantium , c non  india 
molto  abbandonò  il  Laico  la  Religione , rEcclcfiafti- 
co  la  Chielà  5 difjjogliandofi  quelli  delle  onoranze , c 
degli  abiti  del  Sacerdotio  , e trapaflando  quegli  alla 
fetta  degli  Ariani . 

La  grauità  per  l’ oppollo  del  portamento  del  paflb. 
Aria  Pbyfign.  clie  pcr  opinione  del  Principe  de’  Filofofì , è teftimo- 
“P'  *•  nio  dell’  animo  confultantc  dentro  le  llcflo , manife- 
llamcntc  dà  a diuedere , che  la  ragione  in  quella  con- 
fulta  auuiua  , c Ipande  lo  fplcndor  de’fuoi  raggi  fu 
le  potenze  più  nobili,chc  ficn  nell’Huomo»  c così  con 

lu- 


Digitized  by  Google 


: ' Trattato! Primo.'  ! • 

lume  migliore  diicernc . e calca  dirittamente  la  via , 
che  gli  conuicn  di  tenere  a ben’  operare . 

Infegnaua  però  l’ Abbate  di  Chiaraualle  nella  fua 
Inftituuonc  a viuer  con  ordine , e profitto  della  vita , 

Sit  tibi  grauitas  in  incejfu  t in  Sermone  pondus , atque  in 
'Verbi s modus . H*c  autcm  fi  cuftodieris  eris  mitis , man- 
fuetus^  & modefius . Da  qui  noi  polliamo  affermar  per 
certo , che  la  grauità  conucncuole  ncll’afpetto , negli 
abiti , e ne’  coftiimi  fia  in  primo  luogo  neceffaria  all* 
Ecclefiaftico  in  Corte , c per  l’argomento  euidente , 
che  ne  rffulta  da  calzari  di  piombo  di  quella  imagine, 
la  quale  andiamo  interpretando  , fra  molte  le  doti, 
che  gli  dobbiamo  prefrriuere  fiamo  ben  configliati  a 
fcicglicre  quella  della  mcntouata  grauità  , come  fon- 
damento faldifllmo  di  tutte  l’altrc , fc  pur  vogliamo 
che  facciaui  alcun  profitto  ; Le  leggi  ifteffe  della 
Chiefà  gliela  comandano,  c fc  punto  manca  all'  vbbi-  Jeref^^ 
dienza  di  comandamento  si  fàluteuole  , qualunque 
prerogatiua . e virtù , cli’egli  habbia , non  altrimenti 
che  ogni  gran  machina  , alla  quale  fbttraggonfi  le 
fondamenta, incontanente  cade,  e rouina  . La  nobil- 
tà, le  ricchezze  l’ attiuità  del  corpo  , e dello  fpirito , 
la  Scienza  eziandio,  eh’ è flrettamente  neceffaria,  e 
recaigran  luflro  ne’  Con/àcrati  a’  Diuini  Altari , non 
ponno  mai  rifplcndere , nè  foftenerfi  in  decoro  nelle 
perfòne  degli  Ecclefiaflici , qualora  non  fono  làida- 
mente fermate  fu  la  grauità  conueneuole  in  ogni  lor 
profpetto . Imitarebbono  il  Colodb  di  Rodi  caduto 
a terra . Le  parti  della  grand’opera  , tuttoché  già  in- 
frante ) e diuife  in  pezzi  rouinofì , e rauuolti  infreme 
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col  terreno  , (pirauano  ad  ogni  modo  vn  qualche 
fplendore  della  primiera  maeiU  j ma  non  eomponc- 
uano , nè  rapprefentaiiano  più  la  ftatua  del  Sole 
. Gli  altri  Cortigiani  non  hanno  mai  limiti  si  ri-i 
ftrctti , ne  obligazion  sì  precilà  nella  grauità  cònue- 
ncuolc , quale  vicn  prelcritta  agli  Ecclefìallici . Quan- 
tunque non  la  pregino  , e ne  habbiano  fpelTo  a fde- 
gno  r onore  , che  lor  farebbe  molto  gioueuole  ; fo- 
no nondimeno  tenuti  in  conto  per  li  beni,  che  godo- 
no della  natura , ò della  fortuna,  ò dell'induftria.  La 
chiarezza  de*  natali  li  là  vagheggiare  a guifà  di  ftel- 
Ic  nel  Cielo  della  Corte . La  douizia  delle  ricchezze 
gli  rende  pompofi  almeno  negli  abiti,  e nella  lequc- 
la  de’  ferui , Le  abilità  acquiftate  conciliano  ad  elH 
Icllirnazionc  , c l’amore  , e vanno  eccitando  il  con- 
iglio , c 1 làuor  de’  Princìpi  a chiamargli  in'  parte 
non  meno  dell’ onoranze , e degli  vtili , che  delle  in- 
time cure  , altamente  pregiate , del  Principato . Non 
auuienc  così  negli  Ecclcfìaftici . Qual  volta  fon  pri- 
ui  della  grauità  conuencuole  ncll’aipctto  , negli  abi- 
ti, c ne’  coftumi , tutto  ciò  che  polTeggono  di  pre- 
giabile c giudicato  diceuole  ad  altro  ftato,  e non  gia- 
mai  a quel  della  Chiefà  . £ coniderato  pcr  gemma 
legata  in  ferro  ruginofb , per  luminare  in  continua 
Eclilfi  ,e  le  : pur*  talora  i Grandi  gli  èlpongono  lìi  ’l 
candeliere  delle  dignità  , fon  forzati  a dire , che  lo 
{plendor  loro  è intrifo  di  macchie  , ed  auuezzar  l’ o- 
recchio  ad  vdir  le  voci , che  ne  mormorano , c che 
ne  deoeftano  la  deliberazione , corno  imprudente,  co- 
me difdiceuole  , e forfè  eziandio  come  fcandalofa . 
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. O Ecclcfiaftici,  che  fenza  cuftodire  quella  grauità 
vi  fiete  fernnati  alcun  tempo  in  Corte  , vorrei  che 
atteflalle  con  quella  fede , che  potete  far’ a voi  fteflì , 
quante  opportunità  haueflc  di  fcorgerui  , e d’ofler- 
uarui  ) che  le  vanità  de’  voftr'  abiti , T ecceilìua  va- 
ghezza del  voftro  tratto  , erano  in  dcrifb  j e detrazio- 
ne de’  Cortigiani , Quanto  fu  lo  fcapito  « e ’l  detri- 
mento della  fama , che  riportafte  dal  comparire  ap- 
pena fu  gli  aditi  d’  vna  conueriazione  licenziofa  , 
Quanto  mai  lo  fcandalo , che  vedeuate  quiui  fpirarc' 
dal  voftro  afpetto , negli  Amatori  eziandio  più  fer- 
uidi  della  licenza  . Qiunto  anche  il  rammarico , che 
v’addolorò  lungamente  l’anima  tutta  » allorché  chie- 
dcipdo  vna  beneficenza  della  Corte , per  altro  douu- 
ta  a’  fudori  , ò agli  anni  del  feruir  voflro  , vdifte  ri- 
fponderui , che  a meritarla  v’  era  neceflario  di  far 
comparire  la  voftra  fanta  profe/fione  inprofpetto  più 
ferio  , più  maefteuole , e più  efcrnplare , che  nel  paf- 
fato . 

Se  per  lo  contrario  l’Ecclefiaftico  fofterrà  in  Cor- 
te colla  giufta  decenza  la  grauità  , ed  in  qualunque 
fua  azione  sì  vagh^gerà  la  bellezza  di  quella  dote , 
haurà  il  ri/petto,  la  ven'cràzione, l’amord’ogniuno, 
egli  vertano  in  feno  anche  gli  vtili  ,chc  fuol gene- 
rare r inclita  fama  . Doue  fi  è fermata , e ftabilita 
confiftentemente  la  fede  deU’arlimo  ben  dotato  delle 
prerogatiue  diccuoli  ad  vna  preminenza  del  Se- 
colo, o della  Chicfa,od  a qualfifia  altro  grado  eret- 
to per  profitto  , e per  auuantaggio  delle  comunanze 
degli  Huomini , le  voci  de’ Popoli  per  lo  più  violen- 
tano 
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tane  gli  Elettori  a conferirgli  il  proprio  fuffragio  . 
Nè  mi  li  Itia  a dire , che  nelle  Corei  la  maluagitd  de’ 
Concorrenti , ed  anche  tal  fiata  le  dilòrdinate  affe- 
zioni de’  Grandi  hanno  armi , onde  vincere , e fner- 
uare  affatto  le  forze  del  fauor  publico , e popolare 
nell’  clàltazione  de’  Mcritcuoli  . Allorachc  il  merito 
ha  prefo  vigore , c fi  è rileuato  fu  ’l  comunale  con- 
cetto della  Bontà  de’  cofiumi,  non  ponno  più  l’in- 
uidia , nc  l’odio , ne  la  calunnia , nè  l’auuerfione  me- 
defima  de’Potenti  debilitarlo , e fcacciarlo  dalle  di- 
gnità . Vn  Cortigiano  acclamato  nell’ auuenenza , e 
nella  integrità  de’coftumi , vdi  il  fuo  Principe  confe- 
Oifioa.  !ib  É.  rirgli  vn’  altifllmo  grado  con  quefte  voci  ; Prouocati 
kpiii.  1.,  ffforJlfus  tuis-,  corniti ttam  tihi  primi  ordini s edf  illa  indi- 
Elione  maiffìatis  fauore  largimur  •,  vt  Confflorium  no- 
ftrum  ) (ktU  ragatus  ingrederis  , ita  moribus  Icutdatus  exor- 
nes . Venne  appellata  da  Tertulliano  lagrauità  dell’ 
afpetto  , della  coltura  degli  abiti , dell’  andamento. 
De  cu  t.  f?m.  c d’ ogn’  altro  coftumc  delle  Donne  *,  Adiutrix^&  fo- 
cia  pudicitiét  , Appelliamola  pur  noi  co’ titoli  fteflì 
nelle  fortune, e negli  auuantaggi  dell’Ecclefiafiico 
della  Corte.  Se  non  maggiore  n’ habbiamo  almeno 
pari  motiuo  j peroche  in  verità)  gli  farà  fèmpre  mai 
aiutatrice  j potente,  e fida  compagna  j e non  altri- 
menti che  vna  fortiflima  Amazonc  combatterà  per 
le  fue  grandezze  contra  le  auuerfità  della  Corte  , e 
Declini.),  gliene  farà  goder  la  vittoria.  Plora  moribus ^uam  vi- 
ribfts 'vincimuSianucrtÌMH  bene  Quintiliano  . La  for. 
za  più  valida  , e più  robufta  a farfi  foggette  le  volon- 
tà > èd  a cattiuarfi  gii  animi  altrui  nalce  dalla  fede 
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crcice  t e fi  & adulta  ouunque  fì  nudre  l’opiniùne  dèl- 
ia bontà  de* coftumi.  Se  auuieraflì  adunque  alla  Cor- 
te r EcclelìaiKco  , dibattendogli  attorno  i vanni  la 
fama  egregia  delle  Tue  azioni . Se  dimorandoui  ne 
manterrà  ìcmpre  viua  1*  eftimazione  ) e la  rinomanza 
colla  maellà  dell’alpetto*  ma  contenuta  nc’  limiti  del 
decoro  ; colle  veftiraenta  vlltatc,  c nionde,  ma-non 
pompolè  ‘y  col  filenzio  vmile  « e rilpettolb  y ma  non 
ottuib  ; col  parlar  fèrio  > e non  punto  mai  affetta- 
to . Se  nelle  cure  y che  gli  làran  desinate  ) appariti 
attento  y e prudente  j non  già  diftrattO  ) ed  incauto  ; 
Se  nel  trattar  degli  af&ri  » e nel  conuerfare  farà  mo- 
dello y ameno  t e piaceuole  y non  audace , non  vano  « 
non  contcnziolb  •,  nè  altiero  j gli  dilaterà  tutto  ciò 
ampiamente  la  ftrada  della  prolpcrità  della  CortCj  e 
gli  leruirà  dipoflcntc  aiuto  a ibiJcuarfi  infino  a que’ 
gradi,  che  coftituifeono  rornamento,  e Ipirano  la 
pompa  nelle  Ibntuolìtà  delle  Reggie . 

Tcodorico  Rè  de’Goti  dopo  che  fi  hebbe  cretto  il 
Trono  in  Italia , c fattili  ligj,  ed  vbbidienti  alcuni  Po- 
poli delle  Gallie , gli  cfortaua  a renderli  degni  dcTuoi 
fauori , e delle  fue  grazie  col  fèguente  motiuo . Fé- 
ftimint  morihus  togati s . Elbrtazione  tale  è molto  più 
propria,  c più  conucncuole  a voi  ò Ecdefiaftici , che 
hauete  voglia  d’ entrare , ò che  dimorate  già  nella 
Corte,  e liete  anche  cupidi  di  confeguirui  le  benefi- 
cenze de’  Principi . Le  làute  Coftituzioni  della  Chie- 
fa.,  che  ftrettamente  v’ingiungono  le  vcllimcnta  gra- 
ni , e togate  , danno  a diuedere  molto  chiaramente , 
che  alla  medefima  foggia  douete  vellirc  i voUri  co- 
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flumij  e tanto  più  allorché  alpirate  al  fauor  de'Gran- 
di , e a pofti  eminenti  > che  coq  ilpecialità  maggiore 
richiedono  giufto,  e ben'adeguato  contegno  d'alpet- 
to , d abiti , e d'azioni.  Scriuendo  il  mentouato  Teo- 
dorico air  Imperadore  Anaftalìo  d’hauer  eletto  per 
Coniòle  Gallo  Felice  5 tutto  che  ftelTe  ancora  fu  ’l 
fiore  deir  adolelcenza  ? per  dimoftrare,  che  ad  ogni 
modo  ne  meritaua  la  dignità  9 così  i fuoi  meriti  n’e- 
fprimeua  . In  ipfo  pueritU  flore  matur/s  maribtts  labri- 
cam  frenOMt  tetatem  j & ^itod  rarum  continenti*  bonam 
efl^patre  priaatusfablus  e(ì  fìlius  gretuitath. 

Ma  vuol’auuertirfi  j che  a tutti  gli  atti  della  gra- 
ukà  efieriore  fi  debbono  Tempre  mai  conformare  i 
fcnfi  del  cuore,  accioche  fieno  ferme, e confiftenti 
le  dignità,  a cui  lòllieuano  . Senza  la  rettitudine  de- 
gli alfetti  l’opere,  che  nel  di  fuori  paiono  buone,  tra- 
lignano dalla  virtù,  e le  tcndon  nemiche,  e mortali 
infidie,  come  Icgrete  partigiane  del  vizio , L’ Ipocri- 
fia  , fimulazione  del  bene  douc  non  è , non  può  mai 
farne  verace  dono,  mentre  non  l' ha  . Se  alcuna  fia- 
ta pare  che  fia  l’arbitra  delle  onoranze  della  Corte, 
ella. ne  comparte  l’apparenza  vana,  c fugace,  non 
la  Ibftanza  piena , c durcuolc  . Crudeli  arte  'virmes 
trmeat  mucrone  'virttUum , elegantemente  fcriueua_, 
Pietro  Grilblogo . Il  Sauio  raflbmigliolb  all’argen- 
to fallò , onde  s’ adorna  vn  vaiò  di  creta,  che  ad  ogni 
ipruzzo  di  liquore , ò tocco  di  polue  incontanente 
ritorna  nella  natia  fòrdidezza . Vn  dcteftabilc  Po- 
litico, il  quale-in  certa  fua  opera  intitolata  il  Princi- 
pe, ardì  d’introdijrre  al  corteggio  delle  pro/perità  de’ 
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Grandi  le  virtù  della  clemenza  y della  pietà  » della  fe- 
de,della  Religione  con  affettata  maichera  al  voltOjC  ne 
proibì  la  lor  vera  effìgie,  hebbe  opportunità  d’ofleruar 
ben  preffo  i pefllmi  effetti  de^fuoi  maiuagi  aforifìni 
negl’ infortuni]  d'vna  gran  parte  di  coloro,  i quali  ne 
apprefèro  gl'infègnamenti , e li  praticarono  . 

Abbomini  quindi , è rigetti  fèmpre  lungi  da  fe  co- 
sì praue  maffìme  rEcclefìaftico , che  defidera  d auan- 
zarfi  nelle  fortune  della  Corte  . L*  opera  loro  non 
vi  fabricò  giamai  fondamenta  a grandezza  alcuna . 
Q^ndo  pur  tal  fiata  habbian  qualche  forza  d’andar- 
ui  ergendo  vna  bella  machina , mancando  il  merito 
della  rettitudine  interna , che  n’  è lo  llabil  fbftegno  , 
fìa  neceflìtà  , che  in  breue  fucccdanc  la  rouinofà  ca- 
duta . Ottima  Artefice  a fabricare  vn  grand'  edificio, 
che  fìa  durcuole  nella  Corte , ^ la  grauità  conueneuo- 
le  in  qualunque  azione  ; ma  non  mai  finta  . Affo-' 
dane  bene  primieramente  le  fondamenta  fu  la  pietra 
quadrata  della  virtù  , che  non  patifee  mai  fcolfa  , nè 
piegamento  . jÌM  in  tjuocimqtéé  latere  f$terit  yz 
parer  del  Magno  Gregorio  . Vi  va  tirando  poi  fbpra 
in  alto  la  fabrica  colle  beneficenze  de’  Principi . Han 
quefti  diletto  , quantunque  in  le  medefimi  fien  difet- 
tuofi,  che  i Cortigiani  loro  compaiano  puri , e mon- 
di, per  poterli  oftentar  fra  le  proprie  glorie . Gli  Emu- 
li eziandio , che  fono  maligni , quando  più  non  truo<: 
uano , che  riprendere  nell’  Emulato  , ed  offeruandolo 
in  ogni  azione  del  corpo,  e dello  fpirito,  veggono 
fplendori , onde  rimane  abbagh'ato , e tutto  conquifb 
l’afb'o , e ’l  liuore , è neceflìtà  , che  gli  diano  lode , c 
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che  non  di  rado  cooperino  anche  alla  Tua  ciàltazio- 
nc  , per  non  vederli  iparfò  fu’l  volto  l’ ignominiofo 
rolTore della manirelia  malignità. 

fJahtnt  & mares  cotórts fuos  , habtnt  , & odores  , diflc 
San  Bcrnando.  Se  fon  per  tanto  i coftumi  d’ vn  co- 
lor puro  , candido  , ed  auueneuole  alle  qualità  della 
condizione^rapifeono  a fc  Tamor  di  ciafeuno  con 
quella  forza',  chc'fa  l’afpetto’d’  vn  volto  proporzio- 
nato nelle fue  parti,  e diccuolmente  viuacc  ne’fuoi 
colori . Se  hanno  vn  odor,  eh’  elàli  fraganza  > e fòa-' 
uità  dalla  rettitudine  delle  operazioni , tutti  ne  fon 
cupidi  della  conuerfazione , c dell’  amicizia  ; tutti  ne 
diuilàno  con  applaufi  j tutti  ne  concorrono  alle  fb- 
disfaziom' , alle  profperità,  all’ aggrandimento  dello 
ilato.  L’Iride  per  Icotimento  di  Plinio fe  appoggia 
i colori  dell*  arco,  fuo  vmido  , e rugiadefb  fu  terreno 
arido  per  lunga  liceità Tutte  eminit  illum  fuutn  bal$~ 
tum  diuinum  ex  Scie  conceptum  » cui  comparari  fuauitas 
nulla  pote(l . L’iftefTo  fanno  i buoni  collumi  fu  'qua- 
lunque colà , che  tocchino . Lalciano  quiui  si  foaui , 
e,  si  grate  elàlazioni , che  fono  credute  comunalmen- 
te beneficenze  > e grazie  del  Cielo,  e non  della  Ter- 
ra. Ne  v’ha  veruno,  che  non  efprima  voci  di  giu- 
bilo , d’ ammirazione , e di  gloria  verfo  l’ Autore  . 
Qualora  dunque  l’ Ecclelìailico  darà  a diuedere  den- 
tro la  Corte  in  ogni  foa  azione , che  alla  grauità  elle- 
riore  corri^onde  bene  l’interna  fua  rettitudine  j non 
fia  pollibile , clic  non  oblighi  a fc  il  cuor  di  ciafeuno , 
e non  rifiliti  in  elfo  il  profitto , la  rimunerazione,  e 
l’auanzamento  diccuolc  al  proprio  fiato  ; 
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Ma  per  confcruare  in  continua' pompa  , e vene- 
razione fi  vaga  moftra  j farà  buon  configlio  j eh’  egli 
fi  mantenga  ferapre  d’ auanti  vn  qualche  prototipo , 
donde  fi  ritraggano  le  regole  della  bontà  de’  coftumi> 
e deriuin  gl’  iinpulfi  di  praticarle . Seneca  ne  manife- 
fio  la  neceflìtà  la  dou’  egli  IcrilTe . Opus  efì  aliquo  , ad 
quem  mores  mjìri  Je  ipft  exìgant  j ed  dottando  il  fuo 
amato  Lucilio  a Iccglicrfi  Catone  il  Maggiore  ò 
Caio  Lelio  , amendue  grandi , e nobilifllme  idee  del- 
la vita  morale  j quando  per  auuentura  gli  fofle  paru- 
ta  rigida  troppo , c troppo  lèuera  la  virtù  di  Catone , 
e più  confaccuolc  alle  lue  voglie  l’amenità  di  quella 
di  Lelio  ) gli  andaua  dicendo  j Elige  fitm  cuius  tibì 
placuit  & ‘Vita  ) & or  mìo  , & ipfiits  animum.ante  te  firensi 
& 'Vttltus  , ilUtm  femper  tibì  ojlende  * 'uel'  cftfiodem  ^vel 
cxemplum.  Nell’ età  nollra  è grande  affluenza  d’altri 
dèmplari  aflai  più  perfetti . Aminfi  pure  Oflcruatori 
aufteri,  e Teucri  di  rigorole  lllituzioni  ) ò delicati.Se- 
guaci  di  profdlioni  piaceuoh  j le  memorie  noftre  fan 
pompa  di  Perlbnaggi  ) che  rilplendcttero  come  Stel- 
le nella  rettitudine  de’  cofliumi . Sono  in  voglia  io  di 
proporne  vn  folo  al  mio  Ecclefiaftico , non  per  reflri- 
gncrli  I*  imitazione  in  alcun  confine , oue  dalla  copio- 
filllma  fchiera  ha  vallo  campo  di  fceglierla  a fuo 
buon  grado  j ma  perche  quella  del  Pcrfonaggiojche 
vò  additargliene  Lenza  ri  fuflldio  della  nobiltà  de’  na- 
tali, e delie  ricchezze  y che  inuigorifeono  lo  fpiri- 
to  ) e ’l  fan  gagliardo  nella  conquida  delle  fortune 
della  Corte  y impennerà  le  fperanze  dell’  Imitatore  a 
Ipiccarc  i voli , che  innalzano  infino  al  Trono  y a cui 
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in  Terra  è douuta  l’adorazione,  c niente  piu , che  per 
la  gran  lena  della  grauicà , e rettitudine  de’  coftumi , 
confederata  alla  forza  delle  Scienze  , che  tratteremo 
nel  feguente  Capitolo . 

Tomafo  Parentuccelli  da  Sarùna«  il  qual  tra  la 
ferie  de’  Sommi  Pontefici  Iplende  col  nome  di  Nico- 
lò Quinto  j vmile  di  natali  ^ pouero  di  Ibfianze , c 
verde  ancor  d’anni , entrò  nella  Corte  del  Beato  Car- 
dinale Nicolò  Albergati , nuli’  altro  feco  portandoui , 
che  radornamcnto  delle  Scienze , e la  grauità , c ret- 
titudine de’  coftumi  i ma  tanto  amabili , che  conqui- 
ftatagli  in  breue  la  beniuolezza , e la  grazia  del  ilio 
Signore , vel  folleuarono  a’  gradi  di  Segretario , e di 
^Maggiordomo . In  varie  Legazioni  commeife  dalla 
Sede  Apoftolica  al  Beato  Cardinale  , due  volte  in 
Francia , due  in  Germania , c per  vltimo  nel  Conci- , 
Ho  conuocato  in  Ferrara , c trasferito  pofeia  in  Fio- 
renza 7 diipiegò  T omaib  si  ampiamente  la  fama  della 
fua  dottrina,  della  Ibaue  granita,  e rettitudine dc’fiioi 
coftumi , che  giunto  al  mentouato  ConciHo,  il  Som- 
mo Pontefice  Eugenio  Quarto , incontanente  l’accol- 
fe  nell’  cftimazione , e nell’  amor  fuo  , c l’adoperò  non 
di  rado  nelle  dotte  dilpute , che  vi  fi  fecero  tra’  Padri 
Latini , e tra’  Padri  Greci . 

- Scruiffi  quindi  il  Pontefice  Eugenio  in  altre  oc- 
correnze del  miniftero  di  Tomafo  , e promoflblo  al 
Vcftouado  di  Bologna , lo  fpedi  fuo  Nunzio  a Filip- 
po Duca  di  Borgogna , e poi  in  compagnia  di  Gio- 
uanni  Caruaiale  ad  vn’  Aflcmblea  adunata  in  Franc- 
fort auanti  l’ Imperadore  Federico  Terzo  da  coloro, 
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che  fi  manteneuano  nella  fazione  della  neutralità  per 
lo  feifma  di  Felice  appellato  il  quinto  contea  il  vero 
Pontefice  Eugenio  . Furono  in  Franefort  variamente 
propofte , ed  agitate  le  opinioni  fu  la  materia  dello 
Scifma.  Ma  Tomafo, coll’ efficacia  non  meno  della 
granita  foauiffima  ne’  fuoi  coftumi , che  della  fua  eru- 
dita , e dotta  facondia,  fc  inchinar  gli  animi  all’  vbbi- 
dienza  douuta  al  Icgitimo  Principe  della  Chieià , La- 
onde tornandone  a Roma  col  fuo  Collega , ed  hauen- 
doui  fatto  già  precorrere  l’ annunzio  ad  Eugenio,  che 
conduccuano  con  clTo  loro  la  ficurezza  , eh’  egli  fa- 
rebbe adorato  dalla  Fazione  della  neutralità  j affinch’ 
cntraflcro  in  Roma  tanto  piu  fpeciofi  quanto  più  com- 
mcndauafi  l’ eminenza  de’ meriti , che  riportauano  da 
quella  fpediz.ionc  , mandò  all’  vno  , ed  all’  altro  fuor 
della  Porta  Flaminia  la  dignità  colle  infegne  di  Car. 
dinaie . 

Morì  Eugenio  indi  a poco , c raunatifi  ì Cardinali 
in  Conciane iècondo  l’ vfb  per  l’ elezione  del  Succef» 
forc , olTeruarono  la  dottrina , 1’  vmanità , il  tratto  au- 
uenentc , la  grande  integrità  dell’ operazioni  del  Car- 
dinal Tomafo  da  Sarzana  con  cftimazione  sì  eleua- 
ra , che  dopo  il  fecondo  giorno  del  Conciane  relcflc- 
ro  a pieni  voti  Sommo  Pontefice , e tuttoch’  egli  col- 
la modeftia , e coll’  vmiltà , che  fpirauano  dal  fuo  vol- 
to confertafle  altamente  d’ eflerne  indegno , e con  vi- 
uiflìme  inftanze  ptegafTe  i Cardinali  a penfàre  ad  ele- 
zione migliore  j tuttauia  dicendogli  alcuni , che  non 
fi  douca  opporre  agl’  impulfi  , che  dato  loro  n’  har 
uca  lo  Spirito  Santo , vmiliò  il  proprio  volere  a quel- 
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lo  di  Dio  ) ed  aflunfè  il  gouerno  della  Tua  Chielà . 

Le  azioni , che  fece  polcia  nel  Pontificato  han  refa 
loquace , e gloriola  fèmpre  la  fama  > che  il  candor  del 
fuo  animo , l*  amor  del  publico  bene , la  munificenza 
co’  Letterati  j la  pietà  verfo  i Poueri  ) il  zelo  della  Re- 
ligione > e della  giulHzia  > la  benignità  in  ogni  fuo 
tratto  , obligauano  i Principi  Cattolici  a fecondare  i 
fuoi  dcfiderj , i Vaflalli  all’  vbbidienza  j e tutti  all’amo- 
re di  venerarlo . Egli  eftinfe  lo  Scifma  di  Felice,in- 
ducendolo  colla  prudenza  de’  mezzi  y che  gli  propofè 
a farne  fpontaneamente  l’ autentica  renunziazione  . 
Co’prcmi  y che  largamente  diffufc  in  Huomini  dotti , 
ed  in  quanti  andauano  in  cerca  di  rinuenire  i libri  per- 
duti , die  nuoua  vita  in  Italia  ad  vna  gran  parte  delle 
latine  lettere,  c delle  Greche,  che  per  Io  corfb  d’in- 
torno a fèi  fccoli  cran  giaciute  quali  fcpolte  . Roma  j 
la  quale  dopo  la  difolazionc  de’ Barbari  non  riteneua 
delle  fue  antiche  magnificenze , che  auanzi  fqualidi , c 
dirupati , per  le  fabriche  fbntuofè , che  v’  edificò  fi  vi- 
de reftituita  in  alcuna  imagine  del  fuo  primiero  fplen- 
dore.  Non  poche  Chiefe  cadute  , ò rouinofe  j gran 
copia  di  fàcri  addobi , ò diturpati , ò laceri  per  le  in- 
giurie de’ tempi , furono  da  lui  ò riila urati , ò fitti  di 
nuouo  con  ricco  prezzo  . La  ciuiltà  de’  collumi  nel- 
la medelìma  Città  dominante , tralignata  quali  nel- 
la rozzezza , e nella  rullicità  de*  Villaggi,  cominciò  a 
rifiorire  colie  fue  illituzioni , e coll’  oflieruanza  , a cui 
n’obligaua , per  efempio  degl’  altri , la  propria  Corte. 
A’  Bilbgnofi  dilpensò  lèmpre  douiziolè  limofine , c 
Ipecialmcnte  a Famiglie  nobili  cadute  in  vmil  fortu- 


na. 


Digitized  by  Coogle 


. . 'Trattato  Primo.’!. . 51 

na . A Vergini , che  non  haueuano  dote  > donde  ipe- 
ràflcro  l’ onel^  delle  nozze  » ne  donò  lorp^*  l’ oppor- 
tuno fulTidio.  Punii  MaJuagi , rimunerò i Mcrite- 
uoli . Amò  la  pace , e con  tutt’i  Puoi  sfòrzi  la  procu. 
rò  così  neir Italia , come  in  qualunque  altra  parte, 
oue  rifplendeua  la  .vera  Religione , e fè  l’ Imperio  dell' 
Oriente  morì  alla  Fede , e Coftantinopoli  n'andò  in 
potere  de'  Barbari  nel  gouerno  fuo  della  Chiefa  > egli 
non  hauea  però  mai  mancato  punto  al  fuo  zelo  j nell' 
efortare  i Principi  Criftiani  ad  vna  fànta  vnionc,  nell* 
offerire  le  forze  de' Tuoi  Erari  » e de'  fuoi  Vaflalli,  e 
nel  far  vedere  fempre  mai  pronta  ogni  fua  polfanza  , à 
diuiar  la  feiagura , che  minacciauan  1*  Armi  nemiche. 
Quindi  dal  momento  fteffo  > onde  vdinne  il  deplora- 
bile euento  > hebbe  il  fuo  animo  inceffantementc  rau- 
uolto  in  sì  graue  angofoia  > che  per  opinione  vniucr- 
fale  fu  finalmente  cagione  della  fua  morte . 

Ecco  ò mio  Lettore  che  bel  prototipo , ed  efem-i 
piare , onde  ben  difccrnere , c ben’ apprender  le  rego- 
le della-  grauità  conueneuole  ne*  coftumi , ed  • 
ecco  che  proua  delle  fortune  dell*  Ecclc- 
' fiaflico  in  Corte  » fc  v’  andrà  adorno 
coll’auuenenza  delle  morali  pr<S- 
rogatiue,  c collo  fplendore 
delle  Scienze,  che  hor' 

• bora  dimoftre- 
remo  « 


Digìtized  by  Google 


Dell’ Ecciefiaftico  in  Corte. 

L’Ecclcfiaftico  in  Corte  vuol’  effer  dot- 
to cx>si  nelle  vmane , come  nelle 
Diuine  Scienze . 

CAPITOLO  TERZO. 

l’ Huomo  non  hi  « nè  può  haucrc  nella  Tua 
caduca  condizione  adornamento  più  no- . 
bile  ) e più  prefhnte  delle  Scienze  ben  di- 
rizzate alla  meta  della  Tua  eterna  felicità . 
La  Natura  però  gliene  hi  polla  in  cuore  la  cupidi- 
gia. Ma  vi  vuol  gran  lena,  grande  attenzione , e diu- 
turnamente V*  hanno  a fudare  le  potenze  tutte  dell* 
anima  fu  le  ripugnanze  de*  lenii,  per  conquilbrle . Da 
qui  vien,  che  pochi  (bno  gli  adorni  nel  Mondo  delle 
Scienze  ordinate  all’  ottimo  fine  . Stimo  nondime- 
no, che  debba  far  gli  sforzi  polfibili  d’efler  alcritto 
fra  quefti  pochi  ogni  Ecclefiaftico,  e quegli  lìngolar- 
mente , eh’  è dellinato  alla  Corte  ; perche  le  v’  afpira 
a riputazione , e profitto  > v’ha  d'andar  con  gli  abiti 
delie  Scienze , che  hanno  per  oggetto  il  bene  dure- 
uole  neireternità  della  gloria  . Vi  dee  comparir , e 
far  vaga  mofira  di  le  medelìmo  nelle  dottrine  almen 
neceflaric  alla  fua  eminente  profelfione  . Mi  fa  ciò 
affermare  r acconciatura  diccuole.  e maeftofa  , che 
habbiam'  olTcruata  nel  capo  della  Corte  . e dalla  ffa- 
tua  di  Mercurio , ou’  ella  lì  appoggia , mi  vien  cert’ 
impullb  d’ auanzarne  più  oltre  il  mio  argomento . 
Simboliza  l’ vna  i penlìcri  nobili , ed  eleuati , che  fi 
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tlefiderano  nella  mente  del  Cortigiano  y e danC  di  ra- 
do lènza  Scienze  > che  impennino  l’ ale  all’  intendi- 
mento y onde  fi  follieui  dalle  viltà  materiali  della  ter- 
ra . E figura  r altra  di  quel  vigore  , che  in  concepi- 
re, e molto  più  in  ordinare  regolatamente  i penfieri 
riceue  1’  Huomo  dall’  arte  delle  Lettere  vmane  > della 
quale  a Mercurio  fu  attribuita  l’ inuenzione  ì 

Non  v’ha  dubbio  alcuno  » che  le  Scienze  Sacrcy  c 
Diuine  fien  quelle  jche  illuftrano  con  picniillma  luce 
l’ intendimento, e che  fanno  innalzare  i penfieri  vma- 
ni  all’  eminenza  maggiore , oue  polTan  giungere  j ha- 
uendonc  detto  infino  vn  Gentile . ’Nec  vlLa  daflrina 
•vlterius  his  eminentlor  reperirì  ‘vicUtur . Non  v’ha  ne 
mcn  dubbio , che  gli  Ecclcfiafiici  in  qualunque  fiato 
fi  fieno  debbano  effcrc  primieramente  periti  nelle  Let- 
tere Sacre  5 facendone  loro  comandamento  le  leggi 
fieffe  della  Chiefa  . Tuttauia  hanno  altresì'  di  mefiieri 
delle  Profane , e Ipecialrnente  allorachc  vogliono  an- 
dare in  Corte , eilerui  accolti  con  decoro , perfeucrar- 
ui  con  riputazione , e trarne  profitto . I Sacri  Decre- 
ti le  commendarono  coll’  autorità  di  Sant*  Ambro- 
gio j e di  San  Girolamo , e per  tefiimonio  di  Cafllo- 
doro  la  maggior  parte  de’  Santi  Padri  Greci , e La- 
tini le  giudicarono  proficue  agli  Ecclefiafiici  coll’ 
efempio  di  Moisè  educato  nella  Reggia  di  Faraone 
con  tutte  le  Scienze  degli  Egizi  jdi  Daniello,  d’Ana- 
nia , d’Azaria,  c di  Mifàcllo,  infirutti  in  quella  di  Na- 
bucco colle  Difcipline  de’ Caldei  j purché  s’introdu- 
cano negli  animi  loro  aguifa  d’ Ancelle  delle  Diuine, 
e come  fcrifle  Clemente  l’ Aleffandrino  a fimiglianza 

E d’Agar, 
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<Ì’Àgar,per  fcruirc  à Sara  nella  Cafa  d’Àbramo.  Vuol 
quindi  auucrtirfi  > che  non  mai  vi  facciano  da  Padro- 
ne ) e non  mai  s’vfurpino  autorità  fu  le  Sacre  ; altri- 
menti ne  fconuolgcrebbono  l’ordine  dirizzato  all’ot- 
timo fine  ; anzi  recherebbono  detrimento  , e forfè 
l’ efirema  perdizione  j in  vece  degli  vtili , e delle  feli- 
cità ) che  promettono . Si  ha  in  oltre  a riflettere,  che 
le  Scienze  di  alcuni  Autori  impuri , c fetenti , i qua- 
li prefunfero  di  accreditar  le  libidini  con  figurarne  gli 
auuenimenti  fin  colla  luce  delle  Stelle-,  d’altri,. che 
diturpano  con  perfidia  il  candor  della  Fede  , ò con 
impietà  ardifeon  di  togliere  alla  Religione  ogni  cui-- 
to , e fino  a fcacciare  la  Prouidenza  dal  trono  della 
fua  maeflà;  non  mai  fi  debbono  apprendere  ^e  nè  pur 
cercarne  la  conoicenza,ic  non  per  portarle  agli  Altari 
delle  Sacre  Dottrine , e farucle  ardere  fino  all’  eflrema 
confumazione , ed  in  Olocauflo  . Quantunque  hab- 
biano  taluolta  in  fronte  luminofi  raggi  d’ingegno , e 
facciano  pompa  nel  fieno  loro  di  gran  douizia  d’eru- 
dizione , onde  fien  Infingati  gli  Auidi  di  fapcre  i è 
neceifità  a chiunque  ha  zelo  dell’innocenza  del  fuo 
cuore  , e fpecialmente  agli  Ecclefiaftici , di  mirarle 
fempre  allo  Iplendoredellc  Diuine  Scritture  con  mol- 
ta attenzione , e molto  riguardo  , e purificarle  fubi- 
to  colle  fiamme  dell’  amor  dedicato  alle  Sacre  Let- 
tere . Douranno  imitare  i Cauatori  delle  miniere , 
che  fono  afeofe  ne’  cupi  fieni  della  Terra  . A riccrcar- 
ui  l’argento , e l’oro , vi  feendono  con  gran  fiaccole  j 
ed  a riconofccre  il  lufiro , c la  qualità  del  lor  pregio, 
ne  purgano  prima  diligentemente  col  fuoco  le  Ipo- 
glie 
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glie  immonde  > che  portano  dal  nafcimento  . 

Così  ordinate  ) ed  vnite  infìcmc  le  Scienze  Sacre, 
c Profane  nell’  Ecclefìaftico  ; diuifiam>  hora  alquanto 
degli  vtili  ) che  ne  confeguirà  nella  C orte . Plutarco  Opofc.de  dì- 
diuife  la  Filofofia  in  due  parti  l’ vna  dell’  animo  a pì'idjf'***** 
prò  di  fé  Hello  > l’ altra  del  faucllare  a profitto  altrui. 

La  prima  arreca  molta  luce  > e tranquilitd  nella  men- 
te. Regola  gli  affetti  > auuiua  la  prudenza  > affina  il 
giudizio  nell'  elezioni . il  fa  affai  piu  ageuole  , più 
auuedutu , più  deliro  » c vie  più  lùllecito  nel  procac- 
ciarli auuantaggi  nella  virtù  . La  feconda  pone  in 
profpetto  le  doti  interne . Le  diffonde  nciropcrc  del 
ben  publico  -,  fgombra  le  tenebre  degl’  Ignoranti  j 
rifehiara  più  T intelligenza  de’  Dotti  j alllfle  a’  deboli 
d’ intendimento  ; appaga  i cupidi  di  fapcre  j dirozza  i 
coflumi , rende  piaccuoli  jc  grati  gl’  Huomini  nelle 
Conuerfazioni  Ciuili , e tutto  ciò  conferifee  celebre 
fama , concilia  grand’  amore , e gran  venerazione  ver- 
fo  i Filofbfi. 

Di  quella  fleffa  diuilione  ci  pofllam  valer  Noi  nell’ 
cipri mere  gli  vtili  del  dotto  Ecclelìaflico  nella  Corte. 

Egli  nell’  interno  deU’animo  regolando  gli  affetti  pro- 
prj  alla  luce  delle  Scienze  ben  dirizzate  all’  ottimo  fi- 
ne, godrd  vna  pace  .c  tranquillità  imperturbabile. 

Alla  conolcenza  più  chiara  ^ onde  rifletterà  iafe  mc- 
defimo,  farà  ro  bullo  pronto , c lollecito  in  raffrenar 
la  vemenza  della  concupilcenza  , e deU’ira.  Haurà 
dinanzi  iempre  alk  mente  qual  direttrice , maellra,  e 
fedele  Icorta  in  qualunque  iua  opera  la  prudenza  per 
non  errare . Mirerà  il  termine  di  ogni  affare  eziandio 
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da  lungi  j nè  Tintraprcndcrà  giamai  fenza  mezzi,  che 
gliene  ageuolin  la  carriera , e ’i  rendano  immune  dal- 
la confufione , e dal  pentimento , che  Ibgliono  turbar 
r intimo  del  cuore  nelle  contingenze  non  preuedute> 
nè  ponderate  . Ancorché  taluolta  gli  ftrepitaflcro  in- 
torno i fulmini , e le  tempefte , che  fpeflb  fpefld  van- 
no agitando  tutta  la  Corte  ; haurà  gran  forza  da 
trarne  fuora  l’ anima  propria,  e come  l’Olimpo  er- 
gendo il  capo  fbpra  le  nuuole,  con  (èrenità  nella  men- 
te , vdirà  le  procelle  rumoreggiare  apprelTo  a’fuoi 
fianchi , e fcaricarfcnc  l'ira  tutta  a’fuoi  piedi , 

Nè  folamente  allorché  a’fucceili  della  fortuna  ira- 
ta , c nemica  vedefle  commoffa  tutta  la  Corte , haurà 
pofTanza  di  mantenerui  fèrena  , e giuliua  l' anima  . 
Accadono  frequenti  le  occafioni , doue  per  manca- 
mento d’ abilità  negli  affari  ingiunti  dal  Principe  non 
pochi  Cortigiani  rimangono  muti , confufi , ftolidi,  c 
quafìche  afforti  neU’ignominia  della  propria  ignoran- 
za , e doue  , quantunque  godano  la  grazia,  e l’ arbi- 
trio dell’ animo  del  Padrone, manifeAamente  fè  ne  di- 
chiarano indegni , e per  lo  più  auuien  che  la  perda- 
no j cflendo  condotti  sù  la  neceffità  di  confcflare,che 
non  han  valeuole  mano  a trattar’ affari  di  rilieuo,  in- 
tendimento a capirne  i fenfi  dubbiofi,  forze  a foftenc- 
rc  il  pefo  de’ carichi  loro  impofti . 

Non  auuerrà  mai  difgrazia  talc,ò  fimigliante  all’ 
Ecclefiaflico  dotto . Prouerà  anzi  dentro  fc  ftclTo  Tem- 
pre maggiore  il  contento , qualunque  volta  più  fa- 
ran’ ardui,  e malageuoli  quegl’ impieghi,  in  cui  verrà 
collocato . Haurà  egli  allora  più  vafto  campo  da  fpan- 
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derc  il  fuo  fàpcre  ;gli  fembrerà  d’ entrare  nel  Teatro 
della  gloria , ed’efler  chiamato  al  godimento  del  più 
foauc  piacer  degli  animi  nobili)  eh’ è doue  la  virtù  dà 
gli  Iperimenti  di  fé  medefìma  in  efècuzzioni  dure  > e 
difficili  . 


Al  di  fuora  poi  vcrrangli  d’auanti  in  vmilc  offe- 
quio  la  lama  egregia,  l’eftimazione)  e l’amore  altrui. 
Diceua  Seneca  delle  Scienze  de’  Filolbfi  de’  fuoi  tem- 
pi. He  li  ter d non  dico  apud  bonos-,fed  apud  mediocri  ter 
malos  inftdarum  loco  funt , Con  miglior  ragione  pof- 
lìam  dirlo  Noi  d’altre  Scienze  più  nobili,  e più  ele- 
uate  negli  Ecclelìaftici  della  Religione  Cattolica . 

Sant’  Agoftino  facendone  il  paragone  ) aflilmigliò 
la  dottrina  degli  antichi  Filofolì  all'argento  ) all’oro, 
c alle  veftimenta  , che  gli  Ebrei  portarono  (eco  nell’ 
.v/cir  dall’  Egitto , e la  Crilliana  alla  ricchilfima  pom- 
pa, che  fece  il  Rè  Salomone  nell’  alto  Trono  della  fua 
maeftà  ) a cui  la  Fama  fe  tributare  tutti  gli  applauG  j 
r ammirazione , e L’ amor  de’  Popoli  > c l’ opinione  > 
che  s’ aumentale  felicità,eziandio  ne’  Principi  fteflì, 
allorché  haueuan  la  forte  di  rimirarla . Quando  però 
vn’Ecclefiaftico  comparirà  nella  Corte  ornato  con  gli 
abiti  di  Scienze  diceuoli  alla  profcfUone  rua)fpirerà 
dal  fuo  volto  vna  certa  macftà , checoncilia  , ed  al- 
tresì obliga  la  venerazione)  e l’amore)  e fe  per  auuen- 
tura  non  haueffeneauanti  celebrato  il  nome  la  Fama  ) 
all’  operazioni  fuc  fcientifìche  ne  fblleuerà  la  voce 
fònora . 1 Principi  il  vagheggeranno  ) come  orna, 
mento , e fplendor  de’loro  palazzi . Si  daranno  a cre- 
dere ) che  aguifa  di  que’  Fanali,  donde  a’  Nauiganii 
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U fa  veder  luminofa  la  via  de*  Porti , egli  additi  al 
Mondo  , che  nelle  lor  Corti  è il  tranquillo  ricetto 
delle  virtù  • Ne’  loro  affari  più  ardui , e più  rileuati 
l’applicheranno  bora  al  confìglio , bora  all’opera  5 ne’ 
diuertimenti  deiranimo  ne  cercheranno  il  diletto  de- 
gli eruditi  colloqui , nelle  dubbictà  , e agitazioni  di 
mente  il  richiederanno  a Icioglierne  i nodr,  e com- 
porne i moti . I Cortigiani  dall’  altro  canto , fmchc 
r inuidia  non  vibri  le  fue  làette , guarderanno  i co- 
ftumi  dell’EcclefiallicoLctterato  ammeffonellor  con- 
forzio,pcr  elcmplare , e norma  de’proprj . Ne  gradi- 
ranno i ragionamenti  per  haucr  precetti , onde  ap- 
prendere -,  ne  addimanderanno  iàluteuoli  auuifi  per 
non  errare . Siche  per  ogni  parte  onorato , accolto  , 
gradito  fembrerà  che  colle  Scienze  habbia  Tempre  fc- 
co  in  verità  la  magica  forza  dell*  Erba  Protomedia  , 
.ia>.  della  qual  vanamente  riferì  Plinio,  che  fa  ottenere  il 
primato  appreflo  de’  Principi,  e confeguir  nelle  Cor- 
ti la  maggioranza . 

Ma  parmi  d’ vdire  il  rumore  d’ alcuni , i quali  leg- 
gendo quello  difeorfo,  altamente  mi  riprendono  , c 
mi  rampognano  foriè  come  inelperto , ò poco  accu- 
rato olTeruator  delle  Corti  - Hanno  opinione,  che  l'i- 
gnoranza per  lo  più  lUa  lii  l’auge  del  &uore  de’Gran- 
di , ed  occupli  primi  podi  appreffo  di  cHl  ; amando 
di  diffondere  le  beneficenze  loro  a chi  men  le  merita  ; 
pcroche  i Meritcuoli  non  le  riceuono  come  dono,  ma 
le  prefumono  come  mercede  douuta.  Affermano  in 
oltre , che  le  Scienze  Ibgliono  colmar  l’animo  d’ alte- 
rigia , e di  fallo  *e  così  non  vmiliandofi  i Letterati  all’ 
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adulazione  de’  Fauoriti  nelle  Corti}  ma  correggendo- 
ne , e pcrfeguitandonc  con  fbpraciglio  filofofìco  i 
vizi  ? fdegnano  coloro  , che  comunalmente  fon  gli 
arbitri  delle  grazie  de’  Principi . Vogliono  di  van- 
taggio , che  la  Fortuna  diipeniatrice  delle  dignità  , e 
delle  ricchezze  della  Corte,  rade  volte* compattale 
all’  Huomo  fàggio  } mentre  operando  a parer  dello 
Stagirita  con  temerità  , è fenza  regola,  e fèmpre ne- 
mica de’ Direttori  delle  proprie  azioni  al  chiaro  lu- 
me dell’  intendimento } onde  fi  diuolgò  1’  aforifmo 
che  dou’è  grande  la  Fortuna  fia  menoma  la  Scienza, 
c doue  grande  fafiTi  veder  la  Scienza , veggafi  meno- 
ma la  Fortuna . 

Qualunque  fi  fia  il  fondamento  di  tali  opinioni , c 
qualunque  lo  fb-epito  , che  fi  faccia  fu  l’ infelice  con- 
dizione de’  Letterati , i quali  dimorano  nelle-  Corti  } 
conuien  che  da  quella  generalità  lèpariamo  gli  Eccle- 
fiaftici  , c che  ftabiliamo  elfere  in  elfi  Ipecialmente 
non  mcn  necefiarie,  che  profitteuoli  le  Scienze,allor- 
che  bramano  d’obligar  fc  fteflì , c l’opera  propria  all’ 
altrui  Icruigio . 

Differo  i Platonici , che  nella  diffinizione  d’ ogni 
virtù,  ha  fempremai  da  comprenderli  la  Scienza}  qua- 
li che  qualuolta  vi  manca , non  fia  poflibile  di  cono- 
feere,  nè  manifellarc  l’ elTcnza  di  virtù  alcuna.  Ma 
non  è nc  certa,  nè  vera  quella  dottrina,  fe  non  quan- 
do fi  prendono  le  Scienze  per  gli  abiti  Icicntifici,  de* 
qualili  velie  l’ animo  vmano  nella  cognizione  dimo- 
llrabile  delle  cofe  regolatamente  dedotte  dalle  pro- 
prie cagioni  . Può  darli  nell’ Huomo  la  virtù  vera, 
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ancorché  non  ne  habbia  la  facoltà  dimoftrabile , e A 
dee  ammettere  j che  molti  Gradi  della  Corte,  ezian- 
dio cofpicui , polfano  foAencrfì  virtuoAimente  lènza 
quegli  abiti  Icicntifici . Il  diuario  delle  operazioni  , 
che  fono  a cialcuno  Angolarmente  alTegnate , diAin- 
gue  le  proprie,  e le  Ipcciali  nccelAtà  de’  talenti . Vn  , 
ch‘  è desinato  ad  operar  folamcnte  colla  mano  , ha 
poco  bifogno  di  faticar  colla  mente,  e niente d’ aArar- 
' 6 nelle  Ipcculazioni , Tuttauia  l’EccleAaAico , il  qua- 

le in  qualunque  poAo , che  ottenga  dentro  la  Corte , 
ha  Ampre  congiunta  l’ obligazionc  di  fo Aencre  il  de- 
coro d’effere  Aato  fcelto  per  ornamento,  c lume dc- 
> gli  Altari,  làrà  in  precilà  necelfità  di  non  farfi  nc 
pure  giamai  vedere  fenza  alcun  raggio  di. Scienza. 
Oliando  bene  non  gli  attenefl'e  in  Corte  altro  vAìcio, 
che  di  lalmeggiarc  col  Aio  Signore , ò d’effere  Mini- 
Aro  del  Santo  Sacrifìcio,  in  cui  per  gli  atti  frequenti , 
c cotidiani  ageuolmente  diuien’ elperto  ; ad  ogni  mo- 
do gli  auueranno  non  rare  le  occaAoni , doue  fenza 
r aiuto  delle  Scienze  diturperà  il  fuo  miniAero  , tra- 
lignerà dalla  nobiltà  della  propria  condizione , c A 
conAituirà  per  oggetto.di  detrazione,  e di  fcherno  . 
In  t.  Maiich.  Cdcum  animai,  appellò  San  Girolamo  il  Sacerdote  in- 
Diftinft.  )8.  dotto  j Madre  d’ ogni  errore  nominarono  i Sacri  Ca- 
cap.igBoratw.  j.  jg^Qj-^nza  negli  EccleAaAici , e Ano  gli  Egizi  i 
che  furono  i più  brutali , e più  ignominioA  idolatri 
Diod.sic.iib.»  della  Gentilità,  credettero  nemici  de’loro  Numi  que’ 
Sacerdoti , che  non  haueuano  Iplendore  alcuno  nelle 
Scienze. 

Conchiudiam  dunque,  che  le  Scienze  Diuine,c 
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le  Vmane  inficmcsben’  ordinate  àti’ ottimo  fine,  iàran 
la  dote  t c’I  fullìdio , che  dourà  recar  (èco  in  fecon- 
do luogo  l'Ecclefiaftico  neirauuiarfi  alla  Corte  *,  che 
quiui  giunto  gli  feruiranno  di  gradi  a poggiar  per 
l’erto  degli  vtili  , che  concepiran  le  Ipcranzc  fuc, 
c che  nel  progrcffo  della  dimora  che  vorrà  far  ne* 
palazzi  de'  Grandi,  a umenterafll  la  Tua  efiimazione 
e la  fila  fortuna  , viuendo  in  auge  della  profeflion 
delle  Lettere , 

Ma  non  fuggelliamo  sì  profitteuoli  conchiufioni 
Lenza  riflettere  fbpra  vn  difeorfò  altresì  molt’ vtile  del 
Santo  Abbate  di  Chiaraualle  nella  materia  , della., 
quale  trattiamo  . Va  egli  dicendo  , che  alcuni  ap- 
prendono le  Scienze  per  appagarne  la  brama  di  fa- 
pere  , e le  impone  il  nome  di  turpe  curiofità  ; altri 
per  oftenrazione , e per  pompa  fra  le  comunanze  de- 
gli Huomini,e  Tappella  laida  « ed  abbomineuole  va- 
nità i altri  per  farne  mercatanzia  colle  ricchezze,  e 
colle  onoranze  del  Mondo  , e chiamala  fbzzo  , ed 
ignominiofb  guadagno . Va  mentouando  pofeia  co- 
loro , che fè ne  illuftrano lintendimento  per  renderli 
chiara , c luminofa  la  via  , che  calcano  , ò hanno  in 
cuore  di  calcare  del  profitto  del  Profllmo , e fa  che 
rifplendano , c che  da  per  tutto  vengano  venerati  per 
la  gemma  preziofiflìma  della  carità  che  portano  af- 
fiflain  mezzo  del  petto.  Memora  quindi  quei,  che 
le  conquiftano  per  eflerepiù  robufti,  e più  atti  nella 
coltura  dell’animo  proprio , e vuole,  che  ne  colgano 
il  frutto  della  prudenza , la  qual*  è la  virtù , che  col 
tocco  folo  aumenta  il  vigore  , T efiimazione , e gli 
applaufi  di  tutte  l’altrc.  F Que- 
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Quefio  ditcorfo  compodo  dal  Santo  Abbate  a pro- 
fitto acU’  Anime , che  van’  poggiando  per  l'erto  della 
perfezione  ) mi  lalcia  in  lòrlè  > le  debba  > ò pofia  tut- 
to applicarli  alle  desinate  a pafifeggiar  per  le  valli  « 
e fe  all’ Ecclefiaftico , ch’è  nel  fenderò  della  Corte  fia 
per  parere  alquanto  feucro.  Così  i precetti , come  i 
configJi  più  làlutari  vogliono  confarfi  ad  diuario  del- 
le profèffionhe  cioche  taluolta  in  vno  ftato  diuienc  il- 
lecito , lodeuolmente  in  vn’  altro  fi  fuol  permettere , 
Le  Scienze  allorché  vengono  ftudiate  ò per  naturale 
defiderio  di  làpere^  ò per  farne  moftra nelle  Adunan- 
ze ciuili  jò  per  conquifta  di  ricchezze^  e di  preminen- 
ze 3 non  fono  mai  commendeuoli  là  doue  fi  viue  con 
obligazionc , c con  voto  di  hauere  il  cuore  tutto  pe’l 
Ciclo  ) e non  più  capace  di  vcrun  pregio  della  Terra . 
Ma  doue  è ftato  pofto  taluno  dalla  diìpofizione  Di- 
uina  per  operare  nel  più  frequentato  commcrzio,non 
gli  difdice , che  adorni  l’animo  d’abiti  fcientifici,  per 
compiacerne  alla  natia  inclinazione  ; che  vegli , c fu- 
di  fu  le  fatiche  de’  Dotti»  per  dare  impulfo»c  forza  al- 
la Fama  ; che  fra  gli  applaufi  3 e le  acclamazioni  » che 
quegli  ne  riportarono  3 aggiunga  » e memori  il  nome 
fuo  j che  trafichi  anche  i talenti  proprj  per  aumcntar- 
fi  l’argento,  c l’oro,  le  dignità,  c l’ onoranze  ; purché 
miri  bene  a finioncfti  3 e non  trapaflì  punto  da’limitij 
che  fon  preforitti dalle  Coftituzioni  Vmanc,e  Diuine*!; 

L’Ecclcfiaftico  pertanto  incamminato  verfo  la  Cor- 
te , ò che  vi  dimora,  il  qual’  è collocato  in  vn  mezzo , 
che  da  vna  parte  ha  libero  l’adito  nell’vniuerfiilecon- 
forzio  j dall’altra  ha  certi  ripari , che  non  gli  permet- 
tono 
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tono  di  fcorrere  qualunque  via  conceduta  all’  vfo  del 
Secoloi  dee  temperare  in  fe  que’motiui  j per  cui  gl'in- 
gegni , e gli  animi  cupidi  delle  fortune  del  Mondo 
entrano  nel  campo  delle  Scienze . Egli  può  tenere 
ferma , e collante  l’applicazione  alle  Lettere , per  fo- 
disfar  la  voglia  d’intendere;  può  farfene  fcala  per  Ibl- 
leuarfi  all’ eminenza  del  grido  della  Fama;  può  altresì 
approfittarfene  nelle  ricchezze  > e ne’  gradi , che  gli 
vcniflcro  offerti  per  compenfo  , e mercede  de’proprj 
meriti . 1 uttauia  non  dourà  giamai  mirar  come  ter- 
mine niuno  di  tali,  ò limili  oggetti  nel  corfo  de’  fuoi 
lludj  , Per  principale  , ed  vltima  meta  fempremai 
haurà  da  guardare  l’ vtile  grande , che  colla  mente  il- 
lullrata  dalle  Scienze  larà  in  vigore , e in  ageuolezza 
d’arrecare  all’  anime  d’altri  j ed  alla  lua  propria . Tut- 
ti quc’beni , che  poco  dianzi  habbiam  mentouati, le- 
citamente potranfi  prendere , e pienamente  eziandio 
godere  dal  dotto  Ecclellallico  in  Corte  . Ma  con.- 
uerrà  che  gli  tenga  al  continuo  corteggio  delle 
duegran  virtù  della  carità, e dellaprudenza 
dello  fpirito , che  dall’  Ecclcfiaftico 
Letterato  vogliono  venerarli, co- 
me Reinc  aìfife  nel  fuo  cuore, 

non  altrimenti  che  nella  ♦ 

maellà  del  pro- 
prio lor 
tronoj 
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Giouerà  grandemente  all’ Ecclefiaftico 
in  Corte  l’efTere  inftruito , ed 
eiperto  nell’  arte  del 
Benparlare . 

¥ 

CAPITOLO  QVARTO. 

Rà  le  prerogatiue  più  nobili  > e più  eccel- 
lenti ) onde  la  beneficenza  del  Creatore  ha 
dotato  l’Huomo,  vuole  annouerarfi  la  fa- 
coltà di  profferire  > e notificar  colla  lingua 
gfinterni  fuoi  concetti . Dopo  la  gran  dote  della  ra- 
gione , che  illuftra  l'anima  fua,  c’I  rende  quafi  vgua- 
Ic  alle  Intelligenze  fteffe  del  Ciclo , quella  il  fa  dillin- 
gucre , e’I  mantiene  in  fede  di  macftà  fbpra  tutte  l’ al- 
tre Creature  > che  viuono  , ed  hanno  moto  in  qua- 
lunque fi  fia  più  ofeuro  confine  dell'ampiezza  della 
Terra . JVIa  è fpediente  di  auuertire  > che  sì  preftante, 
e sì  nobile  facoltà  del  parlare  non  fuole  darli  all’Huo- 
mo  perfettamente  dalla  fola  natura.  Affinché  in  effa 
compaia  con  eminente  decoro,  e riputazione , è d'uo- 
po che  ne  apprenda  dihgentcmcnte  dall  arte  le  giufte 
regole  , c colla  fatica  fudi  nell’opera  di  purgarla  dalle  - 
rozzezze,  che  porta  dal  nafeimento  . 11  fuono  della 
voce , e le  dilpofìzioni  degli  organi  corporali,  a man- 
darlo fuora  con  fòrza , e grata  auuenenza , è dono , 
che  deriua  dalla  natura  . L'  clprcffioni  delle  parole 
con  ordine , e fentimenti  diceuoli  alla  materia,  di  cui 
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fi  parla  ) è minìftero  dell’  arte , e della  fatica . Gioua- 
mi  però  di  andar  efortando  l’Ecclefiaftico  in  Corte  ad 
imparare  bene  quell’ arte,  c vigorolàmente  infìeme 
fudarne  fu  la  fatica  . Gli  arrecherà  fempremai  fenza 
verun  dubbio  notabililfimi  vtili.  La  Statuetta  di  Mer- 
curio , alla  quale  fi  appoggia  la  nollra  Imagine  ) oltre 
Targomento,  che  già  ci  ha  dato  delle  vmane  Scienze, 
più  Ipecialmente  additaci  l’arte  del  Benparlare . 

Fù  figurato  Mercurio  iLJNume  dell’  Eloquenza» 
l’Ambalciadore,  e l’Interprete  degli  altri  Dei . 1 fuoi 
Simulacri  fòrmauanfi  coll’ale  a’ piedi , per  dinotar,che 
il  parlar*  elegante,  giulla  che  conuiene  alla  qualità  del 
foggctto  , e della  perfbna  , entra , come  a volo  nelle 
orecchie  , c negli  animi  degli  Vditori  a pcrfuadcrli . 
Portauano  il  cappello  in  capo , e ciò  fignifìcaua  , che 
l’Eloquenza  cuopre  l’Huom  da’fulmini , c dalle  factte 
dell’  inuidia  j conciliandogli  la  beniuolenza  , e la  ■ 
grazia  d’ogniun , che  l’ode . Teneuano  vna  verga  in 
mano  rauuolta  da  vna  Serpe»  onde  s’elprimeua,che 
grincliti  Dicitori , han  forza  di  dettare  gli  affetti  al- 
trui , quando  fon  fòpiti  dalla  pigrizia , c di  racquetar- 
li  allorché  l’ indegnazione  gli  ha  concitati  » purché 
colla  prudenza  fappian  bene  Iccglierc  l’ opportunità 
del  tempo , e del  luogo  . 

Tali  geroglifici , e tali  interpretazioni,  che  ne  traf- 
fèl’ Autor  della  Genealogia  de’ Numi  profani,  affai  BocuGene» 
chiaramente  danno  a diuedere  le  douiziofe  vtilità,che  i*?.' 
deriuano  dal  Benparlare  a luogo,  e tempo  congruo  . 
e fingolarmente  dentro  le  Corti . Cominciamo  ad  oA 
fcruarle  giutta  la  primiera  interpretazione.  I Principi 
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fono  fcmpre  in  gran  bifogno  di  Miniftri , che  hab- 
biano  attitudine  induftrc  a perfuadere  . Le  ragioni 
1 oro  non  men  fi  difendono  col  confìglio  j che  colla 
fpada . Ha  fouenteraente  più  lena  nel  lòftenerle  vna 
lingua  faconda^che  le  Squadrepiù  valide  degli  Armati. 
Nel  gouerno  de’  Popoli , e degli  Stati  auucngono  di 
continuo  le  contingenze  di  Spedizioni  d’Ambafeiado- 
ri , e di  Lettere , oue  l’arte  fola  di  parlare > e di  fcriuc- 
TC  con  fagacità  d’Lloqucnza)  è quella  * che  conduce  le 
Spedizioni  al  buon  fine . Ne’Palazzi  de 'Grandi  c Scm- 
premai  prefente  1’  vrgenza  de’ Cortigiani»  che  porti- 
no » e che  rapportino  le  ordinazioni  da  eScguirfi  » ed 
indi,  chedian  conto  deirelcguite  . V’ha  neceSIItà  d’al- 
tri , i quali  odano  i Supplicanti  > e che  ne  promoua- 
no  le  giufte  inftanze  ,ed’altri , che  hor  trattengano  le 
dimore  , ed  bora  diucrtano  gli  ozj  delle  Anticamere 
coir  amenità  de’  colloquj . Gli  Abili  però  all’  adem- 
pimento di  quelle  » e fimiglianti  funzioni , i quali  fo- 
no tali  coll’  arte  del  Bcndire , inceflantemente  viuo- 
no  nelle  Corti  con  ellimazìoni , e meriti  eccelli , e 
chiunque  prefume  di  elèrcitaruele  fenza  quell’  arte  » 
cade  in  molti  errori , e vi  lì  addolora  per  Io  diferedi- 
to  jC  l’ignominia , che  lè  ne  Iccrne  fcmpre  d’intorno. 

La  feconda  fpccic  delle  vtilità  generate  dall’  arte 
dell’Eloquenza,  fi  è nella  difelà , e nello  fchermo  for- 
tilTìmo,  ch’ella  fa  da*  colpi  dcU’inuidia,almen  comu- 
nalmente . Non  fi  dee  negare, che  fra  gli  Ammaellra- 
ti  nell’ arte  del  Bendire,  non  entri  molto  fpelfo  il  liuor 
dell’aftio . Quello  per  lo  più  va  tentando  l’ animo  di 
coloro,  i quali  fono  pari  di  profelHonc.  Ma  non  tocca 
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punto  giamai  gli  altri  , che  danno  in  gran  diftan- 
2.a  di  condizione , e di  attiuità  ) e ipccialmcnte  quan- 
do in  conquiftarla  \ è neceifaria  la  diuturnità  dello 
ftudio  ,c  della  fatica, come  nell’ apprendere  1’  Elo- 
quenza. Sia  confiderata  la  fbltiffimafchicra  de’Corti- 
giani , che  abborifeono  Io  dento  della  mente  fudante 
. negli  Iperimenti  dell’  arte  del  fauellarc  . Qpal  mai 
farà  r inuidia , che  quedi  concepiranno  a detrimento 
di  chiunque  fa  comparire  in  fc  l’Eloquenza  con  perfe- 
zione eminente , e chc^utto  il  di  odono  da  piu  Saggi 
molto  altamente  celebrata  ? 

Plutarco  fù  d’  opinione  , che  quando  la  felicità  c 
rileuata  in  alto  grado  fpande  sì  la  luce  di  fe  medcfi-  Odium,&  in. 
ma  fu  r inuidia  > che  toulmente  nc  diflìpa  j c nc  con- 
fuma le  perniciofe  dilazioni  t a fimigh'anza  del  Sole 
allora  che  vibra  dal  fuo  meriggio  dirittamente  i rag- 
gi fu  i corpi , e non  permette , che  dendano  punto 
d’ombra  . Che  l’ ideilo  s’ auucri  dentro  la  Corte  tra 
i Cortigiani  periti  ,e  tra  l’ignoranti  nell’arte  del  Ben 
parlare, è cofa,che  notifica  la  continua  euidenza . Vi  fi 
veggono  a folla  gl’  Ignoranti  per  altro  inuidiofiffimi, 
fempre  offequiofi  , e femprc  beneuoli  verfo  i Pro- 
feflb ri , c gli  Ammaedrati  bene  in  tal’ arte  . Non  am- 
bifcano  mai  nè  le  dignità  , nè  gli  onori, che  ad  effi 
fpettino  . Al  rincontro  loro  fc  nc  confclTano  indegni, 
perche  fe  ne  rauuifano  incapaci  ; Se  per  difauuentu- 
Ja  vien  conferita  ad  altri  vna  mercede , della  quale 
fien  quegli  più  meriteuoli , par  che  fè  ne  adirino , c 
ne  van  biafimando  , e detedando  ò l’ inconfiderazio- 
ne , ò r ingiudizia . Si  raccomandano  fpeflb  fpeflb  al 


Digitized  by  Google 


48  Deir  Ecclefiaftico  in  Corte . 

lor  patrocinio , ed  al  lor  fauorc . Hora  li  pregano  dr 
coniìglio , ed  hor , che  gli  dettino  le  parole  alla  dire- 
lion  de*  propri  interefsi . Stiman  gli  aforifmi  > che 
profcrilcono , non  altrimenti,  che  Oracoli  del  Ciclo 
ftclTo,  e per  quanto  poimo  lì  Hudiano  d’ imitarne  ag- 
giuftatamente  i collumi,  e prenderne  norma  negli  au- 
uenimenti  tutti  della  vita . 

La  verga  di  Mercurio  iiiuolta  da  vna  Serpe  addita 
in  terzo  luogo  altre  affai  maggiori  vtilità,  che  deriua- 
V no  dal  Benparlare . La  llring^  come  Icettro  di  po- 
Gri^deOtat.  tentiffima  dominazione  fu  gli  vmani  affetti . Etufdem 
ejl  languenti s populi  excitatio  , & ejjr anati  moderatio  . Si 
offerui  adunque  il  Cortigiano , il  quale  colla  forza  di 
macftola  Eloquenza  eccita  i Compagni  dall’infingar- 
dia  dell’  ozio,  ed’ altri  vizi , chcfogliono  feguire  la 
Icioperatczza  j ò li  raffrena  dagli  empiti  dcll’indegna- 
zione,e  dcirira,ouc  corrcrebbono  a grani  colpe  jquan- 
ta  è quella  lode , che  ne  raporta  ? Quanta  rdtimazio- 
ne  , che  ne  Ipande  di  le  medellmo  * E quanto  quel 
merito , che  fe  ne  genera  nella  diftribuzione  delle 
mercedi  de’ Principi  a’ Cortigiani  * Ma  fia  d' vopo  di 
riflettere , che  la  verga  di  Mercurio  è inuolta  da  vna 
Serpe  , ed  c rifteffo  che  dire  moffa , c regolata  dalla 
prudenza , di  cui  è la  Serpe  comunal  geroglifico  . 
Quando  vn  Cortigiano  clperto  nell’  arte  del  Benpar- 
lare , ch’cminentemcntc  può  qualificarlo  neircfìima- 
zione,ene’mcriti  fu  tutti  gli  altri, non  Tadopcraffe 
colla  prudenza,  c Iblamente  fe  ne  feruiffe  ò nell’am- 
bizione di  farne  pompa , ò in  far  comparire  il  vizio 
con  vaghezza  d’ elocuzione , e vìuacità  di  penfieri , 
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tradirebbe  il  profitto , c’ha  in  podeftà  di  produrne  per 
fc,c  per  altri. 

Licurgo  Legislatore  di  Sparta  interdifie  a que* 
Cittadini  lo  lludio  dell’Eloquenza  ; Zenone  il  proibì 
a tutt’i  Seguaci  della  Tua  Scuola  Stoica } Socrate  nel 
Gorgia  di  Platone  appellò  i ProfelTori  di  tal’artcìadu- 
latori  ) e fraudolenti , e nel  MenefTeno  » incantatori* 
||c  venefici . Non  però  Licurgo,  nè  Zenone*  nè  Socra- 
te * nè  veruno*  che  mai  habbia  prefa  in  odio*  ed  ab- 
bominazione  quefV  arte  con  (ano  intendimento  * la 
biafimò  * e le  interdiffe  il  proprio  confbrzio } quando 
la  Prudenza  ve  l’hauefTe  introdotta  con  giuda  regola. 
Detedarono  il  vizio,  a cui  la  mirauano  nell'età  loro 
pc’l  più  congiunta . L'haurebono  amata*  c tenuta  in 
pregio*  e commendazione  * fc  l’ haueflcr  veduta  vnita 
alla  Virtù . Ella  non  è adulatricc  , non  fraudolente,' 
non  venefica  * mcntreche  in  tempo  congruo  magnifi- 
ca la  verità  * e la  và  adornando  di  fregi , che  ne  rilc- 
uano  la  bellezza . Colla  menzogna  folamente  ingan- 
na , tien  in  frode,  e quafiche  in  fiifcino  l’opinione  *e 
gli  affetti  degli  Vditori.  Chi  diffe  che  il  parlare  con 
artifizio  è peggior  di  gran  lunga  degl’  incantefimi  di 
Circe  Maga , operando  negli  animi  la  brutale,  e la 
fòzza  trasformazione  * che  gli  deffi  incantefimi  facc- 
uano  apparire  ne’  corpi  vmani , intefe  di  quell’  arte, 
che  colla  fembiamLa  del  vero  fa  collocare  il  falfb  in 


prolpetto . 

Trattando  il  Principe  della  Romana  Eloquenza  de. 
gli  vtiliflimi  effetti , ch’ella  produce , didinfè  le  ma- 
niere di  adoperarla  . efi  Poetarum  more  wrha 
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pèndere  f aliud  ea^  'quèt  dìcas  ratione , & arte  difiinguere . 

Se  faill  feruir  l’arte  della  facondia  a’ritrouamenti  poe- 
tici, c fauolofì  fcmpremai  è vana  , e frequentemente 
molto  noceuole  . Se  (ì  mantien  fudante  agli  oflequj 
della  verità  colla  ragion  retta , che  applicata  allei^ 
vmane  operazioni  è per  appunto  la  prudenza,  v’  appa- 
re in  ogni  tempo  cinta  da’  meriti  delle  maggiori  for- 
tune , e per  lo  più  auuien , che  ne  goda  non  poca  || 
.parte . Socrate  medefirao , che  nella  maniera  di  ado- 
perarla in  fauore  della  menzogna , l’hebbe  in  sì  gran- 
de odio  s che  non  mai  la  mcntouò  fenza  grauifltmi 
oltraggi  j in  quefia  di  valericne  colla  retta  ragione , 
dicdele  tal  vanto . ^htl  honorahilius  in  magnis  , & in 
paruis , quam  ex  reSia  artis  T^toriu  ratime  fe  gerere  • 
Da  qui  fi  può  comprendere  quale , come , e^quan-^ 
do  dee  defideratfi  *eiàa  proficteuolc  1*  arte  del  Bendi- 
rc  all’Ecclefiaftico  in  Corte . La  qualità  non  è l’vfita- 
ta  nelle  profane,  e licenziofe  Accademie . Si  confu- 
ma quiui  comunalmente  l’ indufiria , e la  viuacità  de- 
gl’ingegni  in  argomenti  , e materie , che  ò fono  va- 
ne, ò rauuolte  nella  impurità  degli  amori , infino  a 
far,che  ne  gema  amarillìmamente  la  pudicizia.L’Elo- 
quenza  , che  gioua,  e Ibrgc  fu  l’ alto  dell’ cftimazio- 
nc , c della  gloria  , è quella  , che  s’ apprende  a’  retti 
dettami  della  Sourana  Sapienza . Quefia  verità  fu  ben 
publicata  nelle  Scuole  di  Ronia  ancora  idolatra . Tra- 
tto ipfa  in  hanc potìjftmum  fetitentiam  duciti  'vtexifiimemi 
fapientiam  Jine  eloquentia  parttm  prodejfe  Ciuitatibus  : elo^ 
quentiam  •varò  fine  p^ientia  nimium  obejSe  pternntque , 
prodejfe  numquam.  Laonde  il  Grandf  Agoftino  quali 
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{burapreib  dall’  ammirazione  di  tale  aforifmo , doue 
non  ancora  fpandeua  i raggi  della  fua  luce  la  vera  Sa- 
pienza ) così  r autenticò  . Si  ergo  hdi  ilU  qtù  pr^epta 
eloqtécntU  tradiderunt , in  eifdemlthris^in  qtuhus  id  ege- 
runtf  •vernate  infligante  coaBi  funi  confiteri  •veram , Jjx 
ejì  fupernam^  qua  à Patre  luminum  defcendit , fapientiar» 
nep:ientes  ; quanto  magis  nos  non  aliud  fentire  deìnmus , 
qui  huitts  fapienùx  flq  , & minijhrì  fumus  ? • 

O Ecclcfiaftici  della  Corte , fe  mai  vi  trafcorrefle 
per  1*  animo  il  penfiero  di  efercitarui  nell’  arte  dell’ 
eloquente  parlare  y fenza  hauerne  prima  vdite  le  re- 
gole , e gli  argomenti  delia  Sourana  Sapienza  > non 
mai  ne  ritrarrelle  profitto  degno  della  nobiltà  della 
voftra  profeillone  . Fra  le  Accademie  profane»  e li- 
cenziofe  fi  fcclgono! coloro  » i quali  compongono  i 
rcciramcnti , c le  canzoni  de’ Teatri  » e quando  ben 
tal  volta  con  quelli  , e fimiglianti  componimenti 
vaghi , c dilctteuoli  per  l’Eloquenza , faccian  de’gua- 
dagnivfono  nondimeno  giudicati  molto  ignominiofi 
dal  Tribunale  di  tutti  i Saggi, ed  in  vece  di  onore  con- 
quidano gran  biafimi. 

La  fpccie , che  fi  vuol  del  Benfauellare  nelle  con- 
fultazioni  de’Prencipi»  c nc’  Minillcrj  , c Seggi  elc- 
uati  de’lor  Doininj  » viene  dal  vigore , e dalla  fatica  , 
onde  fi  mantiene  diuturnamente  fudantc  l’anima,  e’I 
corpo  fu  la  verità  de’  Diritti  Vmani,  e Diuini  ; fu  le 
memorie  delle  illuftri  azioni  de’ Secoli  trapaffati  *,  fu 
la  giuftizia  dc’premj  meritati  dalle  virtùi.e  del  puni- 
mentodouuto  a’vizi,  D’Eloquenza  tale  han  bifogno 
i Grandi  nelle  lor  Corò,e  chiunque  ne  viue  perito  ben 

G 7,  nell’ 


De  DoAr. 
ChtiQ.  lib.  4« 
cjp.  5. 


Digitized  by  Google 


Ca/CaJ-  lib*4* 
V».  Epitt.}. 


Luciin.  }a_* 
H*ic.GaI. 


Dell’  Ecclefiaftico  in  Corte  ; 

ndi'artc  j vien  collocato  pe'l  più  nelle  Dignità  > che 
vi  (plendono  ; ottien  le  mercedi  > che  riccamente  di- 
.fpenfano  jè  fatto  partecipe  della  podeftà  fielTa)  che  fo- 
ftengono  . TaUs  enim  proi*ehere  Princìpem  decet,  *vt  quo- 
ties  Procerem  fmm  fuerit  dìgnatus  afpìcere  , tot/es  fe  co- 
gnofcat  reSia  iud/cia  hcéutjfe , 

La  maniera  pofcia  di  adoperar  nella  Corte  l’ arte 
del  Bendire  con  vtilità , e giouamento  ) Ha  nella  mo- 
deftia  , e foauità  del  coftume . La  lingua  che  fauella 
con  auuencnza , e che  con  grazia  di  voce , e de’  mo- 
uimenti  diccuoli  alla  Tua  condizione  ) clpone  i penGe- 
ri  nobilmente  dairanimo  conceputi  « G rende  fogget' 
ti  fpontaneamente  il  cuore , c l’amore  degli  Vditori . 
11  Simulacro  d’  Ercole  Gallico  rapprefentante  la  for- 
za della  roau'Eloquenza^Gendca  dalla  Tua  bocca  inG- 
no  alle  orecchie  di  numererà  Populazione  vna  lunga 
'catena  variamente  compofta  d'oro , ed’elettro , e con 
eGa  traeuali  ; ouunque  più  gli  piaceua  a Gmiglianza 
di  Schiaui  ^ ma  volontarj , c colmi  di  gioia  j e giocon- 
dità in  tale  Ichiauitudine . Portaua  indofib  la  ipoglia 
del  Leone,  nella  mano  Gniftra  haueua  la  Claua, nel- 
la delira  l’Arco , al  Ganco  la  Faretra  , fblamente  per 
legni , ch’era  egli  l’Èrcole  domator  di  Bclue  , c_j 
di  MoGri.  Non  però  a domare  le  affezioni  degli 
Huomini  adoperaua  la  Claua,  e le  Saette.  La  lòauiià 
del  Bendire  era  polfente  vi  è più  che  l’ armi , e che  il 
vigore  del  poderoGlIìmo  fuo  braccio . Il  Defcrittorc 
del  Simulacro  ne  ralTomigliò  la  lingua  ^ e la  voce  a 
quella  di  NeGore , ex  qua  meUe  dulcior  fiuebat  oratio^  e 
con  dolcezza  si  grata  teneua  a fe  lietamente  Tempre 
. . inca- 
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incatenati  il  cuore , e l’amore  d’ogni  Ascoltante . Se 
ne  auuera  l’cucnto  infallibilmente  nella  Corte  allor- 
ché il  Cortigiano  vi  parla  bene , e con  foauit^  > e con 
modellia . Vi  fì  olTeruerà  ) che  ciafeuno  ama  il  Tuo  di- 
feorfo  , la  Tua  conuerSàiione  9 la  Tua  amicizia . Che  i 
Padroni  medefimi  mantengono  di  continuo  attento  il 
pensiero  fu  le  abilità  d’ vn  tal  Cortigiano  > e che  per 
lo  più  Sì  Temono  di  eSTo  nelle  contingenze  d’ aSfari  no- 
bili , ed  eleuati , giuSla  la  ragione , che  ne  publicò  dal 
fuo  Trono  il  Rù  Teodorico.  Piwd a nohis  prdcipitur  , CaflìofiUv?: 
patta  dteiantts  ornatur , 

Quando  indi  conuenga  all*  Ammaeftrato  nell’  arte 
del  Benparlare  il  porla  in  proSpetto  della  Corte,  af- 
finché gli  gioui , fi  è mentre  la  virtù  configlia  , che 
s’ esèrciti . La  doue  ne  deSTe  il  vizio  l’ impulfo  j e fi 
adoperaSTc  la  forza  dell’Eloquenza  in  render  più  robu- 
Sla  l’adulazione  più  poSfente  la  calunnia  j più  acuta, 
e penetrante  nel  detrimento  dell’altrui  Fama  la  mor- 
morazione . Là  doue  altresì  veniSTe  oftentata  con  fà- 
ftoSà  arroganza  , e con  orgogliofo  disprezzo  degli 
ornamenti , onde  altri  fauellaSle  j non  Sarebbe  gioue- 
uole  , ma  dannoSà  . Farebbe  arder  l’ odio  in  vece 
deU’araore  negli  Vditori  j perdere  la  Stima,  e la  vene- 
razione , non  conquiSbrla  fugir  dal  fuo  conSbrzio, 
e da’  Tuoi  coramerzi  chiunque  haueSTe  Zelo  della  con- 
uerSòzione  onoreuole  , e virtuofa  , Eloquentia  iurte 
•vtenàum  ejl  cum  re^a  fentimus , diceua  il  Grande  Ago- 
stino. Può  giouare,e  nuocere  per  quanto  la  materia,e 
l’occafione l’aduna  colla  virtù,  e l’accompagna  col  vi- 
zio. Fia  medicamento  falubre  Tempre  ad  ogni  morbo> 
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adoperata  in  dirpofìzioni,e  tempo  congruo.  Produrrà 
gli  effetti  del  veleno,in  contrarietà  di  vmori , e di 
gione.  In  poter  dell’Huomo  giudo  feruirà  di  confor- 
tO)di  confblazione>  di  riparo  a' cali  auuerfìj  d'aiuto^  di 
vigore, cd  anche  di  gloria  in  mantenere  codantela  for- 
te profpera . Nelle  fòrze  dell’  Empio  fouuertirà  tutt’i 
beni, dilaterà  le  vie  a tutt’i  mali,porrà  in  continua  con- 
fufìone , e maluagità  tutte  le  adunanze , e qualunque 
già  fìa  data  ciuile,  modeda  , ed  innocente  focietà. 
icCo-  Catilina  , il  quale  haueua  in  fé  Satis  eloquenti*  ypt- 
■ pentì*  parum , colla  fua  lingua  faconda  , e l’ animo 
prauo  concitò  gran  parte  della  Romana  Giouentù  a 
congiurar  feco  al  totarederminio  della  libertà  della 
Patria , cd  a funedarla  colle  rapine , con  gl’  incend j , 
colle  vccifìoni  degli  ottimi  Senatori  j e colle  violenze 
tutte  più  barbare  * e detedabili . Tullio  per  l’oppodo, 
che  fi  folleuò  al  Principato  dell’  arte  del  Bendirc  ; 
ma  condderata  colla  fàluezza  di  Roma,  e della  fila 
gloriola  dominazione  contra  la  congiura  di  Catilina, 
accefè  di  Zelo  il  cuore  de’Pad ri,  c de’ Cittadini  ama- 
tori della  libertà  alla  perfecuzione  de’ Congiurati,  ne 
' opprefTe  l’infòlenza , ne  annientò  l’empietà , ne  con- 
riuiare.  iaj  quidò  sì  gran  vanto , n/t  honores  ei  decernerentur  omnium 
amplijftmi , & Pater  patri*  appellaretur , 

11  foggctio  adunque  dell’Eloquenza  vero , e ben 
fondato  nella  ragione , non  fàuolofb , nè  fucato  j la 
maniera  in  praticarla  modeda,  cd  auuenente,  non 
orgogliofà  , ne  fprezantc  j l’opportunità  a porla  in 
modra  con  perfuafìonc  all’  amore  della  virtù  , e non 
del  vizio  , efficacemente  concorrono  a generarne  le 
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fue  vtilità  . Laonde  hauendo  fece  T Ecclefiaftico  in 
Corte  la  prerogatiua  dell’arte  della  £icondia  adorna- 
ta ben  da  quelle  tre;  parti , vi  confeguiri  fempre  gran 
vantaggi  neU’eftimaiione,  negli  onori,  nelle  digni- 
tà adeguate  allo  flato  fuo . 

Marco  Seneca  ammaellrando  Mela  fuo  Figliuolo 
negli  ftudj  del  Bendire , ve  l’cfortaua  col  motiuo  dell’ 
ageuolezza  * che  lì  riceue  dall’Eloquenza  ad  imparar 
tutte  r arti  intellettuali . Hoc  •vnitm  refero , «t/f  eloomn- 
titc  tantfém  (ìudeas , Facilis  ah  hoc  ad  omnes  artes  deatr- 
fus  efi . Habbiamo  noi  l’illdTa  cagione , e forfè  mag- 
giore ad  elbrtarui  I* Eccleliallico  in  Corte.  Tutt’i 
più  eminenti , più  qualificati,  e più  nobili  minillerj  * 
i quali  a’  Cortigiani  di  profelllone  togata  fono  delli- 
nati , hanno  di  bilbgno  « e nccelEtà  almen  de’  princi- 
pj  nell’  inllituzione  dell’  arte  dell’  Eloquenza  . Ma 
chiunque  in  efla  bene  inllrutto , c ben’cfercitato  vie- 
ne alTunto  a tali  minillerj , li  follien  certamente  con 
ageuolezza  , e lode  maggiore  di  coloro , che'  appena 
ne  hanno  vditi  efporre  i primi  elementi.  La  mente 
arricchita  di  penfieri , e d’abiti  nobili , e douiziolà  di 
giufte  regole  nell’  arte  dcLparlare , lèmpr*è  Ipiritola , 
e fempre  follecita  in  fuggefirc  alla  lingua  ciò  che  le 
conuiene  di  profferire , di  ordinare , e di  prefcriuerc 
in  qualunque  vfficio , che  le  attenga  > quantunque 
nuouo . La  nouità  fe  ne  feerne  Iblamente  nella  pura 
apparenza  dell’  ellcriori  azioni . L’attiuità  dello  Ipi- 
rito  lembraui  vlìtata,e  come  le  per  lunghezza  di  tem- 
po vi  fi  folle  mantenuta  in  efercitazione . Non  pro- 
duce pari  effetto  la  mente  poucra  d’Eloquenza.  Negli 
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ferimenti  primieri  delle  dignità,  ed’ -ogni  grado, 
ou’è  fpediente  di  Benparlare  ,.fa  tremante , ò mutola 
la  lingua . Le  auuien  per  l’appunto  come  al  Solda- 
to , che  fì  truoua  fu’l  campo  della  battaglia  fenza  ha- 
uerne  apprefì,  ed  efercitati  anticipatamente  i precetti. 
Prìmordia  cufiSia  pauida  funi , & aliter  timiditas  non  tol^ 
UtHT  f nificum  rebus  neceffdrijs  nouitas  abrogatur . 

Non  v'ha  verun  dubbio , che  l'ignorante  arditez- 
za (buente  dà  vigore , e lena  alla  voce  del  Dicitore,, 
ancorché  non  habbiane  punto  d’arte . Ma  lòno  per 
lo  più  si  grani  gli  errori , ne'  quali  cade , ch'eccitano 
gli  Ichcrni , e le  mormorazioni  negli  Afcoltanti , e 
portan  l' ignominia  , e gli  obbrobri  Aeilì  fu  la  Tua 
Fama, 

Si  miri , e fi  rimiri  attentamente  in  ogni  Corte, c 
fiolTerublè  quanti  fonoi  Cortigiani  ammeftratì  be- 
ne nell'arte  dell’Eloquenza , vengon  polli  in  ruolo,  e 
confiderati,allorache  accadono  le  contingenze  di  par- 
lare i ò di  fcriuere , ò di  confultare  in  grane  affare , e 
fe  degli  altri  inelpertififii  nè  pur  menoma  menzione* 
Vero  è , che  fra  Grandi  fi  veggono  non  di  rado  le  af- 
fezioni geniali  di  lèruirfi  in  ogni  colà  dell'opera  di 
alcuni  lor  Fauoriti,  quantunque  ne  habbiano  fiacche, 
e forfè  melchinc  le  abilità . Tuttauia  in.  otcafioni  di 
fiiuellare,  di  comporre  fcritture  , di  Ipedizioniper  in- 
terefil  rileuanti , fono  necelfitati  a tenerli  àlmend  in 
dilparte , quando  che  non  vogliano  difereditare  l’a- 
mor  geniale  colla  manifellazione  del  fallo . 

S’ affatichi  dunque  l’ Ecclefiallico  in  Corte  ad  ap- 
prender bene , e ben’cfercitari  precetti , e l’arte  dell’ 
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Eloquenza . Gli  gioueran  fenza  dubbio  a confèguirui 
gli  onori , e le  dignità  adeguate  allo  flato  fuo  j pure- 
che  V*  ofTerui  cfàttamcnte  le  tre  regole  , che  n’  hab- 
biam  di  fopra  memorate . 11  foggetto  fiabilito  nella 
verità  rende  maeftofà,  e venereuole  l’arte  del  Ben- 
parlare  ; la  foauità  nel  trattarlo  fa  grato  ) cd  amabile 
l’eloquente  Dicitore;  l’opportunità  del  luogo  ^ e del 
tempo  ne  aumenta  Tempre  gli  vtili , e tutt*c  tre  quelle 
parti  adunate  m/ìeme , formano  > e mantengono  in 
nobiltà  di  profpetto  quella  Eloquenza  , onde  lì 
verifica.  eloquentia  ad  T^empuhliram  pluri- 
ma  commoda  'veniunt  Jì  moderatrix  om^ 
nium  rerum  prejlo  efi  fapìentia  : ' 
hinc  ad  ipfhs  , ^ut  eam  ade~ 

. pii  fune  lauSihonor^ì- 

‘ gnitas  confluit . 

* # # 

, # # 

# 
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L’ Ecclefiaftico  in  Corte  haurà  gran  bi- 
fògno  cosi  del  corpo , come  dell’ 
animo  poderofo , e perfèueran- 
te  sù  le  fatiche , e gli  {lenti , 
che  vi  fi  prouano . 

CAPITOLO  QVINTO. 

A che  per  lo  peccato  deprimi  Progenitori 
fu  data  all’Huomo  in  pena  la  morte,  e di- 
fcacciato  dal  Paradifo,oue  refpiraua  inno- 
cente in  feno  degli  agi , e delle  delizie , fu 
confegnato  colpeuole  alla  fatica  della  coltura  di  terra 
fteril'e,  c Ipinola  •,  la  fatica  medefìma  fu  il  maggiore 
onore , c’I  maggior  conforto  dcHauanzo  infelice  del- 
la fua  breui/fima  vita.  Ond’è,che  paragonando  il 
Santo  Monaco  Agatone  l’Huomo  ad  vna  pianta,  an- 
dana dicendo  ) che  la  fatica  faceualo  comparire  ame- 
no di  frondi  ) e ricco  di  frutti , e riguardando  fenfà- 
tamente  vn  Grande  della  Gentilità  T vmana  condi- 
zione, ancorché  priuo  del  lume  da  rintracciarne  la 
vera  origine , hebbe  a profferire,  eflere  la  faticai!  nu- 
• drimento  degno  de’  Principi , e degli  Eroi . 

Non  confiderò  io  la  noftra  imagine  della  Corte  fo- 
pra  il  terreno  fàffofb , e fterile , doue  pofà  ; tutto  che 
coperto  in  parte  da’  fiori , che  le  fon  caduti  dal  fèno  » 
fcnzache  mi  venga  alla  mente  l'opinione  accennata 
della  fctica , preferitta  all’  vmanità  pet  fblleuarfi  al- 
quanto 
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quanto  dal  danno  della  primiera  Tua  colpa  , e poicia 
non  affermi;  che  fe  il  Cortigiano  ha  brama  di  rende- 
re quell’infccondo  terreno,  fòura  di  cui  fi  pofà  la  Cor- 
te, ameno,  e fruttifero,  e nudrirfi  quiui  con  onoran- 
za, e giocondità  di  profitto,  dee  coltiuarlo  con  gran 
vigore , e con  molto  ftento , e ben’inaffiarlo  co’  fuoi 
fudori . Qi^e’ fiori , che  appaiono  nella  flerilità  del 
luogo  raffolo  , fanno  inganno  agli  occhi  de’  Riguar- 
danti . Non  han  più  radice  attaccata  a terra , che  li 
vinifichi , e li  mantenga . Chiunque  s’ imagina  di  ri- 
trouare , e godere  la  fecondità  nella  Corte  lènza  ha- 
uer  patito , e fidato  prima  nella  ftentata  coltura  del 
fuo  terreno,  è in  vn  grand’errore.  Egli  non  ha  dub- 
bio , che  frequentemente  vi  fi  rauuifano  de’ Cortigia- 
ni in  pompa  fiorita,  ancorché  non  mai  v*habbian  fa- 
ticato. Ma  r cfpericnze  continue  danno  a diueder, 
che  poco  vi  durano;  Sono  per  l’appunto  fiori  caduti 
dal  feno  della  Corte,  già  feparati  dalla  radice , e rotti 
dallo  ftelo . Il  eh’  è quanto  dire  , vfeiti  dal  grembo 
della  beneficenza  per  lo  più  ò vana , ò geniale , c in- 
confiderata  d’ vn  Potente , fenza  virtù , che  li  nudra , 
c fenza  merito , che  li  regga , c perciò  benprefto  fi 
sfiorano , fi  difeccano , e fi  riducono  al  nulla,  per  qua- 
lunque fi  iìa  piccola  calunnia , per  vna  finifira  rela- 
zione, per  vn  Ibi  fbfpetto  imprelfo  ncU'aniino  del  Pa- 
drone . Non  auuien  cosi  d’altri  Cortigiani , che  bea 
faticano,  e coltiuano  bene  il  terreno  iterile  della  Cor- 
te . Le  fatiche  loro  fono  vtiliflimc  al  Principe , che 
fcruono . Gli  aarefeono  la  riputazione  , gli  aumen- 
tano la  potenza , e da  qui  fi  genera  b fiima , che  1 
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Principe  fa  dell’opera  loro  j l’amore  che  accende  ver- 
fo  di  elfi  nelle  riflelHoni  al  proprio  auuantaggio , c ’l 
continuato  pcnficro  almeno,  d’eflcrc  tenuto  a rimu- 
nerarli , 

Nè  mi  s*  opponga , che  contra  coftoro , che  più  fa- 
ticano ) s’ irrita  più  l'inuidia  > e lo  (degno  della  mali- 
gnità della  Corte,  e però  danno  piu  fu  ’l  pericolo  d’eC- 
ìerui  abbattuti  . Ammetterò  la  prcmeifa  dell’ argo- 
mento i la  neceilìtà  non  già  della  confeguenM  . All’ 
ederminio  del  Cortigiano  , il  quale  fatica  cuidentc- 
mente  a vantaggio  del  fuo  Padrone  , non  badano  i 
fufurri  della  mormorazione,  i dbili  deH’inuidia,  i fre- 
miti, e gli  empiti  della  rabbia,  e nè  pur  l’Efcrcito  tut- 
to de’  vizi  altrui . Il  Padrone  ideflb  ne  allume  la  dife- 
là , ne  perfeguita  l’ emulazione , nc  vendica  la  calun- 
nia, ne  opprime  l’odio,  c finche  gli  dura  l’intendimen- 
to del  fuo  profitto , non  v’c  giamai  dubbiezza,  nè  ri- 
fchio  , che  vn  tal  Cortigiano  cada , ò precipiti  dal  fuo 
fauorc , e dalla  fua  grazia . 

So  d’cflcre  intefo  in  ciò  che  voglio  dedur  dalla  di- 
uilata  materia  della  fatica . Manifedamente  rifultane 
queda  propofizione  a profitto  del  mio  Ecclefiadico . 
Se  faticherà  con  vigor  di  corpo , c lena  di  Ipirito  nel- 
la coltura  del  terreno  della  Corte,quantunque  derilc, 
fe  ’l  rcndrà  fecondo,  e nc  raccorrà  douizia  di  frutti . 
Cic.iib.t.de  La  fortezza  fù  diifinita  dal  Romano  Oratore-., 
Conftderata  perictdorum  fufeeptio  , & lahorum  perpepo  . 
D.Thofli  i,t.  Ma  di  quedi  due  atti  dimò  l’Angelico  il  piu  virtuo- 
2rt' fo , ed  il  più  perfetto , la  tolleranza  delle  fatiche , che 
ipccialmcntc  conuienc  all’ Huomo  di  Corte . Non  fi 
...  richie- 
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richiede  dal  Cortigiano , che  per  confeguire  onoran- 
ze, ricchezze, ed  altre  vtilità,egli  vada  incontro  a peri- 
gliofi  cimenti,  come  Arebbe  diceuolc  ad  vn  gcnerofo 
Soldato . Tutta  la  fua  gloria , e tutto  il  fuo  bene,  è nel 
fofFcrire  difagi , fatiche,  contrarietà  con  robuftezza  di 
corpo , c coUanza  d’animo  . 

Odali  il  dilcorlb , che  va  facendo  T antico  Autor 
del  trattato  de’ Mercenari  nella  feruitù  de’ Potenti , e 
dal  lungo  catalogo , che  vi  teflc  de’ patimenti , de’tra- 
uagli,  delle  auuerlità  della  Corte,  deducali  poi  s’è  nc- 
cellltà  di  robuftezza  di  corpo , e virtù  di  cuore  per 
tolerarne  la  piena , e per  alpettarne  la  riputazione,  e ’l 
prohtto,  che  fuol  fuccedcrnc  a chi  la  dura . Egli  li  que- 
rela , che  non  hà  più  la  vita  per  fe,  ma  tutta  per  altri; 
che  non  può  più  cercar  nè  cibo , nè  fonilo  quando  gli 
c in  grado  ; che  vien’aftrctto  a verlàr  fudore  fopra  lo 
ftcnto  allorché  gli  manca  il  vigore,  e tutto  il  fuo  cor- 
po è più  cagioneuolc . Egli  li  rammarica , che  di  con- 
tinuo gli  fcorronoper  la  mente  i commodi  andati  del- 
la perduta  fua  libertà  ; che  gli  dibatte  incelTantemen- 
tc  ranfia  nel  cuore  di  racquiftarla  , quando  l’ igno- 
minia di  non  partir  dalla  Corte  colla  iattura  del  tem- 
po , c fenza  nè  pur  hauer  ritrouato  vn  piccini  fofte- 
gno  per  la  vecchiezza  , oue  a’  meno  atti  abbondano 
gli  agi , il  tien  come  auuinto  a pcrfeucrarc  nelle  Ipe- 
ranze , che  fempre  più  fi  dilungano , e più  l’ inganna- 
no . Egli  fi  addolora  si,  che  trapafta  le  notti  in  torbi- 
de vigilie , e i giorni  in  ambalcie  per  vn  motto  feucro 
dettogli  dal  Padrone,  ed  anche  taluolta  per  vno  Iguar- 
do  poco  piaccuole . Va  ruminando  fpelTo  per  Tanimo, 

fe  vn 
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fe  vn  comandamento  efcguito  > e Ce  vna  parola  incau- 
tamente proiTcrita  habbia  potuto  rauuolgcrc  ih  alcun 
detrimento  le  fue  fortune , e qualora  appena  gli  cada 
in  dubbio  di  non  haucrne  accertata  l’inclinaziont..  > 
ed  il  grado  del  Dominante , non  ha  più  momento  di 
tempo,  in  cui  prenda  pofa  da’fuoi  iòlpiri . Scorge  da- 
re ad  altri  vna  mercede , ò grado  vacante , che  ripu- 
taua  douejrfegli  per  giullizia  > e colle  fperanze  giuda- 
mente  auuiuate  in  mezzo  al  l'uo  cuore , già  il  polTede- 
ua.  Ancorché  però  ne  dilllmuli  ne^/ènlì  edemi  fin- 
degnazione  del  torto,  c dell’  offelàj  l’anima  tutta  n’è 
in  atrocilTimo  cruccio  , tutti  gli  (piriti  vorrebbono 
hauer  vigore  di  cangiarli  in  armi  di  vendetta, e tutt'i 
penfieri  chiamano  in  aiuto  le  imprecazioni  delle  Fu- 
rie, e di  quante  lòn  le  Ichiere  più  rabbiofe  fra  gli  Abi* 
tatori  deir  ombre  degli  abilli . 

Le  pallioni  quindi, che  proua  per  la  maligniti  de* 
Cortigiani  fon  poco  minori  delle  memorate , che  gli 
deriuano  dal  Padrone,  e lì  dari  tal  data  l’cuento , che 
lìen  maggiori.  Todoche  i Maligm’  veggon  comparire 
vn  Cortigiano  nouello  nell’  Anticamera  , ne  vanno 
tracciando  tutta  la  moderna,  e l’ antica  origine  j difa- 
minando  le  gede,  e i luoghi  della  vita  fua,  c dc’Con- 
giunti . Minutamente  ne  olferuano  le  inclinazioni 
deir  animo,  le  vedimenta,  e le  foggie  degli  andamen- 
ti del  corpo . Sono  Spiatori  delle  fue  menfe, dc’fuoi 
commerzi,  e non  iànno  già  si  elàtta  ricerca  per  ammi- 
rare le  qualità , che  per  auucntura  il  rendano  degno 
di  vna  qualche  lode . La  curiolìtà  loro  è di  làperne 
didintainente  i difetti  tutti , per  incolparlo  > per  git- 
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tarli  dauanti  airarpeitoruoiingombraì-gli  i paflì,  por> 
lo  in  difcrcdito^e  difònore, quando  oiàiìe  mai  d’cntra- 
- re  in  concorfo  con  cflb  loro  nelle  fortune  > e nelle 
prolperità  della  Corte. 

Da  qui  fi  rauuifà  , che  l’Huom  di  Corte  hà  Icelco 
vno  fiato , oue  per  lo  più  ritroua  tanti  Emuli,  e tanti 
Nemici , quanti  Compagni , e che  in  rimirar  le  altrui 
palfioni  Icmpremai  armate,  e pronte  a ferirlo  ,anch’ 
egli  pe’l  più  vi  fihiera  le  proprie.  Oppon’  egli  l’odio 
ad  intimidir  le  niofie  dell'  odio  ; fa  marciar  T inuidia 
contra  l’ inuidia  ; infidia  alla  frode  con  gli  aguati  della 
frode  : fiudia  tutte  l’hore  fu  le  inuenzioni  della  calun- 

' a 

nia  per  abbatter  le  machine  della  calunnia  . Non^ 
afpetta  più  nè  pace,  nè  tregua  tra’fuoi  affetti } gli  tien 
nel  terrore  d’effere  offefi , gli  eccita  all'ardire  di  fupe- 
rar  l’ offefe  nemiche . Viue  in  vna  vita  d’inquietudi- 
ni , di  fmanie , d’imminenti  precipizi , di  voglie  orri- 
bili , e ferali . Ama  Tempre  in  altri  caiamiti  per  eife- 
rc  meno  calamitofb.  Nè  qui  finifeon  gli  affanni,  e 
gli  firazj  interni  del  Cortigiano . E in  neceffiti,  fènon 
vuol  partir  di  Corte  , di  adular  qualunque  fi  fia  il  Fa- 
uorito  defi  fuo  Signore  ; oifequiarlo  più , quando  più 
difprezza  j tollerarne  l’ onte  con  indegnità  della  pro- 
pria condizione  j tuttoché  non  hauefle  virtù  veruna, 
ed  anzi  gran  vizi  ; tuttoché  fòlfe  fbrto  all'auge  del  fa- 
uor  da  fiato  viliflìmo  , dal  merito  lòlo  di  Ceterifta,  Ò 
di  Ballarino  , ò di  Bufibné,  ò dall’enormità  eziandio 
del  peccato  , di  che  non  fon  rari , nè  diuolgati  poco 
gli  eièinpj«  Gli  è preforitta  inoltt’e  legge  d’infinge- 
re , e di  celar  k brame  più  auide  •,  hà  per  rigorolà 
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iiliruzione  di  palefarfì  ameno  , e giocondo  > oue  le 
auuerfìtà  dan  cagion  di  piantojdce  ben  praticare  (ènza 
intcrmiffione  la  maillma,  di  non  proflèrir  mai  motto 
di  querela  , e di  non  elàlar  mai  lolpiro  di  dolore  in 
tutto  ciò  che  repugni  > c che  gli  cpntcnda  le  fodisfa- 
zioni  degli  appetiti . 

Hora  fi  confideri  fe  quefti,  ed  altri  niente  men  gra- 
nì patimenti,  e contrarietà , che  ogni  Cortigiano  può 
annouerar  coll'eìperienzadi  fe  medefimo,  hanno  di  ^ 
meftieri  di  fortezza  di  corpo , ed  inficme  d animo  per 
tollerarli.  Addimandiamo  al  Filofbfo  Tefmopoli.chc 
colla  fua  fioica  granita  fperò  d'adagiarfi  nelle  giocon- 
dità della  Corte,  qual  fi fofle  mai  il  fiero  tormento  , 
che’l  crucciaua  allorache  ingiuntogli  d’  eflcre  cuftodc 
della  Cagnuolina  della  Padrona , fii  obligato  a racco- 
glierne lo  fchifbfifilmo  Parto  nel  fuo  ftclfo  pallio  Fi- 
loiòfico  . Egli  ci  dirà,  che  tutta  la  Turba  de’ Corti- 
giani gli  facea  corona  d’ intorno,  per  traftullarfi  nella 
fua  confufionc , c nel  fuo  dolore , e che  vdendo  appcl- 
brfi  con  alte  rifa  , e finoderatiflime  beffe  perita  Ri- 
coglitrice  di  quella  beftiuola , c vero  Cinico  , e non 
più  Stoico 5 haurebbe  fcelto  per  fuggire,  ed  afeonderfi 
dalla  Corte , e da  quegli  fcherni , non  già  la  Botte  di  * 
Diogene , ma  ogni  antro  più  cupo  , e più  impenetra- 
bile, eziandio  da’ crepufcoli  del  Sol  fereno,  e fcruen- 
tc  nella  più  eleuata  parte  del  Cielo. 

Interroghiamo  Trebio  del  Satirico , che  colla  fpe- 
ranza  di  fazziar  la  fila  fame  auidamente  bramò*  e con- 
feguì  la  fòrte  di  viucre  alle  fpefè  de’Grandi;  ci  rifpon- 
derà  > che  dalie  lor  menfe  quantunque  laute  , non» 
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auanzaua  per  lui  nient’  altro , che  Tofla , che  pezzi  ^ 
' pane  per  lo  più  duro , che  vino  torbido,  e che  nè  pur 
tali  auanzi  gli  erano  dati  iènza  inlblenti  rampogne 
degli  auarillìmi  Dilpenfìeri;  onde  poi  rimafe  ben  per- 
fualb,  ed  iua  efclamando,  eflere  migliore  la  condizio- 
ne di  publico  Mendicante , che  di  famelico  Cortigia- 
no . Vdiam  cialcun  , che  fcorgc  delufe  j e fchernite 
affatto  le  cupidigie  j colle  quali  entrò  nella  Corte  i 
griderà  altiflimamcntc  , che  vorrebbe  hauerfì  eletta 
più  tofto  l’abitazione  in  pouera  Villa,  ò incrma  Fore- 
lla  , che  ne’fbntuofi  , e ricchi  Palazzi , c nell'afpetto 
continuo  delle  commodità,  e de 'diletti  de’Dominanii. 

Ma  non  fi  Igomcnti , nè  s atterifca  l’Ecclefiaftico, 
che  va  alla  Corte,  ncU’apprenfione  di  sì  penofi  difàgi  , 
e contrarietà . Non  moleftano  mai  colui,  che  vi  giun- 
ge , e che  vi  dimora  con  férmo  , e fiabile  proponi- 
mento di  fofferirui,e  di  faticami . Sono  Nemici  fchie- 
rati  a battere  i fenfi  fciolti  alle  brame  del  piacereJ . 
L’anima  forte  , e gcnerofà , che  domina  agli  appetiti, 
c che  , fudando  fu  la  fatica  , mantiene  in  freno  le  fen- 
fualità  del  fuo  corpo , n’è  fempre  libera  dal  timore . 
La  lena  crcfcelc  in  operando  , ed  allorché  indura  più 
la  mano  fbpra  l’opera  difagiofa  coU’affiftenza  della  ra- 
gione , fiacca  vie  più  gli  afialti  de’  vizi,  e gloriofà- 
mente  trionfa  d’ogni  auerfità,  che  le  venga  incontro. 

Sanno  tutt’  i Pratici  della  Corte , che  fé  il  Corti- 
giano faticaci  con  vigore , e con  rettitudine  d’inten- 
zione dirizza  la  fatica  all’  vtilità  del  Padrone  , può 
ben  prolungarfcgli  la  mercede, ma  non  mancargli. 
Nè  mi  fifiia  a dire,  che  fono  non  pochi  i Padroni 
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ingrati  j e difconofcenti  della  buon'opera} e dell’vti- 
lità  del  feruigio  «jctie  lor  fi  prefia , e non  mi  fi  voglia 
nè  pur  ridir } come  fù  già  detto  j che  la  maluagità  dell* 
inuidia  d’alcuni  pefidmi  Cortigiani}S’irritapiù  con- 
tra  gli  ottimi}  che  faticano . Quando  la  virtù  non  hà 
giamai  mifchianza  di  vizio } e fenza  macchia  veruna 
n’  è riiplendente  > e chiara  la  luce  » l’ingratitudine  » c 
la  fconoicenza  medefima  del  Dominante  forzatamene 
te  viene  condotta  dalla  confiifione  dell* ignominia  a 
rimunerarla . La  più  maligna  inuidia  della  Corte  è 
in  neceflìtà  di  darne  rafienìo , e di  mantenerne  afeo- 
là  j e fepolta  la  grauififìma  rabbia , che  la  dilania,  nella 
profondità  del  Tuo  cuore  . Sin  Tiberio  Celare  , il 
quale  fù  vno  de*  più  barbari , e più  ferali  odiatori  del 
merito  j e della  fatica  degna  di  commendazione  « cosi 
ne  fcrific  in  vna  fua  lettera  a*  Padri  del  Senato . 
fe^orum  Jil>ì  quifque  gratìam  trahit ^ e l’empio  Domi- 
ziano, che  fi  turbaua,e  prorompeua  in  voci  didifde- 
gno  qual  unque  volta  eragli  rapportato , che  alcuno 
de*  fuoi  Miniftri  opcraua  con  lode  della  Virtù,  venne 
collretto  dalla  gran  rinomanza  dell’inclite  operazioni 
di  Giulio  Agricola  ad  addolorar  la  Tua  fiefià  inuma- 
nità , offerendo  airarbirrio  di  si  valorolb  Condottiere 
dell’  Armi  Romape  il  Proconlòlato  d.ell’Afia , ò quel- 
lo dell*  Africa . 

Animateui  adunque  ò Ecclefiaftici  della  Corte  a 
ben  faticarui , e farui  fudare  le  inclinazioni  del  voftro 
cuore  • Purché  la  voftra  fatica  non  fi  mifchi  mai  col- 
la voglia  di  ripofàrfi  nelle  delizie  de’  fenfi , e guardi 
per  termine  l’ vtilità,  c 1* onoranza,  ch’è  conueneuole 
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alla  Virtù  )non  fraudcranne  gìamai  le  voftre  fperan- 
ze  ) e ne  quelle  giamai  verannoui  tolte  ^ quantunque 
fpeflb  vedellele  combattute  dalle  auuerfità  della  Corte. 

NcllVniucrfale  degli  Huomini  i vili  tutti  fono  va- 
riamente generati  dalle  due  potenze  brutali  y e vili 
dell’anima  : Ma  nel  particolare  de’ Seguaci  della  Cor- 
te per  lo  più  traggono  Torigihe  dalla  concupilcibile  « 
eh’  è di  gran  lunga  peggiore  deli’  iralcibile . Laonde 
ne’  Cortigiani  non  s’accende  giamai  nè  indegnazio- 
ne y nè  odio  j nè  iiuorc , nc  allio  y nè  qualfìfìa  altra 
fregolati  ili  ma  paflìone , lenza  motiuo  degl’  impedi- 
menti,  che  lor  s’oppongono  nella  carriera  delle  digni- 
ti  , e delle  ricchezze , che  comunalmente  elll  batto- 
no per  adagiarli , e terminar  pofeia  i periodi  della  vi- 
ta nell’abbondanza  de’  commodi  del  piacere . Se  però 
r Ecclcliaftico  andrà  alla  Corte  munito  colla  fortez- 
za del  corpo  y c con  tutto  lo  Ipirito  inuincibile  alle 
lufinghe  delle  delizie  , e fe  il  principal  fuo  pende- 
rò farà  d’attenderui  alle  fatiche  de’  Minifterj , che  gli 
verranno  commeflì  , ed  alla  coltura  diligcntillima  di 
quel  terreno  fteriley  e Ipinofo,  non  fentirà  mai  le  pene 
incelTanti,  che  vi  patifeono , e nè  mai  le  angolccy  per 
cui  tuttora  vi  gemono , c vi  fi  llraziano  i Cortigia- 
ni voluttuofi. 

D’ Achille  celebre  Eroe  della  fortezza  guerriera* 
iìnfero  i Poeti, che  la  fua  Madre  Teti  il  lauaHe  nell’età 
tenera  coll’acqua  Stigiay  accioche  diuenilTe  il  fuo  cor- 
po impenetrabile  agli  empiti  dell’altrui  ferro.  Ma  non 
auuilandofi  Teti  di  bagnarne  il  Fanciullo  anche  nel 
calloncjondc  il  reggeua^  lauandolo  nella  iàtata  palude; 
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ferito  pofcia  in  quella  parte  Achille  da  Paride,  men- 
tre afpiraua  agli  amori  di  Poliffena,  infelicemente  pe- 
rì nel  vigor  degli  anni , e del  fuo  valore . Giouereb- 
be  non  poco  all’  Ecclefiaftico  , che  vuol’  entrar  nella 
Corte  , l’ imprimere  bene  nella  fua  mente  l’allegoria 
di  quefta  fàuola , e l’applicarla  bene  al  fuo  fpirito.  Nel 
bagno  dell’acqua  Stigia  vien  moralizzato  il  fudor,chc 
fi  verfa  dal  corpo  vmano  fu  l’opcrazion  malageuole  , 
c fàticofa  . In  Achille  l’Huomo,  che  vi  fi  auuezza  - In 
Paride , che  l’impiaga  , doue  non  giunfc  a toccarlo 
l’onda  fatata,  allorché  ardeua  per  le  bellezze  di  Po- 
liflena , il  piacer , che  arreca  la  morte  mentre  fi  cerca, 
e coirintermiffione  della  virtuola  fatica  fa  tanto  più 
anelar  le  voglie  a riceuerlo  ne’fiioi  ampleflì . 

S’auuezzi  pertanto  a vcrlàr  fudori  fbpra  onorcuo'^ 
li  operazioni  da  tutte  le  parti  del  corpo , c dello  fpi- 
rito, r Ecclefiaftico,  che  intraprende  la  profeffione  dr 
Cortigiano  ; accioche  il  piacer  non  v’habbia  mai  luo- 
go , ouc  vibrar  pofla  le  fue  làette  con  arduità  di  feri- 
re . Quefta  è l’armatura  di  finiffima  tempera , ed  im- 
penetrabile a qualunque  fia  il  colpo  de’mali  della  Cor- 
te . Quefta  è , che  ne  fiacca,  e che  ne  ribatte  le  contra- 
rietà 5 che  confèrua  illcfb  ogni  Cortigiano  amatort_, 
della  virtù  fra  gli  affalti  degli  Auuerfarj  j e che  alla- 
perfine  il  conduce  a guifà  di  valorofb  Guerriero  in 
pompa  trionfale  al  monte  dell’  onore  , dell’  vtile , c 
della  gloria . Ma  habbia  per  auuifb  l’Ecclefiaftico  do- 
uerfiegli  armar  di  tal’ armatura  primache  muoua,e 
che  ponga  paffo  nelle  abitazioni  de’ Grandi . Il  pia- 
cer* è vn  di  que*  filmici  ^ ^ tempo  a 
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muniriì  allorché  fi  mira . Ha  la  forza  del  Falcino  cen- 
tra l’anima  > e cosi  fe  andandogli  incontro  ella  non  è 
cinta  dell’  armatura  dell’  amore  a faticare  , che  nello 
{guardo  delle  delizie  hà  virtù  più  valida  della  gemma 
Antipate , atta  a fneruar  la  forza  del  Fafeino  per  opi- 
nione di  Plinio  ) ne  prouerà  incontanente  i maligni 
efiètti. 

Riduciamoci  alquanto  nella  memoria  i noftri  pri- 
mi Progenitori  j de’quali  parlammo  fin  dal  principio 
di  quefto  diicorib  > ma  non  già  obligati  come  colpe- 
uoli  alla  fatica  in  pena  della  colpa . ■ Confidcriamoli 
dietro  la  feorta  che  ce  ne  fa  San  Giouanni  Grifofto- 
moj  nelle  delizie  > che  ancor  godeuano  fra  le  bellezze 
della  loro  innocenza . Adamo  incontanente  dopo  la 
fua  creazione  fu  collocato  /»  Parodi fo  •voluptatis , >vt 
operaretur , & mjlodiret  illum  y c pure  l’amenità  di  quel 
Paradifb  douiziofà  » e ferace  di  quanti  diletti  ^ e gio- 
condità poteuano  darfi  in  Terra , era  colti uata  dalla 
onnipotente  mano  di  Dio  . Nè  Adamo  haurebbe 
mai  hauuto  bifbgno  di  vcrfàrui  non  pure  vna  meno- 
ma fiilla  del  fuo  fiidore,  per  fecondarui  ogni  fua  gran 
brama.  Tuttauia  il  voler  Diuino  era y che  operafic 
per  fuggir  l’ozio,  efe  non  in  altro  nella  coltura,  c ne- 
gli efèrcizi  delle  virtù  3 delle  quali  haueua  arricchita 
r anima  fua.  Laonde  fe  £ua  non  foflc  andata  neghit- 
tofà  , e vagante  pe'l  Paradifo , e fè  con  pari  pigrizia 
non  l’hauefle  Adamo  feguita , non  haurebbe  Eua  in- 
contrato il  malign’  occhio  del  Serpente,  ne  'ella  , nè 
Adamo  il  piacer  del  frutto  vietato  « onde  amendue 
rimafero  aifafeinati , e con  efibloro  tutta  la  pofteritd 
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condannata  a*  nocumenti  del  peccato  ; ma  non  fenza 
aiuto  della  Sourana  Mifericordia)  che  ci  Ibmminiftra 
le  forze  di  follcuarcene  in  parte , colla  fòifcrenza  del- 
la fatica,  e col  fudor  , che  dillillafì  fu  lo  ftento . 

Se  addimandiamo  a Dauid,che  nella  fatica,  c nel 
fudore  fu  vn  de'maggiori  Atleti  della  fortezza.  Lottò' 
con  gli  Orli , e co’  Leoni  , c gli  fquarciò  in  brani  j 
S’affrontò  co*  Giganti)  e ne  recife  il  tcfchio  terribile; 
come  poi  cadcire  sì  di  leggieri  alla  veduta  del  piacere . 
Egli  ci  dirà  co’  Ibfpiri  j e co’  gemiti  dell’ infelice  ca- 
duta) che  gliene  auucnnc  la  grauC)  e la  lagrimeuolc 
lib.  fua  feiagura . Eo  tempore,  auo  folent  7{eges  ad  bella pro- 
c^p.  n . po^  meridiem  aeambularet  in  Jolatio  Domus 

J^egia  y ‘vidit^féc  AiuUerem  fi  laaantem  txaduerfo . Se 
confidcriamo  Sanfbnc  il  qual  fù  prima  il  miracolo 
della  robuflezza  y c della  forza  y e mentre  operaua  ) e 
diftendeua  appena  la  mano  fu  la  fatica , nc  accumu- 
laua  le  glorie  collo  ftupore;  doue  poi  perdertene  tutt’ 
i vanti,  c proftrato  a terra  infiacchito)  e vile,  tolle- 
rò r ignominia  delie  dure  ritorte  de’  fuoi  Nemici  ; 
rimproueraremo  la  fua  fiacchezza,  la  fua  cecità,  la 
tua.^pi«.  fua  obligazionedi  far  le  parti  di  Giumento  intorno 
alla  macina  d’vn  Mulino  «perche  dormi  nel  fèno  di 
Dalila . 

Ma  noi  hauremo  da  trattare  in  altro  luogo  della 
Vèmenza,  con  che  l’Ecclefiafbco  verrà  aflalito,e 
combattuto  dalla  tentazione  del  piacere  dentro  la_. 
Corte.  Bafti  qui  di  hauerlo  auueftito  , che  a non  ri- 
maner preda  delle  fuc  lufinghe  , de’ patimenti,  e degl’ 
iofortunjyche  ncfuccedonoagli  Amatori,  gioueralli 
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altamente  T auuiarfì  alla  Corte  coll’  inuincibile  deli- 
beratone di  faticarùi  ne'miniAerj  )che  gli  verranno 
commenijdi  roilenerui  con  robuflerza  di  cuore  le 
contrarietà  degli  Emulatori  > e de’Malig'ni  ; e fino 
che  piacerà  alle  Diurne  diipofizioni , che  viua  nella 
conìiione  di  Cortigiano  , dimorarui , e perfifterui 
fempre  armato  coll*  armatura  di  quella  fortezza,  della 
quale  fcrifie  Sant*  Ambrogio  » InM^a  ad  Ud>o» 
res  , forùs  ad  per ieda , rigidicr  aduerfus  «t«- 
luptates,  dura  aduerfus  ilUcdrras  » quihus 
autem  deferre  nejciat , nec 
( ’vt  dicitur  ) 
aue  dicat, 

*** 
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Si  defidera  nell’Ecclefiaftico  della  Corte 
lo  fpirito  agile , accurato , e pronto 
in  tutti  gl’ impieghi , che  vi 
jfono  diceuoli  alla  fila 
profeflìone. 

CAPITOLO  SESTO. 

^ qualunque  fiato , e profcflione  , ou’  c 
aflai  frequente  la  varietà  degli  auueninien> 
ti , e per  leggicriffimi  accidenti  fi  vede 
cangiar  fembiante  alle  cofe  ) l’agilità  , 
l’accuratezza , c la  follccitudine  ncH’intraprendere,  e 
neirefeguirc  > (bno  per  lo  più  le  Madri  feconde  delle 
Ipeciofe  fortune  . Nella  Corte  però,  in  cui  le  vicende 
lì  danno  a diuedere  in  continuo  moto,  c l’aure , che 
vi  Ipirano , van  tenendo  il  Cielo  in  parte  fcreno  , in 
parte  nuuololb  j T eficre  lèmpr'  agile  , accurato  > e 
pronto  alle  operazioni  ferue  a generarui  la  prolperità 
delle  gran  venture , che  vi  fi  ammirano  . Perfuade 
a dar  fede  a quefia  verità  la  vefie  eleuata  infino  alle 
ginocchia  nella  nofira  imagine  della  Corte , come 
s’  ella  fiefie  in  atto  di  correre  ouunque  il  configli 
l’opportunità  del  profitto,  e perfuade  anche  Noi  a_, 
trarne  l’argomento,  che  nel  Cortigiano  fi  vuole  lo 
Spirito  lèmpr’agile,  accurato,  e pronto  in  tutti  gl’im- 
pieghi per  approfittarli  nelle  abitazioni  de’Potenti . 
Laonde  il  dobbiamo  defiderare  nell’Ecclefiafiico  che 
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vi  dimora  in  ciò } che  conuiene  col  Tuo  decoro . 

La  iburanitd  del  Dominio  iè  vn* oggetto  si  grato  al 
cuore  deirHuomo , che  ne  appagherebbe  per  auuen- 
tura  la  più  feruente  concupi/cenza , quando  non  ha« 
ne£fe  le  tante  cure  » che  laccompagnano . Se  i Domi- 
nanti pertanto  veggonfi  dauanti  alcun  Cortigiano, 
il  quale  dia  vegghiante>  e Icmpre  fòilecito  a Iblleuarli 
da  fóh  cure , e che  palei!  di  hauerne  le  abilità  opportu- 
nejallora  è che  lamanoje  che  diffondono  in  elfo  la  pie- 
na del  fauore  , delle  onoranze , delle  ricchezze, c non 
di  rado  il  fanno  partecipe  della  propria  potenza . 

Ma  mi  lì  dirà , che  quali  tutt*  i Cortigiani  hanno 
ambizione  di  comparire  abili , accurati  , e pronti  a 
Ibttcntrare  al  follicuo  delle  cure  del  Padrone,  e che  la 
maggior  parte  per  dileticarne  il  proprio  appetito,tien- 
fene  dauanti  il  celebre  auuilb  del  Gran  Politico  nell’ 

Imperio  d' Augnilo . Cum  quanto  quis  feruitio  promptior  Tjcù.  lik  i. 
opibus^&  honoribus  txtollereturX^OTiàt  auuiene,che  l’vno 
ìmpedilca  all’altro  le  operazioni  della  propria  attiuiti, 
c l’efecuzione  della  prontezza  « e rari  fono  quegh',  che 
non  viuano  in  gara  di  preuenirne , ed  auanzarne  in 
Corte  il  Concorrente  . A togliere  però  tal’emulazio- 
ne  dal  noftro  Ecclefiallico , che  gli  farebbe  non  poco 
jperniciolà  > egli  è Ipedientc  , che  alquanto  diuilìamo 
di  certe  qualità  della  diligenza , e della  prontezza,  che 
'male , e bene  s’ adoperan  nella  Corte . 

Ogni  attiuità,  eh’ è ben  conlìgh'ata  ; ogni  accura- 
tezza, che  lì  tien  delb  con  giulla  regola  ; ogni  folle- 
citudine , che  conlìderatamcnte  lì  allume  fu  l’opera* 
zion  faticofa,  han  la  loro  origine  dalla  mente,  e quan- 
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tunqùe  il  corpo  ne  (ìa  l’ efecutore  « e la  perfezione 
dell’opera  diligente  vada  a terminare  nella  materia,  e 
negli  oggetti  deTenlì  j ad  ognimodo  i primieri , i no. 
bili , i retti , e gli  vtili  impulfi  ne  fon  per  lo  più  gl’in- 
tellettuali. Si  che,fe  vn  Cortigiano  robufto,  neruofo, 
ed  agile  di  membra  volelle  applicar  la  forza  del  Tuo 
braccio , e l’agilità  del  Tuo  piè , a fottcntrare  alle  cute 
del  Padrone  Knza  le  regole  della  mente,nc  trabocche- 
rebbe in  non  pochi  errori,cncprodurebbe  iniè  aliai 
ArriM.atj  fouente  più  detrimento,  che  prò . Quel  follecito  Scr- 
hbl/f  uo  del  Gran  Macedone  , che  tolto  a quelli  dal  vento 
il  Diadema  di  capo , e traporuto  fu  d’vna  canna  inJ 
vna  palude,  incontanente  gittoHI  a nuoto,  e fenden- 
do Tonde  coll’arte  delTagiliti  de’piè,  e delle  braccia  « 
ricuperò  Tinlègna  reale,  hebbe  vn  talento  per  guider- 
done della  fua  Ipedita  , ed  agcuole  diligenza  . Ma_. 
perche  non  fù  attento  colla  mente , che  tale  inlcgna 
non  poteua  cingere  altre  tempia, che  quelle  d’AlclTan- 
dro  fenza reato  di  macllà , e la  riportò,  notando , fu  1 
capo;dopo  il  dono  del  talento  hebbe  la  pena  della  mor- 
te, e fu  la  rimunerazione  llelTa  della  diligenza  non 
bpn  regnata,  fe  n'efegui  Torrido  fupplizio. 

Succedono  tutto  giorno  cuenti  poco  varj , fe  non 
affatto  fimigliand,  anche  nelle  Corti  de’nollri  tempi. 
Certi  Cortigiani , che  Tempre  vegghìano , e Tempre 
fono  fuelti , dilpolli , e pronti  a lufingare  il  genio  de* 
Grandi  j ma  non  coniidcrano  mai,  fe  ha  conueneuole, 
c voglion  compiacere  alle  paffioni  del  Padrone  » tut- 
toché le  veggano  intrife  nel  peccato , ne  riportano 
grazie,  e rimunerazioni  poco  confìflcnti.  Inhnoche 
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dura  in  vna  qualche  rea  affezione  il  genio  di  chi  do> 
mina  j il  dih'gence , e pronto  miniftero  vien  gradito)  e 
premiato  . Qualora  poi  manca , ò almen  fi  rallenta 
quella  maluaggia  afièzionc  j e punge  « e duole  il  ri> 
morib  della  colpa  ) diuiene  odicuole  la  rimembranza 
medefima  della  prontezza  del  Minifiro . Se  non  fi 
cafb'ga  con  feuerità  « almen  fi  condanna  a lontano 
efih'o. 

Altr’  indufiriofi , e molto  fblleciti  nell*  indagar  gli 
arcani  de’  Principi  > e le  azioni  de’  lor  Sudditi  > per 
rapportarne  la  contezza  > ancorché  mahgna  > ed  al- 
terata) ouunque  ne  veggono  fperanza  alcuna  di  mer- 
cede^  non  penfimo  nè  beneioè  coll’intendimento  pur- 
gato al  fine  dell’induAria^  e della  foUecfiudine.  Cor- 
rono anelanti  all'apparifcente  lufiro  dell’argento  ) e 
dell’oro , che  loro  n’è  promeflby  ò fc  ne  promettono 
almanco  colla  propria  imaginazione  » Ma  punto  non 
riflettono  a’predpizìy  che  fèmpre  hanno  dintorno)  e 
che  fé  pur  giungono  al  fin  della  carriera  ) vi  truoua- 
ilo  col  premio  le  rofpczioni , le  diffidenze  , e non  di 
rado  eziandio  la  deliberazione  di  punire  l'induflria)  e 
la  follecitudine  del  tradimento  ) ancorché  gradito  . 
^itippè  froditores  etiam  ijs , <juos  antepotmnt , inui[l fmt . 
Ella  non  è già  di  cotefla  fpecie  Tagilitè,  la  prontezza , 
la  diligenza  ) che  bramo  nello  fpirito  dell’  Ecclefiafti. 
co  in  Corte . £'  quella,  che  configliaua  il  Gran  Peri- 
patetico . Citò  agenda  effe , qua  cóttfultaueris}  tarde  •uerò^ 
oc  di»  confuUandum . Conuienc  prima  ben  conferire 
colle  regole  della  prudenza» e dUàminare  dall’alta  ca- 
tedra  della  ragione  ) e della  mente  tutti  gli  a&ri  » che 
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faran  commeffi  da’ Grandi  alI’EccIctìaftico  nc’Ior  Pa- 
lazzi, e palcfarne  pofeia  lo  Ipirito  agile , accurato , e 
pronto  all’  cfccuzione . 

Ottauiano  Cefare  nelle  facende  del  fuo  vaftìHImo 
Imperio  ripeteua  Ipcflb  quello  alfioma  . Sat  ederiter 
fieri  (juidijuid  fiat  feuis  bene . Il  frutto  della  celerità  non 
fi  coglie  dalla  preftcìza  inconfiderata , c temeraria  . 
Matura  al  caldo  della  luce  dell’intendimento  retto»  e 
purgato , e chi  vuol  guftame  la  dolcezza  gratilTima 
al  palato , è d’vopo  » che  il  laici  ridurre  a giulla  perfe- 
zione fotto  quel  calore . Cogitationes  robu/ii  femper  in 
ahundantia;  omnisa$ttem  piger  femper  in  egefiate  ejl^uuct- 
tiua  il  Sauio;  Ma  tali  penueri  dell'Huom  robullo  » 
eh’  è rifteflb  , che  làntamente  accurato,  c diligente  , 
giufta  r elpolìzione  d’  vn  Comcntatore  , non  am- 
mettono la  garagi  che  mcntouammo,  cflcre  frequente 
fra  i Cortigiani  nel  fottentrare  alle  cure  del  Padrone, 
e che  reca  notabile  impedimento  al  buon’effetto  dell* 
accuratezza  , e della  diligenza  • 

Pochi  fono  in  Corte,  i quali  vi  dimorino  con  accu- 
ratezza , e diligenza  làntamente  conlìgliata , e dilpo- 
fta  bene  a’ retti  dettami  della  ragione . Il  maggior  nu- 
mero è di  coloro,  che  corrono  in  lolla  per  appagarci 
la  fregolata  concupilcenza  de’beni  della  Terra  j e cosi 
rEcclelìafiico  , che  vi  defidero  io  di  Ipirito  agile_> , 
accurato , e pronto  negl’impieghi  diceuoli  alla  fua  là- 
cra  profelfione,  non  dourà  mai  temer , che  la  molti; 
tudine  de' Concorrenti  gliene  impedilca , e gliene  ri- 
tardi gli  atti  prolìtteuoli^  ! 

- .Contempliamo  alquanto  Ciufeppecolà  nella  Corte 
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dell'Egitto  . Tutte  le  fue  doti  ponnofèruir  di  perfètta 
idea  alla  più  eminente  fortuna  d'ogni  Cortigiano  £c> 
defìaftico.  Ma  la  vigilanzaj'induflriaja  follecitudine 
iùa')  a far  goder  Tabbondanzar  nella  penuria  , fòpra- 
uanzarono  di  molto  all*  altre  » e fra  gli  Egizi  cangia- 
rongli  il  nome  di  Giufèppe  in  quello  di  Saluatore  . Il 
Re  Faraone  confìderato  nel  confìglio  de*  Tuoi  Satrapi 
lo  fpirito  Tantamente  agile , accurato  s e pronto  di 
Giufeppc , diceua  loro . inttenire  poterimus  talem  <**n*Ccap.4i. 

Spiritu  Dei  plenus  fit\  E fènza  che  non  pur* 
vno  contradicefTe,ò  facelTe  menomo  fegno  d’edere  at- 
to al  prouedimento  della  minacciata  penuria,Toggiun- 
fc  il  Rè  a GiuTeppe.  fapientiorem/y  conjìmi- 

lem  tui  inuenire  potevo  \ Tu  eris  fuper  domum  meam  , & 
ad  oris  tui  imperium  canBus  poptdus  ohediet  , 'vno  tantum 
regni  folio  tepr^ecedam.  Ne  ui  tutto  il'corfb  di  ottant’ 
anni , che  fbprauifTe  nella  podefbà  di  Vice-Rè  di  quel 
gran  Reame  « e nella  dominazione  di  più  Rè  j inforfè 
giamai  chi  ve  l’emulalTe,ò  contendcflcgli  punto  la  Tua 
fortuna . £ anzi  rinomanza  j e fama  volante  colle 
penne  di  non  volgari  Scrittori  dell'antichità,  che  do- 
po la  morte  vi  fbffe  adorato,  come  Nume,fotto  nome 
di  Scrapide.  Tanto  è infallibile  quefta  verità,  che  la 
vigilanza , T accuratezza , e la  follecitudine  virtuofà 
nel  buon  fcruizio  de'  Principi  non  mai  hanno  a fron- 
te la  moltitudine  de*  Concorrenti , che  impedifcane 
gli  vtili  » e le  venture . 

' Egli  fàrài  inoltre  òttimo  configlio , che  il  Corti- 
giano di  fpirito  agile  , accurato  » e pronto , non  s’in* 
gerita  pou  negli  afiàri , che  non  gli  attengono  ; fè 

non 
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non  vi  verrà  inuitato  prima  dagli  ordini  del  Padrone* 
quandoché  defideri  di  tràr  profitto  dall*  agilità  , dall* 
accuratezza  $ e dalla  prontezza  dello  Ipirito . In  ciò 
molto  peccano  cofnunalmente  gli  Huomini  di  Corte» 
i quali  prefumono  dell'agilità,  e del  vigore  del  pro> 
prio  ingegno . Si  prefcntano  auanti  a tutti  gl’  impie- 
ghi; fono  cupidilHmi  d'efeguir  gli  vfiEzi  degli  altri  ; 
in  vece  di  fpiritofi  > fi  palelàno  arroganti . Direbbe  a 
cotefii  Bione  Filolòfo . Arrogantìa  profe^us  ehfiaculum 
efl , La  virtù  dello  Ipiritoloro  traligna  in  vizio,  gri- 
dando Geremia . Simimttatem  eius , & arrogantiam  » & 
fuperbiam , & altitudimm  cordis  eius  ego  feto  , ait  Domi^ 
UMS  : iaiiantÌMm  eius , & ^md  nm  /«  iuxtu  eum  i/trtus 
eius. 

Hanno  tutti  Dominanti  gran  (òddisiàzione,e  com- 
piacimento ncU’ofleruare  le  abilità  vigorolè  de  proprj 
Cortigiani  > e tanto  più,  fc  le  veggono  Tempre  atten- 
te, e ìempre  diligenti  neiradcmpimento  de’ cenni  lo- 
ro, Ma  fe  punto. vi  milchiano  di  temerità,  e d’ardi- 
tezza; fc  difendono  le  mani  all’opera  altrui  ; s’ezian- 
dio  preuengono  coirelccuzionc  vn  comandamento, 
quando  pur  ne  vadano  i Principi  tollerando  i primi 
tra/corfi,entrapreftoloroin  mente  il  celebre  afbrfimo. 
Auaritia  , & arrogantia  prxtipua  hjulidiorutn  *vitia  » c di 
rado  auuiene  \ che  non  guardino  la  continuante  bal- 
danza di  ipiritò  con  difdegno , e taluolta  anche  con 
gli  ordini  dei  punimento. 

Ytili/TImaè  quindi  l’agiiità,raccuratezza,  la  fblle- 
«citudine  dello  ipirito  nella  Corte , allorché  và  vmta 
colla  reteitudine  4elia  mente* cd  alpctea gl* inulti  di 
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cimentarli , non  gli  preuienc . Bramo  perciò  io  « che 
PEcclefiaftico  fudi  sù  Tacquiilo  di  quello  IpiritO}  e 
vada  abilitando  Tanimo  fuo  a Ibllencre  in  Corte  con 
vigore  ogni  minillero  diceuole  alla  Tua  profeBIonci 
qualuolta  T inllanza , ò gli  ordini  altrui  gliene  offerì^ 
ranno  gialla  occalìone . 

Reca  grande  aiuto  alla  conquiUa  di  tale  IpiritO»  ed 
all’agilità  d' adoperarlo  nelle  contingenze  opportune 
il  mantener  la  mira  per  l’alto  d’afiàri  ardui«e  malage- 
uoli)  e l’auuezzare  il  penderò  a ruminarne  tra  fe  i 
mezzi , e le  indudrie  » che  fon  pollìbili  a colpirne 
giudo  , c lodeuolmentc  nel  legno  . L’irrazional  po- 
tenza dcirHuomo  c naturalmente  odiolilTima  del  di- 
dcile,  c douunquc  prelcntad  la  làtica,  è necellità)  che 
la  ragioneuolc  con  idenrata  forza  la  Ipinga . Ha  da 
qui  origine  la  contefa , che  l' animo  vmano  proua  in 
tutte  le  opere  virtuolè  » c però  volendo  giungere  al 
dne  di  qualfìda  imprelà  lodeuole , da  di  meftieri»  che 
vi  cammini  con  quella  lena , che  lì  richiede  per  tra- 
padare  più  oltre  ad  altra  maggiore . Conuiene  che 
imiti  il  perito  Arciero,quaIor  rauuifa)  che  il  berlàglio 
gli  è alquanto  lontano  > e per  ben  colpirlo  dirizzaui 
la  làetta  a proporzione  del  pedo  vn  poco  eleuata . Bi^ 
Ibgna  che  habbia  la  proprietà  del  Magnanimo  di 
mantenere  il  cuore  » e la  mente  in  fen  de’ pencoli  » c 
delle  contrarietà , che  d ai&ontano  nelle  azioni  illu- 
Ari , ed  eroiche»  e che  per  concepire  gli  fpiriti  della 
fonezza  » e del  valore  » a dmiglianza  di  quel  grand* 
Eroe  dell’  antichità  > vadad  nudrendo  di  midolle  d* 
Ord , e di  Leoni  > il  eh’ è quanto  dire,di  generolè  » e 
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di  valide  fantafie , per  darle  alla  luce , e metterle  in 
opera  ouunque  il  ricerchi  rocca/ìone  opportuna . 

Con  si  rileuanti , e nobili  idee  diuiene  vièpiù  ro^ 
bufto  lo  Ipirito  ) e fi  auualora  ; e tenendole  pofcia  il 
Cortigiano  efpofte  al  profpctto  degli  occhi  de'  Po- 
tenti ) s*  infiammano  quefti  in  ardentifiìme  voglie  *di 
goderne  il  cimento  ne'  lor  lèruigi , e non  troueraili 
giamai  inqualfifia  Corte  alcuno, che  viua  in  tal  ro- 
bufiezza  accompagnata  dalla  diligenza  > e dalla  pron- 
tezza di  adoperarla  ne'  limiti  della  profelHone  pre- 
fcrittagli , che  vi  fia  lafciato  oziofo  > e fenza  onoran- 
ze da’Principi , che  il  rimirano . 

' Aggiungo  di  vantaggio , che  gli  empiti  deU‘inui- 
dia , e della  malignità  degli  Emulatori  potranno  tal- 
fiata  dargli  delle  Icofie , e andarlo  dibattendo  . Ma.» 
nulla  più  faranno  giamai  di  quello  che  fa  la  furia  de* 
Vcnd  alle  Qu^cie  annofe , e profondamente  radica- 
te . Appena  ne  piega  i rami  più  teneri  lenza  priuargli 
punto  del  vigore  di  rileuarfi  incontanente  alla  pri- 
miera pompa,  ed  eminenza . 

. Auuezzateui  adunque  ò Ecclefiafiici  della  Corte  a 
concepire , c nudrir  negli  animi  voftri  gcnerofe , e 
grandi  fantafie  d'affàri  ardui , e malageuoli . Date  po- 
icia  a diuedere  , che  liete  fempre  agili , accurati , c 
pronti  a metterle  in  opera , oue  fia  diceuole  alla  vo- 
ilra  facra  profelfione , e non  dubitate  mai  di  non  ri- 
portarne da’  Principi  gran  vantaggi , e di  non  lafciar 
nel  rancore  della  propria  ignominia  tutti  coloro,  che 
olàfiero  di  malignaruene. 

Furio  Crefino  Cittadino  Romano  polledcua  fola- 

mente 
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mente  vn  picciolo  campo , donde  la  fatica , V atten- 
zione, cTindurtria  fua  in  coltiuarlo  traea  maggior 
frutto  , che  i Poflcflbri  vicini  d’ampie  campagne-. . 
L’inuidia  accusò  Crefino  di  malefizio  nella  fecondità 
del  fuo  campo  , e nella  fierilità  de’  vicini . Obligato 
pertanto  a renderne  ragione  auanti  al  Senato , e non 
potendo  lui  fatui  comparire  in  forma  vilìbile  le  dili- 
genze , i fudori , i continuati  fuoi  ftenti , che  genera- 
uano  a marauiglia  la  fertilità  in  quel  piccini  campo, 
vi  portò  gran  copia  di  ferri,  e d’altri  ftrumenti  rufti- 
cali  eccellentemente  coftrutti , puliti , c terfi  dall’efer- 
citazione.  Vi  fc  vederle  fue  mani  tutte  incallite  in 
adoperarli . Vi  condufTe  fèco  vna  fua  figliuola  agile , 
robufta , abbronzata  dal  Sole , portante  in  volto  la_, 
{bflferenza  oppofta  alle  ingiurie  delle  ftagioni , e per 
difefà  della  fua  caufa  sì  diflc  a’Padri . Peneficia  mea , Ptm.iib.is. 
^ìrites , h^c  funt , me pojSUfn  njabis  oftendere  , aut  in yò-  <s.' 
rum  adducere  lucidrratioms  meas,  ‘vigiliafljue , & Judores. 

Non  fù  già  di  bifbgno  d’altri  argomenti,  nè  di  piu 
perito  Oratore  all’ aflbluzione  dcll’accufà  . Quegli 
fìfomenti  perfuafero  più  alla  giuftizia  de’ Giudici,  di 
quelche  giamai  haueffe  potuto  la  più  faconda  elo- 
quenza , eie  indurate  membra  di  Crefino  , c della  fi- 
gliuola fu  la  diligenza,  e Io  (lento  della  fatica  condan- 
narono fubito  l’infingardia  degli  Accufàtori  del  male- 
fizio  , eh’  effi  gli  opponeuano . Così  auuerrà  pel  più 
nella  Corte  all’ Ecclefiaftico,  allorché  in  difetto  dell’ 
euidenza  dell’opere  quiui  ingiunte,  darà  a rauuifàrui 
alcun  contrafegno  della  fua  mente , e del  fuo  corpo 
altrou’  cfercitati  fu  le  fatiche,  e fu  gli  ftenti  per  ren- 
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derfi  atto  a’Minifterj  della  Corte  diccuoli  alb  fua  pro> 
fellione  •,  e fe  hauendo  efpofto  per  auucntura  alla  lu- 
ce alcun  nobil  parto  del  fuo  ingegno  j vel  farà  com- 
parire in  publico  profpetto  a confufione  dell’ozio  de’ 
Cortigiani  maligni , che  1*  accubflero  d’ inabilità , ed 
inefpcricnza . Quando  poi  fi  defle  mai  la  fuentura, 
che  la  malignità  alquanto  preualdTe , e gli  ritardafic 
gl’impieghi  meritati  dalle  prefianti  fuc  abilitàjpcrfifta, 
c duri  vigorofamente  in  far  la  mofira  pofifibile  del 
fuo  fpirito  nell’agilità)  nell’accuratezza > e nella  folle- 
citudine  di  operare)  eziandio  in  facendo,  che  non  atte- 
neflero  alla  Corte . Quelle  attitudini , delle  quali  vie- 
ne olTeruato  illuftreil  cimento  in  vn  qualche  affare, 
fon  comunalmente  dcfideratC)  c particolarmente  an- 
che inuitatc  con  douiziofe  mercedi  ad  altri  maggiori, 
(C  la  fatica  fudantc  cofiantemente  fu  le  malagcuolezze, 
che  poflbno  fuperarfi , alla  perfine  fempre  le  fupera . 
^hil  enim  </?,  qttod  non  expugnet  ptrtinax  opera  , ^ 
tenta  i ac  diligens  cura , E cosi  durando  l’ Ecclefiaftico 
della  Corte  nella  manifcftazione  di  nobili  /perimenti 
dell’agilità , dell’accuratezza , e della  fbllecitudinc  del 
fuo  fpirito,  vi  confeguirà  fenza  dubbio  impieghi  di- 
ceuoli  alla  fua  profclTìonc  ; purché  tali  doti  fieno  ben 
congiunte  colla  rettitudine  della  mente,  e vi  ofierui 
bene  gli  auuifi,  c l’ordine,  che  di  /òpra  ne  furono 
memorati . 
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Come  (krà  vtile  all’Ecclefiaftico  in  Cor* 
te  il  tratto  manierolò,  affabile, 
e giudo  alla  fua  con* 
dizione . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

E tre  maniere  delle  azioni , che  auuengo- 
no  nelle  ciuili  adunanze  > c fbcictà  si  nelle 
parole,  come  ne’ fatti,  giufta  che  dal  Gran  Anft.  Eih.iih 
Peripatetico  furono  diuilc  nella  fua  Infti- 
tuzione  Morale  5 tutt’  c tre  ci  fon  dinotate  dalla  no- 
ftra  Imaginc  della  Corte . La  primiera,  eh’ è d’oftcn- 
tarfi  fempre  piaceuole , e di  adular’ eziandio  i mali  del 
vizio , ella  vienci  elprefla  nelle  lufìnghe  fpiranti  dall* 
auuencnza.chc  fi  rauuilà  in  qualunque  parte  di  quel- 
la Imaginc  . La  feconda , che  fta  doue  fi  contende , fi 
ipregia,c  fi  rampogna  l’altrui  fentenza,  e doue  fi  man- 
tiene lanimo  caparbio,  alpro,ed  orgogliofo  nell’amor 
della  propria , vien  rapprcftntata  nella  fembianza_>^ 
che  hi  la  Corte  di  Donna . Cont^nttofum  enim  animai  d.  io.-  ai«- 
mdier  efi . La  terza , che  rifulta  dal  mezzo  interpofto 
fra  l’eftremità  di  tali  vizi , c rende  l’azione  ò grata, 
ò moietta  folo  quanto  la  virtù  opportunamente  ri- 
chiede , ci  è notificata  dall’  affabilità  giutta , e conue- 
ncuole , forgente  da’ confini  dell’  addulazionc , e della 
pertinacia  nel  contendere,  che  le  mentouate  appa- 
renze della  Corte  nello  Ipeciofo  fèmbiante  di  Donna 
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giouanc , e vagamente  abbigliata  danno  a diuedcrc , 
Oh  fe  l’Ecclefiaftico  in  Corte  fapefle  ben  adornarfi 
di  quella  dote  dell’  affabilità  giufla  > e conucneuole 
nelle  fue  azioni)  e mantenendoli  ne’ confini  dell’adu- 
lazione ) e della  contefa  ( che  fono  due  vizi  pernicio- 
fillimi  a’ Cortigiani  j come  ofTcrueremo  al  luogo  lor 
proprio)  facefle  fempremai  in  fe  comparire  vn  tratto 
manierofb  y atìàbile  j e giuflo  allo  flato  Tuo  y quanti 
cic.iib.».de  mai  fàrebbonogli  vtili>chene  trarrebbe  1 Difficile-» 
ài  fili  ejì  quantoperè  conciliet  animos  homimtnt  comitasyuffia- 
bilitafque  Jèrmonis , diccua  Tullio . Conciliata  che  fia 
la  bcniuolenza,e  raffezionc  degli  animi  colla  dolcez- 
za de’ fatti , e delle  parole , non  v’hà  bene  alcuno  di 
qualità  diffufiua  fra  le  adunanze , che  con  pienezza  di 
voti  noufi  diffonda  nel  feno  dcH’Affabile  con  diceuo- 
Iczza , e decoro  del  proprio  flato  . 

Ma  Ipcffo  fjjcffo  fi  mifchiano  nel  tratto  affabile  de- 
gli errori,  che  glimpedifc^o  di  godere  in  fe  la  piena 
del  bene , ed  a guifà  degli  argini , i quali  s’oppongo- 
no alla  corrente,  gliela  trattengono  , e la  diramano 
altroue  • 

limare.  in_j  L’Ateniefc  Alcibiade  era  sì  piaceuole , sì  maniero- 
Aicjbiad.  ^ ameno  nelle  conucrfàzioni , che  fempremai  vi 
fpiraua  la  giocondità , e l’allegrezza , e rendcuala  gra- 
ta a coloro  flcfiì , che  pauentauano  la  fuapoffanza,  e 
gli  emulauano  i pregi  della  Fortuna.  Non  però  go- 
dette giamai  la  piena  del  bene . Andana  anzi  ouun- 
que  giungeua  per  lo  più  contendendo  coll’ auuerfiià 
della  forte,  c gli  affetti  sì  publici , come  priuati , che 
fi  conciliaua  altamente  coll’  auuencnza  dcU’afpetto , e 
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del  tratto  amabile  ) appena  toltoli  all’altrui  /guardo  , 
s’ intiepidiuano  , c tralignauano  in  odio  . Due  volte 
fù  sbandito  dalla  Patria,  ancorché  ne  haucfle  condotti 
in  Campo  valorolàmente  gli  Elcrciti,^c  rcftituitili  ca- 
richi di  trofei  . Nell’  efilio  trouò  benigno  ricouero 
primieramente  nella  Reggia  di  Sparta  ^ e dapoi  in 
quella  di  Perfia . In  amenduc  conlèguì  l’onoranze,  le 
dignità  più  colpicue,  il  fiuor  più  intimo  de’ Rè , infi- 
ne) l’imperio  dell’ armi  loro  con  fègnalate  Vittorie.Ma 
perche  l’auucnenza  del  fuo  tratto  compariua  in  breue 
macchiata  dall’incontinenza , dall’ambizione  , dalla 
fiipcrbia  j le  grazie , che  gli  volauono  in  lèno , con 
altrettanta  velocità  nepartiuanojle  amicizie  de’Gran- 
di  le  gli  cangiauano  pretto  in  pcrlècuzioni , le  fue  pro- 
Ipcrità  nauigauano  lèmpre  nell’  indegnazionc  delle 
tempette  , e finalmente  nell’  età  vigorofa  di  quarant’ 
anni  terminò  l’ inconttanza  della  propria  fortuna  in- 
fieme  colla  vita,  per  l’ impietà  delle  infidie  di  que’me- 
defimi , che  l’haucuano  venerato,  e tenuto  in  altiffi- 
ma  ettimazione. 


La  virtù  dell’ affabilità  non  ammette  giamai  mi- 
fchianza  di  vizi , per  far  dureuoli  gli  vtili , che  doui- 
ziofàmentc  produce.  H tratto  fbaùe,  ameno,  c manic- 
rofb  feconda  l’amore  de’  Circottanti  nella  generazio- 
ne del  benefizio  . Tuttauia  fe  dà  quindi  a fcorgerc  d’ 
efiere  intrifo  nel  peccato, fa  rammaricare , c pemir  la 
beneficenza  , e diuenirlc  odiofa  quella  prontezza  , 
che  la  diffufe , 


L’Angelico  San  Tomafò  vuole,  chela  vera  affa-  ^ 
bilità  fia  vna  porzione  della  giuftizia  , non  già  in 
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quanto  fi  ftcnde  al  bene  degli  altri  per  obb'gazione  di 
legge  ) ò per  gratitudine  di  benefizio  j ma  per  lo  de* 
bito  j che  le  attiene  di  partecipare  fe  medefima  nelle 
adunanze  ciuili  con  onefià  conueneuole . Ad  eifetto 
pofeia  che  laffabilità  vada  ben  congiunta  colla  giufii- 
zia,  conform’  è più  decente  alla  porzione  per  compa- 
rire inficme  col  fuo  tutto , tre  conuencuolezze  vi  fi 
richiedono . Quella  del  tempo  » quella  del  luogo  « e 
quella  delle  perfone . Due  belle  virtù  v’hanno  da_< 
concorrere  ; T vna  è la  verità , l’altra  la  modefiia . In 
ordine  al  tempo ^ fe  viene  deftinato  a'  trafiulli  y e gi- 
uochi t l’Afifabile  allora  dee  tralpirar  la  gioia  dal  fuo 
volto  9 e procurar  de’ eccitarla  infieme  negli  altri.  S’ è 
inuolto  di  tenebre , e di  gramaglie  per  auucnimcnti 
finilli , bifogna  ch’egli  velia  tutt’i  fuoi  affetti  di  com- 
pallìone)  e di  mcHiria  . La  dou’c  aperto  il  luogo  alla 
ricrcazione^larà  {pcdicnte,chc  vi  diletichi  il  proprio, e 
l’ingegno  degli  Aftanti  all’inucnzione  di  dolci  collo- 
qui , e d’atteggiamenti  ameni,  e piaceuoli:  Ouc  vien 
preferitto  alla  confultazione  d’affari  graui , conuien 
che  vi  Icuopra  i lumi  più  chiarì  della  prudenza,  e del 
fuo  fapcre . Nella  focictà  di  perlbne  vguali  è d’ vopo 
che  ferbi  retta  l’vguaglianza . Nel  conforzio  de’Cran- 
di , e Superiori , che  non  trapaffi  punto  da’ limiti  del 
rilpetto,  e della  douuta  venerazione.  Nella  compa- 
gnia degOnferiori , che  non  lafci  mai  cadere  il  decoro 
della  fua  fède.  Ma  in  qualunque  fi  fiadi  quelle  tre 
conuencuolezze  interuenir  fempre  vogliono  la  veri- 
tà, c la  modeftia , affinché  l’affabilità  compaiaui  vni- 
ta  colla  giullizia,  e facciaui  pompa  di  virtù. 
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L*  Affabile  è giufto  quando  è (incero , e fa  che  le 
parole  $ e gli  atti  auuenenti,  che  in  lui  compaiono)  (ì 
muouano  del  pari  colle  affezioni  del  cuore , Qualuol- 
ta  fi  credeffe  di  malcherare  la  frode  coll'affibilitàj  e 
couando  nell' intimo  alcuna  maluagia  intenzione  « (l 
oftentaffe  dolce,  e raanierofo  nelle  adunanze)per  catti- 
uarfi  la  grazia  altrui  in  fauor  del  peccato;  fe  gli  dourà 
dir  con  San  Pier  Grifologo  . lUa  efi  fry- 

foaifis  ) iufiitia  non  efl , mentJtur  oenlis  > fdlit  a/peBn , 
•videntibus  illùdit  y decìpit  andientes , e quindi  annun- 
ziargli, che  r affabilità  confederata  coll'inganno  può 
rinuenir  talfìata  alcun^adito  nelle  conucrlàzioni  ciui- 
li  ; ma  difuclata  la  praua  confederazione  , ne  verrà 
sbandita  con  ignominia  • 

Fù  fcritto  che  le  Pernici  in  Paflagonia  habbiano 
due  cuori . Con  vno  allorache  veggono  il  Cacciatore 
preffo  al  nido,  oue  cuopronoi  hgliuolini,  corrono 
à rauuoigcrh  fra  (uoi  piedi  > luHngandolo  colla  (leu- 
rezza  della  preda  di  fe  ftcffc)  in(ìn  che  i (ìgliuolini  fie- 
no fuggiti  j c colfaltro  po(cia  eccitando  i vanni  a ra- 
pido volo  anch’effe  fi  (àluano  colla  fuga . Chi  giudi- 
cherà mai)  che  vn  tal  Cacciatore s’e  punto  auueduto> 
fi  laici  deludere  la  feconda  volta  dall' affate  lufinghe 
di  quc'volatili?  Cosi  fi  dee  giudicar  dell’HuomojCh'è 
(àggio  nella  conuerlàzione  dell'  Affabile  di  due  cuori. 
Nè  foggiacerà  forfè  per  vna  fiata  alla  maluagità  delf 
aftuzia  > ma  nc  detefterà  fempre  negli  atti  fuffeguen- 
ti  il  confòrzio  indegno , e prenderà  in  odio  le  fue  fu- 
cate auucnenze. 

All'Af&bilc in  oltre  c neceflltà,  che  tengali  vnita 

colla 
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colla  candideixa  dell’animo  la  modeflia  per  confegui- 
re  il  pregio  di  giufto . Dalla  moderazione  delle  paro- 
le , e delle  azioni  gioconde  nelle  adunanze  ciudi  giu- 
fta  i diritti  del  decoro  ) rifulta  la  lode  dell’ affabilità , e 
fe  ne  trafeorre  alquanto  il  confine , i più  fono  quegli , 
che  le  danno  biafimo  d’affettazione, ed  in  vece  di  pia- 
cer , ne  traggono  noia  . Làdoue  taluno  per  renderli 
grato  alla  conucrfazione,ofa  di  feruirfi  di  motti , e di 
gcfti  licenziofi  , non  ha  la  virtù , che  i Greci  appella- 
Arift4.Eiiuc.  no  Eutrapelia , e l’Inftitutore  della  Morale  difle,  ch’è 
fondata  nella  modeftia.  Traligna  nel  vizio  de’Gioco- 
lieri , e de’  Buffoni , che  fon  dichiarati  infami  dalla., 
fantità  delle  Leggi,  e non  truouan  ricouero,  nè  acco- 
glienza fe  non  fra  coloro  , i quali  ricercan  traftullo , 
e gioia  nell’arditezza,  e giocofità  nella  colpa. 

Or  dalla  giuffizia,chc  nella  guifa  notificata  dee  an- 
dar congiunta , e confederata  airaffabilità  per  render- 
la virtuofa,  molto  chiaramente  fi  può  comprendere 
quanto  farà  conueneuole  aU’Ecclcfiaftico  in  Corte,  c 
quanto  fia  il  profitto,  che  gli  ridonderà  dal  tratto  ma- 
nicrofo , affabile,  e giufto  alla  condizione  delle  per- 
fone . 

Sono  mantenuti  i Cortigiani  da’ Principi  al  lor  fcr- 
uizio , ò per  adoperarli  ne’  Minifterj  del  Principato , 
ò per  farne  pompa  ne’  Corteggi,  e fopratutto , perche 
fieno  pronti , ed  vbbidienti  a qualunque  fia  l’ordine , 
ch’effi  ingiungono.  Douc  il  Cortigiano  vien’ adope- 
rato ne’  Minifterj , e colla  maniera  dolce , ed  auuencn- 
te  là  conciharfi  gli  animi  di  coloro  , co’  quali  ghe_» 
d’vopo  di  trattar  grinterefli  del  Principato , c perciò 

gli 


Digitized  by  Google 


Trattato  Primo.  8p 

li  conduce  all’ottimo  fine 5 di  neceflltà  fari  caro  al 
Principe.  Douc  voglia  il  Grande  far  bella  moftra  del- 
la fua  maeftà  , e fi  vede  cinto , accompagnato } e fer- 
uito  da’ Cortigiani , che  colla  nobiltà  nel  l’alpetto, col- 
la modeftia  ne ’colloquj,  colla  decenza  in  ogni  azione, 
ne  fanno  concepir  r ammirazione  agli  Spettatorijper 
verità , che  quel  Grande  non  gitterà  mai  lo  /guardo 
in  verun  di  que’ Cortigiani , che  no’l  riconofea  in_» 
parte  cagione  dell’ ammirata  fua  pompa,  e dell’abbon- 
dante diletto, che  gliene  và  /correndo  per  l’anima. 
La  potenza  de’Sourani  non  hà  mai  l’e/Tere  , che  dalla 
vbbidienza  de’Soggctti,  e là  doue  quella  manca,  c fi 
annienta  , ogni  più  a/Toluta  /buranità  ritorna  al  fuo 
nulla  . Quando  adunque  gli  Huomini  di  Corte , che 
fon  la  parte  de’Sudditi  più  vicina  all’autorità  del  Sou- 
rano  , ne  riccuono  gli  ordini  con  amoro/à,  ed  affabile 
venerazione;dolcemente  ne  piegano  la  volontà  a tutt* 
i cenni  ì gli  efeguifeono  incontanente  con  allegrezza 
di  volto, fedeltà  di  cuorc,e  gioia  di  /pirito,e  col  proprio 
c/èmpio  accendono  in  altri  l’ambizione  della  prontez- 
za d’ vbbidire;  fenza  verun  dubbio  oblighcranno  a fé 
l’amor  del  Sourano,  e tuttoché  /èmpre  no  ’l  manife/li, 
c no  ’l  diffonda  /èmpre  di  fubito  nella  rimunerazione; 
adognimodo  non  è po/fibile  all’ordine  dell’  vmanità, 
che  non  tengane  in  mente  il  penfier  del  merito . 

Sono  tre  le  forgenti  del  merito  in  ogni  Corte,  ap- 
punto ripartite  ne’  tre  motiui , per  li  quali  da’  Prin- 
cipi i Cortigiani  (come  dicemmo,)  mantengonfi  a’ior 
fcruigi . Se  però  nell’ vtile  operazione  del  Miniftero 
affegnatoj  fc  nello  ftudio  di  comparire  con  nobiltà  ; fc 
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nella  follecita  efecuzionc  deli’  vbbidienza  , hanno  i 
Cortigiani  tratto  manierofb , affabile , c giufto  alla,, 
condizion  propria  > il  merito  loro  pm  vigorofamente 
ne  forge  ) c fi  pone  in  prolpetto  molto  fìieciofb. 

La  foauitàjc  l’auuenenza  nellazionc  virtuofà,le  di- 
lata , e le  appiana  fcmprc  le  vie  ad  introdurli  in  fen,, 
degli  affetti  degli  Spettatori , c ne  fi  gagliarde  le  voci 
in  celebrarne  la  lode , Per  lo  contrario  la  rufticità , c 
la  durezza , eziandio  nell’  opera , che  porta  fèco  per 
altro  i pregi  della  virtù,  reca  noia  a’fènfi  , attrifta  la 
mente , inafprifce  il  cuore  de’Circoftanti,  c ne  fa  lan- 
guir non  poco  gli  applaufi . 

Confiderate  quel  Cortigiano  , che  nel  fuo  Mini- 
fiero  è rigido , e lèuero  j che  per  lo  più  fi  rammarica  , 
e fi  querela  delle  fatiche , ond’  egli  vi  fuda  ; che  flut- 
' tua  fempremai  nelle  impa^ien^c  quando  efeguifee  ; 
fpiraaufterita  allorachc ordina; s’infiamma  di  fdegno 
per  qualunque  picciola  contrarietà , che  gli  auucnga; 
non  acquifia  già  l'amor  di  coloro , che  ve  l’ofleruano, 
quantunque  vi  mantenga  in  grande  onore  il  diritto 
della  giufiizia . Li  pone  in  timore  d’efler  fatti  oggetti 
de’fuoi  lamenti  ) delle  fue  inquietudini , del  fuo  di- 
fdegno  , e per  quanto  ponno  efli  fi  dilungano  dal  fuo 
cofpetto,  aiiuerando  l’auuifo  del  Gran  Precettore  dell’ 
Piaj.Epift.4-  Accademia,  Aufleritas  folitadinem  amicorum parit . 

Notate  queiraltro,  il  qual  comparifee  in  profpetto 
nobile;ma  col  fèmbiantc  accigliato,mefio,e  contegno- 
fò.  Non  trae  mai  a le  appieno  la  lode,nè  la  venerazio- 
ne douuta  alla  fua  nobiltà  . E per  lo  più  rirnirato  con 
detrazione  delle  qualità, che  l’adornano.  Valli  diuilàn- 

do. 
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do,  che  prefumc  troppo  di  fe  ftefTo,che  odia  l’adunan- 
xc  per  fafto  d’animo, che  fia  il  Mifantropo  della  Corte. 

Applicate  il  penfiero  alla  terza  forgente  de’ meriti 
prelTo  a’ Grandi  > eh’ è la  follecita  vbbidienza,  edi- 
iaminatela  in  colui , il  quale  vbbidifee  brontolando , 
doue  il  comandamento  è alquanto  difagiofo , e del 
tutto  non  grato  alla  fua  volontà  . Di  rado  s’ ergerà 
quelli  all’ eminenza  de’ meriti  della  Corte.  Ancorché 
conduca  interamente  al  fuo  fine  l’ atto  dell’  vbbidien- 
za>  farà  poco  più,  fe  non  pari  affatto  , a quella  degli 
Schiad , ch’clcguilcono  gli  ordini  loro  ingiunti,  e de- 
gli Animali  da  carico , che  il  Ibftengono  per  tema_» 
del  gaftigo , e non  ne  riportano  altro , che  il  prouedi- 
mento  bafleuole  allo  dentato  follegno  della  vita. 

L’ vbbidienza  mcriteuolc  vuol’efTcre  allegra, auue- 
nentc,  amorolà  . Non  dee  ritardar  l’cfecuzione  del 
comandamento  per  malageuolezze  polllbili  a fupe- 
rarfi,e  nè  pur  chiamarne  a menoma  dilàmina  le  circo- 
danze  valcuoH  a rattenerla  j fe  non  quando  fodero  re- 
pugnanti alle  leggi  di  Dio,  e della  fua  Chiefa,  che  fi- 
no all’  vltimo  Ipirito  fi  negli  affetti  del  cuore , come 
nell’opere  della  mano , han  dapreualere  a qualfifia  al- 
tra obligazione  d’ vbbidienza . 

Ma  mi  fi  opporrà , che  il  tratto  manierofb , affabi- 
le, e gentile  di  rado  peruiene  , c da  nel  fegno  del  de- 
coro per  l’appunto  giudo  allo  dato  proprio,  e l’op- 
pofizione  è molto  ben  fondata  fu  le  difficoltà  , che  fi 
prouano  dall’vmana  fiacchezza  nel  rinuenire  , e tene- 
re il  mezzo  dell’azion  virtuolà.  Per  lo  più  ne  tralcorre 
alquanto  negli  edremi.O  eccede  nel  troppo,ò 'dechina 

M z al  poco, 
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al  poco , e da  tali  preineffe  viene  in  confeguentc,  ch’c 
fommamente  maìageuole  il  praticar  TafFabilità  con  ri- 
gorofa  giuftizia  del  decoro , fcnzache  veruno  de'  ce- 
lebri Profeffori  della  Morale  ofi  di  contenderne  l’ar- 
gomcnto . Non  però  conuiene  che  fi  abbandoni  (èm. 
pre  rimprefa  quantunque  dura  > e maìageuole,  men- 
treche  non  fia  afiàtto  impofifibile . 

11  Gran  Paripatetico  trattando  delle  arduit^jchelb- 
gliono  incontrarli  nelle  azioni  degni  virtù,  ingegno- 
famente  dimoftra,  che  de'due  eftremi  viziofi,  fra’qua- 
li  feggono  colla  maeftà  del  proprio  decoro , c lènipre 
peggiore  IVno  dellaltro,  e che  talora  il  peggiore  tra- 
boeca  nel  difcttojtalora  Iblleuafi  neirecceflb.  A vince- 
re perciò  le  malageuolezze  , che  s’incontrano  si  nell’ 
auuiarfi, come  nel  giungere  5 e llabilirfi  più  che  fia_. 
pollibile  in  mezzo  degli  cllrcmi , promulga  quello 
Ari»,  lib.  1.  documento  . Oportet  eumytjui  medium  conieElaxe  ’vult , a 
iihic.  cap.  9.  contrario  recedere . Ex  extremis  enim  alterum  ma- 

gis , alterum  minus peccabile  efl . Bilògna  che  chiunque 
truouar  vuole  il  mezzo , ou’c  pollo  il  foggio  dclle_. 
virtù,  ed  in  elfo  ben  fcrmarfi,  che  quando  egli  rauui- 
fa  traboccar  nel  difetto  il  pcggior’  diremo  , Iblleciti 
gli  affetti  del  fuo  cuore  a lòlleuarfi  nell’altro  men  vi- 
ziolò , ch’c  ncll’ecccflb , e quando  rimira  il  più  mali- 
gnante poggiar  per  l’alto  dcH’eccelì'o,  fia  d’vopo,chc 
ìpinga  le  inclinazioni  dell’animo  ad  vmiliarfi  nell’al- 
tro meno  noceuole  del  difetto;  aggiungendo  il  Filo- 
fofo  memorato,  che  l’Huomo  fi  dirizza,  e fi  mantie- 
ne bene  nella  virtù  ad  onta  del  vizio , a fimiglianza 
della  verga  llorta,che  fi  fa  retta, piegandoli  nell’oppo- 
llo  della  fqa  curuità.  _ , A 
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A cagion  d’efcmpio,  alla  virtù  della  fortezza  è viè- 
più  contraria  la  timidità , che  l'audacia , che  fono  i 
vizi , i quali  confinano  co’ Tuoi  lati . Può  aumentarle 
Taudacia  vigore  , e lena  nelle  impreie  più  ardue  > ed 
clcuarla  alle  glorie  della  magnanimità . Sneruerebbe- 
la  Tempre  la  timidezza , e deprimerebbela  negli  ob- 
brobri della  dappocaggine . 

Alla  modella,  che  Uà  riftretta  fra'  limiti  dcU’arro- 
ganza>  e della  taciturnità  fimulata  ) molto  più  nemi- 
ca è l’vna  dell’altra . L’arroganza  va  di  continuo  bat- 
tendo i vanni  per  l’alto  deU’ambizione,e  dell’alterez- 
za . La  taciturnità  fimulata  Ipefib  hà  la  fua  origine 
dalla  prudenza,  c con  origine  tale  diuien  vera  virtù . 
Siche  a fuperare  le  malageuolczze  di  peruenire , e di 
mantenerfi  nella  mediocrità  , in  cui  la  virtù  fa  dice- 
uole  pompa  di  fe  medefima  , c ipcdicntc  all’Huomo 
di  torcerfi,  e di  piegarli  verlò  quell’cllremo,  che  men 
può  nuocergli  ; allontanandoli  cosi  dal  vizio  più  ma- 
lignante, e ralfermandofi  meglio,  c più  ftabilmente 
nella  maefià  della  lede  della  virtù . 

S i pratichi  adunque  la  ftefia  regola  dairEcclefiafti- 
co,  che  vorrà  viucre  nella  Corte  col  tratto  manierolo 
afiàbile,e  giufio  allo  fiato  proprio.  Il  peggior  eftrcmo 
della  virtù  dell’  alFabilità  con  giufiizia  del  decoro  , 
forge  nell’  eccelTo  dello  Ipirito  alpro  , contenziolb , e 
temerario  nelle  adunanze  ciuili , il  quale  hà  i natali 
dalla  fuperbia  , madre  d’ogni  vizio . Il  meno  danne- 
uole  dechina  nel  difetto  della  tralcuranza  del  grado , 
della  nobiltà  , delle  onoranze  , e de’  titoli  eziandio 
douuti  ne’ familiari  colloquj.  Ma  quefia  trafeuranza 
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può  trat  la  propria  origine  dall’ vmiltà,  eh  e il  fonda- 
mento , e la  bafe  delle  virtù  Criftiane  y e tanto  più  ne- 
gli Ecclefiaftici  » che  Ipecialmente  fon’obligati  a far 
comparir  fopra  d’ effa  ogn’ altra  virtù . 

L’imperadore  Traiano  ancorché  non  pur  conofccflc 
l’vmiltà  in  ordine  i Dio,  e ne  perlcguitafle  ami  la  Fe- 
de j adognimodo  amò  d’ abbaffarfi  al  men  noccuol’ 
diremo  dcHatFabilità,  e perche  gli  Amici  talfiata  gli 
rammentarono  , che  trafandaua  la  madia  deU’Impe- 
D on.  Caf.  in  J’jo  > tilpofc  loro  j toUm  prdfloho  Imperacorem  friuatis  ) 
T raian.  (juolem  cupeTcm  ipfe  prìua  tus . 

Eccolamifura  giudi flima  dell’ affabilità  in  qual- 
fifìa  flato  ) e però  la  ddldcro  nel  mio  Ecclefiallico 
per  auanzamento  del  fuo  profitto , tuttoché  ne  fia_^ 
refcmplare  vn  Principe  Etnico.  Quanta  fe  ne  vor- 
rebbe verfb  di  fe , altrettanta  diffonderne  verfb  gli  al- 
tri . Non  bifogna  mai  preferire  in  ella  al  Pouero  il 
Ricco  , all’Ignobile  il  Nobile  ,al  Debile  il  Potente, 
a colui, che  langue  deprdfo  ne’patimenti,  c negli  den- 
ti , chiunque  dà  in  pompa  delle  felicità  della  Terra . 
Non  fi  dee  giamai  far  fudar  le  membra,  e Io  fpirito, 
per  odentarfi  co’ Grandi , c co’Poireffori  de’ beni  del- 
la fortuna,  offequiofo,  grato, e gentile  nelle  conucr- 
fàzioni , c ne’Ior  colloquj , e quando  i Milcri  vi  com- 
paiono intorbidar  di  fubito  il  ciglio , ed  cleuare  il  vol- 
to in  contegno  rigido , fèuero  , {prezzante  , e difde- 
goofo . La  giuda  affabilità  vuole  l’azione  proporzio- 
nata alle  qualità  di  ciafeuno  , confiderata  la  propor- 
zione , che  ciafeuno  ne  gradirebbe  per  fe  medefimo, 
quando  foife  podo  nella  condizione  degli  altri . Ri- 

cliie- 
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chiede  da  tutti , e verfo  di  tutti  il  tratto  ameno  , ed 
amorofo , qual’  è diceuolc , e fe  pur  le  fofle  neceffità 
di  partir  dal  proprio  decoro , per  non  difcoilarfì  in 
gran  lontananza  dagli  applaufi , dalia  venerazione , c 
dall’amor  publico  , le  conuerrà  d’ inchinarli  , e Icen- 
dcre  al  batfo,*  auuilirfì  piùtofto  nell’abbiezione  y che 
folleuarfi  mai  punto  in  menomo  fallo.  Lalciarli  anzi 
incolpar  da’Mormoratori  di  domellichezza  troppo  in- 
fima ) e dildiceuole . ch’eccitare  giamai  dalle  voci  de* 
Superbi  a fouraftar  col  capo  orgogliofò,  e Ipirante  ri- 
gore , e Icuerità . Il  motiuo  di  coftoro  non  è zelo  del 
decoro  5 non  dell’onore  , nè  dell’eminenza  della  di- 
gnità . Come  IpelTo  diceua  a’  fuoi  Cortigiani  Adria- 
no Imperadore  j è inuidia  dell’  vtile  ; è tormento  j è 
rabbia  > che  prouano  i Maligni  del  diletto  grande,  che 
l’ Affabile  gode  nell’  amenità  del  fuo  tratto  ouunque 
r adopera , e fra  qualunque  fi  fia  la  condizione 
delle  perfone  a tutte  il  comparte , e da 
tutte  ne  trac  almeno  il  guiderdo- 
ne delle  voci)  che  publican 
le  fuc  lodile  de’  cuori , 
che  bramano 
l’amor 

fuo.  ^ 
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L’ Ecclefiaftico  in  Corte  dourà  fcmpr’ 
effere  ben  difpofto  al  buon’acqui- 
£lo,e  al  buon’vfb  delle  ricchez- 
ze per  necefTità  del  deco- 
ro della  fua  condi- 
zione . 

CAPITOLO  ottavo: 

Velie  carene , e que’ceppi  d'oro  » che  rauui> 
fammo  d’intorno  a'piè  della  Corte  > fon 
gran  contrafegno , che  i Cortigiani  ven- 
gonui  pofti  in  cattiuità  per  concupilccnza 
riccheiic  . Caligola  donò  ne' primieri  giorni 
«v>*>  del  Tuo  Imperio  ad  Brode  Agrippa  colla  libertà)  e col 
Regno  di  Palcftina  vna  catena  d' oro  di  peib  vguale  a 
quella  di  ferro  , che  per  comandamento  di  Tiberio  il 
ratteneua  da  molti  mefi  in  dura  prigione . T urto  l’op- 
pofto  opera  la  Corte . Non  dona)  ma  toglie  la  liber- 
tà con  catene  d’oro  ) e collo  (plendore  di  si  pregiato 
metallofà  più  Schiauo  il  cuore  de’ Cortigiani  ,che  i 
corpi  fieni  de’  Condannati  a viuer  legati  dalle  penofe 
annella  del  ferro. 

La  concupifeenza , e l’amore  delle  ricchezze  è vna 
paiEone  allignante  nel  cuor  dell’Huomo  da  che  il  pec- 
cato corruppenc  la  natura . Raccordeuole  forfè  della 
gran  douizia  de’ beni,  in  cui  fu  ripoflo  nell'innocen- 
za de’fuoi  natah)  par,  che  fempre  aneli  a ricuperarli , 

e che 
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e che  non  ifcorga  mai  luogo , nel  quale  abbondino  le 
ricchezze  , che  non  vi  dedichi,  e vi  conlàgti  tuct’i  ’ • • 

fuoi  voti  » e tutt’ i fuoi  affetti . 

Ma  tal  palTione  hà  forza  maggiore  j e maggior  ve- 
menza  ne*Cortigiani,che  negli  altri  Huomini.  E pro- 
prietà deir  amore  l’auuiuar  fèmpre  più  le  Tue  fiamme 
là  douelefpecie  delfoggetto  ')  che  fi  ama  « reiterata- 
mente  fi  traggono,c  s’introducono  dagli  fguardi  nelle 
potenze  dell’anima  degli  Amatori.  Affermaua  quindi  . ‘ 
vn  Platonico.  Mortales  tutte  fummopm  fafciruirii<ji*mào 
fretjuentijfimo  intuì  tu  aciem  'vifìts  ad  acietn  dìrlgentesjiumi^  «P-  «• 
na  iungunt  lumiriibuSf&  longutn  mi  feri  combibunt  amorem. 

Chi  dimora  in  Corte  hà  di  continuo  auanti  gli  fguardi 
la  douizia  « ed  i commodi  delle  ricchezze . IqccfTan- 
tcmcntegli  folgora  nell’afpctto  T argento  ,el’oro,‘ 
onde  fi  mantiene  nel  fuo  decoro  la  maeftà  de’Potenri. 

Mira  che  la  copia  de'beni  efterni  ferue  di  gran  baie., 
all’  onoranza  ) ed  al  credito  de’  Cortigiani . Oflerua 
che  al  Nobile  fa  difpiegar  più  vaga  la  pompa  della_« 
chiarezza  de'natali  j che  conferifee  all’ignobile  nobi- 
lità  •,  che  ad  vno  verfàto  nella  politica  de'  miniflerj  di 
Stato  coftituifccne  in  fede , ed  in  autorità  maggior  gli 
aforifmijche  all’altro  applicato  a far  vaga  pompa  nella 
coltura  delle  fcienzeiaumenta'gli  applaufi,  la  venera- 
zione , la  chiarezza  della  Fama  « e che  finalmente  a 
tutti  concilia  riputazione  y fiima , ed  offequio'.  Sarà 
dunque  fbrza>  che  foprabbondi  l’amore  delle  ricchez- 
ze al  comune  ifiinto  ne’  Seguaci  della  Corte  i e fe  mai 
tenteranno  di  raffienarne  la  gagliarda  « e la  feriiida... 
palli  one«c  tollerarne  l’arfura  della  fèteinevdiranno  in-  . 

N timarfi 
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timarfi  da  tutt’  i fcofi  j roffcruaiionc  di  quella  legge, 
ci«.  qot».  che  promuleauano  i Greci  ne’  lor  cornuti . AtnM>at, 

Tnlfelib».  ° 

aut  aheat, 

PoueriEcclefiaAki  *«he  haurete  a fare  oue  ardon 
le  fiamme  di  qncft'aroor« , accioche  non  confumino, 
è almen  non  abbroniinorauuenente  innocenza  della 
voftr’  anima  ! Odo  io  l’ Apoffolo . che  dopo  hauere 
iftrutti  co’fuoi  precetti  coloro,  . che  viuono  all’  altrui 
fcruicio , intuona  altamente  , ^ iM^nt  diiéites  fieri 

mouiii.cap.o.  ^ Q / ^ . t. 

ttuidunt  tn  fvanas  tentationesy&  tn  laquewn  Dioboti.k.  per 
, verità  le  nemiche  Schiere  dell’Inferno  non  impugna- 
no mai  armi  più  poffenti  a foggiogar  l’Anirae  nelle-* 
Corti  , che  della  concupifeenza  delle  ricchezze . Se 
freme  quiui  in  vno  l’inuidia,  n’è  per  lo  più  cagione  la 
brama  dVn  pofto  vtile , e facoltofo , a cui  altri  afeen- 
de  > ò fi  fa  ^ yyrà  ^ ^c^ndere Se  la  calunnia 
yU«iBpBfd  prenda  il  vigore  dalle  mer- 

cedi , che  fi  di&ndono  alle  preminenze  del  merito  . 
Se  v’è  manchcuole  la  fede,  robufta  la  frode, empio,  e 
follecito  il  tradimento , tutto  dcriua  dalla  violenza., 
delfargento , e dell’oro.  Quando  vi  s’introduce  l’in- 
continenza, l’ingiufiizia  v’erge  il  fuo  trono,  qualun- 
que vizio  licenzioiàraente  vi  regna,  ne  fono  nainiflie 
le  ingorde  voglie  del  ricco  premio,  che  vi  ricruoua  la 
fceleraggine . 

Ma  nientedimeno  fatteui  cuore  ò Ecclcfiafiki,  che 
fiete  gelofi  della  voftra  innocenza.  Anche  fra  l’amore» 
fra  le  concupifoenze  ,fra  le  conquifie  delie  ricchezze 
della  Corte,euui  la  maniera  da  conforuarla  candida  , 
piau  in  Hip  illibata  > e fempremai  pura . Socrate  introdotto  dal 

Prin- 
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Principe  degli  Accademici  a difcorrere  con  Ipparco 
di  queft’ amore  ) di  quefte  concupifcente  , di  quelle 
conquifte  de’beni  della  Terraje  ha  per  lodeuolijcd  vti>» 
lijpurche  ne  lìa  rettOyC  conueneuole  il£uie>ed  inlìcme 
retti,  e conueneuoli  i meni  per  conlcguirlo.  Appro'* 
ua  r Angelico  tul  dottrina  > oue  va  dicendo  y Cowcafi* 
/centi £ bonarnm  operationnm  Inm  molar um  •veri 

mala.  ‘ ^ j 

Io  vo  orar  da  qui , che  rEcclefiaftico  in  Corte  non 
lòlamente  pofla  applicar  l'animo  all'acquilloye  all* 
vlb  delle  ricchezze  lènz’  alcun  rimorlbyé  dubbitazio* 
nedì  colcienza;  ma  che  debba  hauercelo  lèmpre  ben 
dilpollo  ; purché  tale  acquifto  y e altresì  tal’ vlb  fieno 
rettìyc  giufii.  Qualor  fi  procacciano  le  ricchezze  colle 
maniere  , c co’  mezzi  > che  fono  leciti  y e qualor  pof- 
ledcndofi  anche  con  douìzia , non  s’adoperano  mai  in 
vfo  colpeuole  y non  voglion  mai  dirli  punto  nociue  y 
ma  anzi  profitteuoli . O/Wr/i*  ( pronunziò  Sant’ Am-* 
brogio  ) vt  impedimento  fìtnt  impr<dns , ko  odmmnM 
•uirtutis  funt  honis . L’vfo  maluagio  è che  fa  parere, che 
fieno  praue,  e confederate  col  vizio.  Il  giufto  rende* 
le  commendeuoliy  e congiunte  a’vantaggi  della  virtù* 
Sono  fimiglianti  all’acque  del  Nilo  allorché  Mofe  vi 
fcuoteua  Ibpra  i prodigj  colla  Tua  Verga.Gli  Egizi  arli 
dalla  fete  ( V*  immergeuano  le  labra , e ne  beueuaho 
(àngueyche  fi  trasfondeua  nelle  vifcere  loro  con  illra- 
xieuoli  doglie . Gli  Ebrei  ne  traeuano  acqua  limpida, 
è foaue , che  aumentaua  il  vigore  àlk  fiinitd  y e con- 
fi>rtaual(èhll'*ela vita.  ! . . . 

TcriuUiàno  àcccfo  di  zelocontra  rErcfictì  Marcio- 

N i ne. 
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1 00  Dell’Ecclefiaftico  iti  Corte . 

nc,  perche  dannaua  Tempio  le  ricchezze  ,.come  déri= 
uantijdal  Dio  maligno , eh’ egli  s’infinfe,,nc  profFeri 
per  mentirlo  quella  Sentenza  . Per  dm,ittas_.d/mtes  fò* 
latto  tuuantttr , & multa  inde  opera  iuftitU , & diUElionis^ 
admirtiflrantur  . Si  può  ageuolmente  Tempre  che  fi 
vuole  a defiderare , riceuere , pofledere , ed  eziandio 
confumare  largamente  le  ricchezze  con  giocondità)  c 
con  profitto  > c fenza  fentirne  giamai  le  lollecitudini» 
le  cure , le  anfietà  ,.le  gran  preflure  , e doglie  ) che  Ib- 
gliono  introdur  nel  cuore  delTHupmo,i  defiderj  » ijH 
ceuimenti)  i poffeflì  , le  confumazioni  delle  douizioiè 
facoltà  ; purché  s’olTeruino  efatt^ente  in  tutto  le  re- 
gole della  giullizia . , 

Poniamoci  alquanto  nella  confiderazione  vn’Ec- 
clcfiallico  j.chc  non  torcendo  mai  dal  retto  fenticro 
della  virtù , alpirì  all’  acquifio  delle  ricchezze  dentro 
la  Corte  , a fine  di  prenderne  il  conuencuole  » e*l  nc- 
cclTario  per  tè  medefimo,  e di  trafficarne  T auuanzo 
nelTopcre  della  pied , Fi  thè fauritiet  fSti  fundamentum 
honum  in  futur$tm , vt  apprehendat  njeram  •vitam , come 
voleua  il  Grande  Agoftino^  Noi  fenza  verun  dubbio 
confeflcremo  eflcr  molto  lecito,  e molto  vtile  , e fc 
vorremo  faper  dal  Santo  Dottore  altre  conlcguenze  , 
che  ne  deriuano,cgli  ridirà  . Hoc  (fui  fui s faci ehant  di-f 
uitijs  magni s fuis  lucri s leuia  damna  filati  iplufifue  Utaù 
ex  hisi  qua  facile  trtbuendo  tutius  feruauerunt , qu^  con» 
trifiati,  ' < ■ 

Ma  non  fia,bafleuole  al  nuo  Ecclefiafiico  la  licenza 
fola  della  conquilla,  c deÙ’vifo  delle  TÌcchczzc . E'  do» 
ucre,  è forza  di  necclTità,che  v’applichi  Tanimo.  Non 

vien 


Digitized  by  Google 


. : c Trattato  Fri mò'.i  / i loi 

vien  mai  ammeffo  dentro  la  Cocteaprofèllarci  lava- 
to della  pouertà'>  nè. a farci  languirf  la  profelCon  Tua 
negli  Uenti  della  .vita.- V’.  è tenuto  alifoilegno  del  Tuo 
decoro,  e quando  gli  mancalTerole  £icolta.>  onde  ve*l 
dee  reggere  5 quando  viiì  défle  a di u edere  fra  i Cor- 
teggi in  abiti  laceri,  e raeichini)  e quando  in  manifefta 
pouertà  di  foftanze  non  àpplicafle  miai  Tanimo  apro- 
ucderfene»  e rifìuta0e  eziandio  le  offerte , che  la  libe- 
ralità alti^ui  gliene  prefèntàlfej  ecciterebbe  fènz’ al- 
cun dubbio  centra  (e  fleffo  in  tutta  k Corte  la  mor- 
morazione deiripocrifia , ò della  ftoltezza.  La  con- 
dizione fuaihà  la  nobiltà  del  facro  carattere  > e per 
mantenerla  nel  conueneuole  onore  richiede  varie  Ipe- 
fe.  Non  v’è  fktopromolTo  colla  balia  d’auuilirla  in 
minitterj  abbietti , e difdiceuoli . Haurà  bifogno  vr- 
gentiflinio  in  certe  vmili  facendo  dell’ altrui  opera.» 
mercenaria,  e la  giuftizia  ingiunge,  che  fi  paghi.  Non 
è la  Corte  vna  Regolare  Adunanza,  oue  fon  deftin^ti 
hlinifiri,e  Semi  al  prouedimentO)deUe  neceflìtà  tutte 
di  ciafeuno.  Spetta  al  Cortigiano , e fpecialmente se 
di  qualità  alquanto  eleuata,  di  ben  penfare , e d*  efler 
ben  foilecito  alla  parte  maggiore  delle  proprie  Yrgen? 
zc, nel  vitto,  nel  veftitò,negli  àddpbbi  dellabitazione, 
ed  in  altre  fpcfc,che  ftr  ertamente  conuengono  al  man- 
tenimento fuo,  c di  coloro , i quali  faticano  per  obli- 
gata  mercede  nel  luo  feruizio.  Ne  a punto  di  ciò  po- 
tendo fodisfar  fenzale  ricchezze), .gli  è preferitto  a 
debito  il  procacciarle  i,  e f adoperarle  *,  purché  ne'fiao 
giufie  le  diligenze,  e giuflo  altresì Ì’vfb...-,  < 1 

Se  colle  ricchezze  può  andar  còlagiuota  k più  emi- 
nente 


loz  Deir  Ecclefiaftico  in  Corte . 

ncntft  fantiti»cotnc  nc  fa  fede  la  moltitudine  de*  San- 
ti ,che  poffcdendole  con  douizia,  crebbero  Tempre  in 
pcrfciiioni  di  fpirito  i la  virtù  nc  confìfte  nel  conqui- 
ftarle  con  giuftiiia,  c nel  adoperarle  con  rettitudine . 
Nè  ve  mai  Ìlato,nè  v’è>chi  habbia  contradetta  quefta 
manifcfta  verità. 

itiMitth  ca  follecitudini , per  opinione  di  SanTAnfelmo, 

«.  “ ponno  haucr  l’ingreflb  nel  cuore  vmano,  così  douun- 
que  s*acquiftano,  come  douunque  fi  /pendono  Ic-. 
ricchctrc.  L’vna  hà  per  prototipó,ed  efcmplare  l’am- 
mirabile ordine  della  Supcrior  Proiudenra  nella  con- 
feruazione  delle  Creature  viuenti  nella  Terra.  Laon- 
de /emina  per  raccogliere  j pianta,  e coltiua  per  au- 
mentar la  copia  de’ frutti  j fatica,  e fuda  ne’  traffichi, 
che  fon  leciti  i tien  la  mente  attenta,  e la  mano  pron- 
ta alle  operazioni  giullc  , c diceuoli  per  arricchirfi , a 
fine  di  /pendere  qualunque  volta  la  ncce/fità  propria, 
t l’altrui  faranne  la  prouida,  e l’amoro/à  configliera  w 
( foggi  unge  :Sant’Anfclmo  ) non 
prohihet , ^uta  Dominus  ait ,’/»  fttdore  'Vidrus  tui  •uefeerh 
pane  tm . £Ha  è anzi  commendcuolc , ed  a gran  parte 
degli  Huomini  ncce/faria . A chiunque  viue  in  obH^ 
gazione  di  vegghiare  al  prouedimcntó  opportuno  per 
iè , eper  altri  ^ ella  vien  preferitta , c /Ifettamente  co- 
mandata » ed  dtre  a’ beni  grandi , che  nc  ridondano 
nella  ciuile  /beietà  rC  nd  manteninicnto  della  vita  ca- 
duca, può  /éruire  ìn/ìeme  di  ^^raci/fimo  campo  j in 
cui  fempr’è  piena,  e dpnizio/à<la  mietitura  de’  meriti 

per  la  beata  Eternità*  ' • ‘ • ' 

L'altra  IbUecitudiae  vico  dal  vilio  9 e quando  in'. 

tro- 
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troduce  nel  cuor  dell’Huomojinccffantcmenté  il  cruc* 
cÙjC  loftrwia.GU  fa  trapaUfarc  i giorni,c  le  notti  *hor» 
nc’tiitiori»  c nc’  fouratoti  pericoli  della  iattura  delle 
ricchezze  già  conquiftatcj  bora  nelle  angofeie,  c nelle 
rabbie  delle  auuerfuà , che  s*oppongono  a quelle,  che 
' più  vorrcbl^  acquiftare.  Non  permette  mai  che  pun- 
to nc  appaghi  l’ auidifllma  fame , ancorché  viuctfene 
in  piena  copia . Qu^anto  più  gliene  aumenta,  c cumu- 
la il  pofleffo } tantopiù  gl’  infiamma  le  voglie  di  poffe- 
derne  . Gli  mantiene  a’ fianchi  l’inuidia,  c l’ odio  di 
quelle , che  mira  nc’  godimenti , e diletti  altrui . Gli 
agita  la  mente  colla  fupcrbiadUmolandolo  a prefume- 
re  che  tutte  a lui  debbano  fbggiaccrc , c rendere  tri- 
buto j e fe  però  gliene  manca  vna  qualche  parte  o già 
pofleduta , ò fuggita  dalle  fperanze , l’  eccita  taluolta 
ad  abborrire  infino  la  vita,  e gittarla  in  preda  alia  dif- 
pcrazione  . Ma  quella  si,  ch’èpraua  foUccitudinc , 
eh’  c indegna  » ch’c  détclbbile  ; Ella  vicn  punita  fem- 
prc  dal  Ciclo  i fpcflfo  dalla  Terra . Non  dalli  giamai 
fenza  gran  peccato,  efenza  ignominia,fcnz’abbo- 

minazionc,  fenza  odio  vniucrfale.  ' 

' Due  fono  i Domini  ricchezze , i quali  ponno 

ergere  il  Trono  loro  nel  cuore  Vmano  ♦ giuHa.  cl^e  nf  i„  «p.  <. 
và  diuifando  San  Giouanni  Crifoftomo.  Vrio  vilò- 
llicnc  la  fua  macftà  come  Principe  j l’altro  v’  introu 
duce  la  fua  polfanza  come  Tiranno.  Quelli  non  co^ 
manda  con  altre  leggio  che  con  quelle,  che  detta  il 
proprio  intereflc , e la  violenza  della  Tirannide  . Op- 
prime i Vaffalli  , e con  oppreffione  pepiore  dell*  vii- 
tata  con  gli  Schiaui  5 non  concede  mai  che  habbiano 
. .r,  ’ ripofo  . 
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ripo/o  ddle  calamità  della  fchiauitudine . Captiuh  tnn- 
nibus  àeterius  affeEii , & fìcHt  inuiti  c$àdam  T iranno  tribih 
tapcndentes , non  tjuieJcHnt  a nùferia  fermtutis . 
non  ricerca  altra  vbbidicnza,  che  de’foli  diritti  della.» 
gixiftiiia.  Vuol  che  il  fuo  dominio  fia  Tempre  per  l’ap- 
punto l’iftelTo  ) che  appartiene  alla  ragione  aflìfa  nel 
Tuo  trono , coronata  da’  raggi  delle  virtù  ) e che  le 
ricchezze  inceffantemente  fcruano  all’ Huomo  5 ma 
che  l’Huomo  non  mai  fcrua  alle  ricchezze . In  vn  tal 
dominio  le  polTedettero  A bramo  , liàac  « Giacob  > 
nella  Corte  mèdeiìma  GiuTeppe,  e Daniello»,  e tant’ 
altri  Santi , i quali  abbondarono  de’ beni' della  Terra, 
ftii  Habehant  diuitìas , eìpjm  nft  con^ait  imperidfant  » nec 
erant famuli  earum  profilò  ,fèd  domini , ■ ; < ! 

Confideri  bora  l’Eccleliailico  in  Corte  > a cui  fia 
continua  la  neccilità  del  pofieiTodellc  ricchezze^qual 
follccitudine , c qual  dominio  de’  memorati  gli  con- 
uerrà  intorno  ad  effe , ò'fia  nel  penfiero  di  conqui- 
ftarlc  , ò fia  nella  cura  di  adoperarle . Là  doue  s’ ac- 
quiftano , e fi  confumano  con  giuftizia , la  follecim* 
dine  in  tale  acquilo»  e tal  confumazione  non  rarnmar» 
rica  mai,  ne  mai  addolora . Le  fa  ben  parere  lèmpre 
più  grate»e  Tempre  più  vtili.  Là  doue  procaccianfi,vb- 
bedendo  alle  leggi  della  ragione, e dapoi  che  iarannfi 
procacciate  » fi  iranno  Tcruire  al  dominio  Tuo  «non.» 
Tarannc  giamai  noceuole  punto  nè  ’l  procacciamento» 
nè  l’ vfo . Si  iperimenterà  anzi  di  continuo  vi  èipiù 
giocondo,  e viè  piùgioueuole.  ■ . 

Interroghiamo  Dauid  » il  quale  adunò  neTuoi  vaftì 
erari  della  Rocca  di  Sion  douizia  si  grande  d’argento» 

è d’oro» 
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c d’òro , che  nc  lafciò  a’  Pofteri  lutti  in  ammirazione 
la  Fama,  c pur  fcppc  viucre  in  lunga  vita  di  peniten- 
za, c morir  negli  ampleffi  ,e  ne*  foauiffimi  baci  del 
cuor  di  Dioj  come  mai  fra  tante  ricchezze  della  Terra,’ 
dirizzale  la  mente  a quelle  del  Cielo,  e come  mai 
coll’anima  attenta  alle  fperanze  dell’ eterne,  fi  mante- 
nefle  in  pofleflb  tanto  abbondante  delle  caduche?  Gli 
vdiremo  dire , che  prendendone  la  porzione  diceuole 
al  fbftenimento  della  fua  Reai  Maeftà , preparaua  l’al- 
tre,  per  la  ftruttura  del  famofifilmo  Tempio , che  co- 
mandò  a Salomone  d’edificare  a gloria,  ed  a uanto  del 
Diuin  nome , c ci  darà  quindi  l’ vtile  auuifb . lolite  pai  , 
fperare  in  ini<jultate , & rapinas  noUte  concupifcere } dinitU 
Jì  ajjlitant  noli  te  cor  apponere . 

Non  paffino  mai  nè  le  cupidigie  , nè  le  Iperanze». 
delle  ricchezze  ,'nòn  pure  fra  l’ombre  dell’iniquità,  ò 
dell’altrui  nocumento.  Non  fi  ponga  mai  il  cuor  pun- 
to in  elle,  oue  foprabbondano  . 'Noli  ih'  te  fiacre  eri-  .. 

1 o »»  />•  \ Il  I Enarrti.  »n_» 

daua  Sant  Agoltino  ; certe  «i/rf  hoc  time-,  diuitidftjutam.  <«• 
Non  'vides  tjuia  fi  ibi  cor  pofueris , & tu flues  ? Sono  come 
i Fiumi  di  rapidifiìmo  corib , e però  rapifrono  il  cuo- 
re appena , che  s’ arrifrhia  a toccarne  la  corrente , la_, 
quale  il  tira , e *1  rauuolge  pofiria  nella  piena  , cd  alla 
perfine  il  traporta  a perderfi  nella  vaftità  del  May 
procelloib  deU’vmanc  feiagure. 

Se  adunque  non  vuole  l’Ecclefiaftico  qualor  nella 
Corte  gli  abbonderanno  le  ricchezze , entrar  nel  pe- 
ricolo d’ vn  tal  danno,  non  ne  abbracci  l’vlb,  che  con 
giufiizia  , e non  v’arrifrhi  mai  il  cuore,  nè  gli  affetti 
difbrdinati . Imiti  gli  Vccelli,  che  Ibn  canori,  quando 

O vanno 


10^  Dell’ Ecdefiaftico  in  Corte, 
vanno  a bere  all’  acque  correnti . Ne  fermano  i piè 
fu  le  vmili  fponde  , e per  qualunque  ftida,  che  ne 
prendono  , rilcuano  il  capo , c le  luci  al  Cielo  ; quafi 
che  il  confeflino  autore  di  quella  beneficenza , c glie 
ne  rapportino  grazie . 

Con  quelli  riguardi,  e con  quelle  circofpezioni  fra 
le  affluenze  delle  ricchezze , non  v’c  legge  alcuna  de’ 
più  zelanti  Legislatori , che  habbiane  interdetto  1 ac“ 
quillo,e  l’vfo  agli  Ecclefiallici  dellinati  a viuer  nel 
Secolo  j nè  alcun  conlìglio  de  Santi  piu  illuminati 
nello  fplendore  delle  Sacre  Scienze . dilTualène  loro  il 
polTedimento . Alzano  ben  tutti  concordemente  la_ 
voce  centra  chiunque  Ipande  , è fa  volar  le  brame 
dcllanimo  alle  ricchezze, per  impinguarne  l’ iniquità 
in  feno  del  piacere  ^ ò per  rattcnerle  sì  chiufe , e si  in- 
catenate nello  llrettillìrno  carcere,  dell  auarizia,chc  hè 
pur  la  Natura,  di  cui  fon  frutti . può  ripigliarne  il  ba- 

fteuole  alle  fuc  vrgenti  necelTìtà . . • ^ 

. Marc’ Antonio  Triunuiro , il  quale  confumò  tante 
le  ricchezze  nc’fuoi  diletti  lafciui  con  Cleopatra , che 
ne  difettò  le  ricche  Prouincie  delfOrientc;  quando 
concflbiui  difdegnatafi  la  Fortuna, perche  faceuafer- 
uirla  alle  ignominie  delle  fcnfualità  .p'refentò  lo  Scet- 
tro del  Mondo  ad  Ottauio  Celare  , fu  allor  coftretto 
Cti  Roii|.  di  dire  . Hoc  ’vnum  haheo , quodcumqtie  dedi  j e non  in- 
iib.»o.eip.M.  denotar  con  tal  detto  la  gran  douizia  che 

nc  haucua  profuià  nc’minifterj  ,c  Miniflri  delle  la- 
feiuie.  Confiderò , che  niente  altro  gli  rimaneua  a 
rendere  meno  obbrobriofà  la  fua  feonfitta , la  fùa  di- 
fperazione , la  fua  memoria , che  quanto  giuftamentc 

ha- 
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haucua  donato  in  guiderdone , ed  in  premio  dclla^ 
virtù . 

Qucll’infeHce  Timone  , che  venne  appellato  vni- 
ucrfalmente  Mifantropo , c fu  rifteflb , che  dire  Odia- 
tore degli  Huomini , fi  acquiftò  cotal  nome  nella  folr 
lecitudine  deplorabile  dicuftodirfi  vn  ricco  teforo,chc 
gli  fece  truouare  inalpettatamente  la  forte.Egli  fe  1 na- 
feofe  in  vn  colle  feluaggio  ) erto , e dirupato  j c fe  mai 
giungeuaci  alcun  viuente  ^ temeua  fubito  che  haueffe 
animo  di  rubbarglielo.  Abbominaua  i congreffijle  con* 
uerfaxioni)gli  Amici  » eziandio  gli  flcfli  Parenti.  Con 
tutti  coloro  t che  Tobligauano  talfiatadifauellarCjdi- 
' mofirauafi  {prezzante  ^ afpro,  fiero»  ed  inumano.  Non 
godeua  punto  per  fe  delle  fuc  ricchezze.  Lo  ftrazzia* 
ua  infino  il  pcnficro , che  altri  foffer  cupidi  di  goder- 
ne. Ma  corrifpofcgli  bene  cosi  nella  vita  j come  nella 
morte  l’abbominazione  degli  Huomini , c della  Na- 
tura medefima  . Mentre  che  viueua  era  riputato  co- 
munalmente peggior  d’vn  Moftro  feluaggio, e poiché 
fu  morto  ne  difgiunfc  il  Mare  il  fepolcro  con  prodi- 
giofà  inondazione  dal  continente  della  terra  » c refelo 
inaccefTibile  , per  non  lafciar’  cfpofto  agli  fguardi 
vmani  verun  auanzo  d’ auarizia  sì  fozza , c sì  detefta- 

bile . • 1.  A 

Non  auuenncro  già  fimili  fucnturc  a Cimonc  1 Ate- 

niefe . Quefti  pofTedendo  le  miniere  d’oro  della  Tra- 
cia,facea  cauarne  il  ricco  metallo»molto  più  per  l’al- 
trui , che  per  l’vfo  proprio  * Nelle  fue  Ville  non  volle 
giamai  nè  fiepi , nc  muri  » ne  Cuffodi  j accioche  cia- 
feuno  liberamente  potefs’ entrarui , e raccorne  i frutti 

O a a fuo 
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a Tuo  grado . Ouunque  n’andafle  il  feguiuano  (èmprc 
alcuni  fuoi  Familiari  con  borfc  piene  di  monete  > per 
ripartirle  a que’Poueri  che  rincontraua . Manteneua 
nella  fua  Cafa  menfe  preparate  in  qualunque  tempo,  a 
làiiarui  i Famelici  della  Città,e  prouedeua  a fuc  fpelè 
fin  la  fepoltura  a’  Miferi  eftinti,  che  non  l’ haueuano. 
Tanta  magnanimità  del  cuor  di  Cimone  in  diffonde- 
re pietofàmente  le  Tue  ricchezze  a priuato , e publico 
prò,  rendeuagli  oflequiofo  feruo  l'amore  de’Cittadini, 
e degli  Stranieri  ja'quali  la  fama  ne  rapportaua  glo- 
riofillìmoil  grido.. Gli  Storici,  che  di  lui  fcrifiero, 
paragonarono  il  corfo  dell’  età  fua  con  qualche  fpecic 
di  verità  , al  fauolofo  fecolo  d’oro  del  Reame  di  Sa- 
turno, in  cui  vollero  i Poco , che  l’ vfo  delle  cofe  fofle*. 
comune , e dopoché  in  vita  venne  acclamato , e riuc- 
ritOjCome  conforto, come  foftegno , come  allegrez- 
za, c giocondità  di  chiunque  chiedcuagli  alcun  foc- 
corfo  ; la  morte  gli  accreditò  la  comune  opinione,chc 
alla  fua  anima  fofle  toccata  ventura  fuperior  di  mol- 
to all’ vmana,  e fu  adorato  quindi  per  Nume. 

Ma  fc  in  tant’obbrobrio,  ed  abbominazione  fra  le 
profanità  fteffede’  Gentili, furon  le  ricchezze  confu- 
mate ne’dilettamenti  de’fènfi , ò rattenute  ne’fordidi 
ripoftigli  dcll’auarizia  j e fc  tanta  lode , e venerazio- 
ne vi  meritarono  difpcnfatc  nell’ opere  della  pietà , 
qual  farà  l’infamia,  che  diturperà^ò  quale  la  gloria, 
che  rabbelb'ràil  nome,  c l'anima  di  coloro , che  viuo- 
no  nel  lume  della  Fede , c fpecialmentc  degli  Ecclc- 
fiaftici,  fc  faran  feruir  le  proprie  ricchezze  a’conten- 
tamenti  del  vizio , ò della  virtù  ì Allorache  sadopc- 
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rano  a fimiglianza  del  Ricco  del  Vangelo  > che . Aiti 
effundehat  turpiter , aut  crudeliter  reponehat,  giufta  che  ne 
diuilà  San  Pier  Grilblogo  i fune  omnium  malorum  fò- 
rum ^ & mntntur  ixitium.  Allorachc  aH’efempio  di 
tanti  Santi  , che  han  pofledute  pur  le  ricchezze,  fi 
compartono  negli  atti  della  carità  di  Dio>e  del  Prof- 
fimo  , fi  auuera  per  l’appunto  il  detto  del  Sauio.  2{e-  proueA  i» 
demptio  anim<c  Viri  diuiti^  eius . Sono  il  vero  prezzo 
della  redenzione  dalla  Ichiauitudine  del  peccatojcon- 
ducono  l’Huomo  alla  vera  libertà  ; al  dominio  libero» 
c giufto  delle  cofe  caduche  5 al  godimento  dell'etcrne, 
ed  a Patria  migliore  , e più  fortunata  di  quella, che 
già  giocondifiìmamcnte  hebbe  nello  fiato  della  fiia 
primiera  innocenza . 

Vorrei  quindi  io , che  gli  Ecclefiafiici  della  Corte , 
alla  condizione  de’ quali  fon  le  ricchezze  neceflarie,fi 
dimofiraflero  fimprc  nelle  opportunità  di  farne  l’ac- 
quifio,  e nelle  occafioni  tutte  di  /penderle , perfuafijC 
certi  di  quefta  infallibile  verità  . Che  ben  conquifia- 
te,  ben’ adoperate,  ben’ compartite  alle  regole  della 
giufiizia , non  fàran  loro  mai  nociue  , ma  vtili.  Vor- 
rei altresì , che  abitando  eglino  oue  fi  fà  pompa  delle 
ricchezze  , eia  tentazion deH’vfi) maluagio, v’ è per 
lo  più  gagliarda  , e vemente,  s’imprimeflero  bene_, 
nella  memoria  quefii  afbrifmi , c che  fouente  gli  an- 
daflbno  ruminando  nel  più  profondo  della  confiderà, 
zionc . Non  clfere  illecito,  né  vietato  agli  Ecclefiafti- 
ci  deftinati  a viuer  nel  Secolo , il  dcfiderarc , il  con- 
quiftare  , il poffeder  le  ricchezze  con  tutti  gli  agi,  c 
compiacimenti  diccuoli  alla  loro  fànta  profclfionei 
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purché  fieno  AoceUé,  e non  mai  Signore  deila  ragio- 
ne . Hauex  ièmpremai  cagioni  poflenti)  ed  opportu- 
nità fauoreuoli  d'accumularione  di  meriti  ^ e prefio 
agli  Huomini  yC  prefib  a.  Dio  quei  che  le  pofieggono. 
^cicarfi  gli  applaufi  della  Terra»  e lelperanze  cer- 
tififìme  della  beata  gloria  del  Cielo»  a iàuor  di  tutti  co- 
lorò » che  con  carid  le  dil|)enfano . Mancenerfi  in_< 
continua  giocondità  qualunque  anima  » che  le  ripar> 
te  ben  nella  vita»e  ièntirfi  addolcire  nell'hore  languide» 
ed  ellreme  i dolori  fiefiì  delia  morte  , quando 
iàrà  fiata  ben  preuenuta  dal  buon*acquifio» 
e buon'vfo  delle  ricchezze  ndlk  con- 
dizione j a cui  ibno  lecite  » ed 
anzi  necefiarie , come 
in  quella  del- 
la Corte. 


Sarà 


Digilized  by  Google 


Trattato  Primo. 


Ili 


Sarà  di  grand’ vtile  all’Ecclefiaftico  in 
Corte  l’ efTerui  frugale , e confide- 
rato  in  tutte  le  ipefe  delle  fue 
facoltà  si  efterne , come 
interne . 

CAPITOLO  NONO. 


I vo  dando  a credere  ) che  tutti  coloro  t i 
quali  fi  fermano  fu  le  primiere  apparenze 
della  Corte  ) nel  rauuifarne  la  noftra  Ima- 
gine  con  gli  ami  d’oro  pendenti  a fili  di  fe- 
to. verde  dalle  man  fue , interpreteran  di  leggieri , che 
nell'ampio  Marc  delle  fue  fortune  non  dee  fperarfenc 
mai  douiziofà  la  pefca,fe  gli  (frumenti,  che  vi  fi  ado- 
peran  ) non  fon  ricchi , e lufinghcuoli  agli  Auidi  di 
ricchezze  . So , che  molti  vogliono,  e pur  configlia- 
no , che  nelle  abitazioni  de’  Grandi  ficciafi  getto  di 
fpeciofifTimi  doni,  per  conquida  rudi  in  maggior  co- 
pia , e che  a fimiglianza  de’prouidi  Agricoltori,  fi  fe- 
mini  per  raccogliere  la  moltiplicazione  del  frutto.  Ma 
fono  io  di  parere  affatto  contrario,c  ncirinterpretazio- 
nc  degli  ami  d’oro  pendenti  a’ fili  di  feta  verde  dalle-, 
mani  della  Corte, giouami  l’auuifo  d’vn  gran  Monar- 
ca , che  feppe  trar  lo  feettro  della  più  ampia  Domi- 
nazione della  Terra,dal  Mare  profondo,  e tempefto- 
fiffimo  delle  dilTcnzioni , c guerre  ciuili , c colla  pru- 
denza ftabilirfdo  in  mano,c  lungajncnte  goderlo  nella 
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più  diuturna  , e tranquilla  pace , che  habbiano  mai 
goduta  gl’imperi  dell' età  trapalTate  . 

FuOttauianorAuguftodi  fentimento  > che  il  ci- 
mentarli all*  imprelè  , nelle  quali  il  rilchio  del  danno 
formonta  alla  Speranza  dell'vtilità)  fu  lìmigliante  ap- 
punto a coloro , che  pelcano  con  ami  d*oro , doue  la 
preda  non  può  giamai  badare  al  compcnlo  di  quella 
perdita , che  vi  fanno , quando  la  violente  forza  del 
Pefee  ) per  conferuarfì  la  vita>  rapifea  lor  lo  ftrumen- 
to  della  fua  morte.  Nella  Corte  auuengono  fouente 
tali  pericoli , e tali  perdite , per  gli  eccelHui  dilpendj  > 
che  vi  li  fanno  nelle  vanità  d’apparire  > ne*  compiaci- 
menti de’ lenii  ) nell’ ambizion  d’auanzarli)  e dimo- 
raruici  in  grazia  de*  Dominanti . Laonde^affinche  non 
cadaiii  rEccleliaftico,  e vegga  i giouamenti,  che  ri- 
trarrà dal  viuerci  frugalc>  e conlidcrato  in  tutte  le  fpe- 
le  delle  fue  facoltà  , voglio  addittargli  le  fchicre  de* 
Cortigiani,  che  per  recceflb  de’  lor  dilpendj  lì  condu- 
cono a gemere  in  gran  milcria . 

Cert'vni  fubito  entrati  in  Corte  empiono  la  men- 
te, e tutt’i  loro  Ipiriti  colla  vanità  di  darli  adiuederc 
fuperiori  allo  dato  > in  cui  dii  fono . Si  perfuadono 
d'auanzarfì  col  dilpiegarui  il  ^do)  e la  pompa  fopra 
la  propria  condizione . Poco  intendenti  ) e men  pra- 
tici della  mallima  > che  predo  a’  Principi  merita  più 
chi  più  Ipende  > e lulingati  anche  IpelTo  daH’immode- 
rato  piacere  > che  hà  l’appetito  del  ludo , e dall’adula- 
zione de’Paraliti(i  quali  non  dirado  nudrifconli,ò  fon 
nudriti  nelle  Cafe  de* Grandi)  frettololàmente  vi  fan- 
no getto  delle  iòdanze  domediche . Pcrniciofìlfimo 
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è quefto  errore.  I Cortigiani , che  rbancommeho 
per  lo  più  fi  fono  auucduci  > di  hauer  cercata  la  fecon- 
dità  nella  coltura  dell’arena,  e di  non hauerne  tratto 
altro  fruttO)che  la  mifcria^e  lo  fiento  nella  vecchiezza» 

A quanti  mai  fi  rauuiiàno  vlcir  di  Corte  col  crin  ca- 
nuto t colla  vefie  lacera , e colla  faniti  cagioneuole; 
fè  addimanderete  > donde  si  firana  calamità  di  partir 
merchini  dalla  Regione  delle  più  belle  fortune  della 
Terra . Quando  efli  ne  vogliano  dar  lode  al  vero,vdi- 
retc  fùbito , che  ne  accufano  la  vanità  di  apparire , ed 
il  luflb  incauto,  e feonfiderato  nel  bogliente  fcruore 
dell’età  verde , c della  robufia . 

L’Imperadore  Tiberio  in  vederli  a’  piè  Attilio  Bù- 
ta)  huomo  Pretorio  , che  ’l  lùpplicaua  di  fbuenir  la 
gran  poucrtà  , alla  quale  hauealo  condotto  la  dilTìpa- 
zione  del  patrimonio  degli  Antenati)  e delle  ricchez- 
ze fomminifirat^li  dalle  dignità  fofienute , si  gli  rif> 
pofe  Sfrò  experreaus  es,  e gli  volle  dire.  Vn  lungo  Ibn-  Senec.EpiS. 
no  hai  dormito  ò Buta , confiimando  tu  nelle  veglie  '*** 
de’  lènfi  tuoi  le  douiziofe  fbftanze  ) che  ti  lafciarono 
gli  Antenati  > e che  ne’gradi , oue  t’ innalzai  la  be- 
nifìcenza  mia  ti  diffule  . Troppo  ti  fopirono  c la  ra- 
gione) c l’anima  tutta  le  intemperanze)  quando  gode- 
Iti  tu  ) che  in  voci  feftanti  dalla  tua  Cala  verlàflbno  le 
ricchezze , e che  a danno  tuo  ne  tripudiafiero  i Pa- 
rafiti) e gli  Adulatori . Horche  la  pouertà  ti  hà  riicofi- 
fa  ) e delia  la  mente  ) è prefib  all'occafo , e tardo  quel 
lume  , che  te  la  /chiara . 1 Prindpi  fono  obligati  a 
beneficare  coloro  ) che  hanno  meritato  in  feruigio 
della  Republica)  e deggiono  /erbate,  e tener  di/polic) 
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e pronte  le  grazie  per  li  vigorofi , e per  gli  abili  a mc- 
ritare.Le  leggi  fteffe  (occorrono  i più  lblleciti;(buuen- 
gono  i più  vegghianci  j totalmente  abbandonano  i 
fonnacchionj  non  di  rado  pumTconogrinfìngardi. 

Chiunque  ha  l’ occhio  (òpra  la  Corte  fa,  che  rim- 
proueri  fimiglianti  fi  £inno  (buente)  anche  a*  giorni 
noftri , a non  poco  numero  de’  Cortigiani  ) che  (cia- 
lacquate  le  lor  fortune  nell’auuenenza  degli  anni, van- 
no deplorando  nella  fiacchezza  fenile  d’hauer  più  per- 
duto , che  conquihato  in  lungo  feruizio. 

La  prodigalità,  rh'è  l’ifteifa  colà  «che  lo  fpendere, 
c diflìpar  le  fofbnze  fuc  fenza  confiderazione , e fen- 
za  prudenza*,  quando  follecìtamente  non  (ì  raffreni  « 
ella  va  a cadere  in  più  graui  vizi  • U Filofofo  auuilà  j 
che  fa  il  trapaffo  alle  intemperanze , e niente  più  pre- 
giando l’onehà, dechina  bruttamente  alle  dilettazioni 
Arifl.4.Etih.  impurc  dc’fcnfi.  Prodigusjì incorrefius  permaneat , iru* 
intemptrantias  tranfìt , & ^ttia  non  ad  honejìatem  fpeElans 
viuit  t ad  'voluptates  tjuoque  dedìnat . 11  Romano  Ora- 
tore le  affegnò  per  feguace  la  rapacità  ne’  beni  degli 
altri,  dapoiche  (arafili  condotta  alla  mefehinità  de'fuoi 
o&  ' l^gitionem  rapina . S^ni  enim  dando 

tgere  ceperunt  alienis  honis  manus  afferro  cogmtur , Il  Po- 
litico la  confiderò  per  rouina,e  difiruggimento  d’ogni 
più  eminente , e ricca  fortuna  ,che  fotto  la  (pecie  del- 
T^u.  lib.  I.  la  liberalità  al  godimento  altrui  fi  partecipa . Fallun^ 
turyd^uiims  luxuria fpccie  liberalitéuis  imponit.  Perdere  feiet, 
donare  nefeiet , L’Angelico  fra  i Teologi  diedele  titolo 
d’imperfezione  ripugnante  alle  leggi  della  natura.*  j 
peroc  he  l’immoderate  di^pazioni  fanno  adirar  l’Huo; 
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mo  eontra  fe  fteiTo  > allorché  gli  manca  ) onde  pro- 
ucdere  alle  neceflìtà  della  vita . Prodigtditas  hahet  im^ 
tnoderatam  emijftonem  , (Jm  repugnat  natnrs  : & ideo  pro~  2? 
digali tas  dicitter  eJSe  centra  natwram . 

Si  guardino  i Principi  > ed  i Cortigiani  dalle  azio- 
ni di  colui  ) che  haurà  confumatc  le  facoltà  ne' com- 
piacimenti de*  fenfi,  viuendo  in  Corte . Ad  altro  pe’l 
più  non  penferà  mai  > che  a procacciarli  guadagni  « 
onde  fodisfare  all*  inftinto  prodigo , e dilìipatore , e 
fe  le&llonie  j gli  (pergiuri  > le  falle  acculè  « qual  lìafi 
più  enorme  maiuagità  gli  prometteran  menomo  van- 
taggio , ne  camminerà  con  piè  frcttolofo  alla  federa- 
ta efecuzione- 

Si  fidino  per  l’ ojppollo  gli  Abitatori  tutti  de’  Pa- 
lazzi)di  quanti  vi  dimorano  amandole  praticandola 
fi'ugalità . Se  ne  promettano  fempre  gran  rettitudine  - 
d'intenzione  «ed  altresì  d’opere.  La  jfrugalità  è vna 
virtù  9 che  congiunge  a le  tutte  l’altre  alcritte  nell’or- 
dine delle  morali . Trts  virtutes  ( diceua  Tullio)  fmi-  C'f 
tudinem,  iajìitiam,  prttdentiam,JrugalitaseJìcomj^exai 
& quarta  •virtuJj  vt  ipfa  fit  jragalitas  neeejfe  tft , L’iftelTa 
ella  è 9 che  la  temperanza . Eius  enim  <videtm  effe  pro^ 
priunt  motut  animi  appetentis  regere  9 & fidare  > femper- 
que  aduerfantem  libidini  moderatam  in  omni  re  femore^ 
eonftantiam . Quando  però  fcorgeralTl  vn*  Huomo  fru- 
gale dentro  la  Corte  » lì  creda  inlìeme  fòrte  in  tol- 
lerarne gli  (lenti  9 e le  auuerfità  fi  reputi  giudo  ne* 
mininerj  j (limili  prudente  iti  ogni  azione  ; fieno  certi 
i Principi  di  fperimentarlo  fempre  leale  9 e fempre  fe- 
dele >i  Cortigiani  amico  fincero>  ed  alle  opportunità 
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grato  t c libatale  • ApprclTo  i Greci  fono  appellati  gli 
Haoitiini  frugali  Chrifìmos  ) idefl  tantummodò  •utiles , 
fpiegò  ilmedefimo  Tullio.  Appreflfo  gli  Abitatori 
della  Corte , i quali  attentamente  ne  ollerueranno  il 
giullo  tenor  della  temperanza  in  tutt*  i difpendj , ve- 
ranno  ammirati  come  i più  dilpofti  ) e come  i più  abi- 
li a fouuenire  j e confortar  gli  altri  in  qualunque  bi- 
fogno , e necelHtà . 

Mormori  pur  la  fchiera  de’ Prodigi } e Scialacqua- 
tori ) e gridi)  che  il  Frugale  è nemico  a iè>a’ compiaci- 
menti, ed  a’ commodi  della  vita } approuerà  il  Gran- 
de Agollino  ciò  che  noi  andiam  dilcorrendo  in  ono- 
re della  frugalità  , e commenderanne  il  detto  di  Tul- 
lio . Ego  tamen  friégalitMem  j idefl  modefiiam  > & tempe- 
rantiam  •virtutem  maximum  ejfe  indico  . Sono  in  gran 
iùllacia  que’  Cortigiani , i quali  cenfurano  la  frugali- 
tà d auarizia,  c di  (brdidezza . S’auuedranno  bene  alle 
occafioni  del  proprio  inganno.  11  confefleranno  allo- 
rache  i Principi  ameran  di  far  pompa  de’  lor  Corteg- 
gi . Se  ne  confonderan  là  doue  s’adoperano  i Corti- 
giani in  minifterj  * ed  affari  d’ alte  fpcranze  ; ma  vb- 
bligati  a graui  difpendj . Ne  proueranno  intenfb  ram- 
marico qualunque  volta  fi  prefènteranno  l’vrgcnze  di 
comparire  in  moflra  fòntuofà , e per  l’anguftie,  in  cui 
diranno  ridotti  dalla  difHpazione  delle  fbftanze , non 
haueran  nè  forze , nè  aiuti , onde  rfeire  in  publico 
con  decoro , c non  fenza  grauifllmi  cruccj  d’ animo 
Aaranno  afcofi,ò  non  potranno  farli  vedere  fra  l’altrui 
pompa  ) che  portando  i caratteri  dell’ignominia  fìi  la 
vilezza  degli  abiti  » e della  confusone  fu  ’l  volto . . 

PEc- 


Digìtized  by  Google 


Trattato  Primo.  117 

0 Eccleiìaftici  della  CortCj  mantencteui  quiui  cau- 
ti ) circofpetri , e Tempre  guardinghi  a non  lafciarui  ’ 
auuolger  ne’ lacci  di  tale  inganno . Amate,  e prati- 
cate la  vera , c la  finta  moderazione  nelle  fpefe , che 
chicdonui  i compiacimenti  de’fenfi.  Quando  dimore- 
rete apprelTo  de’Potenti  adunando,e  ferbandocon  eflb 
voi  per  le  contingenze  opportune  le  voftre  facoltà,  e 

le  mercedi  affegoate  a’ polli,  che  fbfterretc  . Qu^- 
do  doue  il  vizio  (limola  a (pendere,  e didìpare,  (irete 
rattenuti,  eziandio  con  taccia  d’auarizia , e doue  la_, 
virtù  folTe  confegliera  della  liberalità , ne  difpieghe- 
rete  allor  la  vodra  polTanza,  riporteretene  lènza  dub- 
bio commendazione,  e profitto.  La  par(ìnx>nia  me- 
defima  ,chc  fu  già  in  voi  oggetto  di  biafimo , confe- 
rirà maggiormente  alle  vodre  Iodi  ; Le  mormorazio- 
ni de’  Cortigiani  (iran  forzate  a cangiarli  ne’  vodri 
encomj,  Apprelfo  i Principi  v’auanzcrete  nel  credito, 
nell’edimazione , nell’amore , e nel  giudizio  comune 
yiuerete  co’ meriti  delle  rilcuate  fortune  della  Corte . 

1 Cinnofo/idi  dell’India  appellati  Samanci,a  didin-  Cfi.  R»aig, 
zione  de’  Bracmani , erano  in  sì  eminente  vencrazio- 

ne  per  la  frugalità, colla  quale  viueuano,  che  glidcdl 
Rè  gli  adorauano  a guifa  dògli  Dei,  con  fede  certidl- 
ma , che  nella  polTanza  di  effi  delTe  la  pace  , e la  feli- 
cità del  Reame  . Non  è già  qui  lecito  il  paragone  de- 
gli Ecclefiadici  a Filofofanti,e  Numi  profani.Pur  con 
verità  lì  dee  adermarc  , che  qualunque  volta  i Gran- 
di (corgeranno  ne’ Palazzi  loro  gli  Ecclefìadici  odia- 
tori dc’luffi , delle  crapule , d’altri  difpendj  detedabi- 
li , e con  (anta  prudenza  amar  > e pratica  la  fi:ugalità,i' 
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gli  terranno  in  conto , in  oflcruanza,  ed  in  onore.  Ri- 
puteranno , che  fieno  l’o  rnamento , e gli  oggetti  ,che 
danno  fama , e riputazione  alle  proprie  Corti . Nelle 
contingenze  delle  calamiti  j che  fourafiino , ò delle., 
prolperid)  che  addi  mandino  ai  Sommo  Benefattore  > 
raccomandaranfi  airaiuto  delle  loro  preghiere  .e  tutto 
ciò) perche  la  frugalità  praticata  ben  colle  regole  del- 
la prudenza,  tira  dietro  a fé  , come  vnitc  in  bella  ca- 
tena, l’altre  virtù  più  plaufibili , e giufia  il  parer  del 
Grande  Ingegno  deirÀfrica , ella  n’c  di  tutte  merite- 
nAi^guft  de  tiolmente  appellata  la  Genitrice  . Meritò  *uirtutunLj 
‘ * omnium  matrem  multi Jrugalitatem  ejfe  dixerunt. 

Dalli  vn’  altra  Ichiera  fra  gli  Abitatori  della  Corre, 
che  fuole  far  getto  delle  proprie  Ibfianze,  per  auidità 
d'accjuifiarle  in  maggior  douizia . Ma  ò prefio  tali 
acquifiile  vcrran  tolti , ò li  pofiederi  fra  tempefiedi 
perfecùzioni , d'odi) , di  maldicenze,  di  dolori,  e di 
firazi  di  colcienza . Quella  è di  coloro,  che  fanno  com- 
pera delle  dignità , e degli  vfiìzi  co’ mezzi  illeciti,  ed 
arti  inique . Vorrei  però  io,  che  TBcclefiafiico,  aman- 
do la  frugalità . li  mirafle  bene  alla  luce  della  pruden- 
za i accuratamente  oflerualTene  i detrimenti , e fofle 
vigorolo  a detefiarne  Tincl  in  azione,  a sbandirne  lèm- 
pre  dal  cuore  la  cupidigia . Cònfiderateli  nella  Cate- 
dra  delle  dignità , oue  gli  hauelTe  innalzati  il  prezzo 
^boriatone  ad  vn  Venditore  de’làuori  del  Principe.^ . 
ii  rauuilèrcte  affannofi , e ricolmi  d’anfia , c d’ auidifi- 
fime  brame , andarli  auuolgendo  da  tutt*  i lati , onde 
può  Venire  l' opportunità  di  racquifiare  il  prezzo  pa- 
gato . Se  nelle  man  loro  fi  è confidato  il  diritto  della 
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giuftiziajil  torcono  unto,  inaino  ch’l  piegano  a com- 
piacerne il  più  liberale  Oblatore . Se  commeiTa  è lo- 
ro la  cura  delle  Toftanze  della  Republica  > cfsi  Ce  ne^ 
impinguano  ; (è  la  diftribuzione  de’Miniflerjy  e delle 
beneficenze  del  Principato)  gli  fcorgercte  auarifTinai 
Mercatanti  . Ma  non  hanno  già  la  fòrte  di  bere^ 
Imnàativnes  Morii  <fuafi  lacy  come  colle  benedizioni  o«ner«,ev. 
di  Mose  la  Tribù  di  Zàbulon . Cadono  fu  le  iniquità 
de’  loro  guadagni  le  maledizioni  del  Cielo  * e le  im- 
precazioni della  Terra.  La  Fama  fubito  gli  fa  rei}  le 
querele  de’ Popoli  li  condannano;  i Prindpi  ftefll  fon 
neccflitati  Ipclfo  a punirli  ; il  minor  gafligo.^  di  non 
durare  nelle  dignità , c d’efTere  fcacciati  ignominio- 
famente  di  Cortei  ' 

Dee  quindi  effcr  cauto  , c fempre  rattenuto  ogni 
Ecclefiaftico  in  non  comperar  giamai  nella  Corte,  nè 
dignità  , nè  feuori,  nè  interccHioni , nè  grazie,  e nè 
pUr  mai  bauerui  penfìero  di  donare , c di  fendere  per 
auanzarfii'c  per  comparire  in  autorità  . Allo  flato 
fuo  è molto  pcricolofò  > che  le  comperc  delle  grazie 
diuengano  ree  di  facrilegio  non  meno,  che  d’altra  col-  *. 
pa . Egli  per  Io  piu  farà  nelle  Corti  di  Principi  Ecclcr 
fìaftici  ) doue  le  beneficenze  più  pingui  fono  le  fàgre, 
e quando  mai  conquiftafTele  con  prezzo  alcuno  paga- 
to , ò conceputo  nella  fòla  volontà.)  foggiacerebbe^ 
alla  minaccia  del  Principe  degli  Apoftoli . Pecunia  tua 
tecumjùin  perditionem  y qmniam  jdonio»  Dei  exiflimafli 
pecunia  ^^deri,  . 

Vorrei /Éirmi  lecito  di  fòlleuare  il  difeorfò  dalle 
ricchezze  materiali  a quelle,  che  Iddio  diffonde  nello 
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{pirico  ) e rauui(àrc  inficine  con  efie  vna  terra  fcbiera 
de'  prodigi  Cortigiani  « che  per  ageuolarfi  le  vie  alle 
granderie  della  Corte , vanno  (cialacquando  * e pra- 
uamcnte  gittando  molto  aflai  più  nobili  facoltà  $ che 
le  mentouatc  fin*  bora.  Ella  nè  grauiflìma  la  iattura , 
e tanto  dannofa  » e lagrimeuolc , che  conuerrcbbc  alla 
penna»  che  le  deicriuey  d’eficre  più  incinta  nel  pian- 
to » che  nell’ inchiollro . Non  confiftene  già  Tecccl- 
knra  del  pregio  in  cofe  apparifeenti  agli  occhi  corpo- 
rali, nè  in  ogetti  auuenenti , nè  fontuofi , i quali  tra- 
mandino le  {pode  loro  a lufingare  i fenfi  efteriori . E 
nello  fplcndore , onde  la  natura  hà  illuftrata  l'anima 
co’viuaciUlmi  lumi  dcll’ingcgno.e  Tartc  ha  poi  veftiu 
la  perlpicacia  della  mente  co’  ricchififimi  abiti  delle 
feienre.  Son  perciò  in  sì  vafta,  e sì  vigorofà  attiuita 
dello  {pirico  fra  gii  affari  tutti  della  Corte,chc  ne  com- 
parirebbono  fempre  ncirammirarionc  delle  glorie,  le 
foflcro  frugali , ben  rattenuti , c ben  confidcrati  nelle 
fpefe  di  tali  facoltà,  alle  contingenrc  , e a’ tempi  op- 
portuni . Ma  perche  non  pochi  di  coftoro  , come-. 
Hicrun.  cifi  auuifail  Profeta.  Si^ientes ih faciant malate deU 
^ la  gran  luce , che  folgora  loro  nell’  intendimento , e 

della  douizia  delle  cognizioni  acquifiate,  in  altro  non 
fi  vagliono.che  nella  fàgacità  dipcccare  » c nelle  adu- 
lazioni delle  altrui  cofcienze.a  diporrc  i dubbj  > e le 
turbazioni,  eziandio  più  orribili  del  peccato  ; auuienc 
che  fcialacquino  federatamente  sì  nobili  facoltà , e 
fiicciano  fcruire  i doni  più  pregeuoli  della  beneficen- 
za di  Dio  all’enormità,  che  ne  adirano  la  giuftizia . 

Quefti  per  lo  più  fon  quegli  , che  fi  aramettono 
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nelle  confultazioni  degl’interefli  de’ Principi , e ven- 
gono eleuati  alle  ragguardeuoji  preminenze  della,» 
Corte  w Ma  non  mai  piiranti  5 ò almeno  di  rado , al 
principio)  e al  fine  delle  ricchezze  delle  lor  doti,dondc 
ritrarrebbono  per  auuentura  alcuna  contezza  dell* 
obligazione  j in  cui  le  debbono , e poflbno  profitte- 
uolmentc  adoperare  j affatto  le  Icialacquano  in  man- 
tenerli orgogliofa  la  felicità  in  mezzo  alla  vita  di  con- 
tinuo manchcuolc , c IpelTo  momentanea , E cosi  là 
douc  a tale  intento  habbian  vigore  di  concorrere  ò i 
configli  praui , ò l’opcre  ree  > le  fanno  fudarc  per  con- 
feguirlo. 

Alpireranno  forfè  alla  grazia  del  Dominante  , c 
cjuando  a conquiftarla  vaglia  l’adularne  , e anche  Icr- 
uirne  le  pafiTioni  ; tutto  il  lor  ingegno  Ha  in  continuo 
ftcnto  a rinuenir  le  maniere)che  le  confolino . Se  l’in- 
uidia  giamai  d’alcun  Concorrente  hauralli  ferithlchie- 
reranno  di  fubito  quante  attiuità  han  nella  viuaccj* 
imaginazione, per  annientarlo . Quanti  Ibnoi  raggi, 
che  Ipandc  in  efibloro  la  perlpicacità  del  lume  della 
mente , gli  trasformeranno  in  dardi , che  armino  la,, 
calunnia . Quanta  gencrofità,  e quanta  arditezza  no- 
bilita loro»  c rinfranca  il  cuore,  la  collcgheranno  coll' 
odio, colla  malignità,  colla  fellonia  , con  tutti  que* 
mali, che  faranno  in  forze  d’offendere  l’ Auucrfario. 
Qualor  mai  auuenga,  che  habbiano  eleuate  le  cupidi- 
gie infino  all’eminenza  d’vn  qualche  pollo»  c fel  dia- 
no a credere  opportuno,  e propizio  a farui  bella  mo- 
llra  , e Ipargerui  la  pompa  delle  proprie  abilità  fu  i 
publici  offequjinon  lì  curano  già, che  le  leggi  vmane, 
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e le  inftituiioni  Diuinc  ne  interdicano  loro  l’ ambi- 
lione  , e ne  minaccia  loro  le  pene  della  fupcrbia_j . 
Imitatori , c feguaci  del  primiero  Autor  di  sì  gran., 
peccatojconfidano  tantOyC  tanto  fi  compiacciono  nelle 
prerogatiuc  j di  cui  fì  veggono  adorni , che  vogliono 
far  gli  sforti  di  giungere  oue  hanno  elcuato  il  penfier 
faftofo  5 tuttoché  doueflene  gemere  fotto  i loro  pie 
l’innocenza  , e le  reliquie  più  facre , e più  venerabi- 
li de*  Santuarj  bruttamente  n’andalTero  conculcate . 

Deh  Ipcciofe, e preftantiillme  doti  1 Deh  ricchifsi- 
mi  doni  della  beneficenza  di  Dio  maladope rati,  peg- 
gio confumati , cangiati  in  viz),  fommerfi,  c fèppelliti 
nell’  enormità  delle  colpe  ! Se  confelTar  volcflero  be- 
ne la  verità  Anime  sì  grandi , nobilitate,  e refe  rag- 
guardeuoli da tali,c  tante prcgeuoli  qualitàj  ma difli- 
pate  , c difperle  poicia , diiòrdinatamente  anelando 
alle  grandezze  della  Corte . Se  confeflare  , ritorno  a 
dir , volcflero  bene  la  verità , che  profondamente  fo- 
gliono  alconderc  ne' più  cupi  {èni  del  cuore,  affermc- 
rebbono  certamente , che  per  mafeherar  gl’inganni,  e 
le  frodi  hanno  fatto  fudare  , ed  anche  languire  più 
d’vna  fiata  la  viuacità  natia  dello  fpirito . Che  per  ma- 
chinar  maligne  inuenzioni , aflìnche  v’inciampaflc  il 
paflb  d’vn’frmulo.etracollafleal  precipizio, hanno 
caluolta  condotte  al  vigor’ eftremo,  e all’vltimo  ftento 
tutte  le  più  ampie , e più  rilcuate  cognizioni  del  pro- 
prio intendimento . Che  per  auanzarfi  al  fauor  de* 
Principi  hanno  interpretati  fouente  colla  menzogna 
i dogmi  infallibili  della  Religione , e della  Fede  j im- 
pugnata, e fchernita  la  fama , e fburana  podeftà  del 
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Capo  vifibile  della  Chiefa  j ancorché  non  mai  vernile 
loro  in  menomo  dubbio  la  fuggezione , e l’ vbbidìen- 
za,che  rè  douuta . E che  per  mantenerli  nell*ellima- 
zione  j c nelle  onoranze  preflb  a*  Potenti  della  Terrai 
quantunque  ranuilàlTero  a'chiarillimi  lumi  delle  più 
predanti  fcienze , la  Diuina  polfanza  armata  di  fulrni* 
ni  in  atto  di  auuentarli  al  lor  ellerminio  i adognimo- 
do  durarono  ad  oltraggiarla  colla  multiplicazione  de* 
reati  Tempre  più  enormi  > e più  deteftabili . 

^on  conuiene  però  , che  vengano  appellate  nè 
Anime  grandi*  nè  Anime  nobili.  Sarebbono  tali  , 
quandoché  con  lànta  lrugalità,c  conlìdcrazionc  Ipen- 
delTcro  le  ricchezze  i delle  quali  le  ha  la  beneficenza 
Diuina  copiolàmcntc  dotate . Ma  ne  hanno  gittato 
il  merito  fteflb  , maluagiamente  impiegandole  nell’ 
acquifto  delle  preminenze  della  Corre  con  praua  in- 
duÀria  j e fono  quindi  agretto  di  nominarle  colla  gran 
voce  del  Boccadoro , Anime  Tchiaue  ; mentre  hanno 
perduta  la  libertà  fbtto  la  tirannide  delle  fregolate., 
pafTioni , e con  quella  del  zelo  del  Grande  Agoftino 
non  altrimenti  che  Anime  morte  in  vn  corpo  viuo . 
[Tuttoché  al  di  fuori  colle  parole, e col  tratto  faccian.. 
nobil  pompa  delle  prerogatiue  dello  fpirito , non  le 
poffieggono  nel  di  dentro  , che  molto  fqualide,  e di- 
turpate  dalla  bruttezza  ) e dalla  deformità  del  peccato. 
La  Tapienza  fteffa  del  Cielo  le  raffomiglia  a que’Ton- 
tuofi  y e fplendidi  Tepolcriy  che  coU’efte  riore  profpetto 
oftentano  di  chiudere  j e rattenerc  in  fè  vn  gran  tefo- 
ro  ) e penetrandofi  a dentro, nulla  di  più  vi  fi  truoua, 
che  offa  fpolpate  , che  inunondillima  cenere  y che  fe- 
tidiilimo  orrore  f Nè 
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Nè  mi  fi  rimproucri  alcun  trafeorfo  ncHe/àgera- 
zione  di  talC)  e di  tanta  perdita)  e tanta  colpa.  Chiun- 
que hà  contezza)  ed  elpericnza  della  Corte  falche  non 
vò  errando  punto  dal  vero  j e che  fono  in  non  licuc 
obligazionc  di  vigorofàmente  ammonirne  rEcclcfia- 
ftico  ) che  vò  inltruendo  . £ pericololb  molto  > che  > 
cada  nella  maluagità  di  quella  fuentura.  Egli  lì  dee 
Iceglcre  fra  colorO)i  quali  hanno  ottenuta  dalla  Supc- 
rior  Pouidenza  Ipeciolità  non  volgare  di  prerogatiue 
nello  Ipirito,  e douc  accuratamente  non  facciali,  tale 
fcelta  , rimangono  traditi  i lànti  inllicuti  della  Chielà. 
Egli  j come  habbiamo  altroue  diuilàto , è nello  llret- 
tiilimo  debito  dell’acquiUo  delle  IcienzO)  e di  quelle 
almeno  , che  attengono  allonore  de’ Diuini  Minifte- 
rj . Laonde  quando  auucnga  una  opportunità  di  con- 
fultazione  di  facro  affare,  e forfè  anche  di  profano  ap- 
prclTo  i Grandi  della  Corte  j elTendo  elTo  in  fama  di 
fpiritofo)  c d’erudito,  è agcuole  a credere)  che  vi  ver- 
rà conuocato  a manifeftarnc  il  proprio  parere  . Se  pe- 
rò no’l  dirà  colla  rettitudine  ) che  gli  detta  la  verità 
da  fe  appieno  conolciuta;  ma  per  adulare  il  genio  del 
PrincipC)ò  le  pallioni  dc’Potcnti  dclla'Corte)V’andaflc 
mafeherando  il  vero  col  falfo  5 vi  promulgalTe  afo- 
rilmi  di  federata  politica)  c vi  proponellc  praue  in- 
uenzioni  > onde  l’ ignoranza  fofleui  ingannata)  ò l’au- 
uedutezza  altrui  opprelfa  ) c beffeggiata  ; Icialacque- 
rebbe  il  pregio  ricchilfimo  sì  della  natia  nobiltà  del- 
lo fpirito  ) come  delle  feienze  , che  l’adornanO)  e’n 
vece  di  trafficare  con  moltiplicazione  i talenti)Cheil 
Mitili,  cip.  Signor’  Euangclico  a tal’ effetto  gli  iQonfignò)  li  dif- 
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perderebbe  j e nel  rendimento  della  ragione  verrebbe 
giudicato  reo  delle  pene  del  Seruo  iniquo . 

Non  fono  già  rari  di  ciò  gli  euenti  > e nè  mcn  lon- 
tani 5 nè  il  galligo  di  quello  fcialacquamento  vienJ 
fempremai  prolungato  al  giudizio  diremo  della  mor- 
te. La  giullizia  Diuina  fpclTo  il  fa  veder’cziandio  nel 
torlo  della  vita . Ma  tralàndiamone  le  memorie , che 
ne  habbiam  pur  troppo  vicine , per  non  dilatarne  fu  1 
nollro  Secolo  l'ignominia,  e rimiriamola  ne’  trafeorfi  ' 
fopra  la  calamità  d’vn’Ecclefiallico  ,che  perauidità 
di  sfamarfi , e di  crapulare  nelle  fortune  della  Corte  » 
fcialacquouui  con  empia  leeleratezza  le  douiziofe  fo- 
ilanze  della  perlpicacità  del  fuo  ingegno , e delle  fi- 
ere feienze  , alle  quali  haueualo  prima  profitteuol- 
mente  applicato, c pofeia  che  l’hcbbe  tutte  fcialacqua- 
te,  perdetteui  inlìemci  ricchilTImi  acquilli  fatti  pe’l 
corpojinfmoa  ridurli  in  miferia  ellrema,  e mendici- 
tà obbrobriofà . 

AlclTandro  Cementano  profclw  le  fàcrc  feienze  in  SponJ.  An». 
Vna  celebre  Vniuerlìtà,  che  mi  attengo  di  nominarej 
non  volendo  io,che  fra  lo  Iplendore  di  chiariUlmi  Lu- 
mi,! quali  per  la  ferie  di  molti  fècoli, l’hanno  altamen- 
te illullrata,  c tuttauia  la  rendono  illuttre  nell’  età  no- 
ftra,pofl'a  olTeruarlì  co’tratti  della  mia  pennata  brut- 
tilTìma  macchia  di  Cementario  . Quelli  fu  inuitato 
dall’ambizione  , e dal  fatto  del  fuo  fàpere  a trasferirli 
alla  Corte  dell’Inghilterra  » allorché  Ciouanni  occu- 
patorc  del  Trono  di  quel  Reame , coll’  ottinazione , 
onde  ripugnaua  all’  effetto  della  canonica  elezione 
di  Stefano  Arciueièouo  di  Captuaria^  c c^llc  crudeltà» 
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onde  infcrociua  negli  Elettori , c nc’  Partigiani  dell* 
elezione,  hauea  obligato  Innocenzo  Terzo  Sommo 
Pontefice  ad  interdir  le  Chielè  del  Regno , e dichia- 
rare indegno  il  Rè  fteflb  della  commuiuon  de’Fedeli. 
Introdotto  però  Cementarlo  alla  preiènza  Reale , e 
colla  maluagia  perfpicacitè  del  Tuo  ingegno  adattan- 
do i fanti  precetti  delle  Diuine  feienze  alle  inclina- 
zioni altresì  maluage  dell*  vmana  pofianza  afififii  nel 
* Trono , fi  conciliò  incontanente  il  regio  fauore,e  con 
lufinghiera  impietà  gli  andana  dicendo . Che  i Prin- 
cipi, quantunque  laici,  fono  coilituiti  da  Dio  con  po- 
defià  afibluta  fu  la  dominazionde’proprj  Va{falli,e 
che  nè  pur  dalle  cole  (agre  nè  viene  mai  lor  prelcritto 
alcun  limite, nè  fiabilito  confine.  Che  per  afiìcurar 
negli  fiati  IVbbidienza , e la  pace , (bno  tenuti  ad  en- 
trar coll’armi  della  leuerità , eziandio  nel  più  intimo 
de’SantuarJ,  Chc’l  Sommo  Pontefice  fi  dee  venera- 
re come  Capo , e principale  , e primo  fbftcgno  della 
Religione;  ma  che  non  gli  Ipetta  di  riconofeerne,  e 
giudicarne  le  deliberazioni  de’  Rè  ne’  Reami  loro 
Che  le  parti  fitc  fon  d’indirizzare  colle  diuotc  preghie- 
re , colle  zelanti  elòrtazioni , co* fanti  elèmpj  de’  co- 
fiumi  fanimc  a Dio , e non  già  di  alTumerfi  fouranità 
fu  le  Chicle  de’ Regni  altrui . 

Tali , ed  altre  fimigh'anti  propofizioni  làcrileghe  di 
Cementano  piaceuano  al  Rè,  ed  a sì  maluagio  Eccle- 
fiafiico  conquifiauano  non  pochi  de’Benefizj  pinguif* 
fimi , che  ’l  Rè  togliea  a’  Difcnlbri  della  giufiizia , c 
della  ubbidienza  douuta  al  Capo  vifibile  della  Chielà. 
Durò  rinterdetto  dell’Inghilterra}  e la  icommunica- 
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zione  del  Rè  incorno  a lèi  anni)  e nel  dccorlò  di  que< 
fto  tempo  « fra  il  quale  Ipetfo  con  prigionie,  ipeflb  con 
cfilj  « e confiicazioni , e tal  volta  anche  coll’  orror  dcj 
fupplizj  eftremi , iì  perfeguicarono  i Partigiani  della 
ragione;  Cementarioj  ch'erane  vno  de’Configlieri  più 
accreditati,  pareua,che  andafTeneruperbamente  trion-' 
fante  fui  carro  della  fortuna  della  Corte.  Ma  pentitoli 
il  Rè  della  grauezza  del  Tuo  peccato, ed  vmiliatolì  alla 
(buraniti  del  Sommo  Pontefice  , infino  a leuarfi  di 
capo  la  Corona, e profondamente  dimetterla,  e Ag- 
gettarla alla  venerazione  della  fantità  del  nome  Pa-- 
pale . Nè  volendo  quindi  ralsumerla,lè  non  dalle  ma- 
ni del  Legato  della  Sede  Apoftolica,come  benefica  do- 
nazione dielTaje  fe  con  facro,ed  autentico  giuramen- 
to non  obligauala  tributaria  al  Trono  Pontificio  5 lo 
federato  , e fraudolente  Teologo  fu  dilpogliato  non 
meno  delle  ricchezze  adunate , che  de’  Benefizi  otte- 
nuti . Fu  fcacciato , e sbandito  dal  Palazzo  Reale, po- 
uero,  ed  abbietto . Venne  coftretto  a manifeftarfi  la 
confufione , e lo  fcherno  delle  calamità  della  Corte 
ouunque  n’  andafle , c mendicò  lungamente  il  Aften- 
tamento  della  vita  fra  l’ ignominia  de’ frequenti  rim- 
proueri , che  vdiua  farli  delle  fuc  perdite  per  iniquità 
di  guadagni , da  coloro  medefimi , che  Auucniuano 
la  fua  mileria , e Amminillrauano  alcun  conforto  alla 
fua  cftrema  mendicità . 

Imprimete  miei  EcclefiaAci  con  impronto  indele- 
bile nel  voftr’ animo  quello  sfortunato , e mifereuol 
fuccelAdi  Cementarlo  ,ò  pur  qualc’altro  fimigliante, 
che  ageuolraente  rinuenirete  nelle  memorie  delle». 
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Cord.  Fomentatene  in  voi  colla  meditazione  attenta 
vn  fant*odio>  onde  deteftare  , e dilcacciar  femprc/er- 
ucndo  a’ Grandi  « dai  voflro  cuore  qualunque  brama 
«fimmoderato,  e di  non  lecito  acquillo  ) che  allo  Ipi- 
rar  de’  venti  contrari  > di  leggieri  Icommolfi»  e d’ im- 
prouilb  fpcflb  imperuerfanti  dentro  le  Corti  i aflbrbi- 
rebbeui l’ira  della  tempefta . E quando  fiate  in  voglia 
d* adunami  ricchezze,  c farui  guadagni , che  non  vi 
manchino  mai  in  ogni  bifogno  della  vita  caduca , c 
pofliui  valerui  per  grande  aumento  d’eredità  nclVcter- 
na.j  prendetene  per  giufta , c per  infallibile  regola  la 
frugalità , la  confiderazione , la  prudenza  , riunite  a 
Dio  in  tutte  le  Ipclc  delle  voftre  facoltà  , e Ipecial- 
mente  di  quelle, che  la  fua  Diuina  bencficcnza,v’hau- 
rà  diffu/c  nella  perlpicacità  dciringegno,ncirampiez- 
za  dell’intendimento , ncll’attiuità  delle  potenze  tutte 
UM-  nobili  del  voftr’  animo . FrugaUtas  dicitar  a finge  y 
qua  nihil  tnclius  ì terra  oriturf  diceua  l’Autore  della  Ro- 
mana eloquenza.  Ma  meglio,  c làntamente il  Grande 
D.  AmbroC  Arciuclcouo  di  Milano . Decet  omnes  cenfura  fiu~ 
(^14^  *'  galitatis^  & continenti^  authoritas-,&  maxime 
eum  t qui  honore  prdflat , ne  praemi- 
nentem  <virum  thefauri 

ùoffideant  fui  • 
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Contra'il  prauo  coftume  di  far  preualere 
al  merito  le  ricchezze  nella  promo- 
zione alle  preminenze  della  Corte  , 
fi  defidera,che  TEcclefiaftico  vi  com- 
paia in  auuenenti  fattezze  di  corpo , 
e di  fpirito,  proporzionate  al  deco- 
ro delle  dignità , per  ageuolarfen^ 
l’acquifto . 

CAPITOLO  DECIMO. 


Er  le  ghirlande  di  fiori , che  tiene  in  grcm- 
bo  l’Imaginc  della  Corte , conuiene  di  fup- 
porre , ch’ella  va  allcttando  alla  fua  fèguc- 
la  gli  Anelanti  agli  onori , e alle  premi- 
nenze. Ma  nell’ olFeruarne  gran  parte  intorno  a’fuoi 
piè  infieme  co’  ceppi , e colle  catene  coftrutte  d’ oro  , 
donde  habbiamo  afTuntOy  c già  trattato  l’argomento 
deU’acquillo,  c dell’vfb  delle  ricchezze , c forza  di  cre- 
dere ,chc  per  lo  più  i Cortigiani  non  han  vigore  >c 
ne  pur  pcnficro  j che  fia  dureuolc  , a poggiare  per 
l’erto  delle  dignità  > fè  non  l’auuiua  in  elfi  il  pofleflb 
delle  ricchezze  . Non  ibmminiArando  quelle  gli  aiu- 
ti, c dando  grimpulfi,  rade  volte  la  mente  affatto  non 
folle , fi  lafcia  cleuare  dall’ambizione.  Lapouertà  co- 
munalmente vmilia  ) c deprime  le  concupifccnze  al- 
tiere dcll’Huomo , e finche  gli  mancano  i beni , onde 
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fbftentar  fi  polla  la  vita  .non  gli  feruon  troppo  nel  cuo- 
re i defiderj  d’ap^laufi,  e di  preminenze  . , 

Hauà  facile  emtrgunt , (jtéorum  'virtutibus  ci/Jlat 
7{es  angujìa  domi , 

Per  lo  contrario  doue  adunate  fon  le  ricchezze»  e 
per  effe  fi  viuc  in  fieno  degli  agi  » quiui  prende  lena., 
l’ambizione  , c parendole  d’etìere  in  gran  vigore  di 
folleuarfidal  ballo  a qualunque  altezza  colle  ali  d oro, 
fdegna  l’antico , e l’ vmile  fiato  j manda  i penfieri  a., 
(piare  ogni  maggior  grado  j afiatica  le  voglie  a {cor- 
rere di  dignità  in  dignità  j tien  fiemprc  in  moto  tutti 
gli  affetti  per  fiouraftare,e  nudre  le  brame  della  propria 
eccellenza  fra  le  agitazioni  del  fallo , e le  inquietudi- 
ni dell’alterigia . Rjnfacciaua  quindi  quel  Comico  a* 
Cuoi  Compagni . ^ia  paidulum  vobis  accept  pecunia 
fuhlati  animi  funt . 

Quando  però  vn  Cortigiano  habbia  portare  ric- 
chezze dentro  la  Corte,  ò l’habbia  quiui  conquiftate, 
fentirà  incontanente  gli  affalti,  e gli  empiti  dell’ambi- 
zione al  fiuo  cuore. Gli  combatteranno  la  mente  ima- 
ginazioni fiuperbe  di  le  medefimo  ; le  lue  potenze.^ 
hauran  fiempremai  a’  fianchi  gli  fiimoli  dell’orgoglio, 
c deir  ardimento  5 tutt’  i fiuoi  lenii  tcnteran  di  con- 
fondergli la  ragione , per  foggettarla  alle  prefunzioni 
vanilTime  di  meritare  gli  auanzamenti  a fiato  più  no- 
bile, ed  a più  eleuata  fortuna . 

Altrettanto  ingegnofia  quanto  profana  fu  vn’  in- 
uenzionedi  Luciano , volendo  elprimcre  la  poffanza 
delle  ricchezze  nella  concorrenza  alle  dignità.  Finfe  , 
che  accadeffe  vna  gran  contelà  auuanti  di  Cioue  fra 
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h fchiera  tutta  numcrofìilima  degli  Dei  per  la  mag- 
gioranza de’ (éggi  là  fu  nel  Cielo.  Gli  Dei  di  pietra, 
c di  legno  v*  elàgerarono  le  lor  ragioni  coll’antichità 
dell’  origine , e coll’  eccellenza  dell’  arte , ond’  erano 
formati . Gli  altri  fabricati  d’argento  > ò d’oro  fecero 
gran  pompa  de’lor  diritti  collo  Iplcndore  , c col  pre- 
gio di  que’  metalli , e lufingandone  il  cuore , e Taffc- 
zione  del  Giudice,  fu  diffinita  la  lite  afàuore,  e grazia 
della  ricchezza  della  materia  con  tale  ignominia, 
confuHone  della  nobiltà  de’  natali , e della  perfezione 
dell’arte , che  infino  il  ceffo  cam'no  d’Anube  Egizio , 
perch’  era  d’oro , fu  preferito  a Nettuno . Nè  giouò 
punto  al  Nume  del  Mare  1’  efàgerarui  le  incontrafta- 
bili  forze  dell’onde  fue  ; nè  l’annouerarui  i commodi, 
c gli  vtili . che  reca  all’vmana  vira  colla  nauigazione; 
nè  le  orribili  feofle  del  fuo  furiofb  tridente  , fi  che_. 
obligato  non  foflc  a cedere  la  preminenza  del  leggio 
alla  ricca  Belua , che  s’adoraua  in  Egitto. 

Quella  finzione  ella  non  è del  tutto  menzogna , lè 
vogliamo  adattarla  al  prauo  collume  di  far  preualerc 
al  merito  le  ricchezze, che  hà  prelò  forza, c s’è  llabi- 
lito  nel  maggior  numero  delle  Corti.  La  verità  n’c 
cotanto  nota,  che  le  tornalTc  in  vita  il  Satirico,  nien- 
te men  giullamcnte,  che  ne’luoi  tempi  porrebbe  in_» 
bocca  d’ogni  Concorrente  piu  ricco  alle  dignità. 

Ego  poffideo  plus 
Pollante^  & Lìcinis»  Expe^ent  ergo  Tribuni: 
Vtneant  diuitid , 

Compatilco  molto , e con  tenerezza  degli  affetti 
più  intimi  gli  Ecclefiallici  della  Corte  ì confideran- 
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dogli  in  vno  ftato  j douc  la  fchicra  de’Facoltofi  anela, 
e s'auania  apoftì  più  nobili,  e più  cleuati.  Fgli, giu- 
da che  altroue  habbiamo  diuifato  , dourà  applicar 
l’animo  all’acquifto , c all’  vfo  delle  ricchezze  per  ne- 
telfario  foftcgno  del  fuo  decoro , e cosi  pofledendonc 
poche , ò molte  , e dimorando  doue  pe’l  più  fi  prati- 
ca il  coftume  di  correre  dietro  coll’  oro  in  mano  a_> 
chiunque  è in  forza  di  cooperare  nella  diftribuzionc 
delle  preminenze  della  Corte , almen  con  quel  poco, 
che  n’haurà  in  fua  balìa, prouerà  gl’impulfi  della  ten- 
tazione di  quel  coftume  intorno  al  fuo  cuore , 
ibi.  Mimog.  DHfe,c  non  difle  male  vn’antico  Drammatico,efle- 
re  la  confuetudine  vna  potentiffima  Tirannide,che  fa 
vbbidire,  quafi  per  neceilìtà.  Pronunziò  vn’ altro , 
puut.  joj  fipjjtarfj  per  (anta  l’ambizione  accreditata  dall’ vfo , 
c non  dilcorda  ciò  punto  dal  reo  coftume , che  fem- 
prc  più  fe  ne  pratica  vlgorofomente  dentro  la  Corte  , 
ancorché  inuecchiato.  Laonde  fe  vn  pofleditore  delle 
ricchezze  non  rende  quiui  omaggio  al  Dominio  , e 
non  porta  voti  agli  Altari  dell’ ambizione  ,euui  bef- 
feggiato  non  altrimenti  che  vn’  infonfàto  , ò vno  foi- 
munito . Parche  fia  il  bcrfaglio  bora  de’ rimproucri 
de’  Congiunti , bora  degli  ftimoli  degli  Amici,  e fem- 
premai  delle  lingue  malediche , le  quali  oltraggiano 
d’auarizia , di  fordidezza , c di  viltà  d’ animo , chiun- 
que ha  in  potere  roro,e  l’argento  ne’Palazzi  de’Gran- 
di,  e non  ve’l  fa  comparire,  nè  ve  lo  fpende,per  auan- 
zarfi , e per  correre  a preminenze . 

Ma  fiali  pur  vemente  , e gagliarda  quanto  mai  fi 
voglia  la  tentazione  della  compera  delle  preminenze 

nella 


Oigitized  by  Google 


Trattato  Primo . 133 

hfcUa  Corte . Venga  accreditata  dal  comunVfb,enon 
(ì  alcriua  giamai  a menoma  colpa  a i Cortigiani  non 
dedicati  a'Minifterj  della  Chiefa  ) ancorché  Ha  enor- 
me . Ella  farebbe  troppo  obbrobriolà  nell’  Ecclefiafii- 
co , e per  necelfità  di  non  viuere  in  perpetua  infamia 
del  Cielo,  e della  Terra , è forza , che  la  vinca»  che_. 
mantengala  opprclTa , e fempre  abbattuta . Il  peccato 
fuo  di  compera  tale,  fìa  per  lo  più  fimoniaco  j elfendo 
in  tutto  > ò in  parte  attenenti  a’  Santuarj  le  preminen- 
ze , e gli  onori,  che  gli  conuengono  nella  Corte.  Non 
però  è mio  penficro  d’ interdirgli  affatto  le  cupidigie 
del  cuore  a’gradi  eleuati , quantunque  facri . Alle  af- 
fezioni, e follccitudini  ,onde  lì  appetilcono , e fi  pro- 
cacciano con  rettitudine  d’intenzione , non  fi  vuole_. 
alcriuere  nè  pure  vn  picciolo  reato . Può  effere  azio- 
ne di  gran  virtù  l’appetirli,  ed  anche  il  procacciarli 
co’  mezzi  leciti , e fini  oneffi . Parlando  Gregorio  il 
Grande  agli  Ecclefiaffici  delle  dignità,  dicea  loro. 

Laudo  <fuod  <fu<tritis  jpd  prius  di  fette  quid  quaratis } w-  Part.  t.  Paff. 
dum  'vofmetipfos  metiri  negligitis , tanto  fedior  fuejìra  re~ 
prehenfihtlitas  appareat:  quanto  ,&  a cun^is  confpici  in^ 
honoris  arce feftinatis . Vada  confultando  con  maturità 
di  prudenza  il  mio  Ecclefiafiico  la  qualità  delle  pre- 
minenze , che  rauuiferà  nella  Corte,  prima  che  appe- 
tirle - Vada  ponderando  , fe  faranno  atte  le  fue  forze 
a reggerne  il  pelò,  ed  anche  mifurando  tutt’ i motiui, 
che  ne  fblleciteran  la  fua  volontà , auanti  di  permet- 
terle , che  lor  prefU  la  libertà  del  confènfo . Qi^alun- 
que  fiata  le  preminenze  ben  confiderate  >fi  riputeran- 
no conucneuoli  al  fuo  ffato>  fi  conofeerà  egli  in  giudo 
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vigore  di  foftenerle , e niuno  de’  motiui  « che  fpinge- 
ranno  ad  e(Te  il  (ùo  cuore , laiceralli  non  mai  dubbiezr 
xa  di  colpa  nella  cofcienxa;  gli  farà  allor  lecito  l'appe- 
tirle ) diccuole  lo  ipcrark)  non  Ce  gli  aferiuerd  a vizio 
il  cercarle  y ridonderà  anzi  a gloria  della  virtù  Tua  il 
poflederle. 

Vengono  inuitati  generalmente  gli  Ecclefìaftici 
tutti  alle  preminenze  della  Chiefà.  Ala  giuila  le  Tue 
{ante  Colìituzioni  ella  prima  elàmina  con  grande  ac- 
curatezza leattiuità  del  corpo , edciranimodi  ciafeu- 
no  , e quindi  fa  la  (celta  di  coloroy  che  giudica  più  ca- 
paci delle  Tue  preminenzeye  ve  li  promoue . Difàmina 
maggiore  « e fcelta  vi  è più  eiàtta)  e forfè  (èuera«  fadì 
dalla  Corte  nella  promozione  alle  fue  dignità  y per  le 
tante  cenfure  dell’ emulazione  y e dell’  aftioyche  v’in- 
tcruengono  y qualor  non  vi  corre  il  prezzo  della  com- 
pera y ò il  gcnial  fauor  de*  Potenti  y che  baftantemen- 
tc  habbiamo  deteftati  al  propofito  noftro  del  Cortigia- 
no Ecclclìadico. 

In  quanto  alle  attiuità  del  corpoyche  la  Corte  vuol 
ne’  Candidati  delle  fue  preminenze  y fon  di  maggior 
numero, che  le  ricercate  dalla  Chicla.La  Chielà  fi  con- 
tentaychene’fuoi  Candidati  non  dianfi  difetti , che  li 
diformino  y e non  impedifeano  loro  l’vlb  dc’làcri  Mi- 
nifterj . Non  c bafteuolc  alla  Corte y che  ne’ Concor- 
renti alle  fue  onoranze  non  veggafi  neo  , nè  menda 
notabile  nelle  membra . Chiede  adornamenti  y e fat- 
tezze nobili  nell’afpetto  j modella , e diceuole  maedà 
nella  portatura  (lelTa  del  corpo  . Ma  che  haurà  da  fa- 
re quel  Cortigiano  y il  quale  non  hà  ottenuto  dalla.» 
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naturi)  nè  venuftà  > nè  grazia  nel  corpo , c forfè  nota- 
tolo di  alcuna  macchia  \ Piagli  fpediente  giufla  il  fèn- 
timcnto  di  Sant’ Ambrogio , che  la  corregga  coll’ in- 
duflria  permeifa  dal  decoro  della  Tua  condizione . Si 
quid  in  natura  vitij  ejl , indufiria  emendet , *vt  ars  dejit , 
non  defit  correria . Poftoche  l’induflria  dell’  andatura  > 
delle  veflimenta  » delle  azioni  tutte  ) onde  lì  nobilita  « 
e lì  adorna  il  corpo  ) non  pecchi  mai  nel  fallo  ) ò nella 
vanità) e ferua folameiite  alla  correzione diceuole  de’ 
naturali  difetti , farà  fèmpre  lecita  « ed  eziandio  com- 
mendeuole  ; Compofìtum  corpus  •vocatur  panegpricus^e^uia 
•varie  concinnata  & ornata  diceua  vn  gran  Precettore 
delle  Inllituzioni  ciuili . Se  quindi  vederafli  vn  Cor- 
tigiano di  venuftà  vaga  nel  lembiante  per  beneficen- 
za della  natura  ; ma  con  gli  abiti  tutti  intrifi  di  mac- 
chie , e di  mefehinità  5 col  paftb  quali  fèmpre  faltel- 
lante  , e per  lo  più  in  qualunque  atto  delle  lue  mem- 
bra feompofto , e (regolato  j quelli  fi  disforma,  rende 
fordida  ) c fchifblà  la  prcrogatiua  medefima  della.» 
fila  venuftà  , e fi  coftituifee  indegno  d’ ogni  grado  ) 
c d’ogni  onoranza.  Se  oireruerafifcne  vn’ altro,  il  qua- 
le compaia  in  alcun  difètto  della  natura  j ma  cor- 
retto bene  dall’arte  delle  fue  veftimenta , e dell* appa- 
renze tutte  del  filo  corpo , quanto  gli  conuiene  ; hau- 
rà  fcco  i voti , egli  applaufi  publici , che  fogliono  fol- 
leuare  alle  preminenze . 

Da  qui  pofiìam  dedurre  i come  fian  gioueuoli  al 
noftro  Écclefiaftico  l’auucnenza,  la  grazia,  la  venuftà 
neU’alpctto,  e come  gli  fian  leciti  gli  adornamenti  del 
corpoiche fi  richiedono  dalla  Corte  perle  fue  dignità. 

Quando 
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Quando  egli  habbia  tratte  dalla  beneficenza  della  na«' 
cura  fattezze  amabili  nel  fembiante , gli  feruiran  cer- 
D_  Mrt.  uu*  giufèo|l’auuilò  d'vn  Filofbfo,  di  efficaciflìma 

Lettera  di  raccomandazione  a tutti  coloro^  che  hanno 
l’arbitrio  de' gradi  della  Corte } pureche  le  fàppia  ben 
contenere  ncUa  giuflizia  del  decoro.  Qualora  fi  yeg- 
ga  in  alcun  difetto  naturale , e fiagli  poflibile  di  am- 
mendarlo con  io  Audio , e con  l’arte  dell’  ornamento 
degli  abiti , e dell’auuenenza  del  moto  delle  membra, 
veralli  ciò  permefTo,ed  eziandio  configliato  5 mentre- 
che  non  difdica  alla  profèflìone  EcclefiaAica.  Auuerta 
però  di  non  andarne  giamai  nè  in  concorrenze  , nè  in 
gare  con  gli  altri  Cortigiani , a* quali  non  fono  punto 
interdette  , nè  fconueneuoli  le  vfitate  pompe  del  Se- 
colo . Si  renderebbe  allor  reo  di  graue  gaftigo,  e non 
meritcuole  delle  preminenze  della  Corte.  Gridcreb- 
D*  ConCd.  be  San  Bernardo.  'vult  tjttod  Clerici  aliudeffe^ 

^ aliud  njiderì  volunt . Id  (fnidem  mint$s  caflum  , rmnufqtM 

fìncerttm  • ^empè  hcAitu  AUliies  « efua/ht  Clericos , a^u 
neutrum  exibent . ^am  necjue  njt  Aiilites  pugnane  , ne^ae 
<vt  Clerici  euangelizflnt . Cuius  ordinis  funi  ? Cutn  <vtrii^ 
tf$te  eJ3e  cupiunt , <vtrumquc  deferunt . Sono  preferirti  i 
officu  d/vi^  confini  air£cclefiaftico  dalle  Leggi  della  Chiefà>degK 
&^bonett.cie-  ornamenti  * e delle  foggio  delle  fùe  vefiimenta  si  ne* 
colori , come  nel  pregio . Non  dee  » nè  può  trapaffar- 
li  fenza  reato, e fenza  graue  obbrobrio.  Se  fi  contie- 
ne in  efli  vi  merita , e v’  hà  gran  lode . Non  vi  s’am- 
mettono , nè  pompe , nè  fbrdidezze  5 non  leggiadrie, 
D.Hi^fronym.  ^on  viltè . Ornatus , aut  fòrdes  pari  modo  fueienda . La_# 

ad  Nepouao.  /ix,,  .lm''  ‘ L •'*./... 

> >•  maelta  del  tratto  v ha  luogo  a purché  non  vi  ipm  me- 
nomo 
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nomo  faflo  ; la  nobiltà  degli  abiti  vi  fi  vuole , purch* 
ella  non  fia  nè  vanna  > nè  fucata , e tutte  quelle  appa- 
renze  materiali  concilieranno  molto  lamore , gli  aiu- 
ti, i fuftragi  altrui  all’Ecclefiafiico , per  le  preminenze 
della  Corte  j e gliene  rendranno  altresì  più  ageuole 
l’acquillo , • 

In  quanto  poi  all’altrà  dilàmina  delle  attiuità  dello 
Ipirito  ) che  và  facendo  la  Corte  ne’ Candidati  delle^ 
file  preminenze , è di  gran  lunga  maggiore  > e più  ri-' 
gorolà  delia  diuilàta  in  ordine  al  corpo  . Vuole  in 
elfi  primamente  ingegno  viuace,  e pronto  ad  opera- 
re 5 efercitazioni  pofeia  negli  fiudj,e  Ipecialmente  ne- 
gli adeguati  alle  dignità  ì tellimonj  inoltre  di  veduta 
degli  fperimenti  , che  ne  hanno  elpofii  al  publico 
prolpetto.  Interroga  la  Fama  della  rettitudine  dc’lol 
collumi . Và  rintracciando  lè  gli  acquili!  ^ che  per 
auuentura  hauelTero  fatti  in  altri  gradi , furono  dc’^ 
permeili  dal  diritto  delle  Leggi  ; fe  l’attenzione , e 
l’affetto  loro  verlb  l’interelTe  del  Padrone,  v’habbia 
fourallato  all’amor  del  proprioj  c fe  la  riputazione,  e’I 
decoro  delle  dignità  follenute  fia  fiato  il  motiuo , e ’l 
fine  principale,  a cui  ne  ordinarono  le  azioni . I faggi 
J^romotori  a’minifierj  autoreuoli  della  Corte,  ricer- 
cano quanto  balla  alla  ncccflìtà  deH’alpetto  non  difdi- 
ceuole , dalle  dilpofizioni  del  corpo  . La  diligenza  lo- 
ro più  efatta  fi  è, che  i Promofli  Ibprabbondino  in_, 
quelle  dello  Ipirito . Hanno  in  cuore  il  zelo  del  bene 
vniuerfiile  , il  qual’ è fondato  nelle  attitudini , e neU* 
equità  delle  operazioni  del  Minifiro  . I poco  inten^ 
denti  delfclezioni,  fi  fermano  per  lo  più  fii  refieriori 
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apparenze  delle  qualità  dell’ Eletto.  Ma  ben  prefto  fi 
peptono  deU’crrore^  Appena  è quegli  alfunto  in  vn* 
eminente  miniftero,ehe  per  mancamento  di  faperc 
ne  fconcia  ) e ne  ibuuerte  Tordine»  e le  leggi . Ne  po- 
ne in  ignominia,  e derifione  la  nobiltà.  Per  ogni  can- 
to le  ne  odono  le  cenfiire , le  mormorazioni , le  que- 
rele.jtCd  anche i rimproucri  degli  altri  Cortigiani.  I 
Promotori  fteflìjche  amano  il  proprio  onore , adope- 
ran.viuamente  tuti’  i loro  sforzi- in  perfuaderlo  a di- 
mettere la  dignità,  è quando  alla  perfuafione  non  gio- 
uino  le  ragioni , per  non  fofFerirne  diuturnamente  il 
diferedito,  e’I  dilbnore , procurano  > eziandio^  che  ne 
fiapriuato.  , 

/ Eforto  io  adunque  TEccIefiaftico  in  Corte, il  quale 
vi  afpira  alle  preminenze, a dilporui  bene, e bene  an- 
che palefarui  l’attiuità  del  Tuo  ipirito,coD  ifiudio  mag- 
gior , che  quelle  del  corpo , fc  vorrà  conlèguirne'più 
ageuolmente  l’ intento . Ma  gli  fourafteran  due  gra- 
ni pericoli  in  tale  ftudio . Il  troppo , ò ’l  poco . Due  ^ 
perniciofìfnqii  vizi , l’ambizione, ò la  pigrizia. 

. La  ftrada  , eh’  è lecita  , ed  altresì  commendeuolc 
'udoi******  dignità , per  opinione  di  Sant’Ago- 

ftino , fu  difegnata , ed  aperta  fra  vna  gran  montagna 
di  fuoco , e fra  vna  gran  voragine  d’ acqua  ; il  che  c 
q,uanto  dire,  come  và  (piegando  il  Santo  Dottore  , 
ardente  da  vn  lato  nelle  alte  fiamme  dell’ambizione, 
q della  fuperbia,e  dirupata  tutta  daU’altro  fino  all’abif^ 
fo  della  pigrizia  ^ e dell’infingardia.  Chi  non  vi  tras- 
corre mai  alla  delira , nè  alla  finifira , e la  cammina 
dirittamente  Sempre  nel  mezzo , quelli  è in  buom> 


viaggio, 
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viaggio  ) alpirando  ad  onori , ed  a preminenze . Ma 
fe  VI  poggerà  taluno  per  l’alto  deH’ambizione,  e della 
fuperbia  > ò dechinerà  nel  pendente  della  pigrizia  > e 
deir  infìngardia)  ò fì  abbrucceVa  in  queirincendio  > ò 
cadrà  a precipizio  in  quella  voragine . 

Quando  lo  Spirito  di  Dio  volle  elprimere  la  vora- 
cità infaziabile  dell’ Ambiziolb,  e del  Superbo,  giuda 
Te/pofizione  de’ Sacri  Interpreti,dipinfc  l’imprefadel 
fuoco,  e vi  fcrifle  per  motto . ^untfuam  dicit  tfufficit . 
Quando  volle  idruire  il  Pigro . c l’ Infingardo  ne’  de- 
trimenti della  pigrizia , e dell*  infìngardia , il  mandò 
alla  fcuola  della  Formica  ; e fe  tuttauia  gli  folle  piac- 
ciuto  di  viuere  fcioperato,  gliene  intimò  tal  minaccia. 
Veniet  tibi  quap  »vÌMcr  egeftas  , & pmperies  <iuaji  a//V  ar- 
matus  . Stia  però  auucrtito  l’ Ecclefìadico  in  Corte 
allorache  v’afpira  alle  preminenze,  a noncflerui  mai 
nè  ambiziolb , ne  pigro,  volendo  peruenirne  agcuol- 
mente  all’acquido . Si  tenga  nella  drada  aperta  nel 
mezzo  dell'ambizione , e della  pigrizia . £ diritta  j è 
piana  , c lènza  dento  alcuno , e fenza  pericoli  profit- 
teuolmentc  Tempre  fi  termina  j purché  non  fi  tocchi»- 
no  mai  le  Ipondc , e nè  mai  fi  torca  menomo  pafib 
verlb  i confini  di  que’  due  vizi . 

L’ambizione  non  permette  mai, che  fi  goda  nè  Ibd- 
disfazione , nè  pace  nelle  dignità,  e negli  onori . Tut- 
toché co’ Tuoi  sforzi  fpedo s’ottengano,  ella  Tempre 
più  ne  rende  inquieto , Ipiaceuole  , e penólb  il  polTe- 
dimento . A coloro,  ch’eTalta,  alfegna  per  compagne 
molcdidìme  cure . Fa  che  trapalfino  i giorni  in  noie, 
ò in  querele  j le  notti  Tenza  Tonno  , fra  angofee , e_> 
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tormentofc  imaginazioni . In  qualunque  bora  , inJt 
qualunque  iftante  prcfenta  , e tiene  auanti  lalor  men- 
te fouraftanti  timori  di  calunnie , d’infidie , di  rouino- 
fa  caduta  , delle  ferità  iilcflc  della  morte , 

Damocle  Adulator  fauoritodi  Dionigi  il  Maggio- 
re di  Siracufa  , magnificaua  vn  giorno  altajnent-e  alla 
prefenza  di  quel  Tiranno  la  gran  poffanza  della  do- 
minazione , le  douiziofe  ricchezze , la  fontuo/ìtà  de’ 
Palazzine  molt’ altri  beni, onde  gli  parcua,  chein_. 
quella  Reggia  lèdefle  in  trono  cdn  Dionigi  la  vera 
beatitudine  . Ma  gli  rifpofe  Dionigi . Vuoi  tu  ò Da- 
mocle , giache  ti  fèmbra  quello  mio  Aato  appieno  fe- 
lice,prenderne  vn  fàggio,  e Iperimentarne  alquanto  la 
forte?  Damocle  accettò  l’ inulto,  e comandò  incon- 
tanente il  Tiranno  a’  fuoi  Cortigiani , che  l’ adagialTe- 
ro  in  vn  letto  d’oro,  ricolmo  tutto  delle  apparenze 
più  vaghe , e più  dilctteuoli  della  natura , e dell’arte  , 
e fecegli  imbandire  alla  Reale  la  menlà  dauanti , ela- 
lar  d’intorno  preziofillìmi  odori,  e llar  lèmpre  pron- 
ti , ed  olTequiofi  a tutt’i  fuoi  cenni  Paggi  leggiadri,  e 
di  venuftilfimo  alpetto  j fi  che  ralTembraua  all’ ima- 
ginazione di  Damocle  d’elTerc  nel  grembo  della  pro- 
ferita più  piena  ,cpiù  certa.  Ma  innalzati  gli  oc- 
chi a formare  vn’arcodi  marauiglia  all’ imaginata., 
profperità  della  fua  fortuna , vide  pendente  da  fotti- 
liinma  fctola  lopra  il  fuo  capo  vn’acuta  fpada,  che  gli 
minacciaua  la  morte  ad  ogni  momento . Abborrcndo 
però  fubitamente  il  letto  d’oro  , c non  diftendendo 
punto  la  mano  a’ cibi  reali,  ne  fidando  più  i lumi  nel- 
le belle  apparenze,  che  gli  faceuano  corona,  fc  non 
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per  iittrarfì  maggiormente  al  cuore  i terrori  del  ino 
funefto  pericolo  j e per  auuiuarfì  tanto  più  i fenfì  in^ 
apprenderli , angofciolb  tutto , e tutto  tremante  iiip- 
plicaua  Dionigi , che  gli  permettefle  ipcditamente  la 
fuga  da  prolperità  si  falla,  e tormenteuole . 

Tale  auuenimentoè  vn’Emblema  molto  elprcfli- 
uo  delle  grandezze  infelici  degli  Ambiziofì  della» 

Corte , e vorrei  io , che  ogni  Cortigiano  Ecclelìallico 
fe  lo  Hampalfe  indelebilmente  nella  memoria  j accio- 
che  la  lpada,chefe  tremare  nel  cuore  di  Damocle  Tara- 
bizione,  gli  lèruilTe  a trafiggere  tutt*  i penfìeri  $ che 
ne  lufìgheran  la  fua  volontà , e che  tenteranno  ezian- 
dio di  paflargline  per  T imaginazione . 

La  pigrizia  pure  è vna  gran  cagione  di  nocumenti  ' 
grauiffimi  in  chiunque  afpira  alle  preminenze  della 
Corte  lenza  voler  fèntire  menoma  fatica.  Si  perfuado- 
no  coteftijche  la  Fortuna  getti  i doni  fuoi  in  fen  di  chi 
dorme , come  fu  già  fcritto  dell’  efpugnate  Città  nel-  nuore,  in-i 
la  rete  di  Timotco,evan  dicendo  coll ’infingardoCen- 
nirione  di  Perfio. 

/apio  fatis  ejl  mihi  ; non  ego  curo  pef s«.j; 

. . E^e  ^uod  Arcelàas , aritmnoJì<jue  foloneSt 
Objìipo  capite  > &/tgentes  lamine  terram . 

Cercano  trallulli , tripudj , e crapule.  S’immergo- 
no af&tto  nelle  foddisiàzioni  de’fènfì>e  ne’dilettamen-' 
ti  dell’  ozio , e per  quella  via  credono  d’alcendere  all* 
eminenza  delle  dignità , e pur  1’  euento  non  è raro 
onde  tali  aborti  della  Fortuna  lì  veggono  nelle  Corti. 

Ma  per  lo  più  fuccedene  prefto  la  calamitolà  cata- 
Ikofe  • Quegli  > eh*  à innalzato  fenza  robullezza  di 
_ . - capo 
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capo  a’  podi  eminemi  > e fenza  hauer  prima  auuezza- 
ti  gli  occhi , a mirar  dall'  erto  dirupi  > e precipizj , pa- 
tifce  iui  fubito  di  vertigine  . Non  può  rauui^re  il  cu- 
po delle  valli , fc  non  con  orrore  , e confufione  di 
fpecie,che  Io  (paucntano.  L’inabilità  ofcura  più  la  men. 
te,  e tiene  in  grane  angofcia  tute’  i penfieri  di  quanti 
fon  prò  molli  ad  alti  minifterj,  allorachc  auuiene  l’op- 
portunità di  operaruij  come  dourebbe . I tanti  errori, 
e peccati , che  vi  commettono  , li  rendono  berfaglio 
delle  detrazioni , e degli  improperj,  e fc  hauranno  al- 
quanto di  lindereli  deU’onor  proprio  t e dell’  obbro- 
brio , ouc  il  veggono  andar  fepolto , brameranno  di 
lafciare  il  pefo,  che  difdice  alla  loro  fiacchezza , e di 
fuggir  eziandio  non  poco  lungi  dalle  Corti . 

Non  dcefi  giamai  afpirare  adunque  a podi  di  ono- 
ri, e di  preminenze  coU’ambizione,  c nrè  meno  atten- 
dergli fciopcratamcnte  nel  feno  della  pigrizia.  Vi  vo- 
gliono affetti  regolati  bene  dalla  virtù  del  publico  prò 
nel  defiderarli . Vi  vuol  la  fatica  in  farfene  degno  ; 
Conuiencjchc  fudi  il  corpo  fu  gli  ftcnti,per  acquifiar- 
ne  l’attitudineil’animo  fu  gli  ftudj,c  fu  la  pratica  infic- 
me  delle  feienze  per accumularfene i meriti. Tutto- 
ciò  fi  è quelchc  fa  più  lecitOj  e che  più  ageuola  la  pro- 
mozione agli  onori,  e alle  dignità , e fé  il  mio  Eccle- 
fiafiico  fi  paleferà  ben’ornato  di  tali  doti  così  nel  cor- 
po , come  neiranimo , perucrrà  per  certo  al  poflclTo 
delle  preminenze  della  Corte . Quando  il  Cortigiano 
fi  è refo  abile  , e gli  atti  fiefll  delle  fuc  abilità  com- 
paiono intenti  ad  occuparli  tutti  negli  vtili  del  fuo  Si- 
gnore , è neccllità , che  venga  onorato , e fe  gli  prc- 
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fèntino  infieme  fpontaneamcmc  le  preminenze  , là 
doue  chi  domina  ha  tanto  lume , onde  Icernere  l’vti- 
lità  del  Dominio  iuo . Qinntunque  egli  allora  non.* 
v*alpiralTe,  gli  correran  dietro  le  acclamazioni , gl ’in- 
ukt,  e talfìata  pure  le  violenze  alle  dignità . 1 meriti 
non  ponno  fuelatamente  far  moflra  di  fé  medefimi 
lenza  obligarfì  ia  venerazione  de’Riguardanti.  Le  ahi» 
lità  altrui  non  fono  ofleruate  lènza  gran  voglia  di  ado- 
perarle ne’proprj  commodi.  Confà  però  molto  al  no- 
llro  propofitorinfegnamento  di  Democrito. jVob ex law 
glori ar»  aucuparr,  f ed  loco  gloriam  imponere  contendendum . 
Han  da  farli  atti  gli  EccJefiaftici  della  Corte,per  arre- 
car gloria  alle  preminenze , c non  prefumere  giamai>- 
che  loro  l’arrechino  le  preminenze  , le  ageuolmentc 
le  vogliono  confeguire  j fe  vogliono  clTerui  defidera- 
ti , richiefti , e Condotti  a forza  di  voti , ò d’ applaufi 
publici. 

Mi  follccitcrebbc  qui  la  voglia  d’efporre  il  celebre 
aforifino , che  vici  dalla  bocca  d’oro  del  Gran  Patriar- 
ca-di Coftantinopoli . Primatus  fiigìentem-fe  deftderat, 
dejider  antem  fe , od/> . Qualora  folli  intento  di  perfua- 
dere  agli  Eccleliaftici  tutti  della  Corte  la  fuga  dagli 
onori  e 'dalle  preminenze . Ma  quella  è vna  imprelà 
di  riferbo , e Ipecialmcntc  dellinata  a certe  Anime., 
grandi  ? che  lì  folle uano  dalla  terra  ; lalciano  di  villa 
tutte  le  grandezze  frali  ) e caduche  > van  dibattendo 
come  Aquile  generolè  i vanni  dello  fpirito  nella  re- 
gione dclfaure  più  pure  della  vita  vmana  , e tengono 
immote  le  lor pupille  a’ raggi  feruenti  dell’ampio  lu- 
me, che  folgora  dalla  sfera  del  Sole  dell’Eternità  • 
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ciò,  che  dagli  Ecclcfiaftici  della  Corte  viuamente  dc- 
fidero , fi  è, che  non  v’habbiano  mai  fcimilla  d’amore 
per  l’ambizione,  nè  mai  prefumanui  onori , nè  pre- 
minenze per  l’alterigia,  c dall’  altro  canto  vi  facciano 
gemere  l’infingardia  fotto  gl'incarichi  della  fatica  del 
corpo , e dello  Ipirito i v’opprimano  tutt’i  vizi,  che 
contendono  i gradi , e le  dignità , e fudino  Tempre  in 
virtuolc  azioni  per  meritarle.  Cosi  dii]x)fti,ed  abilita- 
ti dall’opere,  non  eccitati,  nè  moflì  dalla  prauità  degli 
affetti , afeenderanno  pe  ’l  più  a pofti  elcuati  allorachc 
meno  li  cercheranno.Sc  gli  vedranno  venire  incontro 
qual  mercede,  e qual  premio  de’proprj  meriti,  ezian- 
dio quando  meno  gli  fpereranno . PerfeEli  •viri  (fcriffe 
Calliodoro  ) tot  laudalilihus  injlitutis  httiufmodi  inue- 
niunt  premia  dignitatis , & merito . 

Alla  felicità  poi  di  quefta  agcuolczza  fi  può  fenza 
fallo  aggiunger  di  vantaggio , che  le  fatiche , le  cure  , 
e le  perturbazioni  tante  dciranimo , le  quali  fogliono 
accompagnarli  alle  dignità,  diuengono  nulla , ò poco , 
molcfte , e bene  fpeffo  anzi  grate , oue  fon  congiunte 
aU’amore  della  virtù,  e co’fuoi  impulfi  le  preminenze 
fi  conquiftarono,  e fi  poffiegono . Dvke  efl  aliijuidjic 
mereri , <vt  nulla  poffu  anxietate  turbari . Quelle  agita- 
zioni  di  cuore  , e di  mente  infieme  , che  non  abban- 
donano mai  chi  per  vanità , ò per  fuperbia  andò  pog- 
giando per  r erto  delle  grandezze  j quelle  larue  or- 
ribili del  timore  di  tracollarne , che  ad  ogni  momen- 
to compaion  loro  auanti  lo  fguardo , non  han  poflan- 
za  alcuna  di  giungere  nè  pure  al  fblo  penfiero  di  tut- 
ti gli  altri  , che  vi  fono  afeefi  a forza  di  meriti  , 
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e vi  fi  mantengono  immuni  » e liberi  da  cupidigia^  « 
L ’emulaiioni , i liuori , gli  odij,  che  quali  lèmpre  ftan 
combattendo  cialcun  > eh’ è in  moftra  de’Minifterj 
eccelli  di  Corte^non  ritrouano  armi  atte  a ferire  coluiy 
che  v’ofl'eruano  apparilcente  tutto  nel  lelo  , e nella 
carità  del  publico  vtile . O che  bella  Ibrtc  otteher  gli 
onori)  c le  preminenze  fenza  lèntirnei  gràui  traua- 
gli. che  le  accompagnano!  Oche  felice  condizione 
viuere  nell’  alto  delle  prolperità  della  Corte , e non 
foggiaccre  all'  ire  de’venti  > che  quiui  fremono  5 non 
mai  prouar  le  tempefte  ) che  v’imperuerlàno  > e non 
pauentar  giamaii  tanti  pericoli  ) che  da  tutt’i  fianchi 
dilatanfi  coll’alpetto  di  tcrribilillimi  prccipizj!  For- 
tunatiilimi  Ecclcfiallici. quando  fapretc  condurui  alle 
dignità  fenza  accofiarui  punto  alle  parti  dell’ ambi- 
zione ) e quando  poco , ò nulla  curanti  delle  vmanc 
fortune  ) faticando  voi  per  amore  della  virtù , a cofti- 
tuiruene  degni , ameranno  elleno  i voftri  meriti,  vi 
diffonderanno  nel  feno  i loro  contenti  > doue  tutti  gli 
altri  . che  prauamcntc  le  defiarono;  con  arti  inique 
le  procacciarono  > e con  illudi  ) c ftenti  maluagi  fem- 
pre  Hanno  intenti  a rattcncrne  il  pofleflbi  par> 
che  tutt'  ora  vi  gemano,  e vi  fi  cruc-  j - ^ 

cino  ) c che  in  parte  già  gli  JOi». 

ftrazj  il  fupplizio  del 

lor  peccato. 

» * # 

* * 
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Quando  l’Ecclefiaftico  in  Corte  fi  man- 
terrà ben  attento  alle  fole  fperanze 
de  fuoi  auanzamenti,  proporzio- 
nate alle  qualità, ed  a’ meriti 
. proprj , ne  confeguirà  per 
lo  più  il  prolpero 
effetto . 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Vando  fi  volefie  togliere  affatto  daU’anirao 
del  Cortigiano  la  iperanza  degli  vtili , che 
concepifce  nelle  va^he  apparenze  della-. 
Corte , farebbe  appunto  l’ ifiefib , che  pri- 
Uittlo  dell*  aria  ,ond’  egli  refpira , e neccffitarlo  a non 
niai  guftar  di  quel  cibo  , ch’egli  appetifee  per  confer- 
uazione  della  fua  vita . Ogni  Huom , che  fi  dedica 
alla  fcruitù  de’  Potenti  v’hà  il  fine  di  crelcere,  e d’au- 
uantaggiarfi  ne’  commodi  .p  negli  onori  .e  non  v’c 
ninno  sì  fiacco  d’intendimento  , che  inducafi  a ven- 
derui  Lenza  prezzo  la  propria  libertà , che  fempr’  c 
tenuta  in  cleuatiififna  ftima . Per  lo  più  ne  confifte  la 
' conuenzione  principale  nelle  promelTe  de’  Grandi , c 
nelle  fperanze  de’  belliìfimi  oggetti , che  fi  rauuifano 
nc’lor  Palazzi . Ada  comunalmente, e quelle  Iperanze, 
e quelle  promeffc  ingannano  molto  l’ imaginazione  , 
che  le  riceuc  , e non  s’efeguilce  più  la  femenza  giu- 
llilfima  dell’Impcradorc  Alcfl'andro  Seuero,  che  con- 
dannò • 
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dannò  Venditore  delle  fpcranze)che  (1  oflentauano 
nella  Tua  Reggia  , ad  e(àlar  l' anima  negli  ondeggia» 
menti  del  fumoj  allorache  il  Banditore  di  quella  mor- 
te iua  publicandone  la  cagione  con  quelle  voci;  Fumo 
puniturì^ui fumum  <vend/dit . La  fallaciaic  la  frode  del- 
le fperanxe  quafi  Tempre  ritrouano  nelle  Corti  l’ impu- 
niti,e la  franchigia  del  lor  peccato,  e vi  lòno  eziandio 
tenute  in  gran  credito , ed  in  non  volgar'eftimazionc. 

E di  tutto  ciò  vn’argomento  molto  euidentel'  abi- 
to di  colore  verde  cangiante , del  quale  vi  veftita  la_* 
nollra  Imagine  della  Corte . Ella  aliai  promette  , e 
rinuigorilcc  col  verde  delle  fue  vellimenta  , a gui- 
la  de'  campi , l’ elpettazione  di  douiziolà  ricolta., . 
Ma  ne  £i  temer  col  cangiante  grauc  penuria  . Dà 
Tempre  a diuederfi  a'  primieri  Igualdi  di  tutt’  i Tuoi 
Seguaci,  in  magnilica  pompa  di  gran  vantaggi,  e po- 
Icia  al  maggior  numero  ne  defrauda  i profperi  euenti. 
A quanti  di  Ibuerchio  Ibn  vaghi , e vaneggianti  d’in- 
tendimento , e troppo  fregolati  di  volontà  nello  Ipe- 
rar  le  lue  ricche  benelicenze,Ie  tiene  per  Io  più  Icmprc 
in  lontananza . Agli  altri  moderati , c nulla  di  più, 
che  giufta  le  forze  della  propria  attiuità  camminanti 
alla  luce  delle  lperanze,Ie  va  di  continuo  più  auuici- 
nando  , e di  rado  auuiene  , che  con  diuturna  Ibffè- 
renza  dello  llentato  Icruizio  della  Corte , elli  non  ne 
giungano  felicemente  alla  meta.  Vorrei  però  io,  che 
il  mio  Ecclelìallico  fradicalTc  affatto  dal  fuo  cuore  tut- 
te le  lperanze,chc rigogliando  vanno  per  lanimo  de’ 
Cortigiani  in  penfìeri , e voglie  dilbrdinate,  c colti- 
uafTe  ben  quelle  fole,  per  le  quali  intraprendcfi  dice- 

T X uolmcn- 
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uoimcnte  la  feruitù  de’  Potenti , e fi  viue  ’quiui  con 
vita  di  decoro,  di  riputazione . e di  prudenza . 

Kcob.  fcdib  Soleua  dire  Democrito , che  le  Iperanzc  de’Saggi 
era  pofiìbile,  che  s’auucraflero  , ma  non  mai  quelle 
degli  Stolti , e la  ragione  fi  è , che  gli  Stolti  fperano 
fenza  far  ne  pur  menoma  confiderazione , le  le  (pe- 
ranze  loro  habbian  fondamenta , e per  lo  contrario 
fiabilifcono  bene  i Saggi  le  proprie  fu  la  gran  bafe  deh 
Lib.  I.  de_»  la  virtù , e del  merito,  come  ricercaua  Platone . Non 
fi  ammette  mai  la  vera  Iperanza , nè  la  fua  dureuolc 
f confiftenza,  giufta  la  dottrina  deU’Angelico,  che  nell’ 

att.  I.  clpettazionc  del  ben  futuro, arduo,  e poffibile,  e tan- 
to più  diuien  poderolà,  e crefee  di  lena  , quanto  più 
queft’  vltima  condizione  di  bene  poflibile  glie  l’ au- 
menta , ò colla  fobufta  poflanza , che  veramente  nc 
fente  nelle  fue  forze  l’animo  lperante,ò  colla  gagliar- 
da imaginazione  ,chc  conccpilcc  della  pofiìbilità  del 
la.  qu{ft.4».  bene  fpcrato . ea , (jud  augumentant  pottflatem  ho~ 
ptinis , nata  funt  augere  fpem . 

Ma  grauilTlmi  mali  auuengono  (buente  ne’  Corti- 
giani fra  i memorati  due  modi  dell’accrefcimcnto  del-* 
le  Iperanze , per  l’ eftenfionc  dell’appetito  a quel  be- 
ne , eh’  è v^eramente  pofiìbile , ò coU'imaginazione-. 
apprendono  per  tale , ancorché  non  fia . Sarà  pertanto 
molto  (pediente,  che  ben  gli  clponga  al  chiaro  prof- 
petto  dcU’Ecclefiaftico , aflSnche  conolca  come  dourà 
profitteuolmente  andare  aumentando  le  fue  Iperanzc 
col  ben  poffibile . 

Alcuni  Cortigiani,  i quali  pofTeggono  le  ricchezze, 
e fono  vigorofi , ed  agili  di  corpo  j hanno  prontezza 

nell’ 
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nell’ ingegno  5 c fagacità  nella  mente  j veggonfi  affi- 
diti da  molti  Amici , e fauoriti  da’  Potenti , ragione- 
uolmente  confidano  di  cleiiarfì  alle  ipeciofe  grandcz* 
ze  della  Corte . Ma  di  rado  auuiene^che  non  ne  fieno 
troppo  impazienti  ) e così  ò pocoj  ò nulla  curanti  di 
coftituirfene  degni  colla  virtù  > fciolgono  gli  affetti 
difbrdinati  a batter  la  carriera  del  ben , che  fperano  y 
eziandio  col  peccato  dell'altrui  danno  , c tuttoché  a 
fimiglianza  dell’ empia  Tullia  , haueffero  col  carro  , 
che  li  traporta  alla  fperata  felicità, ad  ifchiacciare  ,e 
frangere  in  pezzi  il  cadauero  fteflb  del  Genitore . Si 
diletican  tanto,  e sì  fortemente  l’appetito  delle  fperan- 
ze , che  veggono  in  vicinanza , e fono  sì  audaci , sì  te- 
merarj,  ed  anche  sì  maluagi  nell’intraprcndernc  la  via 
più  erta  , per  lo  vigore , che  credono  d’ hauerne , che 
doue  non  auuien  loro  di  poggiar  preftamente  all’ele- 
uato  pofto , che  fperano  , fc  quegli,  il  quale  vi  fiede_, 
non  ne  precipita,  e non  ne  lafcia  vacante  il  feggio  oc- 
cupato j non  iblamente  ne  bramano  il  precipizio,  ma 
con  tutta  la  forza  , e la  violenza  d’ogni  maggior  fee- 
leraggine  lo  procurano . 

Ella  non  è già  queda  la  carriera , per  cui  fi  corre 
all’euento,  e fi  peruiene  alla  meta  delle  fperanze.  E vn 
prauo  fentiero,  colmo  di  ftcrpi,di  malagcuolezzc , d’ 
affanni , di  pericoli  grauiffimi , di  calamità  per  lo  più 
funefte  . Si  rincontrano  qui  le  fchiere  dell’ odio  j vi 
fon  difpoAc  a’ fianchi  le  infidie  dell’  emulazioni , dell’ 
aftio, delle  calunnie  ; Vi  fi  cammina  fu  l’orlo  de’  pre- 
cipizj , della  indegnazione , e del  punimento  de’Prin- 
» dpi . Vi  fi  pongono  i piè  fu  i trabocchi  della  publica 

infa- 


by  ,„[i 


I DeirEcclefiaftico  in  Corte . 

, infamia!  e fc  tuttauia  taluno  vantoilì  d’ eflerui  trdpaf. 
fato  fenia  vcrun  nocumento , c peruenuto , calcan- 
dolo, alle  fpcranzc  i potrà  ridir  certamente  , che  non 
gli  furon  punto  dureuoli , ne  gioconde , e che  in  vece 
loro,fe  gli  {cagliò  tofto  addolTo  la  dilperazione  con  pa- 
timenti, angofeie^e  miferie  quali  innumerabili . La 
virtù,  cd  i meriti , eh’ elTa  genera,  fono  le  fedeli,  e le 
vere  Icorte  delle  felici  fperanze  in  tutte  le  vie , e lìn- 
golarmente  in  quella  della  Corte . Centra  coloro, che 
imaginandoll  vigorofì  di  corpo,e  d’animo,fperano  col 
peccato , la  llcfla  virtù  grida  colla  voce  del  Profeta..  • 
i(à.  n]v}o.  amhuLatis , itt  defeendatis  in  Aegyptnm  os  mtnm 
non  inttrrogatis-i  fperantes  auxilium  in  fortitudine  Pharao- 
nis , & habentes  fduciam  in  ‘vmhra  Aegypti  , erit  n/otis 
fortitudo  Pharaonis  in  confùfionenty  & fìducta  'vmbrd  Aegy- 
pti  in  ignominiam . 

Vi  fono  ccrt’altri  fra’  Cortigiani, ambiziofi , c va- 
ghi di  correre  frettolofi  alle  fpeciofe  lperanze,che  paf. 
fano  loro  per  Timaginazione , quantunque  fìen  bac- 
chi, e cagioneuoli  in  premerne  la  carriera.  Ma  al  cor- 
po, ch’è  languido  ogni  violenza  è lèmpremai  nociua. 
Manca  per  la  via , allorache  ù Ipigne  a muoucre  i paf- 
lì  non  regolati  dal  fuo  vigore  . Elclamaua  Diogene., 
laett.  in-»  dalla  fua  Botte . P^t  crura , (k  fpem  tjuotjue  non  <vltra  ex~ 
tendere  conuenit , quam  fieri  commode  pojit . Vien  però  di 
rado  poco  alcoltato , e meno  riceuuto  quell*  vtililTI- 
jno  documento  dalla  parte  maggiore  de’ Seguaci  della 
Corte . La  Ichiera  più  folta , e più  numerola  de’Corti- 
giani  non  riflette  mai  a quel,ch’è  diceuole  di  Iperare  : 
Vanno  concependo  machine  grandi  di  fuperbe  Ipe- 
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ranxc  ne’  lor  pcnfieri,  cd  agcuolandonc  il  compimento 
dcH’opera  colla  loia  fatica  j e la  loia  indullria  della  va* 
nità  delle  idee , Trafeorrono  loro  IpelTo  per  la  mente 
non  pochi  oggetti  di  rileuate,e  belle  venture,  e quan- 
tunque non  fieno  . che  pure  imagini  di  que’ vapori , 
che  li  condenlàno  per  l’aria , e tocclii  da  riuerberi  del- 
la luce  del  Solc,ralTcmbrano  Iblamente  agli  occhi  im- 
periti Iplendidi  Palazzi , e Ibntuofe  Caftclla  preparate 
a’  diletti  deiralterigia , e del  fafto  ; fi  perfuadono  ado- 
gnimodo  di  giungerne  al  godimento.  Odono,  che  la 
Fama,  e le  memorie  de’ Secoli  trapaflati  celebran  la_. 
pompa  di  alcuni  Perfonaggi,  i quali,  ò dal  fango  del- 
le campagne , ò dalla  ofeurità  di  vili  Officine  paflati  in 
Corte , cleuati  quindi  fi  videro  alle  grandezze  magm’- 
fiche  della  Terra.  Laonde  fi  fan  cuorc,e  fi  danno  anche 
a credere  di  moltiplicarne  gli  elèmpj  co’  lor  ridicoli 
fmtafini , e fenza  nè  pure  vna  lòia  fiata  hauere  in  con- 
fidcrazione  , che  que’ Perfonaggi  auanti  di  giungere, 
c comparire  nelle  grandezze,  duramente  fudaronofu 
lo  ftento  j poggiarono  prima  anlànti  per  l’erto  della_ 
virtù , e fi  conciliarono  all’auantaggio  la  protezione , 
e’ifauore  delle  marauiglie  della  Prouidenza  con  de- 
gne , e meriteuoli  operazioni . Deh  che  fciocchezza  1 
Ch'errore  de’vaneggianti  Cortigiani  I Pcnlar  d’alcen- 
dere  neghittofi,  cd  aiunti  che  mai  habbiano  fatta  me- 
noma proua , fc  la  lena  loro  farà  bafteuole  alle  mala- 
gcuoleize  della  falita , c dello  fcofccfo , fopra  di  cui 
rileuano  il  capo  tutte  l’eminenze.  Fan  troppa  gran 
frode  le  opinioni , e le  fantafie  de’fupcrbiifimi  ogget- 
ti della  Corte  a que’ Cortigiani , che  li  vagheggiano 

coll’ 
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coli’  vnico  fguardo  della  volontà  , e non  vi  fìflano 
punto  quel  dell’  intelletto , nè  punto  tendono  i’  vdito 
al  grand’oracolo , che  intuona . ^jfee  te  ipfitm  . Sta- 
rebbe bene  alle  Speranze  di  coftoro  il  calamitofiffinio 
Stp-cv-fi  annunzio . Spes  impìj  tamqttà'n  lauugo  efi , <^t*d  a •vento 
tollìtur  t & tanquam  [puma  gracilis-,  a procella  difper- 

gitur  ) & tantjuam  fumus , ejui  a vento  dijftpatur , & tan- 
tjuam  memoria  hof pi tis  vnius  dici  pratereuntis . 

Mai  Cortigiani,  i quali  vaneggiano  nelle  Speran- 
ze , Sàrebbono  più  fordi  ad  vn  tale  annunzio  » che  i 
Catadupi  abitanti  prclTo  allo  llrcpito  delle  Cateratte 
del  Nilo . Sperimentano  tuttodì  j che  le  loro  Speranze 
fon  viepiù  agitate  da’  Competitori,  che  la  lanugine^, 
portata  in  alto  da’  ventij  diSIìpate  più  preSlo  dalla  ma- 
lignità impcruerSànte  Sèmpre  nelle  Corti,  che  la  fpu- 
ma  dagli  empiti  della  tempeSla*,  più  ageuolmente  dal- 
le ripulfe  de’Grandi  ridotte  al  nulla,  che  il  fumo,oue 
ftridono  i furiofi  Aquiloni, e dourebbono  quindi  Scan- 
cellarle , e toglierle  affatto  dalla  lor  rimembranza  con 
celerità  maggior,  di  quello  , che  Sì  faccia  ne’ publicì 
Albergatori , delle  Sàttezze  dell’  OSpite  di  poc’  bore  . 
E nientedimeno  ve  le  accarezzano  , ve  le  nudrono 
con  gli  affètti  più  nobili , c più  SpiritoSì,  che  habbiano 
nell’anima . ESSI  non  mai  ceSTano  di  vagheggiarle  al 
SòSco  lume  dell'ambizione,  che  accieca  loro  l’intendi- 
mento . Fan  fempr’eSfi  correre  la  volontà  verfo  vn_, 
termine  di  fortuna,  a cui  non  fia  mai  poSIìbile , che 
giunga  5 perche  non  penfano  mai  alla  neceSTità  delle 
forze  fra  le  malageuolezze  , che  ingombrano  la  car- 
riera 5 perche  non  bilanciano  nè  pure  ad- vn  fol  mo- 
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mento  le  qualità  della  propria  condizione  5 perche— 
dildegnano>  ed  hanno  in  odio  gli  (perimenti  della  vir- 
tù, c la  conquida  de’  meritij  perche  vaneggiano  nelle 
fperanze , e fono  per  l’appunto  nella  lor  iàntafìa,  co- 
me alFermaua  il  Gran  Principe  dell’  Accademia. 
lantium  fomnia . 

Guardiui  Dio  da  (ìmiglianti  (peranze  ò miei  Bc- 
cleGadici ..  Non  le  mirerefte  mai , che  in  moledidìmì 
inganni , che  in  afflizioni , e ftrazj  continui  del  vo- 
ftro  cuore.Rimprouercrefte  (pe(To  a voi  ftefll  lo  (cher- 
neuolc  (lento , che  fi  rinfàcciaua  allo  Stolto  colà  ne* 
Sacri  Prouerbj.  Sequitur  aues  'i/olantes. 

Pia  necelTario  pertanto  , che  non  lafciate  giamai 
muouer  punto  il  paflfo  alla  voftra  volontà  nella  via- 
di  (peranze»  che  fono  vane , e da  niente  altro  vengo- 
no formate , che  dalla  (cioccheria  de’  fantafmi»  i quali 
trapaffano  per  la  mente  fcioperata,e  neghittofà.Q^an- 
do  i Cortigiani  vi  rauuifafTono  per  tal  via  » viuerefl» 
voi  fra  i beffeggiamenti , e gli  fcherni  loro , e quando 
ben  voi  folle  cauri  » e circolpetti  in  calcarla  col  piè 
delle  fole  interne  potenze,  e non  ne  appariffe  nè  pure 
menoma  orma  allo  (guardo  altrui , l’animo  vodro 
n’andrebbe fempre  fluttuante  in  moledie  inette,  in 
foUecitudini,  e (lenti  molto  ridicoli . 

Pia  altresì  gran  forza  di  neceflità  , che  po(T?dendo 
voi  douizia  di  ricchezze , che  fentendoui  in  lena  » in 
viuace,  e pronta  attiuità  di  corpo , e di  (pirite  ^ che 
godendo  aderenze  di  potentilfimi  Amici , e beniuo- 
lenze , e fluori  de’ Grandi  della  Corte  , non  abbando- 
niate in  tempo  veruno  alla  balìa  di  fregolate  affezioni 
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le  voftrc  fpcranic,  affai  ragioneuoli  con  quegli  aiuti, c 
per  iropaiicnza  di  confèguirne  prcfto  gli  effetti , non 
le  cangiate  in  crudeli , e ree,  correndo,  ed  anelando 
ne’ danni  altrui . Non  farefte  già  giocondi , nè  paghi 
allor  negli  cuenti  delle  voftre  Ipcranzej  Ne  proue- 
refìe  atroci  rimorfi  del  mal  commeffo  . Vi  cruccie- 
rebbe inceffantemente  il  timore,  che  co’mezzi  fteflì, 
onde  voi  giungefte  al  confeguimento  delle  fperate_, 
grandezze , i Competitori  tcntaffero  di  priuaruene  . 
Non  trapafferebbe  vn’hora , vn  momentOj  in  cui  non 
vi  fteffe  fìffo  nel  penfiero  Torror  del  pericolo  dell’  in- 
famia , e del  punimento  j fe  perueniffe  alla  cognizio- 
ne del  Principe,  al  quale  Icruite , che  con  induftria_. 
maluagia , e troppo  feroce  fu  ’l  nocumento  de’  Com- 
pagni camminafte  al  poffeffo  delle  voftr?  elcuate_i 
cfpcttazioni , 

V’  è in  grado  di  iàpere  quali , e doue  fieno  le  ipe- 
ranze  buone , e molto  diccuoli , e delle  quali  pe  ’l  più 
fuccede  l’effetto  con  giocondità , e durazione  confi- 
fìentein  tuttala  vita  del  Cortigiano?  Sonoquellejche 
naicono,  e fanfi  adulte,  robufte,  e vigorole  nella  con- 
giunzione coU’operc  della  virtù , e colla  conquifta  de' 
meriti . Qualor  fi  iàtica , fi  fuda , e fi  ftenta  nella  Cor- 
te fu  i Minifterj  proporzionati  alla  propria  attiuità  , 
cd  al  proprio  ftato  con  vtilità  del  Padrone  ; vi  fi  per- 
uiene  pe  ’l  più  al  fine , per  lo  quale  le  fatiche  s’intra- 
prendono , i fiidori  fi  verfiino,  gb  ftenti  vengono  tol- 
lerati . Ancorché  ficn  dure  quelle  fatiche , affannofi 
que’fudori , penofi  quegli  ftenti  j adognimodo  l’ani- 
mo , che  nc  ìpera  con  ben  fondata  certezza  la  rimu;- 
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nerazìòne  « vi  fi  diletta , vi  fi  ibllazza  ) vi  conforta., 
eziandio i patimenti  fiefli  del  corpo.  Non  ilperimen- 
taci  mai  nè  le  inquietudini , nè  le  angofeie,  nè  gfim' 
minenti  pericoli  j che  rauuiiàmmo  nelle  altre  Ipccic 
delle  Iperanze . Ogni  malagcuolezza  gli  fèmbra  age- 
uole  ) ogni  gran  trauaglio  reputa  lieue  j rimirando 
loggetto, che  gli  promettono , e Tempre  viepiù  gli 
vanno  auuicinando  le  virtù  y ed  i meriti,  che  fi  au- 
menta . Spes  effeEtus  udittm  lahoris  excludit , & mapnitm  Caffiod.iis.^. 

• • • I V rJ  I • T I-  . Var.Epift.17. 

genus  incitamenti  credere  dejtderata  compleri . 1 Maligm 
medefimi  della  Corte  , i quali  attentamente  foglion* 
ofleruar  di  che  qualità  fieno  le  Iperanze , che  vi  nudri- 
feono  tutt’i  Cortigiani , c per  lo  più  coll’  intenzione 
di  abbatterle  , le  fi  rilicuano  troppo  in  alto  ; qualuol- 
ta  dilcernono  vno , che  vi  (pera  nulla  più  di  quel, che 
conuiene  al  Tuo  nafeimento , ò che  gh  è diceuole  per 
le  abilità,  ò che  gli  è douuto  per  premio  dello  denta- 
to, e lungo  feruizio,  pare,  che  rallentino  in  qualche 
modo  l’arco , che  hanno  telo  in  atto  di  ferire . E loro 
ben  noto , che  le  fpcranze  innalzate  fu  le  fondamenta 
della  giuftizia,  hanno  in  rintuzzare  le  flette  della  ma- 
lignità, la  poflanza  ftefla,  che  diuolgò  l’antico  Mae- 
fìro  della  politica , trattando  di  quelle,  che  tengono 
armato  il  cuore  de  porti , c dc’Valorofi  a qualunque  ' 
afialto  della  nemica  fortuna . Fortes , oc  Jìrenuos  ettam  Hlaf*  '**^*' 
cantra  forttmam  injìftere  /pei . 

Stabilite  adunque  ò Ecclefiaftici  della  Corte  lelpe- 
ranze,  che  quiui  voi  concepite , fu  quelle  ftefle  virtù  , 
che  vi  polTedete  j (c  pure  fiere  vaghi  di  confeguirne  il 
prolpero  effetto.  Mifuratele  bene  alla  regola  giufta  de’ 
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voftri  meriti , fe  hauete  voglia  di  giungerne  al  godi- 
mento . Accommodatenc  ciiandio  qualunque  penfie. 
ro  alle  confaceuoli  al  voftro  ftato , alla  voftra  età , alle 
voftre  doti . Moderatele  Tempre  giufta  le  forze , e gli 
aiuti , che  ne  hauete  ottenute  dalle  beneficenze  dcUa 
natura,  e dalle  prcrogatiue  acquiftate  in  efcrcitazioni, 
e fatiche  rette,  e commendeuoli.  Con  tale  fiabilimen- 
to,  con  tal  mifura,con  tal  giullizia,con  tal  modera- 
zione, ve  ne  verranno  lenza  dubbiezza  veruna  felice- 
mente gli  oggetti  in  feno,evi  dureranno  con  giocon- 
dità ferma , e confiftente  in  tutta  la  vita. 

Frwf  Aneti.  Claudio  Cefare  fè  imprimere  in  vna  Medaglia  il 
cìaud-c^i.  Simulacro  della  Speranza  tenente  vn  Giglio  nella  fua 
delira  col  motto  intorno.  Spes  Augufla,  e ne  lalciò  nell’ 
indufìria  della  varietà  degl’  ingegni  l’interpretazione. 
Comunalmente  vien  riceuuto  il  Giglio  per  fimbolo 
della  purità,  e volle  forfè  quel  Cefare  dinotare  con  ta- 
le impronto , che  la  purità  promette  l’euento  delle  fe- 
licità, che  fi  Iperano,  e che  tutto  l’oppofto  opera  la 
libidine  ; peroche  le  Iperanze  , c’hebbe  la  fua  Mo- 
glie Meflfalina  di  occupargli  Tlmperio  colla  fchicra_ 
nefanda  de’proprj  Adulteri,  orribilmente  furono  fu- 
neftate  dalla  giuftizia  vindicatrice  delle  impurità,  che 
gl’intrifero  il  letto  imperiale . Quella  interpretazione 
non  farebbe  infruttuolà  alle  Iperanze  degli  Ecclefiafti- 
ci . Sono  conlàcrati  con  voto  alla  caftità , e fe  non  la 
mantengono  in  fe  medefimi  manifeftamente  monda , 
ed  illibata , non  ponno  mai  giungere  felicemente  a 
Mb,  X cxpi.  tneta  veruna  delle  loro  fperanze . Ma  Filippo  Comi- 
neo  fe  l’elpofizione  della  mpntouata  Medaglia  in  vn_.‘ 
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fcnfb  più  proprio  al  noftro  argomento . Die 'egli, che  il 
Ciglio  fu  dairAntichità  riputato  per  geroglifico  delle 
felici  Iperanze  j clTendo  fra  i fiori  il  più  rilcuato,  e di- 
ritto {opra  lo  ftelo  > e piegando  il  capo  verfo  il  terre- 
no , che  gli  dà  1 ’elTere  > e che  il  vinifica j come  fe  di  con- 
tinuo fteflelo  pregando  a nudricar  bene  le  fue  radici  ^ 
e mantener  vigorolà  la  virtù',  per  cui  Ipera  di  compa- 
rire, e durare  più  lungamente  nella  fiorita  fua  pompa. 

Da  tal  geroglifico  interpretato  in  quello  fenfo,tut- 
ti  gli  Speranti  hanno  gran  motiuo  di  raccomandar  le 
loro  Iperanze  alla  virtù , ch’c  in  polTanza  di  foftener- 
Ic , e vinificarle  j fc  voglion , che  ne  auuenga  la  pro- 
Iperità  dell’  effetto , e voglion  ben  potere  imprimerci 
d’intorno  con  verità.  Spes  Augufta,  Cioua  quindi  a me 
d cfortarne  al  cimento  l’Eccleliaftico  in  Corte . Dili- 
gentemente nudrcndoui  le  fue  virtù,  e racconundan- 
do  le  fortunate  elpettazioni  del  fuo  cuore  alla  conqui- 
fta  de’  meriti , n’haurà  certamente  augufto  l’aulpicio  , 
c potranno  promettere  a le  raedefimo  feliciilìmo  il  fi- 
ne, e ’l  confeguimento . 

£ marauigliolb  al  noffro  propofito  il  paragone,che 
fece  il  Grande  Agoffino  delle  iperanze  alle  Voua  de* 
Volatili  . Non  danno  giamai  con  ifpirito  di  vita  dal 
materno  feno  alla  luce  i lor  Figliuolini , come  la  par- 
te maggior  degli  altri  Animali.  Partorilcono  (blamen- 
te le  Voua  innanimate,e  con  elfo  loro  inffeme  la  fpe- 
ranza  ancora  imperfetta  dell’  anima  filiale.  Se  però  la 
voglion  condurre  a perfezione , e darle  lo  Ipirito  della 
vita , ò necefffità , che  la  vadano  fomentando , ed  a 
poco  a pocoparticipandole  la  virtù  del  proprio  calore. 
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L’ifteflb  dee  fare  ogniun , che  bene  fpera,  e vuol  ve- 
dere auuerate  felicemente  l'efpettazioni  del  fuo  cuo- 
re jC  riftelTo  confìglio  al  mio  Jìcclefiaftico . Conuie- 
ne,  che  coui  le  fue  Iperanze  a guifa  delle  Voua  degli 
Vccelli»  comunicando  loro  il  calore  della  propria  vir- 
tù , c pazientemente  tenendole  fomentate  co'proprj 
meriti  j acciochc  fi  vadalo  auuiuando , e collo  fpirito 
de  della  vita  efeano  alla  luce.  •videe  ^uis  ^ t^uod/pe- 
“■  rat  Ouum  efi:  (fono  i (èntimenti  del  Grande  Agoftino) 
E(ì  Ouum  nondum  pulluJ  efì  f&  tefìudine  teSlum  efì . ^on 
•videtur  (juia  operitur . Cum  patientia  expeSletur,feruefeM^ 
•vt  •viuefeat. 

Ma  forfè  andran  dicendo  i faftofi  Politici  della.» 
Corte  > che  le  fortune , ed  i beni  »chc  diceuolmen- 
te  vi  fi  fperano  , fono  per  lo  più  fuori  del  potere  de- 
gli Speranti)  c che  fc  pure  v’hà  chi  fia  in  alcuna  for- 
za di  aauerar  le  fperanze  da  fé  medefimO)  è fra  quel- 
la fpecie  ) che  in  primo  luogo  habbianne  detefiata  • 
Laonde  farà  imponibile  » ò almen  raalageuole  » il 
condur  le  fperanze,  che  fono  buone  , al  profpero 
cucnto  con  virtù  propria.  Io  bramo  perciò)Che  il  mio 
Ecclefiafiico  applichi  ben  T occhio  della  fua  mente  a 
quefta  contradizione.  V^’è  dentro  la  fallacia  > e l’ in- 
ganno palliato  dall’arroganza , e dall’alterigia  della., 
CortC)lc  quali  non  hanno  nè  amor,  nc  filma,  nè  pcn- 
ficro  d’altre  fperanze,  che  di  quelle , che  poflono  ve- 
rificarfi  colle  violenze,  e coll’arte  dell’ iniquità  .'  Eui- 
dcntifllmo  fi  è, che  ogni  vero  bcne,rettamente  fpera- 
to,fia  fuori  del  potere  dello  Sperante . E manifèftifii- 
mo  altresì , che  tutte  le  grandezze  j e fpcciofe  fortune 
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della  Corte»  alle  quali  a/pirano  giullamente i virtuolì 
Cortigiani  > ò fono  conferuatc  nel  ricco  erario  della 
beneficenza  de’Prindpi,  ò Ibn  date  in  mano  della_ 
podéflà  de’Mini/lri)  a cui  i Principi  fteflfì  han  comu- 
nicato r arbitrio  $ e la  facoltà  di  concederle  . Non.» 
però  fi  vuole  punto  mai  negare , che  i mezzi  più  atti 
a perfuadere  la  munificenza» e la  giufiizia  de' Prin- 
cipi » e de’ lor  Minifixi»  a ben  ripartirle  , non  fieno 
nell'  opere  della  virtù  » e nelle  forze  de’meriti  di  chi 
le  (pera. 

Ecco  doue  viuono  » e doue  hanno  gagliardia  le-, 
buone  Ipcranze  » giufta  la  dottrina  del  Precettore  del- 
la Scuola  Angelica . Cum  per  fpem  fit  a^us  hominis  ho- 
fiHS  t & debitam  regidam  Mtingens.  Siconie  adunque  fia 
nel  pieno  potere  dello  Sperante  l’ azione  retta»  c la  re- 
gola giufta  delle  fperanze;  cosi  è la  forza  di  preuenir- 
nc  al  profpero  effetto , quantunque  quefto  fia  nell’al- 
trui pofTanza . Là  doue  fi  dà  » che  il  Principe  rimiri  il 
Cortigiano  operante  virtuofamente  » e colla  conquifta 
di  mèriti  nella  carriera  delle  f^ranze  j fe  hà  giuftizia, 
c zelo  dell'onore,  della  gloria»  ed  anche  dell’  vtile  del 
Principato  » è necellìtà , che  gli  apra  l’erario  delle  be- 
neficenze fperate , e gliele  comparta . La  medefima^ 
forza  di  neceflìtà  auuien  ne'  Miniftri  » i quali  hanno 
l'arbitrio  delle  grazie  de'Principi,  e vogliono  gli  ap- 
plaufi  » l’ eftimazione  > e l’ottima  fama  ne’  Minifterj . 
Qiundo  ch'effi  veggano  vn  Cortigiano,  che  fatica  di- 
ceuolmente  nel  buon  fcrulzio  del  Padrone,  è fi  cofti- 
tuifee  degno,  e meriteuolc  deU'auanzamento  d'jpofti, 
che  fpera,  fanno  ben,che  l’efiiltaruelo  è lor  vantaggio, 

e che 


D.Thom  t.t.  - 
<^u£fl.i7._art. 

l. 


Digitized  by  Google 


I éo  Deir  Ecclefiaftico  in  Corte . 

c che  le  onoranze)  e le  vtilità  del  Promolfo  ridondano 
in  gran  parte  ne’  giufti  Promotori . 

Ma  mi  viene  dauanti  vna  più  gagliarda  contradi- 
zione al  felice  euento  delle  Iperanze  de’Meriteuoli 
nella  Corte . Ella  è ben  fondata  ) c fortemente  ilabi- 
lita  fu  l’ vfitata  confuetudine , ancorché  praua.  Di  ra- 
do van  congiunte  ne’  Palazzi  de*  Grandi  la  volontà,  c 
la  polTanza  della  promozione  delle  buone  fperanze , e 
di  cooperarne  al  prolpero  fìne.Quei)Che  ne  foftengono 
la  poflanza , per  lo  più  oftentano  l’amore  verfo  la  giu- 
Ihzia  degli  Speranti . Conofeono  la  lode  , e la  riputa- 
zione, che  rifultarcbbe  loro  in  promouerli . Contut- 
tociò  nella  volontà  hanno  mille  lacci,  che  neratten- 
gono  refecuzionc , e l’elFetto.  Voglion dipendenze, 
fommellìoni,  oflequj,  ed  eziandio  donatiuì,  prima- 
che  ^plicarci  l’opera  propria.  Poco , ò nulla  fi  cura- 
no d^li  applaufi  della  Fama  nel  fàuorir  le  giufte  ipc- 
ranze,s’cuidentemcnte  non  vi  concorre  il  materiale, 
interefle . Altri,  che  fon  feruidi  in  defiderarne,  e vo- 
lerne il  proipero  euento,  ordinariamente  non  ne  han- 
no punto  di  potere , c fino  che  in  cflb  loro  ne  dura 
r impotenza,  vanno  querelando/]  delia  pouertà  delle 
forze  , e deteftando  altamente  il  maluagio  co/lume 
della  Corte , di  non  riconofeere  i meriti , e tralafciar 
la  virtù,  come  in  abbandono,  nella  mefchinità,e  nello 
{lento.  Tuttauia  quando  mai  fi  cangi  la  fiacchezza  lo- 
ro in  vigore,  mutano  le  voglie , e forgendo  in  pofto 
d’autorità,  donde potrebbono  trarre  in  alto,  e ftabi- 
lirui  il  pro/pcro  euento  dell’elpettazioni  de’Meriteuo- 
li,  non  le  rimirano  più  col  primicrp  amore  . Immer- 
^ gono 
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gono  gli  affetti  nell’ ombre  della  Corte,  effe  fanno  tra- 
uederey  e frodano  agli  occhi  la  verità  nell’offeruazio- 
ne  delle  auuenenze  della  virtù  . Studian  gli  aforifmi 
della  federata  politica,  di  non  (òlleuar  mai  alcun  Vir- 
tuofo,fe  non  v’interuiene  manifelffllimamente  il  prò-' 
prio  profitto . Si  ftabilifcono  fu  la  mafjìma  dcteflabi.* 
le, di  andar  confolando,  ed  anche  nudricando  le  Ipe* 
ranze  degne  colle  promeffe,  e non  mai  co'fatti,  infi- 
no a che  non  habbian  la  certezza  ( affai  malageuole.; 
a rinuenirfi  ) che  il  Cortigiano  ricco  , e fpeciofb  di 
prerogatiue  , e di  meriti)  gli  adopererà  in  auuantag- 
gio  della  loro  fazione  ) e li  farà  fèruir  di  feudo  > e di 
factta)  bora  per  difefa  degli  Aderenti)  ed  bora  per  of- 
fefà  degli  Auucrfarj)  ne’conflitti  ) che  auuengono  tut-] 
to  giorno  fra  gli  Abitatori  della  Corte. 

Come  adunque  potrà  il  mio  Ecclefiaftico  agcuola- 
rc,c condurre  le  fuc  fpcranze  alprolpcro  effctto,fra 
sì  maligna , e peruerfà  confuetudine , che  il  contende! 
Ma  ftia  di  buon  cuore  , e conferui  pure  rette  le  fpe- 
ranze  . Ve  n’c  la  maniera , e’I  mezzo , che  non  falla, 
c non  mai  vien  meno.  Bifbgna  ) che  operando  vir- 
tuofàmente , c conquifiandofi  meriti , getti  le  fpcran- 
ze degli  auanzamenti  fuoi  nel  fèno  di  Dio . Ecco- 
ne l’annunzio  ) che  non  mentifee , nè  può 'mentire-, . 
2(^picìte  filij  nationes  ìoomimim  , & Jcìtott , quìa  nuUus 
fperauit  in  Domino  , & confuf  \ts  e/l . ^is  inuccauit  eumy 
& defpexit  illum  ? Non  fi  vuole  hauer  più  dubbiez- 
za veruna , e nè  men  temer  la  contefa  delle  giufte_» 
fpcranze  , ouc  fi  fon  polle,  e ben  collocate  in  sì  gran 
poffanza  . Solida  funi  , & immohiles , & nefeta  •vicìf-. 
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JìtudÌHts  ) cmus  pietre  funi  ilU , ijuas  in  hominihm  htd>e^ 
mus . Apprcffo  le  Diuinc  beneficenze  tutta  la  politi- 
ca) tutta  la  fuperbia)  tutta  la  pienezza  della  maluagi- 
tà  della  Terra,  non  hanno  vigore , nè  induftria , nè 
mezzo  di  frafiornarne,  e punto  impedirne  il  prolpero 
cuento . Quando  la  fourana  difpofizione  hà  determi- 
nato il  fucceflb  delle  Iperanzc  ( ficome  Tempre  deter- 
mina, Te  fon  rette)  diane  confonde i giudizj  vma- 
ni,  e violenta  a feruirne  alla  profperità  dell’  effètto  gl* 
impedimenti)  e le  contradizioni  medefime  degli  Huo- 
mini  più  làgaci,  e più  ingannatori . Confidiam  però 
in  Dio  le  noffre  Iperanze  ò Ecclcfiaffici  della  Corte  , 
colla  certezza  infallibile  di  vederle  annerate, e Tempre 
condotte  a feliciflìmo  fine,  e dirizandone  tutto  il  cuor 
re  a quella  inefauffa  forgente  di  douiziofiflima 
beneficenza,  chiudiamone  il  difeorfo 
jColl’Epifonema  di  San  Bernardo. 

Dulciffìma  likeralitasi  in fe 
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L’ Ecclefiaftico  in  Corte  haurà  bifogno 
d’efTere  cauto , e moderato  in  defi- 
derare  gli  fpeciofi  oggetti,  che 
vi  appaiono, per  non  ap- 
petirai, come  veri, 
quelli,  che  fon 
fallì. 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

A douizia  de*  fiori , che  tiene  in  grembo 
l’Imaginc  della  Corte  , e pur  fi  rauuifk_. 
Iparfà  fu  ’I  terreno  fàlTolb , e Aerile  , douc 
polà>  è jdouiziolà  d’interpretazioni,  e di 
moralità  vtiliffime  al  Cortigiano . Sarà  pertanto  fpe- 
diente,  che  andiamo  Noi  ritoccandone  la  materia , e 
ne  traggiamo  nuoui  argomenti  al  noftro  prepofito . 
Oftenta  la  Corte  vna  bella  pompa  di  gran  promefle 
con  sì  fiorita  apparenza . Ma  di  rado  auuiene , che  chi 
le  confida  tutto  il  fuo  cuore , e reputa  certa  la  fua  fe- 
de , giunga  alla  ftagione  della  ricolta  de’  frutti , che_. 
promette.  OlTcruammo gia,che  tutti que' fiori  fono 
ièparati  dalla  radice , e rotti  dallo  Aeloj  e così  non  po- 
tendo elTer  più  fruttiferi,  mentono  lo  fguardo,  e collo 
fguardo  mentito  altresì  la  mente  , che  nella  Corte.^ 
fuppone  fecondità . 

Oedere  per  vero  tutto  ciò, che  fi  vede  nelle  abita- 
zioni de’  Grandi  al  primiero  afpetto , è inganno  dell* 

X 2 occhio 
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occhio  infermo,  c non  fano^  dell’ intendimento  offus- 
cato , e non  abile  a diftinguere  ; della  volontà  troppo 
appetitiua , che  non  rauuifà  bene  gli  oggetti , che  iui 
le  conucngono  di  appetire . O fguardi  incauti  dc’Cor- 
tigiani  nouclli,epoco  periti!  V’auuedrete  quindi, che 
le  magnifìcenie, e le  machinc,  che  ammirate  de’ Po- 
tenti della  Terra,  non  fono  per  voi  altro  che  caftella 
ralTomiglianti  a quelle,  che  formano  nella  region  dell’ 
aria  le  nuuolc , e però  tanto  più  s’andran  difUpando 
in  vapori  vani,  e perniciolìflimi  a’ voftri  fenfi , quan- 
to più  v’  andrete  vicini . 

Difle  vn  Offeruatore  molto  accurato  delle  vmanc 
aiioni . Primi  in  omnibus prAijs  acuii  ‘vincuntUTt  c nella 
gran  battaglia , che  hanno  i Cortigiani  co*defìder),  in- 
contanente che  fìffan  gli  occhi  nelle  fontuofità  delle 
Corti  fenza  cautela , le  n’auuera  pur  troppo  il  grane 
infortunio . Si  confegnano  per  vinti, e per  prigionie- 
ri a tutte  le  brame  delle  belle  apparenze , che  vi  va- 
gheggiano,c pofeiaTon  coftretti  a foflfcrirne  durilfim 
fchiauitudine . 

Volete  ò EcclenalUci  della  Corte  non  incontrarne 
giamai  quiui  la  fuentura . Praticate  bene  T inlègna- 
^ , mento  dVn  gran  Platonico . ludicare  oportet priufjuam 
Difcrt.  ' ‘Vtamur  j nam  Jì  iutUcium  pracedat  •vfus , cum  n)fum  par- 
nitentia  excipit , nihil  prodefi  adhibuiJSi  iudicium  . Prima 
che  i voftr’ occhi  fi  pongano  nel  pericolo  d*cflcrc  ab- 
battuti , e fatti  cattiui  delle  fucate  bellezze  della  Cor- 
te, e prima  che  l’ vfb  facciane  frode  alla  cupidigia  j ar- 
mateli bene  colf  armatura  delia  circolpezione  *,  difa- 
miiMte  quelle  gioconde  fontuofità  con  purgato  giu- 
dizio 
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diiio  d’intendimejitoj  diftinguetc  con  diligenza  il  fai- 
fo  dal  vero  j temperate  sì  i defiderj  del  voftro  cuore , 
che  non  .tralcorrano  giamai  oltre  il  conueneuole.  La 
villa  è. ottima^ a parere  del  Filolòfo^  allorché  non  hà  Atift-deC^ 
troppo  5 nè  poco  vmore  j allorché  non  è vcmente,  nè  ** 

fiacca  ne’  mouimenti)e  di  tal  temperie  hannodi  bilb- 
gno  non  meno  gli  occhi  dell’ anima)  che  del  corpO) 
per  non  errare., 

Moralizziamone  alquanto  intorno  alle  imagini  , 
che  lì  tramandano  dalle  Ibrituolità  de’  Palazzi  agli  oc- 
chi deir  anima  di  vn  Cortigiano , aggrauati  dall’vmo- 
re  dcirambiziqne , ò agili  troppo , e troppo  concitati 
yerlò  oggetti  ricchi  » ò delizioli . Ne  auuerrà  vn  gran 
dilbrdine  in  tutto  lo  Ipìcito  fuo  ; ed  vna  infermità 
molto  graue,  e forfè  mortale.  Se  foprabondalTe  in  clli 
rv.mpre  deiram,bizione,non  mirarebbono  giamai  gra- 
dOj  nè  dignitàj  che  non  vi  mandalTcro  attorno  anfan* 
ri  le  voglie , fenza  hauerne  punto  in  confiderazione  le 
follecitudini  ) gli  llenti  ,le  notti  torbide>  ed  inquiete  » 
i trauagli  inceflanti)  che  le  accompagnano,  e lenza», 
mai  pcnfar,che  non  fono  nello Iperimento.quali  com- 
paiono nel  prolpetto . Se  l’attiuità  dello  fguardo  folle 
troppo  agile , e troppo  concitata  verfo  le  ricchezze , ò ■ 
verfo  le  delizie,  vi  trapporterebbe,  non  altrimcnte  che 
a volo  le  cupidigie  del  cuore,  e niente  preuedendo  , e 
niente  riflettendo  come,e  quali  fieno  le  concedute,e  le 
vietate  dalle  le  Leggi  Vmane,e  Diuine,vi  farebbe  lan- 
guire  probabilmcnte  il  fuo  Ipirito  nella  infermità  mor* 
tale  della  colpa . Egli  è adunque  d’ vopo  , che  il  Cor- 
tigiano lia  priiqicrainente  in  buona  temperie  nella. 

..  ‘ facoltà 
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facenti  della  villa  della  Tua  anima  verlb  gli  Ipeciolt 
oggetti  della  Corte,  per  non  appetirui  i filli , come 
Veri , e quando  non  voglia  il  mio  Ecclcliaftico  tra-^ 
boccheuolmente  cadérne  nella  calamità  dell*  crrore_,  j 
dourà  collocarli  a e ben  mantenerli  nella  collituzione 
di  tal  temperie . - • ‘ - 

Vuoreìrere  tenuto  anche  ogni  altro  lenlbin  buona 
cautela,  e moderazione  dal  Cortigiano,  per  non  appe- 
tire nella  Corte  il  filfoj  come  vero . Sono  lineftre  dell’ 
anima  i fenli  vmani , conforme  diuisò  San  Gregorio 
il  Grande . Se  accortamente  non  li  aprono  > e non  lì 
chiudono , entrano  per  elTc  le  fpecie  degli  oggetti  nel- 
le potenze  dell’anima,  confule  , e fenza  regola, c non 
diftinguendo  l’intellettuale  in  tal  confulionc,le  buone 
dalle  praue , tralcorrc  alla  cieca  l’appetitiua  nelle  pra- 
ue , e vi  li  diletta  con  inganno , apprendendo  per  be- 
ne qucl,ch’è  graue  male  all’anima  tutta,,  per 

has  corporis  feneftras  incaute  exterius  refpicit  plerum(jue  in 
ddèilationem  peccati , etiam  noletts  caditi  atque  Migatus 
depderijs  incipit  •velie  , ejuod  noluit  * Praceps  quippè  anima 
dum  ante  non  preuidety  nè  incaute  videoty  quoa  concupif- 
cat  y caca  pofl  incipit  de ftderar e y quod'vidit . ■ 

Protagora  fu  d’ opinione ,che  tutte  le  cole  fieno  in 
verità  giufta  reftimazione  de’ fenli  vmatni , credendo 
che  l’anima  fofie  tutta  fenfo  . Ma  ne  punirono  il  fallo 
gli  Ateniefi  , efiliando  Protagora  dalla  Dominazione 
d’Atene , e facendo  ardere  in  vna  gran  Piazza  delia.» 
fiella  Città  1 libri , che' ne  haueua  già  publicati . Pietro 
Gaflcndi , chiaro  luminare  di  Fiiofolìa  rìnouata  nel 
nollro  Sjscoio,  è andato  accreditando  quali  limigliante 

opi- 
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opinionè  fu*I  fondamento,chc’l  fenfo  non  poffa  erra- 
re t come  puro  feniò  incapace  di  diicorfb , riceuendo 
in  fé  le  Ipecie  degli  oggetti  delle  iènfàziohi  nella  reale 
apparenza  > in  cui  le  difcerne  > e quali  per  Tappunto  a 
lui  fì  prefentano  dagli  oggetti.Che  che  fia  però  di  que. 
fio  fondamento  ) è verità  pratica»  e molto  manifefla 
a chiunque  la  confiderà  con  attenzione  » che  quando 
pure  il  fenfb  non  inganni  fc,  introduce  l’inganno  nel* 
le  interiori  potenze  della  noflr’anima  % e fingolarmen- 
tc  allorché  le  fpecie  degli  oggetti  dilettcuoli  preuen* 
gono  quiui  le  operazioni  della  ragione  ; peroche  pre- 
uenuteui  quede  operazioni  da  quelle  fpecie»  l’anima 
viene  fpinta  venientemente  a tracollar  nel  fallo,  ed 
apprende  pe  ’l  più  il  proprio  mal  per  bene . Oò'  ben* 
olTeruando  Sant’Agoflino  così  ncfcrifTe.  DeUSiatio 
carn/s  me* , cui  mentem  eneruandam  non  oportet  darifptpè 
me  fédlit  * dwm  rationem  jenfm  non  ita  comitcttur-t  vr  pa- 
tienter  (it  pofteriar  ; fed  tamen  quia  propter  iUam  menti t ad^ 
mitti,  etiampracurrere,&  ducere  conatur,  • . ‘i  ‘ 

Per  dare  a diuedere  con  maggior  chiarezza,  che  la- 
feiandofì  correre  incautamente  le  voglie  ad  ogni  og- 
(getto,  che  fembri  fpcciofb  nelle  Corti, fi  trabocca  nell* 
erore  di  apprenderne  i fallì  come  veri;  fia  Ipcdicnte  di 
conofeere,  e confidcrar  la  natura  dei  defiderj»  che_. 
nafeono  , e difordinatamente  fi  nudrono  nel  cuore 
vmano . Dcfcriflela  Seneca  in  quella  guifa . Ea  nata- 
ra  eji  in  omni  defiderio  , quod  non  ex  inopia  » fed  ex  •vitio  u. 
nafcititr^uicquid  illi  tongefferis  ,non  fnis  erit  cupidi  tati s, 
fed  gradus , Non  hanno  giamai  termine  , nè  preferi-’ 
zion  veruna  dì  confine  gli  appetiti , che  anelano 
, fàtol- 
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fatollarfi  in  qualfifia  oggetto , che  habbia  apparenza 
di  vago,e  di  diletteuolc.  La  (àzietd  dVno  ne  (òlhcita, 
emuoue  vn’altro  incontanente  > e giuda  rofferuazio- 
|Pe  p*nk.  nedi  Tertuliano.  /nterpellat  ad  defiderandum  ipfe  finis  de- 

fderandi.lAai  chenefuccede  a chiunque  viuc  in  vn  tale 
indinto  della  vizioià  natura  dei  dedderj  Lenza  caute- 
la « e moderazione , e Lenza  mai  punto  contradirli nè 
raffrenarli } (pecialmente  doue  ne  appaiono  numero- 
(ìflimi  oggetti  in  gioconda  pompa^  come  nella  Corte; 
Per  necelTità  trabocca  nell’ errore  d’ appetirne  i fallì) 
non  altrimenti  che  veri . 

£ colà  notillìma  a quanti  hanno  Latto  menomo 
faggio  delle  proLperità  della  Corte , che  non  lóno  gia- 
mai  lìnccre, nè  piene  in  tutte  le  lor  parti,  e che  le  for- 
tune più  nobili)  e Lpeciolè  vi  lì  Iperimentàno  molto  ) e 
molto  agitate  nell’  interno  da  tempede  d’angofee , e 
di  pailìoni . Ponno  affermar  certamente  d’haucr  ve- 
duti nella  Cone  non  pochi  frutti  ralfomigliantt  aquel- 
li,che  genera  l’abbronzato  terreno  delle  Città  di  Pcn- 
tapoli . Vi  fanno  vaga  modra  d’amenità , e di  dolcez- 
za , e coircderiore  apparenza  dedan  l’ appetito . Ma 
qualora  lì  colgono  per  gudarli  > lì  riducono  in  cene- 
re puzzolente)  e muouono  la  naufea.  Pia  necelTario 
pertanto  all’  Ecclelìadico  in  Corte  di  raffrenarui,  e di 
correggerui  la  difordinata  natura  dei  defidcrj,per  non 
appetirui  i fallì  come  veri  )C  *1  raffrenamentO)  e la  cor- 
rezione miglior  lì  è)  nel  mantenerli  cautO)  e modera- 
to in  delìderarui gli  oggetti  Ipecioli.  Anche  la  natura 
più  inchinata  , e più  fdruccioleuole  al  vizio  ) valli 
auuezzando  coll’  vlb  a camminar  diritta  , e lì  rende 

vigoro- 
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vigorofa  » c molto  confìAente  nelle  operazioni  della 
virtù. 

Ma  parrà  aflai  duro , e malageuole  ad  ogni  Corti- 
giano Tobligare  a confine  i Tuoi  defìderj . Si  alimenta 
la  Corte  colle  iperanze^c  tutte  le  fperanze  debbono  ri- 
conofccre  la  generazione , e la  vita  da’  defiderj . ScJ 
quindi  al  Cortigiano  vorrà  vietarli , ò reftrignerfi  la 
piena  libertà  nel  defìderare  > crederanno  non  pochi , 
che  fé  gli  tolga  1*  alimento  più  congruo  alla  conferua- 
zion  del  Tuo  elTere  > e che  con  crudeltà  lì  voglia  tener 
famelico)  e languente  fra  la  douizia  del  cibo , che  più 
appetifee  ; 

•Si  confideraua  da  Seneca  vna  fimigliante  ftrettez- 
za  in  defiderarc , e non  volle  punto  prefcriuerla , nè 
punto  proibirne  la  libertà  al  fuo  Lucilio,  pureche  non 
hauelTe  confederazione  col  vizio.  ‘Noli  timere ,nìhil  e9-  £pi(i.  tu. 
rum , i^u*  libi  non  'vis  negari , eripio  : facilem  me  indul- 
gentemque  prubebo  rebusy  ad  quas  tendis  , & quas^  aut  •vita 
necefjarias,  aut  •vtiles , aut  iucundas  putes . Detraham  •vi- 
tium  . L’iftefTa  libertà  dcefi  concedere  airiEcclcfiaftico 
della  Corte  in  defìderare  tutti  gli  Ipcciofi  oggetti,  che 
v’appaiono  j detrattane  che  fìa  la  parte,che  v’ hà  il  vi- 
zio . Quefti  è quel  > che  inganna  , c che  fa  appetire  il 
falfo  come  vero . E fè  fì  volefle  làpere  dal  medefìmo 
Seneca,  quando  il  vizio  fì  accompagna  colla  libertà 
di  defìderare,  affermarà  fucccdcre  allora, che  conefTo- . 
lei  fi  è indulgente  di  fbuerchio . Huic  •vbi  nimium  in-  ibidem. 
dulferis y •vitium  ejì.  Si  che  la  maniera,  onde  non  di- 
feernere  con  inganno  gli  fpcciofì  oggetti  della  Corte, 
e non  appetirne  i falfì  come  veri , fi  è nella  cautela,  c 
moderazione  in  dcfiderarli . Y Ri- 
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Ripartì  il  Filofofo  con  approuazione,ddla  Scuola., 
<le’  Teologi, le  concupifcenzc  dcirHuomo  in  naturali, 
c comuni , in  non  naturali , c particolari . Nelle  natu- 
rali * e comuni  il  cuore  vmano  rinuiene  i limiti , e vi 
fì  acqueta  ; peroche  fi  contenta  di  quelche  baila  alle 
neceflìtà  della  vita.  Nelle  innaturali , e particolari,  c 
douc  non  hà  termine , ne  malageuolezza , che  il  rat- 
tenga.  Trapafla  infìnoall'in6nito,e  nel  calcarne  la 
via  impoflibile  a terminarli,  quando  che  gliauuenga 
di  raggiungerui  alcuna  delle  fue  brame,  non  più  la  fti- 
ma  godeuolcqual  la  giudicò.  Anelando  all’altra,  che 
fegue , e che  gli  raflembra  molto  migliore , fi  duol  di 
hauer  patito  inganno  nella  prima  ; mentre  il  pofloflb 
che  n’hà  gli  arreca  Tempre  noia,  e non  rade  volte  gra- 
ue  afflizione,  e voglia  di  perderla  . Succedendo  poi 
ciò  per  quante  più  ne  può  rinuenire  nclTintermina- 
bile  ferie  dell’infinito,  pare  che  le  brame  non  necefla- 
rie  alla  necelfità  della  vita  nel  cuore  vmano.auuerino 
la  fauola  de’ Soldati  di  Cadmo  . Appena  vi  firn  nate , 
che  tra  eflbloro  vengono  in  zuffa,ed  vna  vccide  l’altra. 

Non  vorrà  dunque  dirfi,che  non  configli  io  qui 
bene  l’Ecclefiaflico  della  Cortc,ad  eflere  cauto,  e mo- 
derato in  defiderarui  gli  ipeciofi  oggetti,  che  v’appa- 
iono . Se  non  fi  mantien  riflretto  in  tal  cautela,  e mo- 
derazione, la  quale  ila  neH’appctire  folamente  il  ne- 
ceflario  al  puro  bifogno  della  vita,  giufta  che  conuie- 
nc  alla  condizione , e allo  flato , in  cui  ciafeuno  è po- 
ilo  ; calcherà  la  carriera  delle  concupifeenze,  che  non 
han  termine , e traportatone  diiòrdinatamente  il  pen- 
fiero  in  vna  dopo  l’altra  infino  all’infinito,  non  rin- 

ueni-  . 
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ueniranne  giamai  veruna^  che  l’appaghi.  La  Tua  ima- 
ginazione verrà  (èmpre  defraudata  dalle  colè  , che., 
lembrano  vaghe,  e diletteuoli,  e nel  godimento  non 
neceflario , non  mai  le  goderà  . Alufoejl , & •vanitas  o.ia  chrj- 
immoderata  concupì  [centi a ; ‘vndè  diete  Propheta  , lumhi  Antiochr**^ 
mei  impletifunt  illujtonihusy  res  ea  non  efi 'vcluptas -,  fed 
•vmhra  ntoluptatis , 

Il  Gran  Coftantino  conuocaua  (òuente  i fùoi  Cor- 
tigiani,ed  eibrtandoli  con  fanto  zelo  a calcar  la  carrie- 
ra della  virtù,  fra  le  fàluteuoli  ammonizioni,  che  da- 
ua  loro , era  affai  frequente  quella  delle  illufioni , e 
frodi  > che  fanno  le  concupifrenze  difordinate  fra  gli 
Ipeciofi  oggetti  delle  ricchezze  della  Corte.  At  illi  ad  Eufób  m tìu.. 
hac  percipienda  tardi  y&  ad practara  ifta  pr^ecepta  ohf  cap.^.at  jo, 

feentes  , voce  , & acclamatione  applaudehant  -[fed  inexple^ 

^ili  cupiditate  occacatiy  re  ipjd  contemnebant , Offeruando 
quindi  il  Saggio  Impcradore  coloro, che  adulauano  all* 
autorità  delle  lue  parole,  e quantunque  moffraffero  di 
hauerle  in  fede,  e venerazione,  non  le  nceueuan  pun- 
to nel  cuore;  trattone  vno  fèco  in  disparte  così  gli  fx- 
uellò.  ^uoufepte  tandem  ò boncy  hanc  inexplebilem  auori-^  IWdenfc 
Pofeiadifegnando  fu ’l  vicinò  terre- 
no coll’afta  , che  haueain  mano,Ia  mifuradcll’Huo-  • 
rao  in  età  perfetta,  profeguì  a dirgli . Omnes  vita  diuì-^ 
tias , & totius  Orhisopes  (t  domi  haberes  y tamen  plus  hoc  a 
me  circumferipto  ugello  non  pofpdebis  & illud forte  pof 

federisi 

Non  mi  dò  già  a credere,  che  d'vn  pari  rimproue- 
ro  habbia  di  bi&gno  il  mio  Ecclefiaftico.  Voglio  fup- 
porre^che  col  primiero  fperimcnto  fatto  in  confc- 
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guirc  alcuna  fua  brama  del  fuperfluo,  fia  venuto  in_, 
chiara  cognizione  della  falliti,  che  arreca  Tempre  Icco 
l’opinion  di  goderlo  , e che  non  fia  mai  trafeorfo  più 
oltre  j aiiuerandolì  bene  nel  cimento  del  fuperfluo  il 
ck  de  Senea,  dctto  di  Tullio . °tion  defideTore  iucundius  effe,  qudm 
fruì. 

Ma  non  douendofi  porre  in  menomo  dubbio,  che 
il  bene  fuperfluo  dilordinatamcntc  bramato  inganni 
fempremai  l’ opinion  di  goderlo,  allorché  fi  è ottenu- 
to'j  non  vorrei,che  da  qui  fi  deducelTe  l’argomento  del 
medefimo  inganno  nel  bene^il  qual  fouente  vicn  pof- 
feduto  con  douizia  maggior  del  proprio  bilògno  fen- 
za  punto  hauerlo  defidcrato  . Corre  vn  gran  diua- 
rio  tra  il  ben  foprabbondante , che  fi  pollìede  nella.» 
immunità  d’ogni  defiderio , e l’ altro  che  fi  ha  » e fi  è 
conquiftato  col  fudore  delle  frcgolate  concupifcenzc  « 
Il  primo  non  molefta  mai  la  finderefi,nè  cruccia  gia- 
mai  l’animo  colla  rimembranza  d’haucr  calcata  la  via 
del  vizio  per  confcguirlo  i ficome  per  lo  più  auuicn.» 
nel  fecondo , e così  fa  che  fia  dolore , e non  godimcn- 
0Ì>a^hiift!  to  poflelTo  fuo . *Non  •vfus  rerum  ed  libido  ^tentis  in 
iib.3.rap.  i*.  gj} , Delitìa  qudibetfji ahpjue  defiderio percipiantur , 

non  officiunt . 

Non  difeonfiglia  pertanto  ,nè  dilTuadc  vcrun  de’ 
Santi  Precettori  ; non  vieta  alcuna  Legge,  nè  confue- 
tudine  vmana , nè  Diuina , a chiunque  non  c aflretto 
dal  voto  della  rcligiolà  pouertà  , il  pofledimento  del 
ben  fuperfluo  , non  confeguito  allo  ftento  dei  defide- 
ij . La  douizia  de’ commodi  della  vita  non  toglie  gia- 
xnai  le  occafionì  del  merito . Può  anzi  accumularle,  e 
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così  non  dee  proibirfi  alI’EccIefiaftico  in  Corte  ; Do- 
uc  però  gli  veniffcrOjò  dalla  rimunerazione  delle  pro- 
prie fatiche)  ò dall’altrui  libera  beneficenza  verfìite  in 
ieno  mercedi , e dignità , e copia  di  fbftanze  fbprab- 
bondanti  allo  flato  fuo>  non  intendo  d’elòrtarlo , che 
con  feuerità  le  rifiuti  > e con  fopraciglio  da  Stoico  le 
difdegni , ò che  le  confideri)  come  fc  foffer  nemiche 
dc’fuoi  ripofi)  e de’fuoi  contenti  - Non  effendo  aferit- 
to nel?  ordine  de’Cortigiani  per  l’ofleruanza  di  vita., 
àuflera  ) e bifbgneuole  > c per  quiete , e per  commo- 
do di  fe  folojfempreclic  gli  verran  conferite  preminem 
2e,  e difpenfàte  ricchezze, eziandio  fouerchiejpurchc 
non  le  habbia  anfìofàmente  procurate , nè  mai  bra- 
mate ) non  patirà  inganno  in  pofTederle  > nè  il  turbe-  , 
ranno  giamai  le  follecitudini,  e le  moleflie)  onde  per 
lo  più  veggonfì  agitati  tutti  coloro  ) che  lungamente 
ne  furono  ambiziofì . 

Volgiamogli  occhi  a Daniello  nella  fupcrbifllmà 
Reggia  di  Babilonia)  c nella  dominazione  di  tre  Rè  y 
a’  quali  feruì . Fu  introdotto  quiui  nel?  età  tenera)  c 
diligentemente  educato)  per  comparire  fpeciofb  nelle 
delizie  del  Gran  Nabucco . Ma  nulla  giamai  vi  defi- 
dcrò  di  tant’i  vaghi  oggetti) che  v'appariuano*, ancor- 
ché potefle  fondatamente  applicarui  le  fue  fperanze 
Allorache  Nabucco  per  ? interpretazione  del  fogno 
dello  fmifurato  Coloflb  ) che  figuraua  le  Monarchie 
della  Terra,  il  coflituì  il  primo  Principe  del  fuo  va- 
fliffimo  Imperio)  lènza  che  mai  punto  haueffe  ambi- 
to ) nè  penfàto  a sì  eminente  MiniflerO)  egli  l’accettò) 
ed  in  tal  ventura  > e profpcrità  non  lènti  giamai  nè 
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pure  vn  menomo  tocco  dcJIa  vertigine , che  fuol  pro- 
uarfi  fu  l’alto  delle  vmane  grandezze.  Il  foftenne  lem- 
pre  coll’animo  tutto  attento  ad  vmiliare  la  fuperbifld- 
ma  mente  di  Nabucco  alla  conofeenza , c alla  adora- 
zione della  Diuina  Maefìà,conforme  in  fine  auuenne. 
Qiundo  BaldalTare  per  la  dichiarazione  de’  funefti  ca- 
ratteri j che  vide  fcritti  dalla  portentofa  mano  di  Dio 
nella  parete  della  Sala  Reale  del  fontuolb  conuito  col- 
le fue  Concubine  , innalzollo  al  grado  di  terzo  Per- 
fonaggio  del  fuo  Reame,  e quando  Dario  il  .Medo  il 
collocò  in  podeftà  (opra  i Satrapi  delle  lue  cento , c_. 
venti  Prouincie , non  trauide  mai  il  fallo  per  vero  fra 
tanti  gli  oggetti  Ipeciofiilìmi}  che  gliene  offeriua  la_ 
Corte  infine  ad  ogni  eccelToj  nè  mai  trauiò  la  fua  fan- 
tità  dalla  via  diritta  della  giuftizia^c  dalla  moderazione 
dc’fuoi  appetiti  in  tante  le  infidie  , c tanti  gli  aguati  9 
che  gli  telerò  gli  Emuli , ed  i Malignbper  annientarlo. 
Ancorché  due  fiate  dàlia  vemente  forza  dell’  inuidia , 
c della  calunnia  fofle  gittate  per  palcolo  alla  fame  de* 
feroci  Leoni,  e trattone  illefo  lòrgciTe  fèmpre  a mag- 
gior fortuna  , c maggior  grandezza  ; niente  fi  cambiò 
dal  primiero  tenore  della  moderazione  ne’defiderj , e 
negli  appetiti  delle  bellezze,  e delle  Iòntuofità  della.. 
Corte.  Spontaneamente  donate  egli  le  accetò , e con 
glorificazione  del  Ciclo  le  poffcdette,e  le  adoperò.  Nè 
cada  forfè  in  mente  a taluno, che  per  hauergli  detto 
l’ArcangcIOjChegli  addittò  gli  occulti mifteri  delle  fuc 
Diuine  vifioni  ,Vlr  defderiorum  tu  es , fempremai  non 
viuefle  cauto,  e moderato  ne’  dcfidcr]  delle  vaghezze 
dellaCorte.Nonfu  eglirHuomodeidefiderj  di  veruna 
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cola  della  Terra . Meritò  quel  titolo  ('a  comun  parere 
degli  Efpofitori)  da  vn  Perfonaggio  del  Cielo,  perche 
gli  affetti  tutti  del  fuo  cuore  ardeuano  nella  voglia., 
della  venuta  del  Saluatore  del  Mondo,dclla  redenzio» 
ne  dalla  fchiauitudine  del  peccato,  e dellVnione  dello 
/pirito  fuo  a quello  di  Dio  . Oh  auuenifTe  pure  agli 
Écclefiaftici  della  Corte  l’alta  ventura,  che  cosi  nell’ 
ecceflb  dei  defìderj  de’ beni  dello  fpirito,  come  nella 
temperanza  di  que’  de’fenfi,  fi  ftudiaflbno  d’imitarlo  ! 

Han  quella  vtililUma  proprietà  i beni  eterni . Quanto 
più  li  vagheggiano,  e fi  contemplano  j tanto  più  fan., 
conolcere , e danno  a diuedere  le  fallacie  de’  caduchi , 
ed  efficacemente  muouono  l’anima  a far  Icruire  ogni 
gran  douizia,che  di  quelli  fi  polTegga , aH’ardentc 
brama  di  quelli , che  poi  fi  polfederanno  nella  glorio- 
la Eternità . Attellaua  quindi  del  medefimo  Daniello 
Ruperto  Abbate  . Hirum  defderiomm flammam  SanSlo 
huic  temporalia  illa  multum  adauxerant.  Andava  vcllito  «P  J- 
maellofilllmamente  di  ricca  porpora  ; portaua  in  pet- 
to monili  preziofillìmi  di  gemme , e d’oro  ; miraua_, 
gli  Huomini  vmiliati , e pendenti  a’ cenni  della  fua  al- 
tilTima  podellà;  fi  preparauano  per  lui  le  mcnlè  reali, 
e contuttociò  la  fua  mente  non  torceua  giamai  gli 
{guardi  dal  Ciclo , c da  queU’cterne  bellezze,  che  v’at- 
tracuano  la  fua  anima . Le  ricchezze , la  potenza  , la 
' gloria  vmana  gli  feruiuano  di  gradi , per  li  quali  fali- 
ua  alla  riconofeenza,  e venerazione  maggiore  della., 
Diuina,egli  Ibmminiftrauano  lèmprc  nuoua  materia, 
per  cui  diuampauagli  tanto  più  nel  cuore  l’ incendio 
deH’amore  di  Dio,ouc  i fuoi  defiderj  anelauano  a con- 
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fumarfi.In  vna  tal  guifa  c largamente  pcrmeflb,e  mol- 
to diceuole  ad  ogni  JEcclefiafìico  di  rimirare)  di  appe- 
tire gli  Ipeciofi  oggetti,  p di  polfedere  eziandio  le  fbn- 
tuofità , e le  grandezze  della  Corte  in  ogni  douizia  > 
fenza  pericolo  alcuno  di  trauederui  giamai  il  fallo  per 
vero . In  qualunque  fi  ficn  l’altre  maniere,  v*  è necef- 
fità  d'efler  cauto,e  moderato  nelle  concupilcenze  dell’ 
animo  per  non  errare , c per  non  tenerne  tutt’i  pen- 
ficri  in  vna  continua  confufione,  e tempefta  di  brame 
torbide , fluttuanti,  non  mai  contente,  e forfè  in  ogni 
tempo  calamitofe . I defiderj , e gli  affetti  ardenti  del- 
la Ipeciofi tà  d’oggetti  caduchi,  vanno  per  lo  più 
vnifi  col  peccato,  il  quale  fa  patire  il  mag- 
giore inganno , e condanna  a 
perpetua  calamità  chiun- 
que il  com- 
mette. 
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Sarà  neceffaria  all’  Ecclefiaftico  in  Cor- 
te lTndole,che  odiale  dilettazio- 
ni de’  Senfi , e che  abbraccia  i i 
mezzi,  i quali  fon  valeiio- 
li  a conquiftarla , ed  a 1 
mantenerla. 

CAPITOLO  DECIMO  TERZO. 

L piacer , che  lufinga  l’ appctitiua  poffanza 
de’fenfi  vmani,  naturalmente  non  può,  nè 
vuole  odiarli . Vicn  IbJIccitato  infin  da’na- 
tali  il  cuore  dell’Huomo  all' amor  dell’og- 
getto, ch'c  dilctteuole  ,e  la  natura  medefima,  che 
gliene  imprime  gagliardcmenterinftinto.gliel  nudre, 
c gliel  mantiene  infino  all’  vltinio  fpirito  della  vita . 
Mane’mouimcnti  primieri  di  tale  inftinto  è fempre- 
mai  vnica  operatrice  la  facoltà  animale . La  raziona-: 
le  non  mai,  nè  punto  vi  concorre  j fe  non  allora  eh’ 
ella  difàmina,  e fi  determina  al  bene , ò al  male,  giu- 
fta  le  qualità  , che  apprende  per  lecite , ò per  illecite 
nel  diletteuolc  oggetto.  lua  dimoftrando  però  l’An- 
gelico,che  nelle  potenze  de’fenfi  operanti  agrimpulfi 
della  natura,  non  danfi  mai  gli  abiti,  che  diìpongono 
all’clezion  del  bene  ,ò  del  male . Ordinantur  ad  'vnum 
Jfcitt , & natura.  Vonno  bensì  daruifi  qualunque  volta 
quelle  potenze  riceuono  rimprelfione  dal  moto  della 
podefià  giudicante  della  ragione . Secundum  'vero  qmà 
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operantur  ex  imperio  rationis  ,Jic  ad  diuer fa  ordinari  pof- 
funt  w fjf*  aliqt*i  habitus , in  quihus  benèt 

aut  male  ad  ediquid  difponuntur , 

Ha  ben  pcrfuafb  quella  dottrina  Tanimo  mio  a dc- 
fiderare  nelP  Ecclefiaftico  della  Corte  l’Indole , che_i 
odia  le  dilettaiioni  dc’fenfi . Ancorché  la  natura  im- 
penni le  voglie  del  cuore  vmano  a gittarfì  oue  ì fenfì 
truouano  il  piacere  j adognimodo  all’Huomi  ch’è  do- 
tato della  ragione , non  è imponìbile  di  mirarlo  come 
nemico,  e dihauerlo  in  odio. Mentre  che  le  potenze, 
c le  attiuità  de’fenfi  dell’Huomo  fono  capaci  di  dilpo- 
fizioni  buone , e maluage  ; d’ abiti  giufìi  i e d’ abiti 
praui  j c mentre  che  la  natia  lor  cecità  è in  condizio- 
ne ^ e flato  di  riceuere  l’illuminazione  dalla  luce  della 
mente  ) c nc’  loro  appetiti  può  darli  la  virtù,  onde  fi 
rafirenino,  quantunque  pe  ’l  più  il  vizio  li  traporti , c 
fàccia  tracollarli  nella  carriera  del  piacere  vietato  dab 
la  lantità  delle  Leggi  j Io  mal  non  m’auuiro,defideran« 
<Io  ncirEcclefiaflico  in  Corte  l’ Indole , che  odia  le  di- 
lettazioni de’fènfi.  Mi  riconofeo  anzi  in  debito  a di- 
mollrargliela  necclTaria,  quando  egli  habbù  voglia  di 
far  profitto  nc’  Palazzi  de’  Potenti. 

Son  quiui  gli  oggetti  più  appetiteuoli  a’  fenfi  vma- 
ni , che  in  altro  flato,  c la  noflralmagine  della  Corte 
ce  ne  dà  a diuedere  appieno  l’argomento . Ella  è Don- 
na giouane,fpeciofà,  e pompolamente  abbiglia  ta.Ha 
vna  gran  fragranza  di  fiori  in  fèno , ed  anche  d’intor- 
no . Tien  pendenti  ad  vna  delle  man  fuc  molti  ami 
d’oro, e prclTo  a*  fuoi  pie  fon  ceppi,  e catene  deirillcf- 
fo  metallo , il  qual’  è il  ricco  prezzo , che  trac  ageuol- 
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mente  auanti  a chi’l  pofllede  i Venditori  più  auidi  del- 
le foddisfazioni  de’  fenfi , 

Ma  trafandando  le  idee  fcendiaxno  alla  pratica_«> 
delle attiuità  degli  oggetti  j che  douiziofamente  fi  nu- 
drono  per  compiacimento  de’  fenfi  nelle  abitazioni 
de’  Grandi  ) ed  olferuiam  quanto  è neceflaria  la  nemi- 
ftà , che  ne  chiedo  dall’Ecclefiaftico . Lo  {guardo  pe’l 
più  vagheggiaui  adunato  ciò  , che  fa  d’ameno  * e di 
prcziofo  l’ arte  accumulare  a’pregi  più  ricchi  della  na- 
tura . L’vdito  bene  (pefib  pareyche  v’attragga  Tanima 
tutta  in  {bauififima  efiafiiper  la  melodia  delle  voci . 
L^odorato  vi  truoua  i pieni  conforti  trà  le  più  grate_- 
fragranze,  che  fi  rinuengono.  Vi  folletica  il  gufto 
quanto  può  la  forzajC  l’induilria  togliere  alla  terra  , 
rapire  al  mare  , ed  all’  aere  di  delicato , e dolce  nel 
fapore,  c fe  in  ogni  Corte  non  lèmprc  ftain  prolpetto 
de’  Cortigiani  rauuenenza  de’  volti , onde  vien  tenta- 
ta gagliardamente  la  concupifccnza  del  tatto,  l’ozio 
nondimeno , che  comunalmente  vi  regnaj  l’età  per  lo 
più  florida, ò robufta;  l’auuencnza  del  tratto,  l’ame- 
nità de’  coftumi  de’  Cortigiani, vanno  prefentando  al- 
la loro  imaginazione  i lufinghcuoli  afpetti  del  fcflb 
frale,  e dall’ imaginazione  glieli  traportano  agcuol- 
mcnte  nel  cuore , a faruene  ardere  l’appetito  . 

E vero,che  fono  in  non  poco  numero  i Principi  ze- 
. lanti , e rcligiofiflfimi , i quali  anuno , ed  anche  in- 
giungono Erettamente  la  lànta  virtù  della  continen- 
za nelle  lor  Corti,  e tutto  all’  oppoEo  di  quel  lafciuo 
Re  di  Macedonia,che  apri  vna  fcuola  al  piacer  del  tat- 
to nella  fua  Reggia , hanno  fpalancato  in  mezzo  a’ 
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lor  Palazzi  vn’ampio  liceo  > oue  fantamente  fe  ne  può 
apprendere  labborrimcnto  ,e  la  deteftazione,  e le  vi- 
ge refe  maniere  a porlo  ben’ in  fuga.  Ma  contuttociò 
i tanti  commodi i i tanti  gli  agirle  tante fpecie  d’altre 
gioconde  apparenze,  che  le  ricchezze  de'  Potenti  fo- 
gliono  adunare  ouunque  dimorano,  deftan  dicomi- 
nuo  vcmentemente  negli  Abitanti  la  tentazione  di 
quel  piacere , Auuifaua  quindi  il  Gran  Morale,  par- 
lando apprelTo  il  Tragico , che  il  defiderio , e l’amore 
della  bellezza  y nutritur  inter  Uta fortuna  bona . E Ipe- 
cialmente  al  noftro  propofito  San  Gregorio  il  Ma- 
gno , chiolàndo  l’Oracolo  della  Incarnata  Sapienza  . 
Ecce  ijui  mollibtts  'vefìiuntur  in  Domibus  7{egum  funt . So- 
lis  etenim  exttrmibus  dediti prafentis  *viu  moUitiem  , & 
deleSlationem  tjuarant. 

Ellendo  adunque  forza  di  argomentare  > e dedurre 
da  prcmclle  tali  per  confèguente,  che  il  piacer  de’lènfi 
rinuicnc  in  ogni  Corte,  ancorché  modefìa,  e ben  mo- 
rigerata, vn  qualche  ricouero,e  fempremai  vi  ftano  de’ 
Fautori,  che  ve  l’accolgono , e l’accarezzano;  fia  mol- 
to ncceflaria  nel  Cortigiano  Ecclefiafìico  l’Indole,  che 
odia  quelle  dilettazioni , il  eh’  c quanto  dire,  l’ animo 
ben  difpofto,  e bcn’abituato  all’amore  dell’onefli  dal- 
le azioni  frequentemente  reiterate  nel  raffrenamento 
degli  appetiti  fenfuali . S’egli  troueralTi  oue  tanto  ab- 
bondano gli  appetitcuoli  oggetti  di  tutt’i  fenfi , fenza 
bauere  apprefa  precedentemente  bene  la  pratica  di 
ralfrenarli  » di  conculcarli , di  mantenergli  abbietti, ed 
opprefli , e fenza  hauerne  giurata , e Ipeflb  raffermata 
publicamente  la  nemiiti^  non  faprà  fenza  dubbio,alla 
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veduta  loro  combatterli,  non  che  vincerli . Non  li  ri- 
conofcerà  nè  pur  per  nemici  del  fuo  profitto.  Si  per- 
fuaderà,  che  gli  fieno  amici, ed  apportatori  di  vere  fe- 
licità , benché  fieno  falfe , ed  ingannatrici , c prefta- 
mentc  cangeuoli  in  gran  difaftri , c calamità  . 

Il  Santiffimo  Abbate  di  Chiaraualle  ofleruando  le 
forze  del  fenfuale  appetitoj’appellò  Primogenito  dell’ 
vmana  natura , ed  all’  elèmpio'del  Patriarca  Giacob , 
mentre  profetaua  gli  euenti  de’fuoi  Figliuoli,  efclamò 
fu  l’alpe tto  della  gagliardia  di  quello  Primogenito , 
Primogenitus  meust  tu  fmìtudo  mea,  & ^incipium  dolor is 
mei  f non  crefeas.  Ma  che  fi  dee  fare,  affinché  non  crc- 
. fca , e punto  non  s’auanzi  nel  fuo  vigore,  e non  pren- 
da ardire,  dice  San  Bernardo,  ^em  extinguere  nonpof- 
fumus  appetitum  , ojt  quam  citò  cubile  nojlrum  ingrèditur  , 
crefeere  ettm  nullatenus  patiamur-Jed  fui»  nobis  Jìt , tjuemad- 
modum  dicit  Jcr/pcura:  Sub  te  erit  appetitus  tuus.^  & tu  do- 
minaberis  illius . Bifogna  tenerlo  vmile  , e deprcfl'o , 
fempre  incatenato  a guifa  di  Schiatto,  e ciò  non  può 
fuccedere  , le  colla  moltiplicazione  degli  atti  della  ra- 
gion dominante Ibpra  lafua  gagliardia,  non  s’è  for- 
mato ben  l’abito,  e fatta  ben  l’Indole  vigorolà,che  in- 
celfantemcnte  la  "oppugni, e capitalmente  fiale  nemica. 

Traggiamone  vn  euidenza  dalla  moralità  delle  Fa- 
uole,  e nell’  eroica  virtù  d’ Vliflc  vittoriolà  agli  aflalti 
de’fenfuali  diletti,in  varj  euenti  della  fua  lunga  pelle- 
grinazione,confideriamo  quanto  ne  fia  necelTaria  l’In- 
dole nemica,  per  foftenerne  gl’incontri,  e per  fuperarli- 
ouunquc  fi  veggono . Dopo  che  il  grand’  £toe  hebbe. 
caricate  le  proprie  Naui  colle  fpoglie  rapite  dall’  inccr» 
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nerica  Città  di  Troia,  fciolfele  da  qucTidi  ancora  fu- 
manti ) e traportato  dall’ira  de’ Numi  Troiani  con  fu- 
riofà  borafca  alle  riuc  dc’Lotofegi , non  v’  adagiò  nc 
pur  di  quel  frutto,  che dclitiofilìlmamente  vi  produ- 
ccua  la  fecondità  del  terreno , e togllea  la  memoria  di 
tutt’i  commodi  della  Patria  per  la  dolcezza  del  gudo. 
Giunto  all’  amenità  della  Reggia , c delle  campagne 
di  Circe  > che  il  lufìngàua  ne’fuoi  amori>  forzò  la  Ma- 
ga col  terror  del  fuo  brando  a reftituire  a’ Compagni 
il  fembiante  d’Huomo  cangiato  loro  in  ceffo  di  Belua 
colla  malia  deirinftinto  alla  più  fetente , più  fozza , e 
brucai  libidine.  Trapaffando preffo  alle  fpiagge  dell’ 

\ armoniofè  Sirene, fece  turar  l’vdito  a’ Seguaci,  e lega-  . 
^ re  le  all'  albero  della  fugaciillma  Naue  , per  non., 
■“/imanerui in  preda  alle  voci,  che  dilettauano.  Nau- 
frago , e Iblo  dalla  tempefta  gitrato  nell’iibla  di  Ca- 
liplo  , vi  dimorò  vn  qualche  tempo , infinc’hebbe  il 
commodo  di  Nauiglio  , onde  fuggì  le  bellezze  di 
quella  Dea , che  l’ immortalità  prometteuagli  col  fuo 
conforzio.  Vn’ altra  fiata  naufrago  , e nudo  ripigliò 
terra  nel  porto  della  Feacia , e proueduto  di  veftimen- 
ta  ,di  Semi,  d’  ogni  grand’agio  nelle  fiimofe  delizie 
della  Reale  d’ Alcinoo , l'abbandonò  per  l’ amore  di  ri- 
tornare alla  Patria . 

Crederete  bora  voi,  che  fra  tanti  lacci  dalle  diletta- 
zioni de’ fènfi  tefi  ad  Vliffe , dopo  vn  decennio  di  du- 
rifllma  guerra , e nel  corfo  d’vn  altro  di  pellegrina- 
zione con  reiteraci  naufragi, con  perdita  de’Compagni, 
e d’  ogni  fbffanza , e con  mille  altri  pericoli  della  vita, 
che  da  per  tutto  il  perfeguitarono  per  indegnazione  di 
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Venere , c di  Nettuno,  non  fi  folle  fermato  infinche 
hauea  fpirito  negli  amori  di  Circe  , ò di  Calipfb , ò 
nelle  delizie  della  Reggia  di  Alcinoo , fi;  non  hauefle 
formata  precedentemente  dentro  fè  fteffo  t Indole-, 
odiante  le  fènfualid  illecite,  e praue  nella  pudica  con- 
fuetudine  colla  fua  caftiffima  Penelopc,e  nelle  incom- 
moditd , c negli  ftenti  del  terren*afpro  della  fua  Pa- 
tria ? f^/Srs  ( dille  Ariftotile  ) maximum  pbi  fuppUcium 
arbitratus , fi  malus  cium  efjet  immortalitatem  haheret  cum 
Aclantis  fìlia . Cum  Circe  etiam  manere  noluit , quam- 
quam infuper  fociorum  falutem  polliceretur  : imo  refponditt 
nihilféi  dolci  US  'vtderi  poffe,  qudm  Patriam  incidtam , & 
afperam  ; magifque  optauit  mortalem  Vxarem , Filiumque 
•vtderey  qudm  jìeri  ipfum  immortalem . 

Apprendete  da  quella  narrazione , e dal  buon  co- 
ftumc  , che  infegnar  ne  vollero  i Saggi  della  Gentili- 
tà, ò Ecclcfiallici , che  viucte  dentro  la  Corte , oue_ 
hanno  gran  forza  le  dilettazioni  de’  lenii.  Apprende- 
te bene,  ritorno  a dire  , quanto  vi  fia  neccITaria  l’In- 
dole odiolà , c capitalmente  nemica  di  fimiglianti  di- 
letti . Non  adulate  la  fenfualità  coirimaginarui,  che 
fi  rinuengano  delle  Corti , nelle  quali  apparilce  ap- 
pena alcun’ombra  di  sì  vigorolà  tentazione.  Quando 
pur  ciò  folTe , ve  ne  fuccederà  nondimeno  Icmpre  più 
dura , e fempre  più  malageuole  la  vittoria  j fc  notu, 
haurcte  anticipatamente  rinuigorito  , e fatto  Ibllecito 
il  volito  cuore,  a dilcacciare  lungi  da  le,  eziandio  le 
picciole  ombre  delle  foddisfazioni  de’fenfi,  che  fono 
illecite . Nella  Regione  antica  de’MalTagcti  naiceua-, 
vn  frutto } che  gittatonel  fuoco  inebriaua  tutt’i  Cir- 

colbnti 


Occonont. 
lik  I.  up.9. 


Herodot-  lib. 

K 


Digitized  by  Google 


. 1 84  Deir  Ecclefiaflico  in  Corte . 

coftanti  colle  femplici  fpecie>che  tramandaua  di  fealla 
lor  potenza  vifiua.  Niente minor’è  la  violenza  , che 
ha  fopra  THunnao  l’ombra  anche  picciola  del  piacere, 
che  non  è lecito . Appena  fi  mira , e volontariamente 
fi  ferma  in  elTa  vn  qualche  penfiero  al  caldo  traman- 
dato dall’auuenenza  dVn  volto , che  di  fubito  oifufea 
r intendimento;  toglie  alla  ragione  ogni  fua  poflanza, 
e la  fì  (èruire  infelicemente  a quella  de’  fenfi . 

Ma  non  fi  danno  giamai , e nè  men  pofion  darfi 
nelle  Corti , giufta  la  condizione , e l’ordine  loro  , le 
fole  ombre  di  quel  piacere . Ve  ne  appaiono  almeno 
all’ imaginazione,  le  non  all’occhio  frequentilTima- 
mente  i corpi  medefimi.  Oltre  l’alpetto  continuo  del- 
le ricchezze,  delle  fon tuofità,  delle  magnificenze,  del* 
le  delizie  de’Grandi  dianzi  narrate,  ve  li  follecitail 
tempo,  che  generalmente  i Cortigiani  vi  palTano  ne- 
ghittofi^  1 licenziofi  coJloquj,ondc  han  per  coftume 
di  traftullarfi,  ve  li  traportano,Ii  violenta  ad  entrare , c 
fermarli  pe  ’l  più  nel  loro  penfiero  l’oggetto  principa- 
le , che  fi  propongono  nel  fcruizio  de’  Potenti , il  qua- 
le fi  è di  conquillarfi  facoltà , commodi , ed  agi  doui- 
ziofi  ,per  terminare  in  fen  d’eiH  tranquillamente  la- 
vita.  É adunque  nella  Corte  ncceflità  di  qucH’Indole 
gcnerolàmente  nemica  delle  fenfuali  dilettazioni,  per 
non  foggiacerui  alle  violenze  della  Tirannide , che-, 
con  gran  fermezza  > e gran  confillcnza  v’hanno  Itabi- 
lita . 

Separiamo  alquanto  il  noftro  Ecclefiaftico  dalle., 
Ichiere  tutte  degli  altri  Cortigiani  , c tralafciando 
la  generalità  delle  dilettazioni  de’  fenfi  , facciamoci 
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alquanto  più  da  vicino  a quelle, che  fan  forxa  colla  vc- 
nuftà  deli'afpctto  del  fèffo  frale,  e ipecialmente  all’oc- 
chio del  cuore  d’ogni  Dedicato  a’Diuini  Altari  ; per 
bene  ofleruar  quanto  fia  più  ftrettà  in  lui,  che  negli  al- 
tri la  neceflìtà  d’eflcrne  nemico . Il  piaccr,che  Infinga 
l’appetitiua  potenza  degli  altri  fenfi,  non  è fempremai 
vietato , e colpeuole } maflìmamente  allorché  fi  pren- 
de con  moderazione , e con  temperanza . L amore», 
medefimo  delia  vaghezza  d'  vn  volto,  giuda  la  qua- 
lità dello  flato , e della  perfona,  tic  men  fempremai  è 
illecito,  e prauo.  A tutti  coloro,  che  deflinati  fono  a 
ferbare  in  vita  la  ferie  dell'Vmanità  colla  generazione 
della  Prole,è  Angolarmente  diceuole , cd  anzi  ingiun- , 
to  da’ Comandamenti  Diuini  l’amor  della  Donna,  che 
il  Signore  Dio  lor  diede  per  Confbrte.  Ma  a quanti 
fono  gli  altri , i quali  han  confagrato  il  cuore , e gli 
affetti  all’ amore  di  oggetto  molto  più  nobile  > e più 
auuenentc,  è neceflìtà , che  prendano  in  odio , ed  ab- 
bominazionc  ogni  gran  piacer,  chepoffa  promettere 
la  bellezza , e la  grazia  dell’altrui  frlfo . L’efferfi  arro- 
lati  in facra  milizia  coir obligazione  del  celibato,  gli 
hà  coflituiti  nemici  fempre  capitali  eziandio  del  pen* 
fiero  della  dilettazione  carnale,  c quando  ad  ogn’ in- 
contro non  la  combattano , e la  Iconfiggano,  òalmcn 
la  pongano  in  fuga,mancano  alla  fede  del  militar  giu- 
ramento, e fi  rendono  rei  d’eterno  gafligo. 

Aggiungiamo  , che  in  cflì  il  terfo  candore  della- 
calli  tà,  è l’ornamento,  il  quale  li  fa  molto  venerare,  c 
molto  diflinguere  da  tutte  le  altre  profeflìoni  ,ancor- 
ch’cmincnti.  Laonde  quando  giamai  il  dclTono  eglino 
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a diucdcre  vn  tantin  macchiato  nelle  fchifezze  della 
carne , fi  renderebbono  abbomineuoli  a tutti  gli  oc- 
chi del  Cielo , c della  1 erra.  Rauuiiàre  vn’Huomo, 
che  và  veftito  colla  venerabile  toga  della  Chiefà;  ma 
intrifa,cd  imbrattata  della  corruzione  del  fènfo  , c 
l’ifteflb  appunto»  che  rimirarui  fcritti  i caratteri  dell* 
infamia; è altresì  Io  fpirare  vn  fetidiffimo  lezroouun- 
<ju’  egli  giunga  j c recare  orrore , ed  abborrimento  a 
ciafeuno  col  iblo  afpetto  ; c concitarli  la  detrazione, 
l’obbrobrio,  l’odio  vniuerlàle . 

Nella  Corte  poi , fe  per  difuentura  elàlafle  mai  vn 
picciolo  alito  di  libidinoso  fetore  da  vn’Ecclellaftico, 
dilatcrcbbefi  incontanente  nell’odorato  d’ogni  Corti- 
giano , con  apparenza  almen  di  grane  Ichifczza,  e de- 
teftazione  negli  atti  efterni, quantunque  nulla,  ò po- 
ca n’  haueflero  nell’ interno.  E quiui  l’inftinto  di  fou- 
raftare  alle  doti  de'  Compagni  , c di  lacerarne  per 
qualunque  menomo  motiuola  riputazione,  c la  fama; 
affinché  al  rincontro  della  bruttezza  dell’altrui  vizio, 
la  propria  virtù  compaia  più  bella  , e venga  più  li- 
mata. Siche  le  fpecie  d’ ogni  minuto  difetto  , che  v’é 
commefTo  , paion  tramandate  alla  potenza  vifiua  de’ 
Riguardanti,  come  dallo  fpecchio  parabolico , che  fa 
giudicar  l’ oggetto  più  pieno , c più  dilatato  di  qucl- 
che  ne  fia  la  fua  vera  forma. 

Orafi  confideri  ciò, che  v’auuerrà,  fcl’Ecclefia- 
ftico  vi  fi  feorgerà  alquanto  fpruzzato  dalle  lordezze 
della  libidine.  LcpicciolifTime  macchie , cln  ne  ap- 
parirebbono  appena  altroue  , vi  fi  offerirebbono  ad 
ogni  lurite  molto  dilargate,  fchife,  e puzzolenti.  Tutti 
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gli  altri  vizi  fanui  la  bruttezza,  c la  deformità  quali 
pari  in  qualfifia  la  perlbna , e la  condizione  del  Cor- 
tigiano. Qi^el  della  lafciuia  c,chcpiii  degli  altri  im- 
bratta > e diturpa  ; molto  disforma  , c molto  rende  in- 
degno rEcclefiattico  delle  beneficenze  ) delle  fortune, 
c delle  prolperità  tutte  della  Corte  . Scerneralli  a fa- 
tica nel  fuo  fembiante  vn  neo  lieuiflimo  di  tal  colpa  j 
i Competitori  il  rapporteranno  di  fubito  alla  cenfura 
de*Malcdicij  i Maledici  rarrecheranper  motiuo  alle 
accufe  de*  Maligni  j i Maligni  faranlo  fèruir  di  forte., 
foftegno  alle  machine  della  calunnia , c così  vedralTi 
non  mai  jò  almeno  di  rado  vn’Ecclefiaftico,  eziandio 
lieuemente  intrifo  nel  fango  del  li bidinofo  appetito  , 
dentro  le  Corti  de* Principi  prudenti  , e làggij  amato- 
ri del  merito , e della  virtù , eh’  egli  non  vi  ftia , come 
ilberlàglio  delle  cenfure,  delle  dicerie  > de’mottijde’ 
dilpregi  degli  altri  Cortigianie  che  la  dignità  della  la- 
cra  condizione  per  cagion  fua  non  venga  vilipelà,non 
poche  fiate  anche  conculcata  dalla  baldanza  de’ Mal- 
uagi,  c Icmpre  compianta  dali’afiiizione  di  chi  ne  of- 
ferua,e  diuotamenrenc  venera  la  lantità  del  carattere. 

E necelfaria  perciò  airEcclefiaftico  in  Corte  l’Indo- 
le,che  odia  le  dilettazioni  de’ferfi,  e fingolarmente  di 
qucfto  della  libidine , Se  fi  volcfle  permettere,  che  per 
breuiflìmo  Ipazio,  equafi  per  trafeorfo  vi  dimoralTc 
lenza  le  coftanti  difpolizioni  alla  ripugnanza  di  tal 
piacere.  Sevi  fi  miraire  aflfatto  lenza  gli  abiti  della  ne- 
miftà  di  tal  fenfo , c vi  fi  lafcialfc  viuerc  vn  tantino 
coll’amor  naturale  di  vagheggiarlo,  gliene  fuccede- 
lebbono  fubito  i graui  mali,  che  habbiam  già  detti . 
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Ma  la  fatica, e l’arduità  maggiore  fi  è, in  fiirc  acqui- 
lo di  quefi’Indole  j edin  mantenerla  dureuole,  e con- 
fidente . Tre  cofe  hanno  da  concorrere  vnitamente^, 
nell’Huomo  , giufta  l’opinione  di  Plutarco , affinché 
s’auanzi  alla  perfezione  della  virtù  , e vi  fi  fiabilifca , 
Sono  la  natura, rammaedramento  della  ragione, l’efer- 
citazion  ne’ precetti,  che  la  defla  ragione  gli  va  det- 
tando , e là  doue  alcuna  di  quede  manca , non  dalli 
giamai  perfetta  la  virtù . L’vna  fa  fodegno  alla  fiac- 
chezza dell’altra;  vicendeuolmentc  fi  fbmminidrano 
il  vigore , che  hà  ciafeheduna  in  fe,  e tutte  tre  inficme 
lauorano  la  bell’  opera  dell’animo  virtuolb  j e lauora- 
ta , e ridotta  alla  fua  predant’ eccellenza , è neceffità 
che  pur  fian  concordi  cooperatrici  nel  mantenerla.. . 
N’è  giuda  fimiglianza  l’Agricoltura . Per  hauer  la  ri- 
colta douiziofàjella  vuole  il  buon  terrenojvuol  l’Agri- 
coltore* che  fàppia  l’arte  di  colriuarlo , e che  a tempo 
congruo  vi  fparga  il  feme  buono  . Ma  come  non  c 
Tempre  naturalmente  buono  il  terreno,  e bifbgna,che 
in  tal  calò  il  perito , ed  il  prouido  Agricoltore  faccia., 
fudar  la  Tua  indudria,a  codituirlo  in  bontà  almen  ba- 
deuole  alla  douiziofà  ricolta  ; cosi  non  eflendo  la  na- 
tura dcll'Huomo  lèmpre  ben  difpoda  a generar  la  vir- 
tù A guifa  del  terreno,  il  qual  fofle  dorile , fi  vuol, che 
la  ragione,non altrimenti  che  l’cfperto,  e’I  diligente 
Agricoltore,  adàtichi  fe,  ed  ogni  fua  maggiore  indu- 
dria,  a derpar  dal  terreno  della  natura  infin  dalle  ra- 
dici i viziofiffimi  affetti,  che  ’l  rendono  feluaggio , ed 
infecondo , e che  in  vece  d’ effi  vi  fparga,  e vi  coltiui 
i retti  fuoi  dettami , eh’  è quanto  dire  il  feme  buono , 
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onde  poi  fruttifica  douiziufàmente  la  virtù  . 

Delle  mentouate  trecofe,  che  fi  richiedono  nell’ 
auanzamento  alla  perfezione  delle  virtù  , è pari  il  bi- 
fogno  nell’Indole  odiante  le  dilettazioni  fenfuali . E 
pari  pur  la  fimiglianza,  che  l’Agricoltura  ne  fa  in  pro- 
cacciar , che  fia  la  ricolta  douiziola . Allorache  il  ter- 
reno dell’vmana  natura  è (èluaggio  > ed  infecondo  > e 
conforme  habbiam  ofieruato  infin  dal  principio  del 
dilcorlb)  l’Huomo  Iperimenta,  che  le  fue  natie  dilpo- 
fizioni  gli  Ipronano  il  cuore  a correre  oue  mira  l’og- 
getto, che  lufinga  ifenfi  del  fuo  corpo  j fari  fpedien- 
te  , che  la  ragione  adempia  ben  le  parti  del  perito  j e 
del  prouido  Agricoltore,  faticando , e fidando  a ren- 
der feconda  la  fterilità  del  terreno  dell’vmana  natura, 
con  diradicarne , e toglierne  via  quelle  maluage  in- 
clinazioni al  piacere , e con  gettami  il  buon  frme  de* 
fuoi  ragioncuoH  docuincmi , i quali  producono  doui- 
ziofànicnte  l'Indole,  che  odia  le  dilettazioni  de’Ienfi, 

Ella  farà  ardua  fenza  verun  dubbio , e molto  fi- 
dante fempre  tal  coltura,  e fruttificazione  j ma  non_, 
ìmpolTibile  . E in  facoltà  dell’  Huomo  volendo,  raf- 
frenar gli  appetiti  della  natura,  e foggettargli  all’im- 
perio della  ragione  - E capace  d’ammenda  ogni  mag- 
gior vizio,  quantunque  fia  natio , qualora  viene  am- 
maeftrato , e quindi  cfercitato  nella  virtù . Si  prende 
anche  in  odio  il  vizio  medefimo  naturalmente  dilct- 
teuolc , quando  fi  c prouato  alquanto  il  piacere  dell’ 
operazion  virtuofa . Purché  la  ragione  detti  i fuoi  pre- 
cetti alla  natura  procliue  al  contentamento  dc’fenfi,cd 
accuratamente  ve  la  eferciti,  cangerà  i praui  infinti , 
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in  difpofiiioni,  ed  abiti  retti . Amerai  coftumi  onefti, 
e continenti . Abbominerà  le  licenze  , e la  balia  fre- 
golata delle  fue  voglie. 

Se  infino  il  Cauallo  > che  non  hà  dilcorlb  j nè  ra- 
gione, è dal  principio  reftio,  e calcitrante  al  tocco  del 
freno  , e colla  reiterazione  degli  atti  s’auuezza  a reg- 
gerlo. Se  vbbidifee  pofeia  elàttiflìmamente  a’ tratti 
maeftri  del  fuo  Rettore,  c s’efercitato  nell’arte  della 
faticofa  carriera  della  lizza, pare, che  v’aneli  allorché 
n’è  condotto  fu  le  mofle , e ritroui  quiui  ogni  fuo  di- 
letto . Come  non  farà  pollìbile  all’Huomo  la  muta- 
zion  del  fuo  iftinto  al  perniciofo  piacer  de’fenfi,  nell’ 
Indole , che  l’odia  ? E come  fia  giamai,chc  in  efla  non 
rinuenga  dilettazione  molto  maggiore , che  nella  fre- 
golata concupifccnza  della  natura  ? Egli  ch’è  illuftra- 
to  dallo  fplendore , onde  può  conofeere  , e ben  prc- 
ueder , che  i fenfi  del  corpo  non  gli  offeriranno  gia- 
mai  contento  dureuole , che  a momenti , e eh’  c dota- 
to d’  vn  animo  abile  a contemplare  confblazioni , c 
giocondità  fempiterne  nell’  vnion’  eziandio  , che  hà 
co’l  corpo  corruttibile , e mortale  ; quando  fi  fiflìerà 
attentamente  in  tal  contcmplazicne , abborrirà  lenza 
dubbio  qualunque  diletto  fenfuale , ed  in  tale  abbor- 
rimento  godrà  vn  piacer  di  gran  lunga  fuperiore  al 
piacere  maggiore , che  poflan  dare  i fenfi , c farà  ben 
l'acquifto  dell’Indole  di  hauerlo  in  odio . Tertulliano 
me  ne  rilieua  dall’  impegno  , mentre  va  efclamando 
DefpeaaetJ.  coll’energia  del  fuo  zelo,  maior  voluptaSfquam fa^ 
ftidittm  ipftus  ‘wluptatis  ? 

Di  quell’ abborimento  alle  dilettazioni  fcnfuali,  e 

della 
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della  gioconditàjche  ne  viene  quindi  allo  {pirite,  fece- 
ro il  faggio  alcuni  Sacerdoti  dell*  Antichità  idolara, 
e per  acquifìarnc,c  per  mantenerne  l’Indole  in  fc,con- 
fidcrate  a che  alprez-ic , a che  patimenti  obligarono 
rincliiiazioni  della  natura.  In  Egitto  quc’,ciic  /cruiua- 
no  al  Tempio  d’Ifidc,  e d’ Api,  non  mai  mangiauano 
carni , non  mai  beueuano  vino,  rarilTimc  fiate  gufta- 
uanpanc.  L’vfìtatolor  cibo  era  d’erbe  afperfè  con  po- 
che gocciole  d’olio;  frequentiffimamcntc  durauano 
nel  digiuno  infino  al  fecondo , ed  anche  al  terzo  gior- 
no ; haueuano  per  letto  flore  teffute  di  frondi  di  pal- 
me , e per  origliere  vn  legno , od  vn  faflb , c tuttociò 
per  mortificare  gli  {limoli , c gl’incentiui  delle  dilet- 
tazioni carnali  , e goder  nel  piacer  della  continenza, 
che  riputauano  grata  a quc’falfi  Numi . In  Atenei  Sa- 
cerdoti apjjellati  Hìerophantes ^ a confèruarfi  immuni, 
cd  illefi  dalle  macchie  tutte  dell’impurità  , nell’  intra- 
prendere il  Miniflero  del  Sacerdozio,  beueuano  vn  li- 
quore compoflo  di  Cicuta,  e d’altre  varie  erbe  per  la 
frigidità  cotanto  poflenti  ad  ifmorzare  si  gli  ardori 
della  concupifccnza,  che  negli  appetiti  della  lafciuia, 
indi  mancauano  d’effer  Hiiomini . In  Atene  pure  al- 
tri Sacerdoti  ad  isfuggire  gl’  inciampi , c le  fdrucciole 
vie  della  libidine  , flauano  appartati  nelle  abitazioni 
lor  dellinate,  fempre  folinghi , e fempre  diuifi  da  qua- 
lunque commérzio  , non  altrimenti  che  in  romitag- 
gi, ed  erme  forefle  . Ma  fimiglianti  rigori,  ed  aufleri- 
tà  fono  oggi  commendate , e molto  rettamente  anche 
praticate  in  Iftituti  fàntiflìmi  di  profeffion  regolare  ; 
Non  però  fi  voglionprcfcriuercairEcclefiaflico  in_. 

Cortej  • 
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ipz  Dell’  Ecclefiaftico  in  Corte . 

Corte  i nè  fi  dimanda  da  lui  alprczza  di  vita  in  (èno 
degli  agi»  e delle  Ibntuofità  de’ Potenti . Gli  efcmpj , 
che  ne  ho  addotti»  fon, perche  conolca^eflcrfi  data.* 
eziandio  ne*Sacerdoti  dell* antica  profanità  l’ Indole.,' 
odiolà  delle  dilettazioni  fenfuali  » e che  più  ferma- 
mente può  darfi  in  efib  lui* che  hà  tanti  gli  aiuti  del* 
la  beneficenza  Diuina,  i quali  non  hebbero  quc*  Sa- 
cerdoti di  fallì  Numi . Ciò  » che  fe  gli.  chiede  » e gli 
conuerrà  » che  ben  pratichi  per  I*  acquifto  * e per  lo 
mantenimento  di  tal’ Indole*  non  è d aufierità  * non  di 
rigidezza , nè  di  ftrazi  del  fuo  corpo . £ di  Ilare  atten- 
to, e diligentemente  applicato  aU’  efecuzione  di  due 
foli  precetti  della  ragione  ammaellrante  l’anima  vma- 
na  nella  contelà  colle  violenze  della  natia  concupi- 
feenza  della  carne . 

11  primo  fi  è » di  fuggir  fempremai  quanto  fia  pofll- 
bile,laconucrfazione,c’l  commerzio  di  tutti  coloro*! 
quali  foglion  viucre  » c trallullarfi  nelle  licenze  de’ 
(enfi  5 ed  il  fecondo  di  ftrignerfi  fedelmente  in  confe- 
derazione» c continuante  amiflà  con  gli  Amatori  del- 
la continenza  . La  qualità  della  conuerfàzione  * ò del 
commerzio  è l’argomento  infallibile  dell’Indole  ò 
praua,  ò retta»  e delle  affezioni  ò male,  ò ben  dilpofte . 
Infìnoche  l’ Huomo  volontariamente  s’accoftaalle  di- 
cerie » a’paffeggi , a’conuiti, a qualfifia pratica  de’Vo- 
luttuofi*  non  dà  contrafegno  d’effere  nemico  de’fèn- 
fuali  diletti . Palefa  anzi  allora  l’amore»  che  gliene  fer- 
ue  vigorofàmente  nel  cuore , ò la  tentazione  almen_* 
che  comincia  a diletticarne  le  brame  fue . L’ euiden- 
tiflìma  prona  d’hauer  in  odio  il  libidipofo  appetito*fla 
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neldifcacciarne  difdcgnofàmcntc  da  fe  tutt’ifuoi  Se- 
guaci , e nel  mantenerfi  (labile , e forte  nella  confede- 
razione , c nel  commerzio  d altri  ^ che  dian  lode  , e 
glorificazione  co’lorcoAumi  alla  continenza . SeoecEpio, 

resmagis  animos  ad  honejla  induity  duhiof^ue , & in-» 
proMum  detlinantes  rcuocat  ad  reElum»  quàm  honorum-» 

Virorum  conuerpatio , Paulatìm  enim  defcendit  in  peSho~ 
ra,  & vim  praceptorum  ohtinet  frequenter  audir i , afpici 
fiequenter.E  quello  aforilmo  del  Gran  Morale  piu  cer- 
tamente s’auuera  nella  pratica,  e conuerfazione  co' 
Partigiani  della  continenza,  enei  totale  dilungamen- 
to  dal  conlbrzio  degli  Aderenti  al  piacer  lalciuo  5 che 
nell’abbracciare  ,ò  nello  sfuggire  la  (bcictà  de’Segua- 
ci  d’altre  Virtù  , ò d'altri  vizi . Ouc  (ì  rinuiene  dilet- 
tazione maggiore , ò buona , ò maluagia  , ch’ella  (ì 
(ìa,  è altrettanto  maggiore  la  Ibllecitudine  in  correr- 
ui  dell’vmana  volontàje  così  nel  commerzio  de’Lalci- 
uijfra’quali  al  cuor  fenfuale  pare  d’elTere  nel  centro  de* 
fuoi  folazzi , e nelle  adunanze  de’  Continenti , in  cui 
lo  fpirito  fi  conforta  con  alcun  (àggio  della  fua  eter- 
na giocondità  j ha  quedi  gran  ventura  di  (labilirfi  , e 
durare  nella  virtù  della  continenza  » e quegli  calami- 
tà (èmpr’euidentifilma  di  precipitare , e fenza  rime- 
dio languir’immerfò  nel  vizio  della  libidine. 

Voi  potete  gridar  coll’energia  del  zelo  più  feruido,  ' 
e più  robufio  preffo  a chiunque  dimora  nelle  conuer- 
fazionilibidinofc . Che  la  libidine  è vn  fuoco,  il  qua- 
le tormenta  inceflàntemente  l’anima,  e’I  corpo.  Che 
adamendue  fempremai  è vn  Mar  tempeftofo  , il  qual 
dopo  hauerli  diuturnamente  agitati  , gli  feppellirà 
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allapcrfìne  nella  profondità  di  voragine  per  tutt’i  Se- 
coli orribile  ) e crucciante . Che  i iuoi  diletti  fono  (!• 
miglianti  appunto  a colui  > che  vuol  riempire  d’alcun 
liquore  vn  vafo  forato»  ed  incelTantemente  faticane 
per  l’effetto  » lenza  mai  riteneruene  picciolifTima  goc- 
cia . Che  ogni  principio  delle  giocondità , che  pro- 
mette » ha  infepafabile  congiunzione  al  fine  del  dolo- 
re, cchc  chi  vuol  l’vnopcr  ncceffità  di  cataftrofe  mi- 
fcranda  jfàrà  obligato  afperimcntareil  cruccio  dcH’al- 
tro.  Aggiongetc  a ciò  gli  argomenti  delle  grauifTime 
iatture  dellafanità,  delle foftanze , degli  onori,  del 
diftruggìmento  delle  Famiglie , de’  Principati , e de* 
Reami,  c di  tanti  gli  altri  innumerabili  mali,  c cala- 
mitofi  auuenimenti , onde  per  occafione  della  lafciuia 
fi  riempirono  di  querimonie , e di  pianti  non  pochi  li- 
bri de’più  zelanti  Scrittori, c collavcmenza,egagliar- 
diapoffibilc  prefentateii  purea  chiunque  viue  in  con- 
uerfazioni  lafciue;  fe  infieme  inficme  non  hauere  te  la 
forte  di  ritirarlo  da  quel  confbrzio  , e no’l  perfuade- 
retc  bene  a fempre  fuggirlo,  ogni  voftro  sforzo  ri- 
marrà inutile , e non  riporteretene  mai  menomo  pro- 
fitto . 

Deh  Fcclcfiaflici  della  Corte , che  per  obligazion 
del  voftro  Inftituto  liete  dedicati  al  perpetuo  onore_ 
della  continenza , c per  l’abitazione , che  il  Cielo  v’ha 
deftinata  ne’Palazzi  de’Grandi , fiete  ou’è  più  ftretta 
neceflltà  di  palclàrui  nemici  capitalifllmi  de’  piaceri 
fènfuali , fuggite , e dilungateui  ad  ogni  ftante  dalle 
conuerlàzioni , e dalle  apparenze , anche  picciole,  de’ 
libidihofi  incentiiii , fc  volete  durare  in  tal  nemiftà  ,c 
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volete  acquiftarc,  e mantcner’in  voi  l'IndoIc)  che  odia 
le  dilettazioni  dc’fenlì.  Il  peccato  fenfuale  è mal  con- 
taggiofo.  Si  attacca  di  fubito  col  commerzio , c così 
chi  vuol  praticarne  co’Peccatori  dà  contrafegno  elù- 
dente, che  vuol  commetterlo . 

Il  fecondo  precetto  della  ragione  ammaeftrante  l’a- 
nima vmana  nella  contefa  colle  violenze  della  natura- 
le concupifeenza  della  carne,  ilquarèdiftringerfi  fe- 
delmente in  confederazione , c perfèuerante  amiftà 
con  gli  Amatori  della  continenza,  ha  relazione  a quel, 
ch’habbiam  detto  dell’odio,  e della  fuga  dal  commer- 
zio degl’incontinenti.  Invn  tempo  ftdloha  l’attiui- 
tà l'Huomo  di  adempir  sìall’vno,  che  all’altro.  Son 
come  due  braccia,  le  quali  vnitaraente  ftringono  in  fc 
rindole , che  odia  le  dilettazioni  dc’fènli . Son  due  atti 
appunto  della  medeGma  volontà  , i quali  concorrono 
advna  metaper  viediuerfe,  c colla conquifta  del  pre- 
mio amendue  vi  giungono  . Ma  v’cvn gran  vantag- 
gio nel  conuerfàte , c fempre  tcnerfi  nel  confbrzio  de* 
Continenti,  (opra  il  fuggir  dagflncontinenti . In  que- 
ftoGfatica,  cfpclTo  duramente  non  men  collo  fpirito, 
che  col  corpo.  In  quello  l’anima  fempre  gode , c col 
fuo  intimo  godimento  diffonde  pc’l  più  non  lieue  con- 
fòrto ne’fentimcnti  del  corpo . Jn  vno  G combatte , e 
neiraltro  G trionfa.StaflI  in  vno  ancora  su’l  euidentif- 
fimorifchio,  che  la  violenza  nemica  poffa  prcualere , 
Neli’altroGviue  non  altrimenti  che  in  feno  di  tran- 
quilliflìma  pace . Domims  dat  fuauitaum  beneficami 
cjua  deleSletur  amplius  cmtiyientia  , & terra  noflra  datjru~ 
ilum  fuum , quo  paf ci  tur  Miles , qui  debellat , Deo  iuuan~ 
te,peccatum . Bb  z Dcb- 
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Debbo  darmi  a credere,  che  ogni  £ccIefiafiico 
habbia  più,  e più  fiate  iperimentato  tal  giocondità , 
che  gode  lo  (pirito  nella  conuerfazion'e  con  gli  Ama- 
tori , e co’Seguaci  della  continenza.  Ho  ragione  in 
oltre  di  fupporre  jche  habbia  pur  Ibuente  confiderato, 
che  perfeuerando  coftantemente  nella  ftefla  conuer- 
iàzione,  c confuetudine  s’infieuolifcono  gli  sforzi,  e 
s’intiepidifcono  grincentiui  della  natia  concupilcenza 
della  carne , e che  fuccedendo  la  neceffità  di  praticar 
fra  gli  oggetti  deH’incontincnza,  ritrouafi  l'anima  sì 
vigorofa  , e gagliarda  nell’Indole  d’odiarli , che  affai 
di  leggieri,  e con  breue  ftento  ne  fiacca  gli  empiti , e 
gloriofamente  riportane  la  vittoria.  Sono  quelli  fra 
i precetti,  che  i più  zelanti  Macftri  della  perfezione 
della  vita  Ipirituale , ingiungono  a coloro,  i quali  han- 
no contratta  l'obligazionc  del  celibato  ; affinché  l’of- 
fèruino  agcuolmcntc , e così  mi  conuien  di  non  por- 
re in  dubbio , che  ogni  Ecclefiaftico  gli  habbia  ben’ 
efercitati . Ma  le  per  dilàuuentura  fofl'ene  alcuno  nel- 
la Corte,  che ignoraffeaffatto  que’laluteuoli precet- 
ti , ò foffe  tralàndato , e pigro  in  clèguirli,  Tinnito  a 
venir  meco  ad  ammirare  vn’auuenimento,  che  farà 
diuampargli  il  cuore  nelle  brame  di  Iperimcntar  le_, 
giocondità  degli  Amatorie  de’Seguaci  della  continen- 
za , e gli  accenderà  tutta  l’anima  nelle  voglie  di  con-' 
quiffare , e mantener  Tempre  in  fe  l’Indole  , che  odia 
le  dilettazioni  de’Iènfi,  quando  con  empietà  non  hab- 
bia giurato  di.  rubcllarfi  dalla  profeilìone  d’ Eccle- 
fiaffico  . 

> Ne  s’imagini  già,  eh  e fia  per  condurlo  auantiad  vn* 
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oggetto  pocopoffente  a follccitar  la  natia  concupi- 
fccnza  della  carne , e rapprefentarglielo  fra  le  angultie 
di  religiofi{IìmiChioftri,in  cui  le  mura  medefime  pon- 
gono in  orrore  le  tentazioni  d’incontinenza . L’am- 
mirerà in  mezzo  d’vn  Proftriboloj  oue  la  violazione 
delia  più  coAante  pudicizia  attribuiuafì  a vanto  , e 
valor  plaufibile , e douc  vna  Vergine  di  marauiglioià 
bellezza  fu  conceduta  neiralToluto  poter  d’vn  Gioua- 
ne  vigorofo,e  di  profcflione  Soldato . L’auuenimen- 
to  va  regiftrato  ne’Sacri  Annali  allorache  inferociua  * 

la  perlccuzione  di  Diocleziano^  e Maflìmiano  nc’Cri* 
ftiani.evien  riferito  difFuiàmente,  e con  fiorita  elo- 
quenza da  Sant’Ambrogio  fenza'eiprefifione  de’nomi,  i-* 
nè  della  Vergine  , nè  del  Soldato  j effendo  forfè  di- 
ceuole',  che  fi  cangiaflero  loro  in  altri  elprelliui  dcj- 
la  gloria,  che  merita  la  virtù  deH’auucnimcnto  mc- 
defimo,  e da  indi'appreflb  ella  foffe  appellata  Giocon- 
dità j ed  egli  Piacere  della  continenza. 

. Era  la  Vergine  Antiochena , tanto  più  corteggiata 
da  numcrofillima  fchiera  di  lafciui  Amatori)  quanto 
più  ella  fi  ftudiauad’alconder  loro  l’alpetto  della  fua_, 
rarilllma  venuftà . Moleftata  quindi  dalle  moltipli- 
cate richiefte,  che  alFaticauanfi  per  polTederlaj  affin- 
ché non  più  le  turbaflcro  la  tranquillità  > e gioia  > che 
godeua  nell’incorrotta  fua  pudicizia, fe  notificare  agli 
Amanti)  che  profcflaua  la  Religion  Chrilliana,  e che 
hauea  dedicato  il  fior  verginale  al  Diuino  Spofo,che 
fi  diletta  i e pafee  fra  i gigli  della  illibata  verginità  . 

Altra  ripullà  non  alpettarono  quegl’Impuri , per  traP 
formarne  in  odio  mortale  tutto  ramore.L’accufiirono 
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fubito  al  Maeftrato  della,  perfecuzion  della  Fede», . 
Ma  vdendo  pofcia  > ch'era  dannata  alla  morte,  come 
Criftiana  , e concependone  affai  più  barbara  crudeltà 
la  concupitcenza  di  violarla , propofero  a’  Giudici , 
che  toltole  il  piacere , onde  fi  vantaua  di  mantenere 
il  cuor  piùgiuliuo  fra  il  dolor  de’ tormenti,  morendo 
Vergine,  hauerebbe  data  l'adorazio ne  agli  Dei.  Fu 
incontanente  però  condotta  nel  Lupanare, c folamen- 
te  allora  attriffandofij  e poco  meno,  che  afforca  nell’ 
cffremità  del  dolore , quando  fi  rauuisò  nel  rifchio 
euidcnte  deirinjfcliciffima  perdita  della  gioconda  ver-- 
ginità,  Ipedì  il  fuo  cuore,  e gli  affetti  tutti  a chi  n’c 
l’Autore , c fomminiffra  le  forze  di  conferuarla  , per 
impetrarne  aiuto  , e pietà . 

.11  Soldato  intanto  più  coraggiofo,  piùagile,  epiù 
follccito  degl’impuri  Amatori , a confeguir  la  vittoria 
della  bclliffima  preda  , prima  che  ogni  altro  entrò  nel 
Proftribolo , c rauuifando  quiui  la  Vergine  angofirio- 
là,  ed  anfànte  nel  fuo  timore.  Che  temi  (diffele  ) . 
Non  Ibn  già  quilafciuo  rattore  del  virginal  tuo  con- 
tento . Godo  pur’io  nel  piacere,  e nella  giocondità 
della  Criftiana  continenza.  Vo  farne fàlua  in  te  la_ 
R'de  promeffa , acquiftare  il  merito  a me  d'hauerla., 
(àluata,  ad  amendue  lèrbarne  il  conforto.  L’onora- 
ta fama  del  tuo  può  efferti  tolta  dall’altrui  violenza  . 
11  mio  non  correne  rifchio  fenza  confenfo  del  mio 
volere.  Cangiara  dunque  gli  abiti,  e lòtto  quelli 
della  fortezza  guerriera,  c’hebbi  in  mercede  del  mili- 
tar giuramento,  efei  tu  Vergine  valorolà  dal  luogo 
infame,  trionfatrice  della  la^iuia.  Eccoti  la  fpada , 
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eccoti  r elmo , eccoti  la  corazza  j lafcia  per  me  le 
vefti  di  Vergine  ; Non  rimarranno  qui  meco  in  vc- 
run  pericolo  d’ofFelà,  cdonta  alla  pudicizia  . Se_a 
rinfolenza)  e la  rabbia  degl’idolatri  contra  laReligioii 
Criftiana  vorrà  > che  paghi  la  pena  della  tua  fuga , e 
della  tua  illibata  verginità  « la  miavita.  La  morte  non 
toglie  il  piacer,  della  continenza  a Dio  confàgrata.. . 
Aumento  nella  gloria, che  durerà  ne’fècoli  eterni . 

Fuggì  pertanto  la  Vergine  dal  Profiribolo  , ve- 
duta si,  ma  non  ofTeruata lòtto  la  mentita  apparen- 
za del  pietofb  Soldato,  creduto  fàzio  della  libidine, 
ouepiù  famelico,  c più  feflante  egli  lì  palccua  co’lba- 
uiHìmi  fi-utti  della  fua  callità  , c ù gloriaua  di  rimi- 
rarli vagamente  abbigliato  più  de’  trofei  , che  degli 
abiti  della  femminil  pudicizia . * 

Quando  poi  entrati  nel  Lupanare  gl’idolatri,  vi  ri- 
riconobbero il  Soldato  vcftito  degli  abiti  della  Ver- 
gine , fmaniarono  per  lo  Ichemo , Vdendo  di  più  i 
vanti,  che  faccuajd’élTcrlì  quiui  arditamente  condotto 
colla  opinione  comune  di  Stupratorc,per  vfeirne  Atle- 
ta della  caftità,  e Martire  iniìeme  della  Fede  di  Gri- 
llo , inferocirono  ncU’c^Q.  della  Crilliana  Religione, 
c condannandolo  incontanente'a  crudelimma  morte , 
dal  Lupanare  fu  tratto  al  fupplizio  ; 

Ma  cmulatrice  la  Vergine  della  virtù  del  fuo  caro  Li- 
beratore, e non  temente  più  fotto  il  ferro  dell’elmo,  e 
della  corazza  oltraggio  veruno  al  fior  verginalc,feccfi' 
llrada  fra  gliOrdini  militari  infino  al  luogo  del  fuppli- 
zio,e  quiui  peruenuta  sì  gli  parlò.Non  ti  lafciai  Ami- 
co nel  Prollribolo  qual malleuadore  della  miavita. 

Volelli 
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Volcfti  turimanerui,comc  argomento  della  virtù  della 
pudicizia  ) e di  quella  Tanta  giocondità,  che  lo  ipirito 
tuo  inficme  col  mio  godette  in  mantenerla  affitto 
illibata.  Horache  lamia  può  trapalTare  immune  d’ 
ogni  offefa, lotto  lo Ichermò  delle  tue  fortillime  Ipo- 
glie, alla  gioia  migliore  della  beata  eternità,  nonfia 
douer,  nè  pietà , che  tu  me  ne  priui . Non  intraprell 
la  Tuga,  nè  dilamorata , nè  timida  del  Martirio  . Fug- 
gi) l’inTamia  deir  impurità  coTconfiglio  , e colmarmi 
tue . Se  la  tua  preuiene  la  morte  mia,  abbandoni  tu 
la  verginità  , che  m’hai  conTeruata,  a nuoui  perico- 
li. Mene  torrai quell’aiuto , e quella  Taluezza,  che 
. mi  donafti . Ha  valore,  e Torza  la  Vergine  di  Ibffe- 
rir’i  colpi,  c Icpiaghe  della  Barbarie  nelle  Tue  mem- 
bra . Non  Tè  permeTso  mai , nè  mai  Te  polfibile  di 
tollcrarui  le  macchie  de’  libidinofì  Amatori  . E nel 
Tuo  cuore  ardire,  che  balla,  ad  andare  incontro  alla 
Ferità  della  morte . Non  ha  più  vita  * l’c  qualità  ve- 
runa di  Vergine,  oue  nondiTende  fino  alTeTalazion 
eziandio  dcITcllremo  fiato  , la  verginità  combattuta . 
S’c  pur  grado  in  tc  di  trapaflar  meco  a’godimcnti  più 
pieni  della  continenza  j le  leggi  dell’amor  Tuo  prelcri- 
uono  qucft’ordine  , che  chi  più  ne  Ha  Tu’l  rilchio  di 
' perderla,  pria  fi  làlui . Piacciati  adunque , che  fia  io 
la  prima  a morire . Rimarrà  a te  Tvnico  cimento  di 
mantenere  a veduta  del  Tangue  mio  per  brcui  mo- 
menti , la  tua  Tortezza  inuitta , e collante  alTvltimo 
colpo . Morirai  nella  gloria  d’hauer  Fatta  v/circ  pura, 
ed  illibata  dal  Lupanare  vna  Vergine , aceiòche  s’au- 
uiafle,  c giungclTc  al  talamo  delTimmortale  Tuo  SpoTo 

colle 


Digilized  by  Góogle 


Trattato  Primo . 2,01 

colle  corone  c le  palme  infieme  della  Verginità , c 
del  Martirio  • 

JliuoltapofciaagliEfecutori  gridò  altamente . A' 
che  afpcttate  più  voi  in  dilacerarmi,  e darmi  alla_» 
morte?  Senio  la  Rea,  che  fuggì  la  condannaggio- 
ne . Se  quelli  eflcr  volle  raalleuadorc  della  mia  fuga,’ 
bora  che  ne  hauete  prefente , e nella  voftra  poffanza 
la  fuggitiua , a che  tormentarlo  ? Se’l  giudicate  col- 
peuole  del  mio  feampo^douete  punirne  molto  più  me, 
che  ne  fon  la  colpa.O  vogliate  efeguir  la  prima  fentcn- 
za , che  condannopimi  a morire  per  la  confcfllonedi 
Grillo,  o’I  galligo,che  merita  la  feconda  dclufauiper 
mia  cagione  ; le  vollre  Leggi  giullamente  v’ingiun- 
gono , che  facciate  precedermi  nel  luppiizio  a coHui  » 
ch’è  leguace  j e complice  mio . 

Così  generofo  parlare  della  fortillìma  Vergine , 
c 1’  animo  infieme  imperturbabile  del  Soldato  fu  l’af- 
pctto,  e fui  luogo  del  fuo fupplizio , rendeuano  llu- 
pidi  gl’idolatri.  Tuttauia  allo  llupor  preualendo  Em- 
pietà di  feppelllre  quell’ incliti  fperimenti  della  Cri - 
iliana  fortezza,  e Rchgione»  diedero  la  morte  primie- 
ramente alla  Vergine , che  concitaua  piùlofdegno, 
c la  finania  degli  Efccutori,e  quindi  al  Soldato.  Laon- 
de amendue  falirono  al  Cielo  colle  infegne  di  Marti- 
ri della  Fede , e della  fanta  virtù  della  continenza . 

Or  le  in  quello  eroico  auucnimento , e mirabil 
proua  della  gran  virtù,  e giocondità , che  diffonde 
nel  cuore  vroanol  amor , che  fi  ha  per  la  continenza 
a Dio  dedicata , s’affiflera  la  confiderazionc  d vn  ani- 
ma, cheviua  con  l’Indole  odiantc  le  dilettazioni  de. 

C c fcnfi, 
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fenfi  > daranno  per  certo  alla  verità  la  lode  diceuòle, 
e co’cimenti  fuoi  proprj  ne  farà  fede.  Ma  quando 
mai  accadeffe  ad  alcun  di  leggerla,  il  quallafuppo- 
nefle  elàgerazione,  e forza  del  dire,  dacfso  lui  nient’ 
altro  vorrei  , lènonche  alquanto  lèparato  da  tutti 
gli  oggetti  deH’incontinenza,  prendeffe  almeno  vna 
fiata  vn  picciolo  fàggio  di  tal  giocondità  fra’Seguad 
della  continenza . Gli  ritornerà  ben  tofto  la  voglia^ 
di  reiterarne  lo  fperimento,  e dopo  la  reiterazione, 
c frequenza  diqueftiatti,  fegliaccenderàfenza  dub- 
bio l’anima  tutta  nella  feruida  fete  di  attuffarne  le_» 
labra  nella  pienezza  della  fbrgcnte . La  proprietà  del- 
la gioia  delle  virtù  dello  fpirito,  e fpecialmente  di 
quella  della  continenza  , c di  Tempre  crefeere  nel  vi- 
gor di  goder  qualora  fi  gode , e tutto  all’oppofto  au- 
vienc  nel  vizio  dell’ incontinenza.  Quando  il  Vizio- 
fò  reputa  di  haucrne  in  le  appieno  il  godimento , è al- 
lora che  n’hà  più  viua  la  noia , c molto  vi  c più  mo- 
leflo  il  rammarico . 

Ecco  adunque  la  Scuola  ,in  cui  ben  s’apprende  1’ 
Indole  , che  odia  le  dilettazioni  fenfuali , e chetienfi 
aperta  a publico  prò  degli  obligati  aU’onore  del  ce- 
libato. Sta  nel  frequentare  gli  atti  della  gioia,  e gio- 
condità , che  l’anima  truoua  nella  conuerlàzione  de- 
gli Amatori  della  continenza  fotto  il  gran  magiftero 
della  ragione  contradicente,  e fiaccante  i praui  detta- 
mi della  concupifeenza  della  natura. 

Su  Ecclefiaftici  della  Corte  mantcnetcui  quiuiatten- 
ti,ed  accurati, offeruando  bene  i precetti  tutti  della  con- 
tinenza, c non  dubitate  giamai  dei  voflro  profitto . 

Ancor- 
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Ancorché  dimoriate  in  luogo  ) oue  appaiono  tanti 
oggetti  , i quali  di  continuo  tentan  la  natura  a ri- 
bellare i proprj  appetiti  da  quella  virtù  llrcttamente  in- 
giunta all’onore  del  voftro  flato  ; voi  nientedimeno 
con  robuflezza  inuincibile  li  frenerete , li  ter- 
rete foggetti , cd  incatenati  lòtto  il  gran 
dominio  della  ragione  > a gui- 
ù di  fchiaui  incelfantc- 
mente  fudanti  per 
voflra  gloriate 
per  voflro 
vtile. 

/ 

« 
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Sarà  fpedientejChel’Ecclefiaftico  in  Cor- 
te auuezzi  ben  l’animo  alla  confìde- 
razione, che  le  felicità  molto  di  leg- 
gieri quiui  (i  cangiano  in  auue- 
nimenti  finiftri , quando  vo- 
glia ièntir  moleitia  men 
graue  in  tal  cangia- 
mento . 

CAPITOLO  DECIMO  QVARTO. 

Velie  pitture  , che  i Dipintori  appcllan», 
triformi, fecondo  i (iti , donde  s’ofleruano, 
fanno  apparire  gran  varietà  nelleimagini, 
cd  ergono  l’occhio,  c l’animo  infiemc  de' 
Riguardanti  alla  marauiglia , per  le  contrarie  vici/fi- 
tudini , che  coll’iftefla  materia  dauui  a diucderc  l’inge- 
gno dell’arte.  Figiuriamccne  vna  a cagion d'efèmpio, 
c poniancela  d’auanti  per  fimiglianza  dell’argomen- 
to,che  habbiam  propofto . Se  primieramente  la  mi- 
reremo dal  lìto  , che  per  linea  diritta  tira  allo  fguar- 
do  le  fpccie  del  fuo  profpetto,  fi  feorgerà  sì  giocon- 
da, efi  diletteuole , che  rapirà  tutt’i  lumi  nelle  auue- 
nenzedi  quell’effigie,  che  rapprefenta.  Sepofeiafi 
volgeranno  i pafll  con  gli  occhi  in  vn  de’fuoi  lati  s 
vi  lèmbrerà  incontanente  degenerata  la  bella  imagi- 
nc  in  mofiri  orribili,  e fpauentofi,  e la  pittura  tutu 
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parr^  vn  couile  di  ferociflìme  Belue . Se  andraflì 
quindi  colla  curioiìd  ad  olTeruarla  nell’ altro  lato  } 
nuouc  apparenze  iui  pur  la  cangiano  , e vi  fi  ve- 
dranno cauerne  ofcure , felue  Ipinore , fcofcefe  balze> 
precipitofi  dirupi  ) rouinofi  edinzi)  ondein  tcmpefia,e 
quelche  di  più  farà  caduto  in  capriccio  del  Dipintore. 

Tutto  ciò  opera  la  varietà  de’colori  collocati  in  di- 
uerlè  proporzioni,  giufia  i precetti  dell’arte  de’Prof- 
pcttiui  j e ciò  per  l’appunto  pofifiam  noi  dire,  che_. 
operino  le  veftimenta,  i fiori,  gli  ftrumcnti  d’oro  , il 
terreno  fterile , e faflbìb , e quanto  di  più  habbiamo 
defirritto  indoflo , e d’intorno  alla  noftra  Imaginc  del- 
la Corte,  per  li  tanti  colori  , varj  di  (pecie , che  la_. 
compongono,e  fecondo  i lìti, donde  fon  mirati  danno 
a diueder  apparenze  oppofte , e trasformano  fubitoin 
deforrnità,orrori,  e fpauenti  quello,  che  già  lembraua 
sì  vago , sì  Ipeciofo , e sì  amabile  al  primo  incontro . 

Traportiamonc  alquanto  la  fignificazione  al  fen- 
fo  morale  , ed  imaginiamoci  vn’ animo,  che  fi  fiffl 
a vagheggiare  il  primo  prolpetto  de’ Palazzi  de’ 
Grandi . Oh  che  defiderj  gli  entrano  nel  cuore  d’efi 
ferui  ammefso  ! Che  fiamme  gli  accendono  la  con- 
cupifeenza  delle  giocondità  , che  v’appaiono  ! Va 
pcrfualò  , che  nelle  magnificenze  di  quelle  fabri- 
che  , oue  par  , che  l’arte  habbia  gareggiato  col- 
le ricchezze  della  natura  per  innalzarle , fieno  adu- 
nate quante  felicità  pon  darli  nel  Mondo  j che  frà 
gli  ornamenti,  e le  fontuofità  maefìolè  ,onde  Ibn  co- 
perte quelle  fuperbe  pareti , non  ofin  giamai  di  farli 
veder  l'vmanc  miferie  , e che  in  tanto  numero  di 

MiniAerj, 
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Miniftcrj , c Miniftri  applicati  quiui , e fempre  follc- 
citi  a comporre  i commodi , c le  foggie  poflìbili  del- 
le delizie , qualunque  fcnfo  paffiui  la  vita  in  feri  dell’ 
oggetto  delle  fue  brame  .Ma  lafciate,che  l’occhio  vol- 
gali vn  tantino  a riguardar  di  trauerfo  in  vno  dc’lati 
di  quc’  Palazzi . Deh  che  cangiamento  I che  Pozze 
lame  diturpano  la  primiera  apparenza!  Vilìrauuifa 
l’inuidia,  che  fi  dcgrigna  fin  fu  TiftelTe  fue  carni  per 
la  prolperità  d’vn  Riuaie  ; la  maldicenza,  che  rabbuf- 
fata tutta  nel  volto , v*è  fempre  intenta  a vibrar  làettc 
contra  Tonore  dell’altrui  filma  j la  calunnia , che  fre- 
me , e polcia  fi  pafee  nell’eftcrminio  j che  ha  fatto  de’ 
Meriteuoli  ; l’odio , che  coua  gli  afpidi  in  Peno , c ne 
va  fpargendo  l’atro  veleno  fu  le  mercedi , che  fi  con- 
cedono alla  virtù . Dategli  tempo  a muouere  i pafid 
per  mirare  il  profpetto , che  gli  ofFcrifce  la  Corte_* 
dall’altro  lato . La  terza  imaginc  euui  più  terribile , 
c fpauentolà  della  feconda  . Dagli  alti  polli  della.. 
Fortuna!  Puoi  Fauoriti  fi  veggono  precipitar  per  diru- 
pi di  tribolazioni , c di  feiagure , bora  ad  vn  cenno 
della  Iblpczionc  dVn  Principe , ed  hora  ad  vn’vrto 
della  perlccuzionc  d’vn’Emolo . Altri,  che  reggeua- 
no,c  dilpenfauano  con  pieno  arbitrio  le  beneficen- 
ze dc’Potcnti,  vifono  auuinti,  c condotti  a gemere 
in  antri  ofeuri  di  penofiflìmi  carceri . Altri , i quali 
fecero  fudar  le  forze  degli  anni  floridi , c vigorofi  fu 
le  fatiche  della  lèruitù  dc’Padroni } perche  già  dichi- 
nano aH'ctà  languida , e bifogneuole  di  follegno , ne 
fono  fcacciati  raminghi , e laceri  a flentatillimo  ciì- 
lio . Quanti  » e quali  fieno  i Cortegiani,  tutti  vi  fi 
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dolgono j c fi  querelano  almeno  in  parte  dellauuer- 
fità  della  forte . Niun  ve  mai  pago  dellefler  proprio; 
niun  v’è  mai  libero  da’  rammarichi  ; ciafeun  v’  è in 
tempefta  di  paffioni  y e fe  pur  fi  dà  quegli  > che  la_ 
tollera  colla  tranquillità  del  fuo  cuore  > la  continuan- 
te agitazione  gli  commoue  per  fine  vna  graue  naufcai 
ondefiabilifce  di  non  nauigar  mai  più  nel  Marc  della 
’ Corte , quandoché  poffa  giungerne  al  lido  y c pren- 
derne terra. 

Chiamo  bora  io  qui  l’Ecclefiaftico  y il  qual  nudri- 
foe  la  voglia  d*eflcrc  ammeflb  nella  foruitù  dcTotcn*? 
ti , ò che  già  fi  truoua  ne’lor  Palazzi)  a contemplarne 
con  attenzione  quefta  triforme  pittura.  Oh  quanto 
gli  giouerà  l’animo  preparato  a tutti  gl’incontri  di  fi- 
miglianti  viciflltudini  1 L’ opinione  ben  confcrrnata 
nella  fua  mente,  che  fono  inconftanti,  fugaci , e la- 
bili i beni , che  v’appaiono  ; che  ad  vn  rauuolgimento 
dell’occhio  fercno,  e placido  del  Padrone, in  torbido, 
c difdegnofojche  alla  calunnia  d’vn  Maligno  ; e che 
alla  fola  mancanza  d’vn  Protettore , c d’vn  fido  Ami- 
co, fi  ponno  cangiare  in  molto  angofeiofe  calamità; 
farà  fentirglienc  con  men  dolore  l’inconfianza , la  fu- 
ga , c qualunque  Cane  la  fuentura , fcmprechc  auuen- 
ga . non  fortiùs  ad  id , cui f e diìt  compofuerat  ac-  107. 

cejfity  & dur/s  quoque  y fi  premeditata  erant , ohftitit . 

Per  lo  contrario,fe  fi  prefentano  inalpettate  le  au- 
ùerfità , hanno  la  forza  de’Vcnti , i quali  con  empito . 
repentino  affalgono  la  Naue , oue  i Marinai  giaccio- 
no foiopcrati  in  fin  della  calma . Lagittano  al  naufi-a- 
gio } òfanno  almeno,  ch’ella  ne  corra  euidcntcmentc 
, il  pen- 
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il  pericolo  . Non  è auucnuto  di  rado,  che  il  (blo  alpct- 
tod'vnimprouiià  mutazione  dalla  felice  nell’auuerfa 
fortuna^  habbia  generate  le  infermità  ,e  cagionate  le 
morti . Gli  Ipiriti  della  mente , e deTenfì  vmani  ab- 
bandonano il  corpo  alla  violenza , chefouragiunge_, 
non  maipenfata;  Ogni  valorofo  cede  alla  forza  del 
^**H^*^  tradimento'.  DegK  Adderiti  Popoli  della  Tracia  lì 
ftrihtn.  ’ barra  > che  per  la  fola  veduta  dentro  vn  Teatro  con-* 
fubitanea , e con  tragica  trasformazione,degli  auue- 
nimcnti  d’Andromeda  , tuttoché  fauolofì , vi  furono 
prefi  dalla  febbre , ed  vfeitine  pofeia  per  la  Città, v’an- 
dauano,  come  pazzi , freneticando  negli  ardori  di  tale 
infermità . . 

Se  vn  repentino  cangiamento  dalla  profpcrità  del- 
la Corte  in  graue  feiagura  aflaliflc  mai  alcun  Corti- 
giano perfuafo  di  viuerci  fenza  veruna  dechinazione 
dallauge  dclfauore^  a cui  folte  forto.  Se  dalla  pie- 
niflìma  podefià  di  compartir  le  grazie  del  Principe, 
venilTe  dannato  con  precipitola  fentenza  alia  dilgra- 
zia  di  cederla , ed  eziandio  di  portarla  , e di  confe- 
gnarla  alle  mani  del  fuo  Riuale , fenza  che  non  pur 
gli  foflc  palTata  per  rimaginazionc  . Semai  gli  acca- 
dere di  vdir  l’annunzio  del  rigorofo  diuicto,  di  non 
accoftarfi  più  a quel  Palazzo  , oue  le  vmiliazioni  gli 
oficquj , le  beneficenze,  gli  onori  tutti  pendeuano  dal 
fuo  volere,  fenza  làperne indagare  alcuna  cagione , e 
fenza  hauerne  punto  preueduto  il  deplorabircuento. 
Ah  che  non  può  reggere  la  fortezza  del  cuore  a que- 
lle forprefe  ! Se  ne  confonde  la  viuacità  degli  (piriti  ^ 
Non  fi  dà  più  tempo  allora  al  configlio  t L’anima  non 

è capace. 
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è capace , che  del  dolore , e cosi  la  vita  del  Cortigia- 
no, òjVicn  confcgnata  a continue  angofce,  e pati- 
menti , ò condotta  all’cftrema  ncceilìtà , come  ne  £in- 
no  la  fede  i frequenti  efèmpj . 

Si  voghono  adunque  ben  preueder  quefti  mali, per 
effere  in  forze  di  tollerarli , e per  applicarci  il  vero  ri- 
mcdio,anchc  a riiànarli . otnnem 

dolorem,  ^<tparata  mentem  compofuijfe  patientia.  Piu-  oettanquUij,' 
tarco  dille, che  l’Huomo  amante  della  tranquillità, 
e pace  dellanimo,  dee  hauerein  elfo  due  ripoftigli, 
vno  dc’beni,  e l’altro  de’mali , e che  nel  tempo  della 
proljjerità,  ò della  dilgrazia  ha  da  fiflarfi  attentamen- 
te colla  confiderazione  nello  flato  oppoflo , aflSnchc 
. auucncndo  non  alteri  IVlìtato  moto  del  cupre.  IJ  con- 
figlio è ottimo , e molto  falutare  5 ma  generale  , c 
comune  alle  condizioni  tutte  degli  Huomini.U  parti- 
colare di  colui , che  viue  frale  vicillltudini della  Cor- 
te, e che  noi  proponiamo  all’Ecclcfiaftico,  che  vuol’ 
entraruiiò  già  vi  fi  truoua,  è di  tenerli  fempre  d’auan- 
ti  la  fua  triforme  pittura . Quando  l’oflerucrà  con_. 
attenzione  sì  nel  prolpetto  di  mezzo , che  in  amen- 
due  de’llioi  lati,  c concepirà  fortemente  nell’opinio- 
ne, che  ad  vn  girar  d’occhio,  e volger  di  piè  ogni 
fua  bellezza  fi  cangia  in  deformità,  ogni  ^auucncnza 
in  orrore . Che  fumane  grandezze  d’intorno  ad  ella 
ftan  fempre  in  moto , fempre  pendenti,  e fempre  aggi- 
rate dalia  ruota  volubile  della  Fortuna  . Ch’ella  è vn 
Euripo,  che  di  continuo  varia  i fiioi  corfi.  Vna  lee- 
na di  Teatro , doue  chi  ha  lòflenure  le  parti  di  fclicif- 
fimo  Perlbnaggio,  vi  lìriuedeindi  apoco  comparir 
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nello  flato  dVn  mifcrcuole . Vna  regione  agitata  da 
tutt’i  Venti  coU’afpctto  del  Cielo  > bora  fercno,  bo- 
ra nuuolofo , c col  giorno  miflo  di  Iplendori , e di  te- 
nebre j fra  tali  oflcruazipni  manterrà  fenza  dubbio 
l’Ecclefiaflico  nella  Corte  l’animo  flio  inceflantemen- 
te  tranquillo,  c ve  l’bauràa  guifa  di  fortifllmo  feo- 
glio  vgualmente  immobile  nella  calma , e nella  tem- 
pefla. 

llFilofofo  Ariflippo  Cortigiano  di  Dionigi  di  Si- 
raculà,  (putacebiato  vn  giorno  da  quel  Tiranno , tol- 
lerò tale  ingiuria  coll’anìmosì  fedato , ebe  non  prof- 
ferì voce,  -nè  diede  non  pure  vn  menomo  fegno  didi- 
fpiacenza . Hauea  preueduto , ebe  feruendo  ad  vn  fu- 
perbo , e crudelifllmo  Regnante  « fi  farebbe  trouato  . 
ibuente  fui  cimento  dell’onte  fue , e cosi  fofferinne 
fenza  dilHegno  , e turbazione  veruna  la  mentouata . 
Ma  non  vorrei  già  » che  coU'intenzione  iflefla  d’Ari- 
fìippo  imitafle  il  fuo  efèmpio  il  mio  Ecclefiaflico  . 
Amaua  egli  la  lautezza  delle  cene , le  nefande  libidi- 
ni j ed  altre  non  lecite  dilettazioni  de’iènfi , nelle  qua- 
li la  Reggia  di  Dionigi  appieno  abbondaua,  e però 
per  non  perdere  la  molta  parte,  che  gliene  facea  go- 
dere il  Tiranno,  anticipatamente  s’era  munito  alla», 
fofferenza  d’ogni  grauc  ingiuria . 

Vnfimigliante  penficro  di  prepararli  agl’incontri 
delle  auuerlità  coll’vnico  fine  di  non  vederli  priuati 
delle  foddisfazioni  fenfuali , che  fon  colpeuoli , è ftn- 
flo  per  lo  più  in  non  pochi  Cortigiani  d’ogni  tempo, 
ed  è anche  in  certi  dell’età  noflra  ; Ma  non  è già 
di  tale  Ipccic  la  premeditazione  , che  mi  Audio  di 
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perfuadere  airjEcclcfiaftico.  Marco  Tullio  j il  quale 
in  più  luoghi  delle  fue  opere  deteftò  i coftumi  d’Ari- 
ftippo  , come  degeneranti  da’virtuofi  precetti,  che 
haueua  vditida  Socrate  fuo  Maeftro,  e l'appellò  quin- 
di Principe  di  que’Filofofi , che  prauamente  coftitui- 
rono  la  felicità  ne’piaceri  fenfuali  ; apportò  tre  mo- 
tiui , onde  fi  confola  l’animo  vmano  nelle  calamità , 
che  fuccedono,allorche  rettamente  le  ha  premedita- 
te. Primum , ^ojfe  accidere  dìu  cogttauerh  , qu£  co^ 
gitatìo  rvna  maxime  omnes  mcleflias  extemat , & diluii , 
Deindè  ejuod  ìoumanaferenda  intelligit,  Pojlremò  quod  'vi- 
dei nullum  malum  e^e  nifi  culpam  , 

Oh  fe  l’Ecclefiallico  con  accurata  premeditazione 
de’cafi  auucrfi  , che  Ibgliono  auucnirc  in  Corte,  rau- 
uolgcfie  fra  fe  quelli  tre  motiui,e  fingolarmentelVl- 
timo , di  cui  niuno  dc’Prcccttori  più  zelanti  della  fim- 
tità  de’Dilccpoli  haurebbe  dettato  perauuentura  altro 
migliore, ne  ritrarrebbe  per  certo  gran  confolazione, 
c grande  auuantaggio  allorache  auuenificro . Il  nocu* 
mento  maggior,  che  apportino  gli  eucnti  calamitofi, 
cd  improuifi  alla  innocenza  delle  anime,  fi  è nelle  ira- 
condie , rielle  temerità  de’  giudizi , nelle  mormora- 
zioni, negli  odij , nc’penfieri  ferali  delle  vendette, 
ncldifdegnarfcne  infino  colla  fuperior  Prouidcnza,e 
nello  fchierare  quali  vn’efercito  di  furiofe  ,c  praue^ 
pallìoni,  all’opprelfion  di  tutti  coloro , che  cadono 
inlblpetto  di  hauer  cooperato  alla  cagione  di  quegli 
Clienti . Chi  fi  prepara  pertanto , e coll'anticipata  con- 
fidcrazionc  va  rifiettendo , che  le  calamità, ci  cali  au- 
ucrfi fono  Tempre  imminenti  aliavita  vmanaj  che  il 
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tollerarli  mentre  che  auuengono>è  necelRtà  della  pro- 
pria condizione,c  che  non  hanno  in  fe  altro  male,  che 
quello  di  riceuergli,e  fperimentargli  in  compagnia  del 
peccato  j procura  di  tcnerfi  molto  lontano  da  nocu- 
menti di  sì  gran  male , ed  in  vece  delle  indegnazioni, 
e delle  impazienze  colpeuoli  nello  (perimento  degl’in- 
fbrtunjjgli  abbraccia  ftrettamente  colla  fortezza  del 
Tenui,  de  Pa-  cuore , e Colla  pazicnza  dcllo  Ipirito  * CM/MT  ma'- 
gnu  mcrces , fAicitas . 

San  Gregorio  il  Grande  fu  le  parole  del  pazien- 
tilTìmo  Giob , in  ordine  al  Caualloinftrutto  allaguer- 
ra , Trllum  procul  odoratur  ,exortationem  Ducum, 
latus  exercitus'j  va  diuifàndo  dclfanimo  virtuolb,  che 
da  lungi  preuedelc  auuerfità,  e valorofàmente (prez- 
zandole , a(ìmiglianza  delgenerofoDe(h:icro,  batte 
con  velocità  la  carriera  per  afsalirlc,  per  vincerle,  e 
foggiogarle.  Malttm  namqite  ( dice  il  Santo  Pontefi- 
ce ) quod  conjtlio  prauenitur  dicer tanti  cantra  fe  animo 
ex  ratione  pdfijcitur , ^Ma  tanto  quiftjue  minm  aduerjìtate 
‘vincitw , quanto  cantra  illam  pr  afe  tendo  paratus  inueni- 
tur  , ‘Bellum  quippè  procul  odorari  t ejl  aauerfa  quaquC-» 
longè  adhuc  pofta  cogitando  pranofere  , ne fortdffe  valeant 
improttifa  fuperare . 

E per  verità  , che  comparendo  armata  d’ auanti 
all’Ecclcfiaftico  della  Corte  con  validillìma  fchicra_i 
de’fuoidKaftri  la  più  maligna  fortuna  j che  veggen- 
do  lui  auuanzarfi  i’altio  per  ifcacciarlo  dall’eminenza 
d’vn  qualche  pollo  ; che  la  maldicenza  faetta  la  fama 
Tua  j la  calunnia  infierifee  contra  il  fuo  merito  j im- 
piaga l’odio  la  fua  innocenza  ; che  gli  è mancata  la.. 
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grazia  del  Tuo  Signore  ; che  labbandonano  glìAmi- 
ci;  trionfano  gli  Emoli;  ogni  Tua  fperanza  rimane^ 
opprcfla  dalla  vittoria  nemica.  Mentre  che  tuttociò 
haurà  all’auuantaggio  ben  preueduto , c Aabilito  ben 
nell’opinione,  come  vfitato  tenore  dcirincoAanza». 
della  Corte  j ne  foAcrirà  in  (c  gli  effetti  maligni  coll’ 
intrepidezza  dell’animoj  c gliene  agiteranno  per  po- 
co, e forfè  non  mai  la  pace  del  cuore.  Talbcfimi- 
glianti  difauuenture  gli  faranno  pe’l  più  fblamente_j 
eAerne,  e giungeranno  di  rado  a fconcertargli  la  re- 
gola , e turbargli  la  quiete , in  cui  la  prudente , c 1‘ 
anticipata  confiderazionc  del  mal  pofÀbilc  fuol  col- 
locare , e tenere  le  interiori  affezioni . In  vn  qualche 
modo  imiterà  le  Sfere  del  Cielo , le  quali  giamai  non 
alteran  punto  gli  ordinati  lor  moti , e rauuolgimen- 
ti  , per  quante  le  tempeAe  fremano  nell’Aria,  eper 
quante  le  graui  commozioni  fconuolgano  gli  Elemen- 
ti ; onde  talora  raffembrano  difdegnati , accefì  alla., 
zuffa , e ferocità  di  battaglia . 

Animi  'vaUntes  morbo  tentati  non  jfofftént , corpora  pof- 
fitnt,  V’hàvn  gran  diuario  tra  le  afflizioni  del  corpo, 
e quelle  dell’animo  gcnerofo . Ad  vno  vanno  fenza 
chiamata;  centra  dell’altro  non  fono  in  forze  nè  pur 
dimuouerfi  fenza  la  feor radei  fuo  volere.  L’animo  è 
libero  nell’imperio , e nella  podeAàdi  fe  Aeffo.Non 
foggiace  mai  allepaflloni,  che  gli  van  d’attorno  at- 
tizzando i fenfi  del  corpo,  fe  lor  non  preAa  il  proprio 
confenfb.  Quando  le  preuede,  egli  fi  munifee.  Au- 
menta la  lena , accende  le  forze , rinuigorilce  tutti 
gli  (piriti,  ò per  fiaccarle,  fegli  s’accoAanoi  ò per 
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tenerle  lontane  come  nemiche  ferali  dc’fuoiripofi,  e 
osc^iib.i.  (jeiia  fua  pace./'omVf/Z 't;/y/(auuerteSant’Ambrogio) 
«0»  d/ffimulare  cum  alìquid  imminet  ; fed  prjctendefe , & 
tanquim  explorare  de  fpecula  quadam  mentis , & ohuiare 
cogitatione  prouida  rebus futuris  j ne  forte  dicat  pojled  ; ideo 
in  ijla  incidi , quia  non  arbitrabar  pofSe  euenire  . 

Fermata  dunque  nell’  Ecclefiaftico  della  Corte  1’ 
opinione  dell’  incoftanza  de’beni , ch’ella  dilpenfa  . 
Confiderato  , che  ad  vn  momento  può  rouinare  ogni 
fua  grandezza^  che  ad  vn  torcer  d’occhio,  e volger 
di  piè  5 la  vaga  fàccia  , ch’ella  dimoftra  fi  cangia  in_i 
larua  j qualunque  fuo  giocondo  profpetto  fi  trasfor- 
ma in  terribile,  moftruofo,  e molto  infelice^  s’egli 
ha  mente  fana  , non  applicherà  mai  difordinata- 
mente  il  fuo  amore  a’ beni  sì  labili,  ed  incoftanti  \ 
nè  a grandezze  sì  frali  , c sì  rouinofe  ; ne  ad  vn_, 
oggetto  , che  ha  la  fua  vita  in  calamitofe  viciflìtu- 
dini.  Potrebbe  dirli  niente men  folle  d’Ifione  dentro 
lanuuola  , c nientemeno  dilàuueduto  del  Cane  delle 
Fauole  , che  anelaua  all’ombra  , lalciando  il  corpo  ; 
quando  pofpolla  la  tranquillità , e la  quiete , che  può 
godere  il  fuo  cuore  in  grembo  alla  Corte,  antiueden- 
done  i mali;  volefle  inuolgcrlo  ne’cangiamcnti,  e nel- 
le inceflànti  lòllecitudini , ond’ella  crucciai  propri  Se- 
guaci , che  fon  mal  cauti , mal  configliati , e cieca- 
mente corrono  dietro  a quelle  bollezzc  , che  fiibito  fi 
trasformano , ed  in  vn’iftante  fon  diuenute  oggetti  d’ 
orrore , c di  patimenti.  O Ecclefiaftici , e quanti  Ce- 
te voi,  che  feruite a’Grandi,  fè  vien  conceduto  all’ 
arbitrio  vofiro  il  dimorar  ne*  Palazzi  loro  colla.^ 
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giocondità  della  pace  per  qualunque  fucceflb,che  polla 
daruifi  della  nemica  fortuna.  Se  v’èpervoi  il  luogo 
oue  viuere  a fimiglianza  dell’Api  colla  dolcezza  del 
mele,  allorch’è  più  rigida  la  ftagione,  e qual  Madri- 
perla  chiudere  in  fenò  le  margarite  fra  le  tempefte, 
anticipatamente  fiffando  la  confiderazione  al  rigor  de* 
tempi , agli  agitamenti  delle  procelle  5 perche  afpettar, 
che  vi  colgano  d’improuifo,e  che  duramente  vi  ftrazi- 
no  il  corpo, d’anima,©  vi  traportino  a far  naufragio  in- 
felice, e molto  deplorabile?  Siate  adunque  fempre  at- 
tentile ben  confiderai  fu  tutte  le  auuerfe  vickRtudini, 
che  foglionoauucnire  in  Corte,  e non  vogliate  ef- 
porui  a’giufti  rimproueri,chc  fece  ad  altri 
il  Grand’Agoftino  . PerMdifiis  •utili- 
tatem  calamitatis,  & mi  ferrimi 
foBi  eftis  , & pejfimi 
permanfjlis. 
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Perle  continue  viciffitudini,  che  ali- 
ucngono  nella  Corte,  òdi  necef> 
fità , che  TEcclefiaftico  vi  re- 
goli le  file  azioni  col  con- 
figlio di  vn  buon 
Direttore. 

CAPITOLO  DÈCIMOOyiNTO. 

Hiunque  dimora , oue  fono  in  moto  le  vi- 
ciflitudini  vmane,  non  conuiene,  che_. 
mai  prefùraa  di  condurre  le  azioni  fue  all* 
vltimo fine colfolo  fuo  giudizio,  allora- 
che  il  tempo , c loccafione  gli  danno  luogo  di  ricer- 
carne l’altrui  configlio.  Quantunque  fia  infiruttoda 
diuturna  {perienza^  habbia  attiuità  d’ingegno , e di 
mente  in  rinuenire,  c prendere  i mezzi  più  opportu- 
ni ; fi  reputi  dotato  della  prudenza , c delle  altre  vir- 
tù , che  fono  valeuoli  alla  conquida,  e conferuazionc 
de’beni  delia  viraj  adognimodo  interuenendoperlo 
più  l' amore  della  propria  volontà  nel  cangiamento 
delle  cole,  fa  prender  grauicrrori , c trauedere  il  falfo 
per  vero . 

La  propria  volontà  è vn  immondiflfima  lebbra  nell’ 
animo  deU’Huomo  , diffe  San  Bernardo . llricuopre 
ditali , e di  tante  piaghe  fordide,  e fchifofe , che  non 
gli  permettono  più  di  ipander  la  luce  dell’attiuità 
del  foo  nobile  intendimento  fu  le  vicilfitudini  degli 
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oggetti,'  e ben  rauuifàrne  la  verità.  Se  vuole  rifanar 
di  sì  brutto  morbo  ,biibgna,chc  prenda  il  configlio 
d’Elifeojdato  a Naaman  Siro,  di  lauarfi  nella  corren- 
te dell’acquc  limpide  del  Giordano,  il  ch’à  quanto  di- 
re, giufta  il  fentimento  del  memorato  San  Bernardo , 
di  regolarfi  a’dcttami  della  chiara , e fana  mente  d’al- 
tri . Propria'voluotas eji  tmmundijfima  lepra  animt  » pro- 
pter  t^uam  in  lordane  mergi  oporteat,  & iaufori  enm  » tftti 
non  ’venit  facere  volmtMemfuam. 

Nella  Corte,  oue  fon  gli  euenti  in  viciifitudini  * 
cangiamenti,  c moti  continui , come  habbiam'ofler- 
uato  nel  precedente  Capitolo,  epiùlpecialmente  dac- 
ci a diuedere  lanofiira  Imagine  colla  gran  pompa,  che 
Ipande  della  propria  bcllctza  , c della  douizia  de’beni 
della  Fortuna  j cole  tutte  frali , e rattamente  fo’ggette 
a corruzione  j il  malore  della  lebbra  della  propria  vo- 
lontà , è affai  comunale , e quafi  contagiofo . Qualo- 
ra però  il  Cortigiano  vedrauui  cangiar  la  faccia  allcco- 
fc,  ò fia  dalle  auuerfe  nelle  prolpere,  ò dalle  profpcrc 
nelle  auuerfe , non  dourà  fidarfi  punto  mai  del  giudi- 
zio fuo,così  neU’auuiarfi  doue  gli  foffer  promeffe  gran 
felicità;  come  nello  Ichiuar  la  minacce  de’  calamitofi 
auuenimenti.  L’amor  della  propria  volontà  gli  rende- 
rà l’animo  lebbrofo,e  la  mente  inabile  a diffondere  i lu- 
mi della  ragione  fu’l  vero  degli  oggetti,per  la  difformi- 
tà delle  piaghe,dalle  quali  farà  obbrobriofamente  fom- 
pre  ricoucrta . Non  mirerà  mai  i mezzi  opportuni  a 
condurre  alfinclefucdeliberazionbchcfra  gl’inganni, 
e che  fra  le  frodi  de’fuoi  penfieri,e  leifteffepiù  belle,  c 
più  fpeciolc  inuenzioni  della  viuacità  del  fuo  ingegno, 
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non  poco  il  cradiranno.Bramo quindi  io,chel’£cclena  • 
dico  inCorte  non  mai  vi  fi  fidi  dclfuo  volere, nc  del  fuo, 
giudizio  nelle  deliberazioni  granile  riieuanti.  L’efortò 
a cercarnc,amarhc,cd  efeguirne  l'alcrui  prudente  con- 
figlio.Gl’impongo  agran  debico , c neccilìtà  vrgentif- 
fima  del  fuo  profitto, ilregolarfi  con  gli auuifi,e  l’ vmi- 
liarfi anche  agli  ordini  d’vniàggio  Direttore. 

La  buona  confiiltazione  vien  diffinita,  rettitudine 
d’animo  neirinuefiigarc  i mezzi,  che  fon  giufti  al  con- 
feguimento  d’vn  fine  oncftoperlevic  conucneuoli  in 
tempo  congruo . Ma  quefta  diffinizionc che  fi  con- 
forma alla  dottrina  del  Filofofo , autenticata  dall’An- 


gelo  de’Teologi , rimane circonicrittafra  quattro  ton- 
D Th^.i'«  dizioni , che  fe  bene  non  pongono  impolfibilità  nell’ 
Huomb  di  adempirle  da  fe  medefimo  , maflima- 
mentc  allorach*è  dotato  di  gran  prudenza  j fucccde_. 
nondimeno  molto  di  rado , e non  fenza  graue  ften- 
to  , eh’ egli  ne  conduca  a luce  l’ effetto  . Andiamo 
annouerando  , e partitamente  infieme  ponderando 
tutte  quelle  quattro  condizioni  , che  ne  ritrarremo 
r arduità  , e la  malageuolezza  di  adempirle  dentro 
laCorte nella  folinga  confiiltazione  dife  ftefib,e  quin- 
di fccrnercmo  la  necefifìtà,lncuifitruoua  ogni  piu 
prudente  Cortigiano  di  regolar  bene  le  fuc  azioni  col 
(àggio  parer  d’altri. 

La  prima  fi  è rettitudine  d’animo  in  configliarc  . 
E chi  è quegli  mai  che  fappia  rinucnirla  a prò  di  fe 
(lefib  dentro  del  fuo  intimo  nella  Corte  , c cofti- 
tuirfi  buon  Giudice  nella  caulà  della  propria  bontà  ì 
Difàminando  le  affezioni  del  fuo  cuore , vi  ofleruerà. 
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fenoli  peggio  , la  cupidigia  almeno  di  auanzarfì  ne’ 
commodi  y ò negli  onori.  Da  quella  Tempre  viene  il 
principale  impulfo  ad  entrare,  edanche  adurare  ncl- 
lallentata  (èruitùde’Potenti.  Ma  non  haurà  il  Corti- 
giano (ufficiente  lume  a diftinguere  in  ogn’iftante,lè 
cupidigia  tale  Ga  lecita  y ò pure  illecita  . £lla  è nel 
numero  degli  alletti  , che  tengono  ondeggiante  la 
colcienza  nella  dubbiezza  del  merito  y ò del  deme- 
rito , 

Confifte  la  feconda  nell’inuefligazione  de’ mezzi 
retti  al  conlèguimento  d’vn  Gne  onefto  . Ed  è qui 
grauillìmo  il  rifchio  y che  sì  ne'mezzi  y come  nel  G* 
ne,  il  fblo  giudizio  del  Cortigiano  non  apprenda  per 
giuGo  ciò  y ch’è  colpeuole . Poftoche  taluno  deTuoi 
Compagni  l’habbia  denigrato  colla  mormorazione , 
che  vn  altro  per  aftio  habbiagli  impedito  il  follccito 
corfo  delle  fue  felici  iperanze  ; fe  confulterà  pofcia 
fra  fefteffo  della  maniera  di  condurre  al  bupn  termine 
vnafua  giuGiflIma  pretenGone  y s’imaginerà  di  leg- 
gieri, che  i mezzi  valeuoli  aH’adempimentodel  pro- 
prio intento,  ed  inGeme  inGeme  a coftituirne  in  mor- 
tiGcazione,  e difdegno  il  Mormoratore,  e l’Inuidio- 
foy  Geno  i più  diceuoli , e pure  per  sì  fatta  imagina- 
zione ridonderano  quefti  mezzi  in  oltraggio  del- 
la (anta  carità,  in  foddisfazione,  c diletto  della  ven- 
detta. 

Si  richiede  per  terza  condizione  del  buon  conG- 
glioy  che  i mél.zi  inueGigati  al  confeguimento  del 
Gne  conducanG  per  le  vie , che  fon  conueneuoli  ; c 
G vuole  per  quarta,chc  fe  ne  fcelga  il  tempo  congruo* 

Ee  a Ma 
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Ma  molto  di  rado , e forfè  non  mai  verranno  adem- 
piute dall’ Huom  di  Corte  ) il  quale  fi  confida  iti_ 
tutto  al  parer  proprio . Non  faralli  pofsibile  di  rau- 
uifàre  con  lume  ben  purgato  tanti  precipizi , che  fa 
dirupar  la  malignità  daTuoi  Guaibtori  nelle  flradc 
eziandio , che  fon  più  battute  delle  profpcrità  della_ 
Corte,  c nèmen  tanti  aguati,  che  vi  fa  tendere  dall’ 
aftuta  perfìdia  delle  fue  fchiere . Nonfaprà  ofTcruare 
fe  il  tempo  v’c  torbido»  ò fercnoj  contrario  ,òfauo- 
reuole.  La  vemenza  grande»  otid’è  quiui  fpinta  la 
propria  volontà  dagli  oggetti  magnifici,  che  viamo- 
reggia,non  le  permette  vn  picciolo  momento,  in  con- 
iìderar  le  vie  dirupate»  edinfidiofe,  e nè  pure  il  tem- 
po auucrfo . Corre  in  tanta  fretta»  che  non  fa,  ne  può 
pe’l  più  rattenerfi  ou  e peruenuta  alle  Iponde  de’prc- 
cipizi»  c delle  infidie , efi  truoua  sì  lungi  da  ogni  ri* 
couero,  ch’è  in  nccefsità  di  rimaner’efpofta  alle  ingiu- 
rie di  tutti  i venti»  e delle  tempefte  del  Ciel  cruccio/b, 
quandoché  imperuerfino . 

Auuifaperò  bene  vn  gran  Precettore  di  perfezione, 
c di  fàntità  in  qualfifia  flato , c condizione  della  vita 
ciuile,  ed  eziandio  in  quello  della  Corte»  il  qual’è  il 
più  lubrico  nella  colpa»  di  ilare  auuertito  a non  effer 
giamai  temerario  in  credere , di  non  hauer  bifògnodì 
guida  nelle  proprie  azioni»e  di  poteruifi  baflcuolmcn- 
tc  fidare  delfblo  fuo  giudizio  • £ lo  flato  della  Corte 
( fìcome  habbiamo  altroue  accennato)  vn  Mare  fem- 
prc  procellofo.  £ vna  via  pendente,  erutta  laflricata 
di  fdruccioleuole  ghiaccio . £ vn  campo  di  battaglia , 
in  cui  i Nemici  Hanno  fchicrau  auanti, addietro,  a 
;:i  ‘ . 1 delira 
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deftra  j ed  a (ìnifba , e tali , cd  altre  calamitofìUlme 
fìmiglianxe  di  coloro , che  viuono  ragunati  ne'Palaz- 
zi  de’Potendj  fon  comunalmente  decantate.  Come 
adunque  faprà  il  Cortigiano  nauigare  in  Mare  tempe- 
ftofo  da  fe  Polo  ? Come  camminare  le  vie  del  ghiac- 
cio fenz’  alcun’  appoggio  ? Come  fchermirfì  da’  N e- 
mieij  che  il  cingono  dogni  intorno jPenz’ aiuto  d’ 
altri  ? 

Aggiungiamo  a tutto  <ciò,  checonfultando  l’Huo- 
mofra  fefolo,  e prendendo  norma  in  operare  dalle 
vniche  azioni  della  Tua  vita , Poggiaceràa  graui  erro- 
ri . Egli  è difetto  comune  dell’vmanità  ) mantener  vie 
più  viui,  cpiù  diuturni  nella  memoria  gli  auuenimen- 
ti  felici , che  grinfeitci  deglianni  andati.II  ben,  che  fi  c 
goduto  inccliantemente  accende  la  voglia  di  rigoder- 
lo. Il  mal,  per  lo  contrario,  Iperimentato  affanna 
la  mente , e per  quanto  ella  può  ne  fcaccia  da  fe  sì  rei- 
teratamente il  penficro,  che  colla  lunghezza  del  tem- 
po il  manda  quali  affatto  in  obliuione , Ma  ficome_. 
qucAa  obliuione  de’ cali  auuerfi  è pernicioià  in  ogni 
confulta  ì,  cosila  rimembranza  fola  de’fèlici  fa  l’animo 
orgogliofb  , e forze  anche  temerario  in  deliberare . 

Aggiungiamo  inoltre  , che  nella  fblinga  conful- 
razione  di  fe  ftelfo  fa  fempre  gran  forza  d’interuenire 
alcuna  priuau  paflìone  > e quandoché  fia  alquanto 
gagliarda , conturba  l’animo  in  maniera , che  non  gli 
permette  di  ben  mirare  H fondo  delle  colè  , ficome 
auuiene  nell’acqua ^ ch’è  turbata. 

- £ di  più  Ipcdiente  il  confiderare , che  naturalmen- 
te fi  ha  non  poco  amore  a’ritrouamenti  del  proprio 
* . ingegno. 
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ingcgnojallcdelibcrazionijche  prende  la  propria  men- 
tejalle  opere  tutte , che  £in(i  di  man  propria^c  che  l’cc- 
ceflb deUaraore  dife  raedefimo  c quegli,  che  accic- 
ca  j e rende  l’Hiiomo  inabile  a fepararc  , e difìinguc- 
re  il  ben  dal  male. 

E nccelfità  adunque  di  guida , e di  Direttore  nel- 
le azioni  proprie  y elpecialmente.fra  le  continue  vi- 
ciflitudini  della  Corte  . Ma  il  lume , onde  cercarlo , 
rinuenirlo  ) e fccglierlo  buono  > non  è in  tutt’i  Corti- 
giani . Alcuni  fì  credono  di  accertarlo  nelle  opinioni 
de'Vantatori  dell’  accurata  olferuazione  de'rauuolgi- 
mcnti  de’ Cieli,  e de’fuoi  Pianeti , ò di  lìmiglianti 
Profcflbri  d’indouinazioni  fra  le  mutazioni  d altriaf- 
petti  delle  naturali  cagioni . Non  pochi  confidano  di 
trouarlo  negl'Inuentori  delle  afiuzie,  e delle  frodi. 
La  parte  maggiore  è nella  fallacia  > che  tra  le  opera* 
zioni  conformi  agli  afbrifini  dc’Prcccttori  più  empi 
della  politica , fia  cofiituita , ben  rinuenuta , ed  ezian- 
dio meglio  lecita  la  direzzione , e la  norma  gioueuo- 
lilTima  airHuom  di  Corte . Non  però  voglio  io  ve- 
run  di  tali  Direttori  dcll’azioni  del  mio  Ecclefiaftico. 
Il  fentimcnto  mio  c,chc  tutti  gli  dctefti , tutti  gli  ab- 
&cr«.ijud  bomini,  c tutti  gli  habbia  in  odio  . ConfUiunt  resfa- 
pieni-  * era  efl  > diflc  infin  quel  Saggio , che  ne  rauuisò  vh 
picciolo  Iplendorc  al  debole  lume  della  Natura.  Non 
fi  dee  pertanto  nè  ricercarlo  > nè  prenderlo  da  coloro> 
che  il  traggono  dalle  feienze  affatto  profane,  e per 
lopiù  praue . Bifognaaddimandarloda’Profellori  del- 
le virtù  Crifiiane , i quali  accuratamente  vanno  con- 
templando l’altillìma  Sapienza^  c vengono  perlo  piu 
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iK'lia  grande  Scuola  di  quella  infallibile  Verità  bene^ 
amtnaeftratipcrfe,  e per  altri . 

Prouando  l’Angelico  San  Tomafo  , che  il  confi- 
glio è dono  dello  Spirito  Santo > dimoftra  , cheque- 
ilo  Spirito  Diuino  colla  virtù  efiicacilUma  della  Tua 
infinita  bontà  y infonde  nella  Creatura  ragioneuole  al- 
cune lame  difpt^zioni  > onde  poi  vien  mofifa  a ben 
ricercar  ciò,  che  rettamente  operar  fi  dee  nelle  alie- 
ni. Ma  perche  talifdiipo/ìiioniy  cheiòno  dono  gra« 
tuito , non  vengono  infùiè  tutte  in  tutte  Tanime  « 
cfpecialmcnte<  per  adoperarle  a benefizio,  e vantag- 
gio altrui , deriua  in  conlèguentc , che  chi  defidera  il 
buon  configlio , è ipedientc  y che  nell'eleiione  del 
Configlierc  oflcrui  bency  chcn'habbia  Icdiipofiiio- 
niy  ci  doni  opportuni  del  Santo  Spirito. 

San  Francefeo  di  Salesyche  fuvn’cfemplare  raoko 
eccellente  del  buon  Configliere.giufta  le  difpofizio- 
ni  dello  Spirito  di  Dioy  difie  che  il  buon  Direttore 
ha  da  efier  pieno  di  carità  y di firienia.  c di  prudenza» 
e che  mancandogli*  alcuna  diquefte  dotiy  non  fia  mai 
buono  y ma  condurrà  nell’errore , ò almen  nel  peri- 
colo dicaderui,  in  vece  di  dar  buona  direzione.  Vò 
io  .perfuafo  y che  additando  qui  alcuni  contrafegni, 
onde  fanfi  note  le  tre  doti  memorate  del  buon  Con- 
figlìerc  y c buon  Direttore  , l’Ecclefiafiico  in  Corte 
fia  per  accertarlo  » e cosi  voglio  porli  nel  fuo  pro- 
Ipetto,  alquanto  diuilàndone . 

11  certo,  e l’infallibile  contraiegno  della  dote  pri- 
miera del  buon  Direttore,  la  qual’è  la  Carità  y fi  rau- 
uifa  ofieruandoy  reprcndeiTcegli.edairresi  praticale 

per  fe 
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^cr  fc  medcfìmO'  la  direzione , clic  dà  « quando  iì  tro-  ' 
uaHicin  circolbnze  pari  a quelle  j in  cuifìtruoua  chi 
gliela  chiede.  Auuertiua  pertanto  il  Grande  AgoAi- 
no  . Charttas  in  eommun  e magis , quam  in priiuuum  con- 
fuUns , dicitur  non  antere ■,  qu* f m funt,  E prcciiàmcn- 
tc  alnoftropropouto  vn  Condottiero  delI’Armi  Ro- 
mane : ^eminemfidelim  dare  confli$$m  pojfe , quam  eum 
qui  id  alteri  Juaderet  y qmd  ipfe  freodem  loco  efpt  > foBurus 
jiterit , Ma  m’induco  forte  a dubitare)  Te  qucAo  con- 
trafegno  della  carità  del  buon  Direttore  poffa  rinue- 
nirfi  fra’Cortigiani . Veruno  di  elTi  non  dà  comunal- 
mente mai  configlio  ad  altri  Seruenti  feco  nella  mede- 
fima  Corte  ( tuttoché  fi  vanti  d’cflcrnc  finccro , e fe- 
dele amico  ) fe  non  che  fiflaudo  nella  relazione  > che 
ha,  ò fiapcr  haucrc  al  fuopriuato  intereffe.  Efor- 
tarci  quindi  l’ Ecclefiaftico  a fceglicrfi  Tempre  fuori 
della  Corte  ilfuo  Direttore,  permettendolo  le  contin- 
genze , allorache  voglia  efler  ben  ficuro  di  rinuenirfo 
dotato  della  pura  « c vera  carità . > 

Il  fecondo  contrafegno  del  buon  Direttore  fta 
nella  feienza , che  .gli  nobilita  l’intelletto,  glicl  rende 
più  chiaro , più  dilatato,  più  ageuole  nella  cognizio- 
ne delle  colè,  egli  fbmminiArapofciagran  vigore, 
onde  può  dedur  da'principj  certi  le  confèguenze,che 
non  fallano.  Ma  tutto  ciò  appieno  operandofi frale 
potenze  interiori  deH'anima , cfteriormcnte  non  può 
difeernerfi  ,fe  non  dimofira  i’Huom  dotto  la  fua  dot- 
trina in  ben  diuifarne , ed  in  ben'adornar  co’fuoi  abi- 
ti Icien tifici  le  azioni  cUcrnQ.Tidisdebet  effe  ( fcrifie_. 
’ Sant’Ambrogio  ) qui  conflium  alteri  dot  » •vtfe  ipfum 
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dijsprdbeat  ad  exemplum  honorum  operum , indoEhina^ 
in  integri  tate  , in  grauitate,  t/f  ^t  eius  férmo  faluhris  , 
atf*e  irreprehen/Mis , confdium  •vtile , •vita  hone[ìa^fen~i 
tentia  decora  . Conuicne  adunque  di  auuertire  nell’ 
elezione  del  dotto  Direttore  ) chenonfblo  dottamen- 
te t ma  che  rettamente  infieme  difeorra  $ ed  altresì 
operi . Qualvolta  applicafle  alcun  Profeflbrc  dejle  * 
feienze  le  cognizioni , c le  forze  fucad  auualorarc  le  ‘ 

alluzie  t e porre  in  credito  la  frode  « non  farà  giamai 
quelli  buon  Dircttor  d’altri . Può  feruirfì  il  Dotto 
della  dottrina  in  praue  azioni  ( dice  il  Filofbfo  ) a lìmi-  ^ 
glianza  deirArtcfìce,  che  quantunqu’eccellente nell’  a<j  Eudem.  ' 
arte  fua,  fa  degli  errori  a bello  lludio  > e rende  le  fue  7-«*p 
opere  volontariamente  difcttuole . Ala  lìcome  l’Artc- 
licc  operando  maleappollatamente,  pecca  nelle  rego- 
le della  fua  arte , ed  inlègna  a peccare  anche  a’fuoi  Di- 
fcepoli , che  Tofleruano  ; così  chi  oflcruafl'e  il  dotto 
Direttore  volontariamente  peccante  , bifogna,  che 
lo  sfuga  ,.e  fe  ne  ricerchi  vn’altro  migliore , da  cui  pof- 
la  apprendere  la  rettitudine  de’collumi  j e non.punto 
mai  rinduUria  del  peccato.  < 

Il  terzo  contralègno  > donde  rifulta  reiezione  , e 
la  fcelta  buona  del  Direttore  i c che  Ila  prudente  . 

Ma  fi  vuole  pur  qui  accuratilfimamente  confiderare, 
darli  due  forti  di  prudenza.  Quella  della  carne  , c 
quella  dello  Ipirito.  La  primiera  è praua,  eperlopiù 
accompagnata  da’  vizi  » i quali  guidano  prccipitolàr 
mente  alla  mòrte'.  Prudentia  carnismorseji.  Lzitcqnr  d.  Piui.ad 
da  aduna, c mantiene  fcco  in  nobilcconforziole  virtù,  «p  ® 
che  fanno  la  Icorta  all’eternità  della  vita.  Prudentia 
L F f autem 
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amem fpiritus , *vita  > & pax . Se  vedrafli  quindi  » che 
il  Director  conduca  per  la  via  deirolTcruanza  di  que' 
precettili  quali  hanno  per  meta  rimmorcalicà  beata  dell* 
anima, e non  già  la  conquida  de’fbli  beni  della  vita  ca* 
duca , ha  quelli  la  prudenza , che  lì  richiede  le  qua- 

lità , che  il  fanno  apparir  buono . Vere  illi  ^ui  fapiunt 
D.AnftLiB_»  M , junt  cOTnis , noni ufiificontitr , f ed  illi potins , 

Com  eiufd.  p„fiftf,tea  ,<fuefuntfpiritus , ^am  fmis  rerttm  Imc  indi- 
cata cutnfapientia  carnis  gcneret  mwtem , &fdpentiafpi- 
ritas  'vitam  . Or  fatto  che  lìa  certo  TEcclelìallico  in 
Corte  datali)  ò altri  fimiglianti  contrafegni  , che  il 
Tuo  Direttore  habbiale  tre  doti  diuilàce,  onde  lappia 
porlo  in  retta  carriera*  fargli  buona  guida,  e Ibmmi- 
nillrargli  auuifì  faluteuoli , dourà  rapportare  alla  fua 
dilàmina  con  fcdeltà,e  con  pienezza  de’lègreti  più  in- 
timi del  cuore,quante*e  quali  lìeno  le  contingenzc,chc 
gli  auuerranno  in  materie  rileuanti . Dourà  vmilMf^ 
lene  a'fuoi  configli  ed  clàttamcnte  adempirne  tutt'i/ùoi 
precetti  rendendo  vitumente  le  grazie  più  dìuotc  al 
Difpcnfacorefouranodelle  beneficcnzc,che  gliene  bab- 
bia  compartita  vna  così  vtile,e  necellària  frale  TÌci01- 
tudini , che  fuccedono  nelle  abitazioni  de’Dominanti. 

Annunziò  Dio  perla  bocca  deirEcclelìallico.  jòni-- 
CHS  fidelis  , proteBio  forti s , ejiù  autem  innenit  illitnujy 
Ecci.ap.tf.  inuenit  thef  turum  . Amico  fiddi  nulla  eft  comparatio  , 
& non  ejì  digna  ponderatio  aari  , & argenti  cantra  ho- 
nitatem  fidai  illius , Amicas  fiddis,  medicamentam  ’in- 
. ta,  & immortalitatis,  & qui  metaunt  Domnam , inat- 
nient  illam . Lo  fteflb  lì  vuol  dir  del  buon  Director 
giulh  quelle  doti*  che  ne  habbiam  dianzi  memorate  ; 
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E vna  podero^  protezione  > che  arreca  gran  vigo- 
re , c gran  ficurezza  di  rintuzzare  , c vincere», 
gli  empiti  delle  nemiche  auuerfltà . Chi  l’ hi  ben^ 
cercato  , crinuenuto,  I\a ritrouato  vn  teforo , chefa- 
rallilcmpre  diceuolmentelpanderla  pompa  de’proprj^ 
meriti  fra  la  venerazione,  e gliapplaufi  de’ Riguar- 
danti y e’I  renderà  proueduto  douiziofamente  d ogni 
fuo  biibgnoy  in  quali  fì  fieno  auuenimenti,  e viciflìtur 
dini  d’imperuerfante  fortuna . AU’eftimazione  del  fuo 
valore  è vile  il  paragone  del  pregio  dclloro , e dell' 
argento . E vn  medicamento  potentifllmo  a confer- 
uarlo  nella  più  diuturna  felicità  della  vita  caduca  y ed 
a mantenerlo  in  dilpofizionc  Icmpre  perfetta  per  la 
beata  eternità. 

Dicapur  cialcuno,che  diligentemente  l’hà  cercato 
per  oflcruazione  più  elàtta  dc’comandamentidì  Dio,e 
colla  Diuina  fua  feorta  certilllmamcntc  l’ha  rinuenu. 
to  ; fe  non  fi  fono  in  lui  appienodiffùfi  tutti  que’beni. 

Dicayc ben  confellì  ogniCortigianoylc  qualunque  fiata 
lè  fiato  nella  forte  di  regolar  lefue  azioni  conforme  a' 
retti  auuifi  %chc  gliene  ha  dati  vn  fimigliante  Diretto- 
re , non  gli  fono  auuenute  fompre  felici  y e fc  in  ogni 
tempo  non  vific  immune  dalla  di/grazia  di  rammari- 
carli , e di  gemere  fra  gli  errori, 

Ivla  tttttauia  vien  rauuolta  in  dubbio  la  prolperi- 
tà  di  tali  auuenimenti  da  quello  vero  aforilmo . 
dam  ornata  imprmUnter  agunt , & ipfis  prò  •voto  facce- 
duMy  quidam  ad  omnia  cotflio  fe  difponmt , & femper  C»f.Lib  j. 
in  contrarium  eie  cedant  . E la  Verità  n*  è in  grand' 
euidenzay  e molto  frequente  fra  lé  vicifiìtudini  della 
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Corte  . Nè  il  pcrfcttifllmo  Efemplare  del  finto 
Configliere  da  noi  di  fopra  replicato  , punto 
contende , allorché  fi  confiderà  il  Direttore  fcmpli- 
cernente  comeHuomo.  Va  perciò  addirandocolfuo 
ferucntilTimo  zelo  a chiunque  vuol  goder  de’bcni  di- 
uifati , che  bifogna  ftimare  il  Direttore  come  vn  An- 
gelo fpedi togli  da  Dio , a fimiglianza  di  quello , che 
mandò  al  Giouane  Tobia . Quelli  per  haueme  clitta- 
mcnte  adempiuti  tutt’iconfigli,e  vbbiditi  gli  ordini,  fu 
liberato  dagl’imminenti  pericoli  della  diuorazione  d’ 
vnPefee  orribile,  c dell’inuafione  dei  Demonj . Videfi 
congiunto  infcliciirimoconforzio  colla  fua  fantaMo- 
glic  Sara  , edouiziofamentc  arricchito  di  facoltà  tem- 
porali.Recòla  fàlute  alla  cecità  mifcreuole  del  Genito- 
re, e colla  pienezza  de* bèni  della  Terrai  e colla  fi- 
cura  fpcranza  di  que’dcl Ciclo,  viflic , c morì  in  feno 
a tutte  le  grazie  delle  Diuine  mifericordie . 

Si  richiede  adunque,  che  TEcclefiaftico  in  Corte 
diuotamente  confidente  veneri  il  Dircttor,chc  s’haurà 
fcelto , a guifa  dVn’  Angelo  mandatogli  per  guida., 
delle  fuc  azioni  dalla  beneficenza  di  Dio , e non  già 
qual  Huomo , fe  vorrà  che  gli  auuengano  in  profpe- 
tità  piena,  e fàlutarc,  e quando  pur  tal  fiata  per  gli 
arcani  Diuini  all’Huomo  afiàtto  ignoti , gl»  veniffer 
rauuolte  in  alcun  difàilro , nondourà  mai  temere  della 
felicità  dcll’vlttmo  euento.I  beni.  chc  foiTeco  per  man- 
cargli nella  vita  caduca, efeguendo  gli  ordini  dei  fimto 
Direttore,  gli  vcrran  preparati  in  qualità,  ed  in  do- 
uizia  molto  ^ e di  gran  lunga  fiiperiore,doue  farà  cter. 
na,  efèmpre  beata. 
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L’Ozio  è la  primiera',  e la  principale 
cagione  de’Vizi  della  Corte,  e però 
fi  propone  aU'Ecclefiaftico  il 
- mezzo,che  gli  làrà  piùpro- 
prio à fuggiruelo . ' 

CAPITOLO  PRIMO.  • 


’Huomo  mortale  non  può  godere  del 
' bene,  chcdafli  in  Terra,  Te  noncor 
^ I.  nofce>  c reprime  il  male,  che  gliel  coa- 
tende  . Le  Leggi  Diuine,  cdanchele 
Vmane  gli  preferiuono  i.  limiti  della 
virtù  ne  confini  del  Viiio  » affinché  mirando  le  gran 
foziurc,  c difformità , che  fono  nellVno  tanto  più 
c infiammi 
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infiammi  il  Tuo  cuore  per  le  bellezze  dell'altra  , e ap- 
prelfo  l’orrore, e l'odio  dellombre  molto  più  folgori  lo 
Iplendor  della  luce  nella  fua  mente  , e fempremai  ve 
ne  aumenti  l’eftimazione , c l’amore.  Antiftene  , il 
quale  vuol , che  fìa  il  primo  precetto  di  tutte  le  buone 
in(iicuzioni,maIa  ,1’auuisò  ottimamente  per  gli 

oggetti  viziofi , che  la  memoria  prefenta  aH'intendi- 
raenco,  e dairintendimento  trapaflano  alia  volontà, 
dilettandola,  e perfuadendola  ad  appetirli . Ma  fareb- 
be caduto  in  vn  grau'errore , fc  haueffc  infognata-, 
l’obliuione  de’praui  oggetti , che  la  ftefsa  memoria 
efpone  alla  luce  dcirintelletto  accioche  ne  difàmini 
la  difformità,  c la  bruttezza,  ed  indi  la  detefti.  L'af- 
petto , e la  confìderazione  cosi  degli  altrui,  come  de’ 
proprj  infortuni  generati  dal  vizio  , fono  i Precetto- 
ri , che  infegnano  d’abborrirlo , e di  riputarlo  nell’au- 
uenire  fcral  nemico.  Là  douc  fi  Icorgei  miferi  auan- 
zi,  c le  fanguinofe, cl’orn'dc  fpoglicdegli  Abbatcutiin 
vn  campo  di  battaglia,s'apprende  ben  l’arte  di  sfuggi- 
re gli  crrori,c  lccoIpc,che  perlopiù  ne  fonia  cagione. 

Fu  fantafia  dc’Poeti , che  il  luogo,  ouefuronoful- 
minatigli  empi  Giganti  di  FI  egra,  fpiraffeorrore,  e 
fetidiflìmo  lezzo , ed  anche  eccitaffe  indegnazione , e 
furor  guerriero  contra  lapazza  temerità  di  quc’Com- 
battenti  colla pofiànza  di  Gioue,  in  tutti  coloro , che 
iui  giungcuano.  Ma  l’allegoria  di  tal  finzione  è gran 
documento , chelefiienture  de’Viziofi  in  chi  ben  le-, 
miiayeben.le  confiderà , accendono  l’ira,  dcfianl* 
ardimento  , e la  voglia  feruidadiguerrcggiarea’danni 
del  vizio . Se  pofoia  fi  prouano  in  fe  medefimo  le^ 
■ difgrazie, 
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di(grazie , che  traggon  l’ofigine  dagli  errori  * in  cui  (ì 
cadette  « feguendo  il  vizio;  molto  più  n’è  vtile  la  con< 
fìdcrazionc , c lo  fpcrimento  del  dolore  attribuito  al 
proprio  demerito . I Beati  del  Cielo  (dice  San  Gre<> 
gorio  ) in  quella  douizia  del  fommo  bene,  oue  fono 
alTorti)  fenza  che  giamai  lì  polTa  fraporre  menomo  ma- 
le y han  la  rimembranza  delle  colpecommeflc)  erau- 
uifando  le  cicatrici  delle  ferite,  che  trapalTarono  loro 
l'anima,  godono  l’aumento  di  maggior  allegrezza  , e 
di  maggior  gloria  ; riportandone  Tempre  diuotifllmc 
grazie  alla  mano  Diuina  j che  leiùnò.  Erh&  inilla  DCnf  iib^. 
beatitudine  culpa  memoria , non  tju*  mentem  pollu  at  : fed 
<jua  ariiius  latitia  aflringat  : vt  dum  doloris  fui  animus 
fine  dolore  reminifeitur , & debitorem  fe  medico  •veriusin- 
telligat  : &eomagis  acceptam  falutem  diligat , quò  moie-^ 
jìU  meminitf  quam  euajit , 

L’Huom  , eh’ è viatorc  , c ftà  ancora  in  guer- 
ra co*  capitali  Nemici  della  Tua  eterna  felicità  ^ non 
ha  più  certo  argomento  della  vittoria  , che  la  pe- 
na incelTante  , c’I  dolore  inten£>  de’ colpi  oAili  , 
che  l’impiagarono . Dee  tenerli  attento,  e continua- 
mente  guardingo  ad  oflìeruar’  i moti , e le  vie  degli 
Auuerfarj  ; meditarne  lèmprela  maluagità,  e lapof- 
fanza  ; accioche  in  ogni  tempo  fìa pronto  vigorolb,  e 
ben  preparato , ed  opportunamente  munito,  a rintuz- 
zare gli  ailalti , che  ritentalTero  ,e  quando  pur  per  Tua 
graue  dilàuucntura  egli  vi  toccaflc  d’altre  pcrcofle,  c 
d’altre  ferite;  bifogna,che  fubito  ne  addolori  la  rea  Gn-  ’ 
dercG.  L’alpra  , e cruccioGlIiraa  rimembranza  Ga  po- 
tendBimo  ballàmo , che  le  fànerà  incontanente , c 
. À giufta 
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giuftal’auuifodiSah  Giouanni  Crifbftonio  non  fi  dà 
eTdpwI.  sì  efficace  cfortazione  all’amore  della  virtù,  qUàl’èla 
•i*Hebr.  mcdefima  ‘ rimembranza  . ^on  e/i  omninò  nonejìad 
<virtulem  •x/Ua  udìs  exortatio , ^$mUs  ejì  peccatorum  fecar- 


EcclefiaUcap. 

Ccl.Rodig'lib 
ii.cap.}  • 


daùo . 

Mi  configlia  quindi  la  gran  voglia  mia  di  procac- 
-ciar  profitto , che  fia  ftabile  all'Ecclefiaftico  in  Corte, 
il  porgli  dauand  i vizi  « che  vi  regnano  j affinché  ran- 
tiilandonela  difformità,  ed i nocumenti  grauilfimi, 
che  producono  > tutte  le  potenze  della  fua  anima  ne 
concepilcano  odio  » deteftazionc  > c vigorofo  ardir  di 
combatterlije  di  confcguirnefcmprc  il  trionfo. L’amor 
delle  doti,  che  mi  fono  ftudiato  di  perfuadcrgli  per  la 
fua  vtile  introduzione, edimora  nclferuigio  dc’Gran- 
di  i la  cqnofccnza  > che  ho  procurato  di  dargli  de’ma- 
li , che  paion  beni  nelle  apparenze  delle  fontiTofità  dè’ 
Potenti , c tutto  ciò  che  habbiam’  diuifato'riel  prece- 
dente Trattato,  a poco,  e forfè  a nulla  gli  gioueteb- 
be  fenza  la  prccifà , c chiara  f contezza  delle  qualità 
almén  principali  de  vizi , che  hanno  bandita , c fem- 
pre  fanno  guerra  alle  virtù  più  preftanti  de’Cortigia* 
ini , e non  hanno  lor  dato  poche  fconfittdV-  '■  ' 

’ Schiero  bora  pertanto  auand  lo  /guardo  del  miò  £c- 
clefiaftico  le  /quadre  tutte  dt’Vizi  'delk  Cotte  nella 
lorterribile mofira  •,  c prima', cliegli altri  fò  auatizar 
rOzio , quantunque  ràfiembri  inerme^,'  c infingardo . 
Per  fcntknento  del  Sauio,c  Vn  gran Maeftro  del  cam- 
po della  battàglia, ed  infegna  l’arte  di  fcrirc,edi  vince- 
re agli  altri  vizi «i  MttUam  malitidm  docuitoti<^as,  - 
- Dragone  Lcgislacor-  degli Atcniefi,che  nc riconobbe^ 

la  forza 
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la  forzatela  gran  maluagità^fra  lefue  Leggi  fcritte  col 
fingue  in  vece  d*inchiollrO)Collicut  rea  di  capitai  pena 
la  contumacia  dcirOzio>e  non  fu  nè  barbara,  nè  inu- 
mana la  promulgazione  di  tal  gaftigo,come  predicaua* 
la  Dcmade  l’Oratore,  fe  fi  riflette  fu  tanfi  vizi,'che  l’O- 
zio generate  che  nudrilcea  feral’eflerminiodella  virtù. 

l^a  fe  dalli  luogo,oue  fiafeconda  la  generazione  de’ 
vizi  colla  femenza  dell’Ozio  tè  l’abitazione  de’Poten- 
ti . La  copia  de’Serui  t che  vi  nudrilcono  i per  formar 
numero , e per  oflentare  la  pompa  t eia  maefli  de’Cor« 
reggi t ne  tien  la  maggior  parte  quali  fempre  Iciope- 
rata,  a fminuzzare  il  corlb  delfhore , c rammaricarli 
del  tedio  t in  cui  le  confumano  t alpettando  il  commo- 
do delle  ordinazioni  del  Padrone  . Hanno  poi  fi'a  si 
gran  tedio  inceflantemente  auanti  gli  occhi, la  magni- 
ficenza de’palazzi  t la  ricchezza  degli  addobbi , la_, 
delicatezza  delle  mcnlèt  la  douizia  maggiore  di  que* 
dilettitche  l’arte  vaaggiungendoallelpeciofitàpiù  gio- 
conde della  natura  , e mentre  non  ne  tocca  comunal- 
mente ad  elfi  altra  parte  t che  quellatche  vi  fura  il  fen- 
fo  viluale',ilqualegodendoinlènodeirOziótlcrue  fo- 
lamente  a foUecitar  con  valida  vemenza  la  facoltà  ap- 
petitiua  degli  altri  fenfi,tracollano  quindi  tutti  in  ogni 
gran  vizio. 

Andana  inftruendo  Sant’Agoftino  Religiofi  habi- 
tanti  nelle  forefte  all’opprelfione  de’vizitC  perche  ne 
ottcnelTero  la  vittoriat  gli  efortauatcheflelfero  ben’at>* 
tenti  a non  trapaflarmoi  il  tempo  in  punto  d’Oziò.P/- 
gilate  Frturesocìofitatem  depontntes  in  cunSiis.  Hm  efl  illa 
oci(^tas  peffimay  (jua  fan^erum  Conmntus  defirnit,  pariens  Serm- 

. . Cg  ineis 
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ine  iiis  litxuriam , muriens  in  eisgidam  ) feminans  inter 
' eeszjz.aniém’tgenerans  inter  eos  hemcidia,  & enmieuty 
funi  opera  earnis  . .Se  adunque  in  folitario)  ed 
in  penitente  ritiramento  > là  doue  l' afprezza  > e l'or* 
ror  del  fìto  « e la  cofcicnza  dolente  > ed  vmiliata  per- 
fuadono  l’amore  dell'auAerità  della  vitajl’Ozio  è la  ca- 
gione di  tali}e  tanti  vizi; quali  faran  quelL‘}Che  gene- 
rerà nelle  Corti  jou  e gl*incentiui,  e le  tentazioni  del- 
le delizie  Ibn  continuamente  clpoAe  allo  Tguardo  de* 
Cortigianiyecosiperlopiùne  rendono  gagliarda>  c 
moltoferuente  la  lor  concupilccnza  Fauellò  in  gene- 
Ho  « • M Oziofi  San  Giouanni  GrifoAomo  allo- 

l•.Mlth.  rachc  dille.  Omnium  •vitiorum  <fuaft  magi  (ira  (^uedam, 
arijue  origo  ejlociofitas.  ScrilTe  colla  lleAa  generalità  San 
Bernardo.Ói»«/««;  tentationumy&cegitationummalarumt 
& intttilium  fontina  otinm  efi , Ma  nel  particolare  de’ 
Cortigiani ne  debbonfupporrc  mali  maggiori,© 
almcn  più  folleciti  nella  generazione . Come  il  ter- 
ren^pingue  difua  naturaci  quali!  lafcia  oziofo  a infel- 
uatichire  , produce  piu  prelto , c più  copiofamente». 
l’crbe  maligne  > che  lo  Aerile;  così  appunto  l’Ozio  nel- 
la Corte  ha  fecondità  pronta  , c vigorofa  nella  ge- 
nerazione de’ vizi  « aAai  più  che  altroue. 

Affiniamo  la  mente  in  vn’Anticamcra^  raunifìan- 
ci  alquanto  le  fchierc  degli  Oziofi . Ne  vedremo  al- 
cuni a nulla  più  attenti  > che  ad  oAeruar  le  azioni  di 
chiunque  v’entra , oche  vi  dimora,  hor  per  befièg- 
giarle  > hor  per  malignarle , e fempremai  per  pafeerne 
l’animo  con  appetito  di  Ragno,  ch’è  di  fucchiareil  ve- 
leno,e  pofeia  vomitarlo  a danno  de’Compagni . Altri 

fi  trat- 
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fi  trattenjgono  fauellando,  c quando  più  fon  vaghi  di 
comparire  ameni,  c giocondi  alia  conuerfazione,  colle 
loro  parole  muouono  illezzodelle  o{ccnità,ò  delle  cra- 
pole . Quandoché  prefumano  d’acquifiar  credito  d’in- 
gegnofi,  c d’arguti,  vanno  lacerando  colla  mordaci- 
tà della  lingua  la  fama  altrui , e quando  pur  tal  volta 
fi  pongono  in  contegno  di  ragionare  da  Huom  graue, 
giudiziofo , e ben  auuifato  > perdon  l'hore  intere  nel- 
le vanità  di  difòminare  gli  errori  publici,  di  ponde- 
rar leforzede’Principijdi  approuare,  ©riprenderei 
lor  configli  ) diprelàgiregli  euenti  dc’loro  Efèrciti  ) c 
d’interreflarlepropriepallìoni  nelle  feonfitte , ò nel- 
le vittorie  ) che  loro  auuengano . Ne  di  rado  è ,chc 
fra  ragionamenti  sì  fatti  cflì  fi  difdegnino , e coll’inde- 
gnazione  pallino  all’onte , edanche  alle  riffe  contréL, 
chi  Ibftien  la  difèla  della  contraria  opinione , 

V’è  in  oltre  chi  fta  quali  fempre  taciturno  col  guar- 
do liuido  , e’I  ciglio  torbido , mirando  , e meditan- 
do afiiolàmentele  prolperità,che  vi  godono  i Fauori- 
ti , gli  artifizi , che  v’vlàno  i Pretenfori  j concependo, 
e formando  nella  fua  mente  quante  fon  leaffuzie,' 
onde  polfano  accelerarle  proprie  fperanze,  che  fi  di- 
lungano, e*l  fanno  languir  nel  tedio  di  alpettarneil 
tempo  propizio  . V’è  anche  chi  vi  fa  il  vezzolb,  ed 
il  leggiadro»  e lo  Audio  fuo  maggiore»  è d’imitar  le 
auuenenze  »'  e le  morbidezze  del  lèffo  frale . Ha  pel 
più  lo  Iguardo,  e le  nuni  in  moto  fu  l’attillatura  del- 
le fue  vòU . S’efce  vn  capello  di  regola  dalla  fua  chio- 
ma, affatica  l’hore  in  riporuerlo . Se  gli  fuolazza  vn* 
atomo  attorno  alquanto  villbile,  òTattrae  dal  cocco 

Cg  X di  poca 
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di  poca  poluc,n  cingraue  cruccio,  e rampognane  l’au- 
UQrfità  della  Ibrtc.  Semuoue  vnpalTo,òfc  forma  vn 
gefto  non  concertato  colle  fue  vanità  , ne  va  fdc- 
gnofo , ed  afflitto  tra  fuoipenfieri.  Ipiù , fe  non  tut- 
ti , de’mcntouati  Oziofi  della  Corte , confumano  fi- 
nalmente parte  de  giorni , e parte  delle  notti  nelfin- 
terefle  de*  giuochi,  c mentre  v’hanno  profpera,  efa- 
luoreuole  la  fortuna,  diuengono  audaci,  licenziofi, 
.fuperbi,  e vanno  comperando  alla  concupifeenza  de’ 
fenfi  foddisfazioni  non  lecite  co’guadagni.  Mentfè 
lor  contraria  prorompono  in  onte,  in  maledizioni, 
in  beftemie  5 aguzzano  l’ingegno  a penetrare  ne’na- 
fcondigli  delle  frodi  5 tal  volta  fi  configliano  co’fortì- 
legifC  quafifrmpre  fono  intracciadi  rinuenire , e cal- 
car le  viepiù  maluage,  purché  per  elle  pollano  giun- 
gere alla  compcnlàzione  delle  lor  perdite . 

Attcfti  or  ciafcuno,chchala  conofrenza  della  Cor- 
te, feditali,  ed’altnvizi,  che  comunemente quiui 
fi  veggono, non  dee  attribuirfene  all’Ozio  la  primiera, 
c la  principale  cagione.  Imaginc  viua  de’ memorati 
Oziofi  furono  i Proci  della  fconfolata  Penelope,!  qua- 
li nella  lunga  peregrinazione  di  Vlifle  pofrro  ibflfopra 
co’Ioro  vizi  tutta  la  Corte  ,•  eia  Reggia  dUtaca . Ane- 
lanti agli  amori  della  pudica  Reina , in  vece  di  con- 
quiflarlène  i meriti  con  oflequiofo , e grato  feruigio, 
immerfi  nell’Ozio , e nella  infingardia , bruttamente 
icorrcuanoin  obbrobriofiillmi  eccelli ..  Altieri, con- 
tenziofi,  giocatori , golofi , lafciui , e perfidi}  ammefld 
appena  entro  quella  Reggia , temerariamente  prefun- 
fero  d'bauerne  alfunto  il  pieno  dominio.  Paflauano 

, l’hore 
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rhore  in  giuochi  j confumauano  in  crapule  le  fbftan- 
ze  reali;  non  potendo  vincere  la  pudicizia  della  Pa- 
drona ) sfogauano  le  voglie  impure  colle  libidini  delle 
Ancelle  ; iniìdiarono  non  poche  volte  alla  vita  dei 
Giouanetto  Telemaco,  figlio , ed  Erede  d’ Vliffc  , c 
con  tanti  vizi  pur  fi  vantauano  di  non  effer  nati  per  al- 
tro , che  a formar  numero  fra’ Viuenti,  eappreflbdel 
Lirico  Vcnufino  n’ eiàgerauano  per  cagione  Tamor 
dell’Ozio  fenzarofib re  della  propria  ignominia  . 

Ww  numerus  fumus  j & frugesconfumere  nati  , 
Sponji  Penelopes  , nehulones  ^ Alcirnique. 

In  cute  curanaa  plus  <tquo  operata  iuuentus  : 

Cui  pulchrumfuit  itt  meaios  dormire  diesy& 
Adfhrepitum  cithoTét  ceffatum  ducere  curam , 

Io  non  pcnib  già  , che  nella  fchiera  de*  Cortigia- 
ni,! quali  poco  diuerfi  da  coftoro , hanno  per  gloria  di 
non  valer  nelle  Corti,  che  a formar  numero,  c nel 
rimanente  vaghi  dell’Ozio , Viuono  afibrti  ,ò  brama- 
no almeno  di  iollazzarfi  neVizi , che  mentouammo, 
habbianon  pure  menoma  voglia  d’eifere  ammefib  vn’ 
EcclcfiaJftico . Sarebbene  in  elTo  molto  obbrobriolb 
ilpenficroiftcflb,  non  che  il  volere.  1 Dedicati  agli 
Altari  hanno  da  fuggir  lafpettonon  meno,  che  la_. 
iocietà,edil  comraerzio degli  Oziofi,per mantener- 
fì  lontani  eziandio  dall’ombre  di  quelle  colpe,  che 
ne  ofcurerebboQO  di  leggieri  il  chiaro  candor  della 
purità*  PaiTa'.agcuolmente.negli  animi  la  dolcezza 
dell’Ozio , e qu^li,  che . prima  l’hauéua  in  odio , oue 
falli  lecito  di  rimirarlo, fama  , e l’accoglie  in  mezzo 
al  fuo  cuore . Suhit  ipfÌHS  inertU  dulcedó  » & inuifa^ 
primo  defidìa^  pojhrem  amatur . Ma 


HotatJ.ib.1. 
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Ma  non  vien  data  fempre  la  forte  ad  ogni  Ecclelìa- 
Aico  della  Corre  d'eflìerui  anuneflb  in  miniilefj  di 
di  cure  grani,  e d’haucrui  poAo , che  loblighi  alla., 
continuata  fatica,  c’I  ponga  in  ncccfliti  della  vittoria 
dell’Ozio . Taluolta  alcuni  vi  fi  ritrouano  lenza  veru- 
na , ò almeno  con  lieue  applicazione  ingiunta  loro  da’ 
Grandi , a’<]uali  elll  lèruono , e non  hauendo  penfier 
più  arduo, che  di  comparire  in  Palazzo , nè  ^enda 
maggiore,  che  di  confumar  l’hore,  e i giorni  nelle 
Anticamere,  fono  quiui  dpoftifcmprcalpericolo  di 
precipitare  in  tutti,  ò in  parte  dc’vizi,chc  habbiam 
delcritti  ne’Cortigiani  oziofi . 

A Iburallar  quindi , ed  a lòftenerfi  co’vanti  della.» 
vittoria  fu  i nocumenti , che  vn  tale  flato  minaccia 
all’Ecclefiaflico  , è forza , che  ami,  c che  fi  procacci 
dafe  mcdefimo  la  fatica  non  alTegnatagli  nella  Corte. 
Ma  a fccglierne  bene  la  condizione  , c a ben’acccr- 
tarne  la  Ipecie  vtile  , è d’imprelà  ardua.  Chilont^ 
da  Lacedemone  riputò  fra  le  cole  più  malageuoliil 
compartir  rettamente  il  tempo  dell’Ozio,  c con  gratin 
ragione . Egli  è allora  l’Huomo  più  che  mai  fiU  biuio 
del  vizio  , e della  virtù , e lcorge,che  il  vizio  gli  pre- 
fenta  il  corfo  del  tempo  in  Icntiero  ameno,  c pien  di 
diletti,  eche  la  virtù  glicraddita  tuttolpinofo,e  col- 
mo di  flenti . Ad  eifetto  però  di  Iceglierne  il  miglio.^ 
re,  conuien,che  fi  rifletta  conmoltaatxcnzione  al  fine, 
a cui  conducono  que'duc  lèntieri.  Chi  fi  lalcialTepun- 
to  lufingare  dall  amenità , che  oflenta  quel  del  vizio 
nel  fuo  principio  , andrebbe  a terminarlo  in  orri- 
di dirupi,  c calamicolìlliaii  precipizi.  Chiamerà  gl* 

incom> 
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incommodiyC  1 fudori  di  quel  delia  virtù^e*!  cammine- 

ri  con  tutto  il  vigore  delle  proprie  attiuitijnegiunge- 

xà  Tempre  felicemente  alia  meta  » e nell'atto  medefimo 

di  camminarlo  iperimenteri  men'ardua  la  fatica,per  la 

iperanza  di  compirlo  nella  douizia  di  giocondi  lllmi 

beni . Spes  efftHus  uàium  lakaris  excludit , & magiUtm  Tu.Epiii,  J.’ 

gett$és  incitamenti  credere  de  fiderata  campieri . 

Ecco  qualfièy  ò Ecclefiaftici  della  Corte ^ la  con- 
dizione fruttuolà  « eia  fpecie  vdle  della  sfatica  y che^ 
donerete  abbracciami  in  tempo  dell’Ozio.Quella,che 
ben  mira  > e ben  lì  dirizza  a fine  onefto  > e profitte- 
uole . Se  intraprendefte  vn’opera  vana  , che  non  vi 
recalTenc  onor,  nè  commodo,  nè  vantaggio,  non 
vi  larcbbe  meno  danncuole  dell'Ozio  ftclToye  vi  fi  po« 
trebbe  addattare  la  confideratione  di  Seneca  Ibpra  co* 
loro, che  ouunque  fi  truouano,fon  lèmpre  mai  occu- 
pati nel  cantacchiare.  'Non  halvnt  i/li  otium,  Jed  De  Bratù.n' 
negotium , . La  più  diceuolc,  ed  vtile  occupazione  d’vn  “ 
vero  Ecclefiallicoja  sfugire  i danni  dell’Ozio , ella  è lo 
fiudio  delle  lettere  \ purché  non  fieno  di  quelle , che 
offèndono  rinnocenza/)fTulcanoil  candor  de'làntico- 
lfumi,ò  tengono  l’animo  fluttuante  frà  dogmi,  che 
ripugnano  alle  verità  della  Religione,  e della  Fede , fi- 
come  altroue  habbiamo  diuifato . Ogni  altra  fatica , 
oueconfumafle  Fhorcoziofe , farebbe  forfè  di  quelle  , 
che  s’interdicono  agli  Ecclefiaflici  da’làlutari  Inflitud 
della  Chiefà , e molto  più  giulbmente , che  a ciafeun' 
altro  verrebbe  loro  rimprouerato . Otium  fine  literis  Somc  Epit<» 
mors  ejl  »&  hominis  •v'tui  fèpnltura . ‘ 

Applicate  adunque  miei  Ecclefiaflici  attentamente 

il  tempo 
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il  tempo  deirOiio,  che  vi  permette  laCortealle  buo- 
ne lettere.  Oltre  la  vittoria  ,che  io  vi  diceua,  de*no- 
cumenti  dell’Ozio,  confeguiretcne  molt’  altri  beni  . 
Daquc’icgreti  ritiramenti  a fìudj  di  feienze , che  fie- 
no adeguate  alla  voftra  fanta  profeflìone , vfeirete^ 
Ipefib  conferuore  « e zelo  di  Ipirito  > e quando  adem- 
pirete all’obligazione  di  comparire  nelle  Anticamere 
ammenderetc  perauuentura  alcun  di  que’ falli  , che 
vi  fono  nudriti  dall’Ozio  altrui , La  mente  vollra_ 
ornata  d’abiti  Icientifici, potrà  {piegarne  pompofamo- 
ftra , oue  i Conforti  oziofi  introduceffero  difeorfi  d* 
ofeenità,  di  detrazioni,  odibiàfimeuoli  inezzie,  e di- 
uertendonei  praui  ragionamenti  ne’virtuofi  j gli  ren- 
derete ageuolmentc  auucduti  del  proprio  errore  > e nc 
cangerete  forfè  il  vizio  in  virtù . j 

La  fama  polcia  delle  abilità , e del  valor , che  né 
acquiftercte ; le  lodi , i vanti,gli  onori , che vcncrc- 
chcranno  attorno  gli  Amici,  e gli  Amarori  del  me- 
rito, faranno  d’impulfo , e per  maggior  forte  anche 
d’obligo  al  Padrone  iftelTo,  a cui  fcruirete  , di  non  . 
lafciar  perduti  nell’Ozio  i voflri  talenti  ; e cosi  la  for- 
tuna , che  non  hauefte  d’entrare  in  Corte  con  eminen- 
ti , cd  vtili  impieghi , verrauui  in  fieno  per  lefiitiche 
lodeuoli  fpontaneamente  incraprefic  ih  bore  oziofie  ,e 
l’Ozio  medefimo  nemico  degli  auanzamenti, haurau- 
uifèniitoper  confèguirli , e èrui  godere  delle  merce- 
di, c dell’eminenza  de’pofti , eh  egli  contende.' 

Ma  due  graui  biafimi,  e detrimenti  ponno  accader 
negli  effetti  dell’applicazione  de’Cortigiani  agli  Audi 
delle  fcienzc(quantunque  comnicndeuofi)  per  fuggir 
Il  . l’Ozio 
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rOzio,  e reputo  io  d’eflere  tenuto  a farne  auuertiti  gli 
Ecclefìallici . Vno  fi  è quello,  che concitaua infino 
Giob  a rimprouerarlo  agli  Amici, che  il  confòrtauano 
indifcretamente , e fenza  prudenza  nelle  lue  pene_. . 
Ad  increpandum  tantum  elcxju/a  concinnatts , & in  <ventum 
•verha  profertis . 

Quando nonimpiegafle  ad  altro  i fuoifiudj  vn*Ec- 
clefiaftico  della  Corte  » che  ò per  correggere  nelle  An- 
ticamere con  filofòfico  fopraciglioi  trafcorfi  altrui , ò 
per  far  la  pompa  del  fuo  iàpere  con  affettatiflimc  di- 
cerie ; e quando  ad  ogni  parola  deTuoi  Compagni  vo- 
leflc  quiui  far  da  Cenlbrc,  ò da  gran  Maeftro,  non_. 
dcuierebbe  già  dalla  Corte  i vizi  dell’Ozio . V’intro- 
durrebbe la  contenzionejnc  contrarrebbe  affai  di  leg- 
gieri dilpregio  , ed  odio;  le  fucfatiche  produrrebbon 
male  in  vece  di  bene,  e le  Iperanze  di  farne  fi-utto  là- 
rebbono  vane , e fi  dilpergerebbono  al  vento . 

, Calliffene  Filofofo  fu  annouerato  tra’  Cortigiani 
del  Gran  Macedone,  e colle  fue  filolòfiche  quiffioni 
tentò  più  fiatedi  fugar  dalla  Reggia  di  quel  Monarca 
idannidell’Ozio.  Ma  proponendole  a’fuoi  Confòrti 
con  troppo  fafto,e  con  indifcreta  feuerità,fene  fomen- 
tò la  maliuolenza,ne accefc l’inuidia,  ne  fperimen- 
tò  la  calunnia,  e dal  Macedone  ifteffo  vdinne  quello 
rimprouero . Odi fophijiam , tjui fifi  ipfi non  fapit . 

Platone  per  l’oppofto  accolto  nella  Corte  di  Sira- 
cufàda  Dionigi  il  Minore,  per  la  piaceuolezza , onde 
procurò  d’opprimerui  i mali  dellbziofità,  introducen- 
do quiui  la  pratica  della  varietà  di  molte  fcienze,con- 
cilioin  la  venerazione,  e l’amore  de’ Cortigiani , 1’ 

H h cftima- 
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eftimazione,  e la  grazia  del  Dominante . Cangiò  tal- 
mente i praui  coftumi  di  quella  Corte  , che  i Cittadi- 
nidiSiracufa  s’imaginarono  defferpaflatidairoppref- 
fione  della  Tirannide  alla  Dominazione  della  Cle- 
idetn  in  Dio-  menza,  ed  hebbe  adirne  l’Iftorico.  Jrdor  erat  ad  di- 
"*  f dplìnas,  & Philofophiam  omnium.  Tirannidis  fedem , 

fama  ejl , puluis  occupahat  ob  numerum  eorum , qui  Geo- 
metria incumbebant. 

L’altro  graue  bialìmo  » c detrimento  , oue  può 
cadere  il  Cortigiano  Ecclefiaftico  per  rapplicazione_, 
agli  ftudj delle  feienze  in  horeoziofe,  ha  per  fua  ca- 
gione reftimazioneeccefllua  dife  medefimo,  la  teme- 
rità, cl’arroganza  a troppo  prefumcre,che  per  Io  più 
le  feienze  infondono  nell’Huomo  . Se  quel  Cortigia- 
no non  applicato  dal  fuo  Padrone  a fatica  alcuna , per 
le  abilità  acquilLite  ne’ritiramenti  a’priuati  ftudj, fi  fa- 
cefle  auanti  a tutti  gl’impieghi , fi  dimoftrafle  impor- 
tunoaqualunque  grado,  chcvaca,  c con  alto  vanto 
delle  doti , che  l’adornano , per  apparenza  di  odiarne 
l’Ozio , fi  volefle  ingerire  in  ogni  facenda,  ene’mini- 
fterj , cheagli  altri  Ipettano , commoucrebbe  lo  fde- 
gno , e l’odio,  non  la  volontà , ne  ramore'd’adopcrar- 
lo.E  difeapito  del  merito  il  procacciarfifiiffragio  dall’ 
arditezza.La  troppa  prefunzione  dilpoglia  la  virtù  de’ 
fuoi  ornamenti , e non  più  compaiono  le  fuc  bellez- 
ze allorache  prende  in  confederazione  la  sfacciataggi- 
ne; Laonde  efclamaua  il  Profeta  . Arrogantiam^  & 
Hf(tem.<ap.  fuperbiam  y & edtitudinem  cordis  ioSlontiam  eius  ego 
9 ^ non  fìt  iuxtatum  wirtus  eius-,  '•  '• 

Nè  fèruirà  il  dire, che  Tclpcrienza  habbia  infègnati, 

c tutta 
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c tuttauia  infegni  i precetti  dell’ardimento  , per  auan- 
zarfi  alle  preminenze, ed  agli  vtili  della  Cortc.Corre  vn 
gran  diuario  tra  il  Cortigiano  > che  molto,  e che  nul» 
la  merita,  e tra  chiunque  riiplende  neircminenza del- 
le abilità  , egli  altri,  che  giacciono  inuolti  fra  l’ombre 
dell’ignoranza . In  vn  qualche  modo  par  che  fia  per- 
meflo , ò almen  non  alcrittoa  biafìmo  grane , l’arri- 
fchiarefe  lleflb  audacementeagit  euenti  della  fortuna, 
quando  non  fi  ha  virtù  , che  protegga  , e che  (bmmi- 
nifiri  lena , e valore . Non  fia  già  ciò  lecito  a colui  , 
che  ha  polle  in  auge  di  credito , e di  riputazione  le 
proprie  doti , e tanto  più  fe  l’ adornano  gli  abiti  del- 
la Chielà,  cheflrettamente  gli  prefcriuono  di  farli  ve- 
dere viuo  clcmplare  della  modelUa  in  ogni' azione  , 
La  maniera  diceuole , e più  proficua  al  Cortigiano 
Ecclefiaftico  ben’inftrutto  ne’Miniftcrj  della  Corte,  e 
cheper  lafua  applicazione  agli  fìudj  delle  commende- 
uoli  fcienze,ri^lende  ne’meriti  da  Iperarli  ; Ha  nell* 
alpettarne  1’  elezione  , e l’ inulto  altrui  con  gii  affetti 
deil’animo  ben  compofti . Si  è nel  ralTegnarfcne  all’ 
effimazione,  al  penfiero,  al  puro  volere  de’Superio- 
ri  5 niente  fraponendoui  dal  luo  canto , che  l’opera- 
zione vifibilmentcfudante,  e modella  infieme  fu  la_. 
fpontanea  fatica  per  amor  del  profitto  della  virtù , e 
per  odiode’mali  della  pigrizia,  Offeruando  quelli i 
e gli  altri  precetti , che  habbiam  di  fopra  auuilàti,  cal- 
pellerà  fenza  dubbio  i vizi  dell’Ozio  ; correrà  lacar*^ 
riera  della  virtù,  e della  gloria,  e giungerà  allaperfine 
felicemente  alla  meta  de’ polli  nobili  della  Corte,  ò 
goderà  per  lo  meno  i publici  applaufi  di  meritarli . 

H h z ' Vn’al- 


^44  Ecclefiaftico  in  Corte . 

Vn  altra  gran  cagione  de’ Vizi  della 
Corte  è il  proprio  interefie , che  per 
lo  più  vi  ricercano  i Cortigiani , 
e quindi  fi  propone  all  Eccle- 
fiaftico  il  mezzo,  onde  po- 
trà toglierlo  dal  fìio 
Cuore . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Elle  tre  Ipecìe  , che  il  Gran  Peripatetico 
nel  libro  ottano  de’  fuoi  Morali  attribuì 
all’amidzia , e giufia  gli  oggetti  dcironc- 
fto,  dcirvtile,  e del  giocondo  adeguata- 
mente  le  ripartì  ì la  primiera  , ch'èia  perfetta  «e  la 
permanente , rade  volte , e forfè  non  mai  fì  rauuifà— 
fì-a’ Cortigiani . Le  altre  due , che  fono  imperfette,  e 
predo  mancheuoli , fpeffo  vi  fi  veggono . Ma  vi  com- 
paiono appunto  come  fenomeni  aceefi  nella  region 
fuprema  dell’Aria , i quali  tanto  durano,  e par , che  vi- 
uano  ^quantoche  da’vapori , onde  fon  compofii,  vien 
fomminifirato  pafcolo  al  fuoco  « che  li  fa  fplenderc , e 
collo  fplendore  medefimo  li  confuma . 

Quello  diuario  tra  le  amicizie  prouiene  dalla  varie- 
tà de’  motiui,  che  fanno  fpiccare  i vanni  all’amore . 
S’efce  l'amore  da  vn  cuore  fòauementc  rapito  dalle 
qualità  virtuofè,che  difeerne  nell’animo deU’Amico, 
vi  fi  trattiene,  codantemente  vi  perfèuera,  fèmprc 

più 


Ari/l.  Eihic. 
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■più  vi  fi  auania  in  perfezione , c fempre  più  fi  adagia , 
e follazza  nel  godimento  de’beni  dell’amicizia . Ma 
fe  va  a lufingare  il  conforzio  ,e  gli  affetti  altrui  per  le 
vtilitàj  chenefpera,  ò per  le  dilettazioni)  che  gli  fo- 
no promeffe  quiui  da’fonfi  j Tamicizia  vi  dura  al  pari 
delle  vtilità,  e de’dilctti,  che  hauendoTeficre  nelle  vi- 
ciflìtudini  della  fortuna , e nelle  carriere  velocifllmc 
del  tempo , incontanente  che  la  fortuna  propizia  è ita- 
nein  fuga,  ed  ctrafoorfo  il  tempo  piaceuolc,  nknca- 
ta  è fubito  l’amicizia , Ipento  è Tamore , ed  in  vece  lo- 
ro vengono  gliodij,  le  contenzionijgli  Idegni , e tut- 
ti que’  mali  ,che  cangiano  i beni deiramicizia, eia  gio- 
condità deir  amore  in  vita  di  pene , di  firazieuoli^  ed 
implacabili  rabbie  infino  alla  morte. 

Oh  Abitatori  della  Corte,  che  fate  fodare  ognivo- 
ftra  indufiria  per  conquiftarui  amicizie , che  v’arre- 
chino vtili , e dilettazioni  fonfuoli,  ed  a nulla  più  vol- 
gete il  penfieroin  conquida  tale,  che  al  proprio  com- 
modo , ed  intereffci  fe  confiderafte  i gran  vizi , c le 
calamità, che  pofeia  producono,  ne abbandonerede 
al  certo  il  codume,  ed  applicherede  tutto  ilvodrofpi- 
rito  a dabilirui  amicizie  fondate  nella  virtù,  che  fono 
cagione  di  notabiliffimi  beni, 

Sant’Agodino  hebbe opinione, che  l’amor  dife_, 
Aedo,  el’amor’di  Dio  cdificaffero  due^  Città  affatto 
diuerfe , nella  druttura , nel  fito,  nelle  induenze , ne* 
codumi , e nelle  opere  de 'Cittadini.  11  primo  fabricò 
la  dia  qui  giù  in  l'erra,  e la  populò  d’Huomini  cosi 
amanti  dife  medcfimi,chepcrconfoguirevna  propria 
foddisfazione  ardifoono  infino  ogni  più  maluagia., 

offefa 
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ofFefà  di  Dio.  Il  fecondo  fc  la  innalzò  fu  nel  Cielo , e la 
riempie  d’anime  sì  nobili , sì  generofe , e fudanti  nel- 
la Diuina  glorificazione»  che  per  operarla  non  fola- 
mente  non  curano  commodità  veruna  priuata  » ma 
DAucuft.de  vigoroiàmente  tutte  Iccalpefiano.  Fectrunt  Ciuitates 
M amore s duo  ^ terrenam^ciUcet  amorfitt 'v/^ue  adcon^ 

temptumDei:  cale ftem  vero  amor  Dei  vfejue  ad  contem- 
ptum  fui . Denique  illa  in  fe  ipja,  hoc  in  Domino  gloriai ur. 
E quandoché  vogliamo  fàpere  più  fpecialmentc  il  di  - 
uario  delle  generazioni,  de’coftumi , e dell’opere  degli 
Abitatori  in  tali  Città,  bifogna  interrogarne  il  memo- 
rato Sant’Agoftino»il  qualedopo  hauere  ditfulàmente 
annouerate  le  fpeciofé  virtù , ond’è  gloriofa  quella , 
che  hacollrutta  il  Diuino  amore, fa  rauuifare  ncU’altra 
deU’amor  proprio  la  corrente  pienilTima  di  tutt’i  vizi, 
iJem  de  Ciò.  c quindi  conchiude . Paritautem  Ciues  terrena  Ciuitatis 
peccato  vi  ti  aia  natura;  ccelefiis  vero  Ciuitatis  Ciues  par/t 
a peccato  natwramliherans  grati  a , vndè  illa  vocanturva- 
fa  ira  , i(la  vafa  mifericordia . 

Dtf  benefic.  Spalanca  Seneca  vn'ampia  porta  nell’ abitazione-, 

C9p*  7 ti  1 fi*  * * * rc 

dell  amicizia  contratta  per  intercuc , c per  amor  prò- 
prio,  e vi  fi  veggono  ammclTl  con  accoglienze  gra- 
te, e magnifiche  tutti  coloro,  che  v’arrecano  l’vtile, 
cl  dilettcuole  . Ma  ve  ne  dilferra  altresì  molt*altre_. , 
perle  quali  fi  fcacciain  breueda  tale  abitazione  chi  v’ 
ha  deporto  il  bene  portato . L’ingratitudine  ve  ne  ha 
vna,per  cui  allora  che  non  rauuifa  più  vantaggio  ve- 
runo in  man  dell’Araico,infolcntemente  fuora  lo  fpin- 
ge.  Vn’altra  veh’ha  la  contenzione, vn’altra  ildilprez- 
zo,per  douei  Cupidi  della  quiete  » e dell’onore  ibn 
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configliati  a prender  la  fuga  da  sì  sleale  amicizia,  e v* 
ha  pur  la  Tua  la  calunnia , donde  non  auuiene  giamai 
IVfcita  fcnzala  confufionedcirignominia,ela  calami- 
tà dell’infamia , 

Siauanzò  più  olte  Sant*  Anfelmo  nella  dimoftrazio- 
ne  dc’vizi,  i quali  deriuanodairinterelfe , c dall’amor 
proprio  ) e commentando  le  parole  dell’  Apoftolo , 

Erunt  homines  feìpfos  amantes  y cosinelafciò  fcritto, 

^ia  non  curabmt  nifi  de  Te  ipfis  \ nec  aturent  nifi  propria  Commtnt.  in 
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lucra , propria  commoda , proprios  honores  ypropriasgloriasy  Thimoc  c»p  4 
& ab  hoc  <velut  fonte , quod  fcilicet  crunt  fe  ipfos  amantes  j 
manabunt  multi  •vitiorumriui.  Componendo  pofcia_  • . 
vnalunga  ferie  di  tutt’iriui,che  fi  diramano  dal  tal  fon- 
te , annoucra  in  primo  luogo  la  cupidigia  incclTantc 
delle  ricchezze,  fegue  a numerarui  il  fallo  del  corpo  » 
l’orgoglio  della  mente,  la  menzogna,  la  frode,  la_. 
contenzione,  ladilcordia,  le  falfeaccufè , l’inconti- 
nenza , l’ingratitudine , il  tradimento , e quanto  fi  può 
mai  fomminillraie  di  perfido , e di  maluagio  in  qua- 
lunque fi  fia  adunanza  vmanadall’impietà  vellita  con 
gli  abiti  dell’ipocrifia . _ 

Faccia  or  piena  fede  ogni  Cortigiano  di  fperienza 
lunga  nella  Corte , c dica  Iccotelli,  e fimiglianti  vizi, 
tutti v’han  cagione  dall’interclTe  priuato,  e dall’amor 
proprio  ,nudrito  nel  cuore  della  maggior  parte  degli 
Abitanti  ne’Palazzi  de’Potcnti. 

Allora  che  Galbaadottaua  Pifbnenella  fuccefllone 
al  Romano  Imperio,  ed  iua  fauellando  con  elTo  lui 
delle  molte  virtù , onde  meritaua  quella  eleuata  ado- 
zione , non  temeua  punto  che  la  prolperità  gliele.. 
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corrumpefle  . Pauentauanc  bene  per  l’ interefle  pri- 
uato  degli  Ambiziofi  della  Corte  , che  gli  farcbbono 
venuti  a folla  dauanti  « e però  ammonendolo  gli  di- 

TaeHftlib.1  amicittam , pr^tcipuahumoni 

animi  bona , tu  tjuidem  eaàem  conflantia  retinebis . Seti 
per  obfetfuiumimminuent.  firumpet  addatioy  blandi- 
diiia  ipejjimum  •veri  affieilus  •venenum  fua  cuique  •vtili- 
tas. 

E per  verità)  che  non  può  comporli  veleno  alcu- 
no di  più  gagliarda  forra  ad  eftinguerc  le  virtù  d’ogni 
Principe)  e le  prolperità  degni  Principato) che  il  pri- 
uato  interefle  degli  ambiriofi  Cortigiani)  afeofo  fra 
gli  oflequj , e fra  le  follicitudini  della  feruitù , che_. 
oftentan  di  renderealla  felicità  dominante.  Non  fu- 
danogia  lotto  lo  ftento  del  feruirio  per  l’ottima  fama 
del  lor  Signore,  ò per  l’vtilità del  publico  gouerno. 
Nulla fe  ne  curano,  c la  mente  loro  Ila  fempre  tutta 
intenta  colle  forre  del  corpo  ) e colla  làgacità  dello 
fpiritoadinfinuarfi  nel  genio,  e nelle  confidenre  più 
intime  del  Padrone,  edc’fauoriti  Miniflri , per  trar- 
negran mercedi, e benelìcenre;  perhauer  maggior 
campo  d’abbatter  gli  Emuli;  per  venderne  i fegreti  > 
e riportarne  guadagni  douirioli . 

Ma  Noi  battiamo  i vanni  troppo  per  l’alto , e pro- 
feguendo  il  difoorfo  delle  induftrie,chc  adoperano  i 
Cortigiani  amatori  delpriuato  interefle  intorno  al  Pa- 
drone , ed  a’ Puoi  Miniflri  d’alto  poflo,  non  polliamo 
additare  aH'Eccleliaftico  in  Corte  tutte  le  vie  vitiolc, 
che  van  calcando . La  fouranità , e la  potenza,  che 
li  mantiene  in  timore  d’eflcre  puniti  , rallenta  loro 

foeflo 
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(peflbla  carriera  a graui  vizi.  Non  hanno  tal  ritegno, 
nè  tal  rifpettoco’Pari,econgnnfcriori.Affàticancon- 
tra  d’elli  tutti  gl’inganni, tutte  le  firodntutte  le  menzo- 
gne,tutte  le  impietà,che  ponno  feruire  al  poprio  van- 
taggio. Qual  volta  n’è  prefente,ò  purè  vicina  vn’occa- 
fione,alla  quale  ogni  vile, e pouero  Seruente  habbia  al- 
cun vigore  di  cooperare,  1’  accarezzano,!  adulano, gli 
ofFerifcono  doni,profondamente  gli  s'inchinano, e gli 
li  vmilianoin  qualunque  piuabbietta,e  piudildiceuole 
oftentazione  d’amore,  e di  (lima,  infino  a farne  genie- 
re l’ambizione,  e tormentar  l’orpglio  , e lafuperbia . 
Ma  fe  quelle  pofeia,  e fimiglianti  dimoftrazioni  piace- 
uoli  a nulla  giouano  ,paflano  all’alprezza  delle  minac- 
ce, delle  violenze/le'nocumcnti  « e de  mali>che  ponno 
fare  . Tanta  è la  fierezza  affifla  fempremai  al  cuor  di 
coloro,!  quali  han  dedicate  le  affezioni  tutte  al  pro- 
prio intereffc,che  douc  non  ballano  le  lufìnghe  a con- 
feguirne  l’intento , ne  pratican  la  forza  loro  polTibile 
con  pari  inftinto,  e forfè  peggior  di  quel  delle  Fiere 
nel  procacciarli  la  preda . 

Infinoche  nella  dominazione  di  Roma  antica  il  co- 
mune amore  della  gloria,e  della  grandezza  della  Re- 
publica  regolò  le  azioni  de’CittaAni,mentreche  liadu- 
nauano  i Comizi  per  l’elezzione  de’Maeftrati , i Pre- 
tenlbri , che  s’appellauano  Candidati  dalla  candida.» 
velie  , onde  compariuano , doueuano  portarla  Icm- 
plice , fchietta,  e quafi  trafparente , per  far  rauuifare 
al  Popolo  tutto  le  cicatrici  delle  ferite  , che  hauef- 
fero  riceuute  nel  feruizio  della  Patria , e dare  a diue- 
dcre , che  fotto  la  fcmplicità  ,e  candidezza  di  tal  velie 
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non  afcondcan  denari , nè  altro  pregio , col  quale_, 
prefumeflcro  di  comperare  i fuffragj , Ma  quando  fu 
corrotto  il  comune  amore  dall’ambiiione , e dall’in- 
tcreffe  priuato  de’piu  Potenti , veftiuano  i Candida- 
ti di  fottiliffimo  biflb  fopra  la  Toga  ricca,  e fupcr- 
ba , folamentc  per  fegno  della  prctenfione  de*  Mac- 
ftrari  y e nel  rimanente  denigrauano  affatto  la  candi- 
dezza, e diftruggeuano  infieme  l’vtilità  diquell’In- 
ffituto.  Conduccuano  feco  numerofiflime  fchicre  di 
Partigiani, di  Adulatori, di  Vantatori  de’loro meriti. 
In  ogni  via,  ed  in  ogni  Foro  ftaua  loro  intorno  chi  fol- 
lecitauala  venditade’fuffragj.chine  ficca  veder  la  ric- 
ca mercede , chi  la  ripartiua.Effi  medefìmi  tutti  acca- 
rczzauano,a  tutti  s’inchinauano , a tutti  prometteua- 
no,  con  tutti  faceuano  le  oftentazioni  pofllbili  di  be- 
niuolenza,e  di  ftima,fenza  verun  riguardo  al  proprio 
decoro,  che  diturpauano , ed  all’ignominia , in  cui  be- 
ne fpeflb  lafciauano  andar  macchiata  la  fama  loro , per 
altro  illuftre , c molto  plaufibile. 

Ma  la  corruttela  è molto  peggiore  ne’Cortigiani  af- 
fafeinati  daUmtereffe , e dall’amor  proprio.  Dopo 
Je  carezze,  le  adulazioni,  gl’inchini,  lepromeffc,  i 
^doni,  che  fanno  agli  vguali , ed  altresì  agl’infimi  Ser- 
uenti  della  Corte,  i quali  ftanno  in  qualche  forza  di 
cooperarcalle  loro  prefunfionijfc  non  cooperan  quin- 
di opportunamente , li  prendono  in  odio,  li  perfegui- 
tano , non  celiano  mai  di  denigrarne  il  buon  nome  , 
di  calunniargli , e fargli  languire nc’danni  poffibili  fi- 
no al  total’cfterminio . 

Dcfidcro  però  io , che  l’EccIcfìaftico  della  Corte-, 
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per  non  tener  penante  il  fuocuoreinfimiglianti  vizi,e 
pa0ioni,fì  mantenga  jfèmpre  attento  a non  offerir  mai 
al  proprio  intereffe  gli  affetti  tutti  del  Tuo  cuore  « e 
non  fabricarfene  vn’  Idolo  per  adorarlo.  Vorrei,  che_. 
non  accendeffe  tutto  l’amor  proprio  per  tutte  le  bel- 
lezze, e per  tutt’i  beni,  che  quiui  appaiono.  Che_. 
non  vi  faceffe  mai  veruna  amicizia  col  folo  6ne  dell* 
vtiliti , c del  diletto.  Che  non  inchinaffe , nè  vmiliaf- 
fe  mai,  nè  il  corpo, nè  l’animo  con  intenzione  di  pren- 
der lena , a non  Iblleuar  mai  altri , che  fe. 

San  Gregorio  il  Grande  fece  quella  vtile  offerua- 
zione,  che  Tamordifè  fleflb  chiude  vcmcntemcntc 
rocchio  del  cuore.  ^ •hementer  claud/t  oculum  cordis  amor 
prt\'atus . E così  chiuIc,efcpolto  in  orribile  cecità  non 
può  rauuifàreilbcne  per  bene , fe  non  quando  il  bra- 
ma, elofperimentafenfibilmentedentro  di  fe.  Nè 
anche  può  conofeere  quella  porzione  , che  fe  ne  dee 
giuflamente  alla  virtù  altrui , epcr  confèguente  attri- 
buendone qualunque  merito  a fe  fblo , Va  generando, 
c nudrendo  inceffantemente  nel  feno  fuo  le  paflloni, 
ed  i vizi  della  fuperbia , dell’auarizia , della  golofità 
della  libidine,  dell’ inuidia, dell’ odio,  dell* ira , delle 
oppreffioni,e  crudeltà  ferali  col  Proffimo , c delfim- 
pictà  jflcffa  con  Dio. 

Eforto  io  adunque  con  gran  ragione  rEcclefiaflico 
della  Corte  a toglierfì  dal  cuore  ogni  affezione  al  pro- 
prio intereffe , c con  gran  ragione  altresì  gli  arreco  il 
motiuo  della  cecità  deplorabile , che  patirebbe  fra  1* 
ombre  orribili  di  tanti  vizi , quando  non  adopcrafse-, 
le  forze, che  nc  ha, e gli  renderanno  agcuolc  il  toglierla  • 
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Sepofcia  brama  di  faperc  quali  per  Tappunto  fieno 
tali  forze  , gliele  additerà  TApoftolo  San  Giouanni . 

diligitjratrem fuum  in  lumine  manet , & fcandalum 
ineonon*tfl.  La  carità  verfo  il  Proflìmo  fi  è il  lumino- 
fb,e  l’ampio  fplcndore,  che  fuga  incontanente  dal  cuo- 
re vmano  l’ombra  d’ogni  vizio, che  generato  vihauef- 
fe  il  proprio  interelTe.  Ella  v’introduce  tutte  le  vir- 
tù ad  occupare  il  luogo,  che  prima  vi  teneuano  le  paf- 
fioni  raaluage,  e ree.  Trasforma  di  fubito  in  gran., 
bellezza  la  difformità  peggior,  che  formi  la  colpa_*. 
Non  ricerca  giamai , e nè  pur  prefume  abbondanza-, 
alcuna  de’commodi,  oue  la  fua  vita  fia  per  adagiarli . 
Ama , e teneramente  firinge  al  fuo  feno  il  bene  degli 
altri,  per  fomentarlo,  per  palcerlo  , per  fomminiftrar- 
gli  vigor  d’andarfi  aumentando  con  quante  forze  la_ 
natura, e la  grazia  gli  hanno  conceduta,  ò concederan- 
no . La  vuole  il  Signore  Iddio  nelle  ragioneuoli  Crea- 
ture , affinché  s’auanzin  ne’meriti  della  beata  eternità, 
e per  mantenimento  dell’  ordine  della  fua  mirabile 
Prouidenza,  par*chchabbia  voluto  incitarla  in  quelle, 
che  non  han  fenlb . 

Ofseruiamo  il  Sole . Non  fa  di  continuola  fua  ve- 
loce carrièra  ammantato  di  luce  punto  mai  perle. 
Spande  la  vaghezza^  attiuità,e  la  virtù  de’proprj  fplen- 
don',alla  generazione,  all’accrefcimento,  alla  perfezio- 
ne deireflere  di  qualunque  foltanza  materiale . Innal- 
ziamo lo  Iguardo  agli  altri  Pianeti . Non  fono  fcintil- 
lanti,nè  varj  negli  alpetti  per  propria  vtilità . Van., 
cangiando  luogo , ed  apparenze,  per  ripartire  influili 
diuerfi  alla  varietà  de’Parti^  che  genera  la  Natura-.. 
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Conrempliamole  Stelle, e tutte  leSfere.Ordiriatamen' 
te  fempre  s’auuolgono  ne'lor  giri,  per  dilpenfare  a vi- 
cenda i giorni,e  le  notti  j per  aflegnare  le  regole , e le 
mifure  de’mouimenti  del  tempo  alle  neceffità,  che  fon 
ne’corpi  fenfibili,dell’operazionc,e  della  quiete.Miria- 
mo  ben  laTcrra.E  vaga  di  fiori  ad  altrui  diletto, è fecon- 
da di  frutti  per  T altrui  gufìo  \ il  Mar  e colmo  d’ acque 
per  1 altrui  benefiziojgliElementi  tutti  fi  adunano,!!  di- 
ftribuifconOjfi  diffondono  nella  compofizione  di  varie 
forme, per  moltiplicar  le  bellezze,  le  fbddisfazioni , i 
contentamenti  a’fenfi  de’Viuenti . Applichiamo  la_ 
mente  alla  confiderazione  degli  Huomini  fteflì, che  fo- 
no feelti  a fourallare  ncU’alto  delle  dignità.  Aflumonfi 
ilcarico,crobligazionedi  vcgghiarc,  cd  anche  di  fcr- 
uire  al  publicobene , e fe  piu  minutamente  vorremo 
andar’inuefìigando  la  condizione , e le  qualità  di  qua- 
lunque cofa  creata  in  qucfto  noftro  Mondo  vifibile,lc 
litroueremo  fempre  ben  difpofte , e ben  dirizzate  al 
fin  della  faluezza , e prolperità  vniuerfale. 

Ma  fermiamoci  poi  alquantoad  apprendere  dacosi 
benefico  inllinto , ineftato  dall’arte  della  Prouidenza 
Diuina  in  coteftevifibili Creature,  che  molto  più  Noi 
dobbiam’ operare  , e molto  più  feruire  al  comun pro- 
fitto. Siamo  fiati  aferitti,  nobilitati, e refi  cofpicui 
nella  profeflione , e nel  grado  d’  Ecclefiafiici,per  gio- 
uamento  nofiro,  c degli  altri.  Dimoriamo  nella  Cor- 
te , eh  e illuogo,doue  feruono  maggiormente, che  al- 
troue  le  concupifcenzc  del  ben  priuato . Tanto  più 
piaceremo  a Dio , ed  agli  Huomini , ed  anche  a Noi 
medefimi,  quanto  più  faremo  rauuilàti  da  tutti, pronti, 
•.••jc  efatican- 
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e faticanti  per  follicuo,  c per  commodo  di  ciafcuho . 

Infegna  l’Angelico  San  Tomafo , che  la  carità  è 
Madre  feconda  di  tre  nobiliflìmi  affetti  interni  . Il 
primo  fi  c Tallegrciia  del  cuore , c di  tutta  l’anima-, . 
11  fecondo  la  pace  dcU’appetitiua  potenza . Il  terzo 
la  pietà  ne’mali  degli  altri.  Diuifiamonevn  poco  in- 
torno alle  azioni  della  carità  , che  conuiene  aH’Eccle- 
fiaftico  in  Corte  ,peranimarlo  ad  efeguirlc  coll’atten- 
zione , e forza  maggior , che  gli  fia  poffibile , e così 
ad  isbandire  afEàtto  ^ fé  fìeffo  ogni  affezione  al  prò- 
prie  intereffe. 

L’allegrezza  del  cuore.e  di  tutta  l’anima  è allorachc 
l’amore  ottiene,  e gode  quel  che  brama, fenza che  fi 
fraponga  paffione  alcuna  a turbarne  laprofperità  del 
poffefTo,  e tale  allegrezza  in  quella  vita  mortale  può 
bene  ottenerli  colla  caritàin  ordine  a Dio  diffu/à  ver- 
foilProlfimo.  Supponiamo  però  che  l’Ecclefia/lico 
in  Corte  v’ami  da  douero  l'auanzamcnto , e’I  profitto 
de’fuoi  Conforti , e che  colla  mente  eleuata  in  Dio  vi- 
gorofamcntc  s’adoperi  inprocurar’o . Si  riempierà  per 
certo  il  fuo  cuore , e tutta  la  fua  anima  di  Ibauiflima-, 
allegrezza  qualunque  volt.*  vedrà  i filo,  voti  adempiu- 
ti , le  fue  fatiche  relè  feconde  , e le  medefimo  cagiona 
vera  delle  felicità  in  altri  bramate , Nèfraporraffi  gia- 
ra ai  l’emulazione  a turbarla,  nè  a Ibernarla  giamai  nè 
rancor , nè  inuidia.Sarà  allegrezza , di  carità,chc  tutto 
ilbene,ch’è  nell’Amato,fenz’alcun’mifto  di  contraria.» 
palfione,attrae  nell’anima  dell’Amante.Sarà  allegrez- 
za che  gli  nudrirà  kfperanza  ,lo  fiabilirà  nella  fede  di 
confeguirne  mercede  di  maggior  gioia,  c’iconfiglierà 
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a dir  coll’  Apoftolo  a tutti  coloro,  che  iàranno  ogget- 
to degli  atti  della  Tua  carità  . Gaudìum , & corona  mca 
voi  efiis , 

Paflìamodal  primo  al  iècondo  effetto  della  carità  y 
ch’è lapace dellappctitiua potenza.  Gli  vmani appe- 
titi ,i  quali  fono  varj  ) dirado  s acquetano  concorde- 
mente nel  godimento  di  vn’ oggetto,  ancorché  lun- 
gamente l’habbiano  bramato.  Dopoché  vno  d’efll 
nehà  confcguitalafoddisfazioneper  fedaltro  vuol  la 
propria)  e da  qui  deriua^  che  quelìo)  il  qual  non  è nel 
polTedimcnto  del  ben  defiderato , combatte , eftrug- 
ge  il  contentamento  dell’altro  ) che  già  il  pofllede , c 
faffi  vna  gran  zuffa  tra  appetito,  ed  appetito , tra  defi- 
derio  > e defiderio  dentro  tutto  il  cuore  di  chiappeti- 
fee,  e di  chi  defìdera . Scriueua  perciò  l’Apoflolo  San 
Giacomo  nella  Tua  Canonica . Phdihellay  &litesitu» 
volfis  I ^on  ne  hinc  ? Ex  concupifctntijs  vejhris , qn*  mi- 
litant  in  meminis  vtlhris  ? 

Ma  incontanente  che  accorrea  quella  gran  zuffa, 
per  impuUb  Diurno  la  carità  verfo  il  Proflìmo , in- 
contanente pur  lì  pacifica . Cede  ogni  appetito  le  fod- 
disfazioni  fue  proprie  al  piacer  degli  altri.  L’anima 
piu  non  cura  Tadempimento  di  quelle  voglie  , ch’ec- 
citauano  in  lei  i moti  de 'lenii . Con  Ibaue  quiete , e_. 
tranquillità  in  tutt’i  Tuoi  affetti, lì  mantiene  attenta  alle 
occalionidiprocacciare,  e promouere  gli  altrui  va n- 
taggi,  cfctroucralfi  dentro  la  Corte,  oue  ogni  Corti- 
giano nudre  la  fua  vita  co’delìderj , e colle  Iperanze 
di  confeguirne  l’effetto,  fìadi  quelli  lòlamente,  che 
nulla , ò poco  arrecano  d anlìctà,e  di  timore,  ancorché 
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v’haucflcfempre  in  profpetto  Emulatori,  cheperiègui- 
tano , Aftiofi  > che  odiano’,  Maligni, che  non  mai  cef- 
fanodi  nuocere.  Ha  queftt  fpcciale  prerogatiua  la^  , 
carità  di  non  prouar  timor,che  punto  l’addolorijC  che 
le  conturbi  punto  la  pace , in  cui  ben  s’adagia . T imor 
noneji  incharitote  ; fed  ferfe^a  charitas  firas  mittitù- 
morem 

Chiudiam  tutto  il  dilcorfo  co’l  terzo  efFetto,che  ge- 
nerala carità  nello  fpirito , epalefiamone  la  lùa  eccel- 
lenza in  vn  fatto , che  commendandolo  Sant’Ambro- 
gio  , s’auanzò  infino  adirlo , plenum  miraculr^  peroche 
hebbe  forza  d'auuiuare  l’amore  della  pietà  foura  gli 
altrui  mali, in  vnode’più atroci,  ede’più  fpietati Ti- 
ranni, che  fra  l’antica  Gentilità  poneflein  orrore!’ 
inumanità , e la  barbarie  . 

Damone , e Pittia  amendue  legnaci  della  Filofofia 
di  Pittagora , c della  virtù  piu  perfetta  dell’amicizia, 
dimorauano  nella  Corte  di  Dionigi  Tiranno  di  $ira- 
cufa.Vnodi  cotefti  dannato  a morte  dal  Tiranno,per 
non  lafciar  colla  vita  alle  diffenzioni  de’Pofteri  lefuc 
follanze  domeftiche  , chiedettegli  tempo,  per  ben  di- 
fporne  jdiriuederla  Patria,  e i Congiunti  j prometten- 
do la  fede  del  fuo  ritorno  fu’l  deftinato  punto  a morire. 
L’altro  affai  più  alHitto  della  morte  vicina  del  caro 
Amico,  che  di  qualunque  atroce  pericolo  della  pro- 
pria, oifi:rilIi  in  pegno  a Dionigi  della  promeffa  fra 
le  ffrettc  ritorte  de’ManigoIdi , c ne  fu  accettata  l’of- 
ferta, Apparuepofeia  il  di  prelcritto  alla  morte , len- 
za veduta  del  Condannato,e  perciò  la  Corte,  e’I  Popo- 
lo tutto  di  Siraculàaccorrcua  a mirarne  l’imminente 
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fciagura  fulRattcnuto  « rimprouerandolo  di  hiallcue- 
ria  temeraria,  e di  pieci  infana.  Ma  ali’auuìciharfì  deli’ 
hora  data  al  fupplizio , ecco'  di  ritorno  il  Condannato: 
Filofofb,  amante  più  dell’onore  della  fua  fede  , e del- 
la corrilpondenza  douutaaJla  perfetta 'amicizia,  che 
della  fteffa  fua  vita.  Ne  ammirò  il  Tiranno  l'cccelfà 
proua , e la  marauiglia  gli  fc  cader  di  mano  la  mpada 
della  fìerezza,e  gl'ihtrodulTendranimo  la  pieci.Laon- 
dc  alToluto  fubito  il  Condannato,  pregò i Filofofì, che 
raccoglieflero  per  terzo  Amicone!  lor  conforzio  , c 
così  infin  l’iftefla  Tiranm'deambi  gli  onori,  e gli  effet- 
ti della  virtù  della  cariti  ,,  e le  occafioni  di  meri- 
tarli. 

Allo  flupore  di  quello  fatto  non  chiedo  io  già  dall* 
Ecclefiallico , che  per  conlcguire  i meriti,  e le  onoran- 
ze della  pietà  nella  Corte,  cimTenti  fe,  e la  fua  vita  alle 
crudeltà  de’Tiranni  . Grazie  al  Cielo  non  fono  le 
Corti,  oueadì  noftri , viuono  ^iEcdcfiaftici,  cipo- 
lle punto  aglildegni  della  BàH>arié,'e  della  Tiranni- 
de . Vò  nondimeno  élbrtaHo , che  ririiirandoui  alcu- 
no calunniato  , tenuto  in  dietro  negli  auanzamen- 
ti,  che  merita,  ò perfeguitato , ed  offelb  in  qualun- 
que maniera  dall’ odio  altrui  5 egli  a|Ior  polpollo,  c 
tralàndato  il  proprio  intereffe,  a’iànti  impulfi  della  vir- 
tù della  pietà,  vigorolàmente  intraprendane  colle  lìic 
forze  poffibUi  la  difèfa,  e i’aiuto,ò  appreflb  del  Prin- 
cipe, òdi  que’ Miniftri , a’quali  appartenga  il  diuia- 
mcnto  deU’ingiuftizia,  dciropprclÌionc,c  d’ogni  altro 
male . Con  quefti,  e con  fimiglianti  Iperimenti,  ed  ef- 
fètti della  lùa  carità  Icmprc  mai  preparata, e lèmpre  mai 
•V-'  I Kk  pronta 
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pronta  ai  ben  di  ciafeuno  y viuerà  nel  feno  deli’  alle- 
grezza del  cuore)  c della  pace  de  lenii  « ed’ogni  ap- 
petito. Goderà  degli  applauTr,  e delie  ^oric  della.» 
Corte . Verrannogh  dietro  abbondantemente  quegli 
vtiliy  chenon  haurà  nè  pur  maicercady  e molto  piu 
che  a Damone , e Pittiagliconuerrà  Taltillimo  enco- 
mio) che  diede  loro  vn  profano  Autore  con  fen- 
' timento  furato  forfè  dalle  Diuine  Scritture  . 
Haritm  jidahominumpeSoriMui^iluo- 
dam  forilo  fpirim  rejerta 
tempia  fì$nt. 

* 
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La  Mormorazione  è il  vizio  più  cómu- 
. naie  della  Corte;  onde  l’Ecclefiaftico 
doùrà  ’flarui  lempre  attento  a fàuél- 
lar  bene  delle  altrui  azioni , e m ani- 
feftare  la  rettitudine  delle  proprie^;, 

. per  coprire  con  effe  di  c’onfufione , 
e d'ignominia  chiunque  di  lui 
: ^ vorrà  mormorare . 

CAPITOLÒ  TÈRZO..  . 

■ - ^ 1'  ,in  •!< 

A (ùcntura  dc’morbi , che  fi  contraggono 
. vniucrfidmente  per  coftituzione  di  fico  > ò 
d’acrc  imajigno , pare  a me  » che  auucnga 
nella  morale  infermità  deUa  lingua  dentro 
la  Corte.  La  poficura  del  luogo  morbido , «troppo 
pingue;  l’aurc  mcdefimei,  che  vi  girano  grofie^  c 
molli  per  la  pinguedine  del  terreno , empiono  le  fàuci 
idegK  •Abitanridiprani'vmori,  che  ne  corrompono  i c 
ne  malignanolafiiuclia  , enon  parlan  quindifenon 
‘gittahdo  fchiuma  pc&fera  dalla  bocca.  Axxliamo  of-* 
feccrando  le  condizioni  > cd  i gradi  de’Cortigiani  > e 
Tàuuifiamo  > fe  comunalmente  patìfeano  quello  mor> 
bo  di  corraziopie  « e malignità  nella  lor  fauella . ' ' 
Alcuni)  che flanno'iù^pofloeleuato,  e perlopiù 
intorno  alla  Ibiiranitià  del  Trono  dcTrindpi , ièmbra) 
•che  ci  viu^  d’auiie  pure,  e non  tocche  mai  daVapori 
^lla  pùtredine)Che  nudrifee  la  fecondità  della  Corte . 

Kk  a Ma' 
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Ma  l’elcuazione  fa  inganno,  c frode  allo  {guardo  degl' 
Imperiti.  Chiunque  v’ha  vdid  i fagionanièhti,chcfo- 
glion  fi'rui  i Cortigiani  eziandio  più  nòbili,  e che  nell’ 
oftcntazionc  del  volto  graue  , c contegnofo  vengono 
creduti  vn  grande  argomento  della  temperanza  nella 
fauclla,fa  quanto  ne  fieno  intemperanti . Sa,chc d’or- 
dinario effi  vi  cenfurano  i fatti  altrui , c che  in  ogni 
tempo permclTo  loro  a.diuertirfi  dalla  Corte,  non_, 
han  maggior  voglia,  che  d’indagare  le  più  nouelie., 
contezze , per  rapportarle  al  rigor  di  quella  cenfura  . 
Sa  con  quale  rabbia , t mordacità  amano  i difeorfi  del- 
le azioni  de’Competitori , e degli  Emoli . Sa,che  van 
notandole  minutifiìme  macchie  j che  talora  appaion 
ne’Principi,  eche  non  veggendoli  fetópre  pronti  alle 
grazie , che  chiedono,  ò che  pretendono ,,fono  i più 
folleciti  a biafimar  tali  macchie  i-  cd  aicrési  i primi  ad 
eccitare  i Compagni^  che  ve  leoflcruino . 

^ L’Imperadricc  Agripina  ne  riconobbe  r.indi(pofi- 
w****^'  2Ìpnc,c  l’infermità  infin  nella  lingua  dii  Seneca,  che 
puf  da’Saggi  fu  riputata  nobile  idea  della  tempetata, 
c fana  fauella  dc’Miniftri  di  Stato , c l’appellò  lingua 
profefforia,  che  tanto  è dire, che  mercenaria,  edan- 
dante  a nolo;  peroche componendo  gran  parte  di  que’ 
,Verfi,cherecitaua  Nerone  ignominiofamente  foprale 
Scene  , prima  indi  degli  altri  ne  mormoraua , e dit&- 
maua  quel  Celare  nel  gouerno  deH’Impcrio,  per  con- 
, aliarne  afe  fteflo  la  venerazione , c l’autorità . 

Altri  men  potenti , c meno  eleuati  nelle  fortune-,_ 
della  .Corte,  c che  folamente  vi  lèruono  per  far  bel- 
la» e Qumerofa  la  pompa  delle  Anticamere,  fon  più 
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cagioneuoli  nell’ infermità  della  lingua.  Tante  bore 
oz.iolc,che  vi confumano , quali  Tempre  le  paflano 
mormorando , e dilacerando  la  fama  di  chiunque  vie> 
nc  nellor  penfiero.  Non  v’hanno  migliore  diucrti- 
mcnto,  che  doue  Ibn  più  acuti  > e taglienti  i dilcorfi 
loro  nellcfcrite  dell’onore  t e doue  ne  ^ndono  minu- 
tamente ogni  parte,come  fe  ne  faceifero  fcuola  d’Ano- 
tomia.  Danno  i fommi  applaufi  > i vanti,  e le  palme 
della  giocondità  della  conuerfàzione  a colui  , che  (ì 
moftra  il  fcritor  più  franco,  e più  audace  deU'altrui 
celebre  rinomanza  , e che  con  vn  motto  arguto , e 
penetrante  la  là  trapallare  in  mezzo  del  cuore , e re-, 
peotinamentc  toglierle  la  vita. 

I Séruenti infimi j che dagl’lnelperti  della  Corte,per 
la  rozzezza  natia  nel  fauellarc , verran  creduti  inetti 
dn  trattarui  dell’azioni  del  Proflìmo,  e per  auuentura 
incapaci  della  Mormorazione,danui  adiuederc  di  non 
hauer  maggior  forza,  ondefolleuariì  dalla  viltà  della 
■propria  condizione,  che  nel  ragionar  di  quanti  di- 
fetti , e colpe  commettono  i Cortigiani  di  conto,  e i 
P rkicipi  Ueflt . Strifeiano  le  lingue  fopra  le  piaghe , e 
imali , che  veggono  ne’ Palazzi  , non  colia  virtù  di 
quella  dc’Cani , che  lambendo  lana  le  ferite . S’aiSb- 
:tnigliiHio  a quelle  deXeonij  e de’ Pardi,  che  colla., 
juuidità,  ecoU’afprezzanecauan  fàngue,  e leinccu» 
delifcono . Auiii&ua  bene  quindi  il  Satirico. 

. . VÌMendum  reS:è  eft  ,cum  f/ropter  plurima  > tunc  hit 
ì ./fFracipuècai^s^vt  ling$$as  mancipiarum  > 

1.  -r  I Coptftnfftos,  pam  lingua  mali  parspejjima  ferui , 

. Fcruoia  d’oidinaiio  due  aHczzioni  molto  maligne 

nel 
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nel  pròfondo  dell’animo  dc’Cort/giani , onde  fonoac- 
ccfi,moflì,  e concitati  ad  amare,  e correre  al  vizio 
della  Mormorazione,  ouunque  il  rimirano.  Vna  è 
l’alterigia  di  fouraftare  alla  riputazione , ed  al  credito 
de 'Compagni.  Ogni  ambiziofo  di  comparire  ha  l’ap- 
petito ingordo  ,c  maluagio  della depreflìone,  c dell’ 
ignominia  di  quanti  hanno  d’attorno  con  bella  pom- 
pa di  doti , e di  prerogatiuc  virtuofe . U lume  non_ 
giunge  colla  pienezza  della  Tua  luce  all’  occhio  , 
che!  mira,  quandoi  proprj  raggi  fono  perco{Ti,e 
vengono  infranti  dagli  fpendori  degli  altri  lumi , c fc 
le  Stelle  haueffero fenfo  d’effer  vagheggiate, defidera- 
rebbono,  che  il  Sole,  quantunque  autore  della  loro 
vaghezza,  e de’lor  fulgori , non  forgeffe  maifopra^ 
rOrizonte,e  di  continuo  ftefle  dcpreffojou’cflc  rifplen- 
dono . I Cortigiani , i quali  han  pur  troppo  di  quello 
fenfo  d’eflcr  ammirati,  c tenuti  in  conto,  non  folamen- 
tedellano,  ma  procurano , che  chiunque  può  /plen- 
derc  nella  Corte,  rimangaui  ofeuro,  abbietto , ed  ab- 
battuto,e  così  fempre  mai  ne  fauellano  con  obbrobrio, 
per  denigrarne , e mantenerne  inceflantemente  rau- 
uolta  nella  viltà  della  publica  opinione  la  chiarezza., 
della  fama. 

L’altra  affezione, chene’fimiliari  de’Potenti  infiam- 
mala voglia  di  mormorare , è delle  ricchezze , delle^ 
delizie  , delle  magnificenze,  e di  tanti  gli  oggetti  fpe- 
ciofiflimi , che  in  ogni  tempo  hauendo  fu  gli  occhi 
dentro  i Palazzi , è quali  violenza,  eneceilìtà,  che 
v’anelino  coll’amore . ineonliderare  di  non  potergli 
ottenere  finche  altri  li  poiTiedc^ne  prendono  in  odio. 
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pe'l  più  mortifero,  il  PodeirorC)  e douelor  manca-' 
no  il  cuore , c Tarmi  da  priuarlo  della  vita  dei  corpo . 
vanno  vomitando  quanto  di  veleno  hanno  nella  lin- 
gua , per  incenerirgli  quella  dclTonorc . i 

Zoilo  Sofifta , chepcr  Tingegnolà  mordacità . onde  cei  Rodig. 
laceraua  lafama  degli  Scrittori  più  celebri  de  Tuoi  tem-  *-‘'^*‘**f 
pi,  venne  appellato  Cane  rettorico,  interrogato  della 
cagione  delfuo  maledico  inllinto , rilpofe,  dler  Tim- 
potenza  difareilmale.chedelìaua.  Sono  molto  rari 
i Cortigiani,  che  habbiano  robuAezza  di  braccio , c 
valor  di  cuore,da  prouocare  il  Nemico  conarmi  vgua- 
li  in  campo  di  battaglia . Vfàno  gli  aguati . lauoran 
(otterrà , (cauano  le  vie  >che  ponno  feruir  d'orrido  (e- 
polcro  alla  virtù  oppofta , e cosi  qualuolta  lor  manca 
Toccallone,  c’I  potere  di  fcppellirla  fra  le  rouine  > ado- 
peran  la  forza  dalla  malignità  della  lingua  comunque 
poflbno.  Seperò  vcniflcro  interrogati,  perche  fon  fi 
auuezziyc  pronti  ad  offendere  colle  detrazioni  Teno- 
re altrui,  e n’efprimeflcro fedelmente  gli  affetti  inter- 
ni , non  farebbe  punto  dififimilc  dalla  mcntouata  di 
Zoilo  la  lor  rifpofla,  ^ 

' Sirideua  Cleomene  Rè  di  Sparta  d’vn  temerario  A^^*!ueed. 
Detrattore , che  nonhaucuanè  vigore  , ne  lena,che 
nella  lingua,  e che  non  fapendo  trouare  antidoto,che 
il  purgaffe  dal  veleno  dclTodio,  che  gli  ianiaua  le  vi- 
feere  )facea  ogni  sforzo  di  vomitarlo  collo; Mormor»^ 
zione , Ma  non  è quello  vn  mole  da^  tifo , e non  Tem- 
pre mai  inabile  a nuocere  ^Talora  poche  parole  d’vn 
Detrattoce  fono  più  crudeli , che  i morfi  delle  Fiere, 
e fanno  flragc  maggiore  > che  vna  tempeila  di  fàette  f 
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oue  fon  più  folte  le  Schiere  in  campo  di  battaglia.^uw- 
necttn^is  morfìints  feuioraì  'Nonne  telis  omnilntsfunt  ama- 
riora  i Diceuanc  S.  Giouanni  Grifoftomo  : 

Interroghiamone  alquanto  que’Cortigiani , i quali 
non  hanno  cofo  più  cara , che  lonor  proprio  , ed  a 
nuli  altro  paion,più  attenti  « che  a mantenerfi  illibata 
da  qualunque  menoma  macchia  la  buona  fama . O 
quante  fiate, (riiponderanno)  ce  la  veggiamo  conti-, 
battuta,  ferita)  e dilacerata  dalle  lingue  malediche  !' 
Noi  non  entriamo  in  vn’Anticamera,  che  non  rauui- 
fiamo  cert’vnijche  gittandoci  addoflb  il  liuor  degli  oc- 
chi , e difaminandoci  minutamente  i palli  ) le  gefte,  e 
leveftimcnta,  non  ne  comincino  a fofurrarè»  e trar- 
ne foggetto , onde  fi  diturpino  quelle  doti , che  hab- 
biamo  apprefe  alla  (cuoia  del  buon  cofiume  .'  Se  il 
noftro  palio  è grauej  e modello,  Tattribuilcono  agli, 
artilìii  del  fallo , e dciralterezza . Se  fono  amene  ed 
affabili  le  azioni , ci  danno  taccia  di  fimulati , ed’in- 
gannatori , Se  le  vcllimcnta  appaiono  logore , ò mal- 
compolle  , bora  ne  rampognano,  come  fchiaui  deli* 
auarizia,  h or, come  dedicati  allipocrilìa  . Se  ralfcm* 
brano  vaghe,  e bcn’attillatc,  cene  beffeggiano , non 
altrimenti  che, vani,  ed  effèmminati;  ‘ ' I 

. Addimandiamo-più  llrettamente  a quanti  nedaJ 
Corte  foffengofiiMinillerj  con  fedeltà, e con  giuffizU) 
quali  fono  i colpi  y che  r Mormoratori  auaentàno  lo- 
ro, ò quando  entran  dal  Padrone  a prendere  gli  ordi- 
ni opportuni  delle  fijcende , che  debbono  efeguire , 
9 quando  fi  appartano  a lludiarne  fu  Topcre,  e bcn_i 
^ilporle,  ò quando  fe  nc  danno  attenti , e faticanti  fu 
i ) > l’cfccuzio- 
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l’efecuiione . Eglino  diranno  con  verità , che  tutt’  i 
Detrattori  concordemente  paiono  fchierati  , a gui- 
fa  di  coloro  > i quali  fono  feelti  a tirare  ad  vn  berfa>. 
glio,  c mirano  a ferirlo  doue  la  ferita  venga  giudica- 
ta più  mortale . Vno  vibra  il  colpo  alla  diligenza  > ed 
al  zelo  ) che  il  buon  Minierò lodeuolmentc  palcfa  nel 
fcruizio  migliore  del  fuo  Padrone , publicando , che 
fonomalchere»  c fuchi  della  rapacità  > c della  frode-. . 
Ne  percuote  l’altro  la  fedeltà  ) diuolgandola  aguato 
del  tradimento  ) che  quegli  medita  . V’è  chi  vuole-, 
abbattere  la  gioconda  mollra  ,che  fa  nel  tratto  piace- 
uole,  ed  affcttuolb  verfo  ciafeuno  ,e’l  va  manifeftan- 
do,  per  fagacità  di  toglierli  dauanti  grimpedimcnti  a’ 
vantaggi , c commodi  priuati..>  V'd  anche  chi  fi  aifilfa 
a farlo  tracollare  dall’ opinion  conquiftata  di  fàggio  j 
e di  prudente  >6  magnificherà,  come  graue  colpa  qua- 
lunque picciolo  errore  > chetralefuc  azioni  habbia- 
no  frapofto  le  contingenze,  che  non  arrecan  nè  mcT 
rito , nè  demerito. 

Vdiamo  inoltre  allorache  taluno  dimora  in  Corte, 
applicato  adatti  di  pietà  , ed  a vere  azioni  religiofe , 
come  lèmpre  mai  difeorrono  di  elfo  i Mormoratori , 
Non  vlànodi  appellarlo  con  nome  meno  obbrobrio- 
fo,  che  di  Picchiapetto , di  Colloftorto , di  Sgraffia- 
fanti,  d’ipocrita . S’egli  è temperante  negl’incentiui 
dc’proprj  fenfi , ne  attribuifeono  la  cagione  a pigrizia 
di  coniplelTìone  ; le  {offerente  nell*  onte , ad  infen- 
fatagginej  fc  forte,  e paziente  nelle  fatiche , adofti- 
nazione,  e pertinacia  j fe  offequiofo , fe  affabile , fe 
vmile , all’inflimo  inuecchiatooell’adulazione.  Per 

L 1 con- 


Digitized  by  Google 


EccIcfiaQ  cap. 
a8. 


z66  Deir  Ecclefiaftico  in  Corte . 

concfaiulìonej  ad  ognìvircù  afcriuono  ilbiafimot  ed 
eziandio  l’infamia  di  quel  vizio , ch’c  più  vicino  ad 
offenderne  la  bellezza . • 

Può  mai  rinuenirfì  maluagità  peggiore  di  lingua? 
£ pure  non  è paga  y nè  fazia  punto  la  rabbia  > che.* 
ne’Mormorarori di  Corte  inceffantementc  fa  empito, 
per  mordere  y per  lacerare , e per  calpcftar  nel  lezzo 
degli  obbrobrj  que’Cortigianiychc  v’hanno  il  merito^ 
ò godono  ilpoiTeiTo  delle  onoranze , e delle  mercedi , 
Fanno  gli  vni  agli  altri  fbuentemente  coraggio  nell* 
inuentar  nouelle  maniere  di  Mormorazione.Nc  Cor- 
teggiano con  voci,  e grida  feftofè  lo  fpiritofoy  e’I  pron- 
to Inuentore.  Stimano  a lor  gloria  ì’cffcEnc  ammefll 
nella  conuerfazione  , e fè  v’ha  tra  efli  alcun  men  che 
fcruido  in  mormorare  , ò che  rauucduto  del  fuo  pec- 
cato,ne  moftri  fenfb  di  pentimento, vi  fi  ritrouanonon 
pochi, che  lo  fchcrnifeono , che  il  pongono  in  beifè,  c 
derifioni , e chi  ancheil  carica  di  contumelie . 

Eccoqual’è  il  vizio  della  Mormorazione  dentro  la 
Corte  òEcclefiaflici.  Se  non  volete,  che  cadaui  l’in- 
nocenza del  voftro  cuore,  e che  vifi perda,  oflcruatc 
il  precetto  del  Sauio . Verhis  tuìs facito flaurto» , 
nos  ori  ttto  re^os . Ponderate  ben  le  voftre  parole,  e bi- 
lanciatele auanti  che  profferirle  al  pefi>  del  prò,  non 
dellaltrui nocumento . Adattate vn freno  ageuole , 
e pronto  alla  voftra  bocca,  per  rattenerui  ftretta  la  lin- 
gua, oue  la  fentiile  in  lena  di  feorrere  a biafimar  le 
azioni  di  chi  che  fia , equando  piaccficui  di  adopera- 
re vn  fàcile  anridoto,onde  pofsiate  tenerla  lana,  e fem- 
pre  illefà  dalla  comune  infermità  della  Corte , che_* 
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habbiam  di  fbpra  memorata , prendetelo  da  Plinio 
colla  moralitd^che  fe  nc  dee  trarre.  Difle  queflo  Iftori- 
co  della  Natura,  che  alquanto  di  fale  liquefatto,  e 
llrutto  nel  mattino  fotto  la  lingua  a bocca  digiuna..* 
conferua  bene  i denti,  e altresì  le  fauci  dalla  corruzio- 
ne, il  che  moralmente  fi  è, il  contemplar  bene  nel  prin- 
cipio di  qualunque  facenda  i fanti  precetti  della  circo* 
fpezione , e della  prudenza,  fimbolizzati  nel  fale , 
Tomafoil  Moro  gran  Cortigiano  nella  Reggia  d’ 
Inghilterra , fi  feruì  con  tal  diligenzadi  quello  antido- 
to , che  non  folamente  godeua  appieno  la  fanità  nella 
bocca  per  la  dottrina  della  circofpezione , e pruden- 
za fanta , che  ruminaua  nella  mente  nel  cominciare 
d’ogni  fila  azione  ma  la  diHbndeua  eziandio  negli 
altri . Egli  quando  alcuno  alla  fiiaprefènzafciogliea 
lalinguaalla  detrazione,  diuertiuane  altrouc incon- 
tanente il  difeorfo  j fraponendoui  altri  oggetti  hora 
eruditi , hor  piaccuoli  ,hor  religiofi,  giuda  che  la  ma- 
teria mcdefima  della  Mormorazione  gli  facea  piu  ca- 
dere in  acconcio.  Ma  dirammi  taluno , che  quel  gran 
Cortigiano  potea  appropriarli  il  dono  d’Efaia , Domi-* 
nus  dedit  mihi  lin^uam  eruditam,  'vt  feiam  fujlentare  eum^ 
ijui  lafjus  ejì'vrrho . Mi  fi  aggi ugn era , che  fi  concede 
dal  Ciclo  a pochi  la  dottrina , e l’autorità  d'idituir  fc  J 
c d’ammaedrar  gli  altri  nella  falutc  della  fauclla , nel- 
la ponderazione  d’ogni  parola,  nel  radrenamento  del- 
la lingua  in  ogni  fdrucciolo  incontro,  e non  fono  di 
licue  confidcrazione  quedi  argomenti,  nè  gli  riprouo, 
nc  vo  pretendere , che  tutti  gli  Ecclefiadici  della  Cor- 
ta affumanfi  il  carico  di  Maedri,  e di  feucri  Correttori 
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ia  qualunque  luogo , c tempo  vdiranno  il  fufurro  del- 
la Mormorazione . Gl’infegnamenti,  eie  correzioni 
intempeftiue  > e non  autoreuoli , per  lo  più  non  fan- 
no alcun  frutto , ma  anzi  fi  dileggiano,  Tuttaui^ 
non  può  controuerterfi,che  non  fia  ftretta  obligazio- 
nc  dcgliEcclcfiaftici)il  contenere  almeno  infilenzio  ri- 
gorofo , ed  efemplarc,ouunque  fi  sfoga  licenziofamen- 
la  maldicenza  > c giufia  i dettami  della  fantità  della 
mente,  c della  prudenza farebbono  inutili,  equafi- 
chc  gittate  agli  fellemi  le  ammonizioni,  e gl’infegna- 
menti . Ha  certe  maniere  molto  elprefiìue  de’fuoi 
concetti  frequentemente  ilfilcnzio,  c talora  vna  taci- 
ta, c maeftola  dilpiacenza  delle  parole,  che  oltrag- 
giano la  fama  > opera  più>  che  la  vigorolà , e che  l’elo- 
quente riprenfione . 

Ma  conuienc  qui  di  ben’ auuertire  > non  effere_, 
fempre  immune  dal  pericolo  del  peccato  l’vdire  il  fu- 
furro della  Mormorazione,  quantunque  fi  oda  con_. 
noia  d’animo,  c con  feucrità  di  lìlenzio.  Seneca cel 
fafblpetto,  c notificando , eh ’c  vizio  dcllVmana  na- 
tura , prcftarcagcuole  fede  a’ragionamenti,  che  s’odo- 
no dell’altrui  colpe,  eziandio  per  fòrza , ci  auuifà . 
pnt  tiurtscriminantihus  faciles,  Hochuman<e  natura  •vi- 
tium  fttfpe^um,  notumefue  (ìt , inulti  audimus  , 

Ubenter  credimàs . L’opinione  del  merito , òdel  deme- 
rito ageuolmente  fi  cangia,giufta  che  fi  porge  attento 
l’oreccbio  al  biafimo,ò  alla  lode . Vna  parola  di  colui, 
che  biafima  , c tuttoché  non  fia  vera , raflembra  al- 
mcn  verifimilejvn  motto  arguto,  e frizzante, che  fe  ben 
trafigge  la  riputazione  del  Prollìmo , ha  nondimeno 
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applaufb  d’ingegno , fa  violenza  nell’animo  dell’Vdi- 
tore  , el  nccelllta  Tempre  ad  vn  qualche  cenno  > ò pu- 
re ad  vn  forrifo  di  compiacenza . 

Vogliono  i Naturali , che  IVmor  nerojilqual’efce 
dal  corpo  aperto  della  Seppia,  habbia  la  forza  da  far 
comparire  gli  Alianti, a guifa  d’Etiopi . Vn  pari  effet- 
to produce  la  Mormorazione . Offiilca,  e diturpa,, 
l'animadi  chiunque  ne  tollera  la  malignità  dellalpet- 
to  fenza  alcun  fegno  di  abbominarla,  ed’hauerla  in_> 
odio . La  Ibfferenza  del  vizio  grata , e piaceuole,c  ar- 
gomento infallibile  , che  la  volontà  ne  dà  il  fuo  con- 
Icnfo , e che  già  la  colpa  ne  macchia  il  cuore  . Au- 
uifaua  quindi  l’Abbate  di  Chiaraualle . Detrahert-»j 
aut  detrahentem  audire  , (^uid  horum  damnahìUus Jìt  ,mn 
facile  dixerim,c  fino  un  Poeta  della  Gentilità  profana, 
cantaua . 

u4bf  rntem  , aui  rodit  amicum, 

Olii  mn  defendìt  alto  cullante  ^folutos 
. . cantai  rif  4s  homimm , famamque  dicacis  j 
Fingere  c^uì  non  >vifa  potejl , commi ffd  tacere» 
^inefeit'»  hic  niger  eflyhunc  tUy  J{omane  caueto . 

Egli  larà  dunque  all’Ecclefiaftico  della  Corte  il 
mezzo  più  cauto,  per  non  intridere  la  colcicnza  nel 
vizio  della  Mormorazione , il  mantenerli  lontano  da* 
Mormoratori,e  quando  gli  accadeffe  di  ritrouarfi,oue 
fi  comincia  a feiorre  la  lingua  a detrimento  deU’altrui 
fama , e nonconolccfle  in  le  robufta  la  lena  di  vn  Tan- 
to zelo,  a fiaccarne  Tiniquità,  douràdilcoffarlène  in- 
contanente j peroche  rimarranno  i Mormoratori  al- 
quanto almen  confufi  nella  bruttezza  dellor  peccato, 
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1 Sacri  Decreti  ingiungono  quello  dilungamento 
dalle  lingue  malediche , per  non  incorrere  nel  gafti- 
go  medefimo  degli  Ebrei , che  mormorandone!  difer- 
to  della  Diuina  Potcnza,orribilmentc  quiui  perirono 
fotto  i colpi  dell’ Angelo  efterminatore,  e Sant’Ago- 
llinoper  dare  a diuedere  quanto  fi  debba  abbominar- 
ne , e fuggirne  il  commeriio  indegno , fe  fcriuerc  nel 
fuo  Cenacolo  quelli  verlì . 

V tr.d  in  Vici  §}uif<}uis  amai  diSiisahfentum  roàert 
D.  Auguli*  fJanc  menfam  indignam  nouerit  effe  (ibi . 

Siche  lo  llarne  fempre  da  lungi  c il  miglior  confi- 
glio  )C  l’hauere  in  continua  confiderazione , che  dal- 
la bocca  de’Mormoratoritrafpiravn’alito  pellilenzu- 
le , e mortifero,  per  ilchiuarlo  in  qualunque  illante, 
farà  il  rimedio  più  valido,  a non  contrarne  giamai  il 
mal  contagiofo . 

Ma  non  vorrei  io  > che  ballalfe  aU’Ecclelìallico  del- 
la Corte  il  viuerc  immune  folamente  in  fe  llelTo  da— 
quello  male . Vorrei,che  hauelfe  zelo , e vigore  infie- 
meda  liberarne  anche  gli  altri,  operandolo  modo, che 
non  fi  ritroualfe  in  lui  cagione  veruna  di  maldicenza . 
^^Nu»vLo-  Plutarco,  che  l’infermità  delle  lingue  troppo 

loquacijè  non  poco  difficile  da  curarli , arrecandone-, 
per  ragione,  che  non  vogliono  beucrne  la  medicina 
opportunada  qual  è compolla  del  ragionamento  degli 
Vditori . DilHegnano  d’alcoltarli , e defideroll  di  par- 
lar fempre , quantunque  molto  vi  fatichino , pare, che 
li  dolgano  della  proutdenza  della  Natura,in  hauer  lo- 
ro date  due  orecchie,  ed  vnafol  lingua.  Non  cosi 
auuienein  {curare  il  morbo  della  detrazione , tuttoché 
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fieno  i Detrattori  anche  efll  loquaci . Afcolt  ano  di 
buonavoglia  i ragionamenti  delle  altrui  colpe»  e quan- 
do ageuolmente  non  truouanochi  li  faccia,  gli  vanno 
tracciando  ne’nafcondigli,  eziandio  più  cupi,  con  aui- 
diUima  brama  di  publicarli  . 11  medicamento  però 
opportuno  all’infermità  di  coftoro,è  l’operare  fenza.. 
difetti)  e mantener  fèmpre  fu  gli  occhi  loro  azioni  ret- 
te . cd  irrcprenfìbili . L’umor  maligno  confumafì  dal 
fuo  contrario . c fe  del  tutto  non  fi  coufuma . almen 
lì  debilita.  I Mormoratori  in  vederli  dauanti  fuelata- 
mente  le  virtuolè  operazioni  di  colui  , che  vorrebbo- 
no  aggrauar  dicolpe  , ò verranno  aftretti  diconfef- 
làre,  che  fono  l’antidoto  della  venenofa  lor  voglia)  ò 
rimarranno  confufì  » e mutoli  di  lingua,pcr  non_. 
contrarnelofcornodi  raanifefta  menzogna,  e mali- 
gnità . 

Quindi  è che  l’Apoftolo  efortando  Tito  a dimo- 
llrarfi  in  ogni  azione  viuo  efemplare  d’  opere  rette, 
gliene  apportaua  quello  motiuo  . Vi  atti  ex  adieerfo  efl  n Paui  sidTi,. 
•vereatur^mhil  habens  malum  dicere  de  nooiSiC  Sant’Anlèl-  '***  *’ 
mo  chiofandone  il  fentimento,  fece  comparire  i Mor- 
moratori  al  chiaro  lume  delle  buon’ opere»  coperti 
tutti  d’ erubefeenza  » e di  confulìone , non  altrimenti 
che  quegli  » il  quale  acculaflc  i raggi  del  Sole  d’ofeu- 
rità , c calunniale  lolplendente  meriggiodclle  caligi- 
ni della  notte . 

V’ha  vn  altro  rimedio  nulla  meno  vtile  delle  rette^ 
azioni,  per  obligarc  i Mormoratori  a diuenircconfu- 
lì)  ò mutoli  nella  Mormorazione.  Egliè)che  TiftelTo) 
di  cui  offendono  la  riputazione,  e l’onore  » renda  loro 
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bene  in  vece  di  male  ) e che  tanto  più  fìftudi  di  lo- 
darli) e bencfìcarli  j quanto  più  faprà  « che  difeorrano 
prauamente  di  luimedefimo.  Filippo  diMacedonia 
in  elfergli  rapportato  ) che  vn  certo  Nicànore  gli  dc- 
nigrauala fama ) laccarezzò co’doni reali > e Nicano. 
re  fubito  cangiò  la  detrazione  negli  encomj  del  Rè . 
Laonde  chiamati  da  Filippo  i Rapportatori,  lor  diffe, 
vedete  ch’è  in  poter  noftro  il  far  parlar  male  ) e bene  di 
Noi . Que’Rapportatori  haurebbono  potuto  rifpon- 
dert  a Filippo,  ch’egli  era  vn  gran  Re , e che  col  fuo 
Scettro  reggeua  inficme  l’arbitrio  di  molti  doni  della 
Fortuna , che  fuogliono  placare  ) ò raddolcire  almen 
l’amarezza  della  maldicenza  j ma  che  fra  pochi  è ri- 
partita nel  Mondo  la  podeftà  di  contentar  le  lingue-, 
malediche  colla  dolcezza  de’beni  della  Fortuna,  e che 
così  geme  la  maggior  parte  degli  Huomini  nell’impo- 
tenza di  mitigare  i Mormoratori. 

Tuttociò  vo  concedere  , ed  altresì  dire , che  non 
fono  pochi  gli  Ecclefiaftici  della  Corte , i quali  viuono 
in  talianguftie  di  rendite , che  toglierebbono  alla  pro- 
pria neceffità  quclchene  deflcro  ad  altri.  Non  però 
può  dirli , che  non  habbiano  eglino  il  potere  di  par- 
lar bene  de’loro  Mormoratori , di  venerarli, diferuirli, 
d’ amarli , c con  quelli  atti,  che  niente  più  celiano  , 
che  l’inchinazioni  della  volontà,  necellitargli  anon 
profferire  parola  in  detrimento  de’Bcncfattorifcnza_. 
dillendcrfi  l’ingratitudine  , e l’ignominia  manifefta- 
mentc  fui  volto . 

Il  Morale  trattando  dc’bencfizj,chc  li  conferifeono 
agringrati , la  quella  riflelTIonc , che  al  primo  alpctto 

fembra 


Digilized  by  Google 


Trattato  Secondo.  .. 

(cmbra iperbolica.  Melitts aptéd in^rtaos  iac^itnt^  qms 
aut  pudor , autxcajiotaut  imitatio  acquando  gratos  poterit 
efficere . Ma  fe  vogliamo  applicarla'aircfFetto , che  pro- 
duce la  lode , la  venerazione , c Tamorc  verfo  i De- 
trattori,conofeeremo,  che  non  eccede  punto  dal  vero. 
Incontanente  che  roffcnforc  dell’altriii fama  ode  l’of- 
felb,che  il  loda,  feorge»  che  gli  prefta  le  dimoflrazioni 
più  riuerenti,epiù  olTequiofe,  e eh  egli  ofFerifee  tut- 
ti gli  affetti  più  intimi,  e più  fincerij  forza  è, che  ri- 
manga afTorto  nell’ignominia  della  Mormorazione* 
ò eh  e fe  ne  tragga,cangiando  in  ringraziamenti,  e com- 
mendazioni le  maldicenze , eie  parole  fleffe,  che  fe- 
rirono,in  medicamentOjche  fini . 

I rimedi  adunque  più  validi , e fàlutari  delle  lin- 
gue malediche  fon  l’operar  rettamente , e parlarne., 
bene . Son  l’accarezzarle , il  moArarne  Aima , il  pre- 
fentar  loro  i voti  del  cuore  , come  i Romani  anti- 
chi alla  febbre , alla  tempeAa,  al  timore  , a’quali  al- 
zarono altari , fecero  fùmareincenA , e timiami , efà- 
crifìcarono  vittime,  affinché  non  mai  recaAero  loro 
alcun  nocumento . 

Tuttociò  praticando,  e ben’ offeruando  gli  Eccle- 
lìaAici  della  Corte, non  hauranno  a temere  de’Mor- 
moratori , c fe  pur  tal  fiata  vdiranne  alcuno  , che  ab- 
bai , l’ abbaiamento  farà  di  Cane,  ò poAo  incatena, 
òdopoi  primi  latrati  immantinente  fopito  dalla  ret- 
titudine delle  azioni , ò dalla  dolcezza  de’benefizi,  a 
guifa  del  Cerbero  de’Poeti  ,alloraquando  glifu  gitta- 
ta dauanti  al  Capo  trifauce  . 

Mellefopor atomi  & medicati s fi  ugibus  off  am, 
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Si  dà  a diuedere,  che  l’Inuidia  è il  vizio 
della  forza  maggiore  fra  Corti- 
giani , e come  l’Ecclefiaftico 
in  Corte  potrà  fcacciar  la 
dal  foo Cuore. 

CAPITOLO  OYAjRTO  . 

E*  paflàtidifeorfi  ci  c accaduto  di  mentouar 
più  volte  rinuidia,c  ciaccadcri  anche  fpeffo 
negli  altri , che  andrena^'  /accodo  pcrl’au- 
uenire  jeflendo  quefta  v na  padìonetche  per 
Io  più  con  molta  vemenza  fluttua  per  T animo  dc’Cor- 
tigiani>e  che  fra  gli  altri  vizi  della  Corte  fì  tiene  in  po- 
llo di  maggioranza.  Sarà  però  profittcuolc, che  ne  trat- 
tiamo con  vn  Capitolo  particolare,  ne  rauuifiamo  l’eC- 
(ènza  ) ne  ofletuiamo  i gradile  gli  effetti , e proponia- 
mo aUTcclefìafticoi  mezzi»  che  dourà  prendere»  ed 
abbracciare,per  tenerla  lontana,  ò fiaccarla  fubito  che 
ne  fèntifle  qualunque  menoma  mofia  nelle  vicinanze 
del  Tuo  cuore . 

E rinuidia  vn’aiBizione  premente  l’animo  alla  ve- 
duta dell’altrui  bene,che  fi  confiderà  per  mal  proprio. 
Potrebbe  qui  taluno  oppormi  con  Tullio , che  a ben 
addurre  l’cllcnza , e le  proprietà  dell’Inuidia»  non_. 
dee  mai  dirfi , che  arrechi  male  all’lnuidiofb  l’altrui 
felice  fortuna , donde  fi  genera  j perche  altrimenti 
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conuerrebbè  dir  timor , non  Inuidia , Ma  prende  la 
mia  difelà  nell'aflegnata  elTenza  rAngclico,confìde- 
rando  in  due  maniere  l’afHizione  , che  auuiene  nell’ 
ofleruare  il  bene . che  altri  gode . LVna  fi  è allora, che 
l’animo  lì contrifta della profpcrità  del  Nemico, per- 
che ne  riceue  forze,  onde  crefee  in  lena  d’offendere, 
e quella  triftezM  ha  per  cagione  il  timore  d’effereof- 
fefo.  L’altra , quando  s’addolora  della  felicità  cre- 
Iccnte  nel  Proliimo  con  apprenlione  del  detrimento 
della  propria,  e quello  è il  dolor  dcll’Inuidiolbje  l’In- 
uidialleffa.  Nc  da  tal  dottrina  difeorda  punto  Telpe- 
rienza,  che  tutto  giorno  li  vede  nell’afflizione  per  In- 
uidia  dentro  la  Corte  . 

Mirili  quiui  Tlnuidiolb  < egli  vi  li  attrifta , vi  lì  ad- 
dolora, vi  lì  tormenta,  perche  il  Compagno,  l’Amico, 
il  Congiunto  medefimo  vicn*  cleuato  a quelle  fortu- 
ne, che  pienamente  non  cadono  nel  fuo  leno . Non 
odia  fempre  come  il  Ncmico,che  anela  al  lingue , alla 
morte  ,e  lino  a far  feroce  la  pompa  del  fuo  trionfo  lò- 
pra  il  fepolcro^  dell’ Auuerlàrio . A ma  in  ccceffo  Ia_. 
fua  eccellenza,  ed  in  lì  fatto  ecceffo  d'amore  ardono  in 
lui  le  voglie  di  premere  conpièfupcrbolaprolperità, 
che  auanza  la  propria,  c qualunque  virtù,  che  gliela 
contenda.  Non  cura  giala  gloria,  nè  il  bene  altrui, 
ch’è  lontano,  ancorché  la  Fama  n’empia  d’applaulila.* 

Terra.  £di  corta  villa  l’inuidiolb . Citta  il  liuor  dell’ 
occhio  maligno  nel  Vicino^  nel  Pari^d’età  , di  Patria 
diprerogatiue,diprolèlfione,  giulla  l’antico  proucr- 
bio.  Figuius^gdainuidet  ^ faherque  fahro,  cs’è  Corti-  ^ 
giano  , quafi  che  più  oltre  del  Palazzo  ^ oue  ferue 
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non  pofTa  fendere  rattiuità  dello  (guardo  > brama  più 
d’opprimere  il  merito  ) di  poter  ergerli , e Iburaftare 
alla  pretensione  taluolta  lìeuole , d' vn  Compagno  , 
che  di  procacciarli  d'altronde  ogni  alta  ventura  , ed 
ogni  più  piena  felicità . 

Trapalfiam  dallclfenza a’gradideirinuidia,etrag- 
4 giamone  tre  dalla  diuifione, che  fece  San  Tomaio  del 

principio,  del  mezzo  , e del  termine  di  quella  grai^' 
padione  . Comprende  il  primo , fe  non  vogliam  dir 
tutti , tutti,  il  maggior  numero  almeno  de’Cortigiani, 
ed  ecconcl’euidenza.Ha  per  fuo  fine  l’Huomo  di  Cor- 
te l’auanzamento  a miglior  fortuna , ò di  ricchezza, 
ò di  gloria  ,e  per  lo  più d'amendue , fe  hàranimo  no- 
bile . Quando  pcròlcorgc  alcun , che  vi  corre  con  pie 
del  fuopiù  franco  , e più  ratto  , e che  il  lafcia  addietro 
con  fuo  roflbre,  è quali  necelfità  che  1 cocchi  l’Inui- 
dia,  e che  airapprenfionc  primiera  del  pollo  vtile,  ed 
onoreuole,  ou’egli  alpiraua,  c l’altro  ha  occupato, 
s’addolori , e fi  crucci  del  bene  altrui . 

Opuft  Plutarco  aflbmigliò  l’inuidia  a quel  fumo,  che  nell’ 

Seo.  Deceit.  auuiuarfi  dclfuoco  copiolàmente  forge , e fi  fpande , 

Lab.loGub.  fl-  r J 1*  l j>  i-  • i /'  • 

Rcip.  oftulcando  i aere,  che  tocca,d  atra  caligine^e  tal  limi- 
glianza  è molto  elprediua  della  trillezza , la  quale  in- 
gombra l’animo  umano  nelle  rifiellioni  primiere  lù  le 
venture , che  defiaua , e vede  acquillate  dal  Concor- 
rente. 

Alla  tirannide  di  quello  primo  grado  dlnuidia  fo- 
no nella  Corte  così  lòggetti  quegH , che  ci  viuono 
colla  dominazione  de’  praui  affetti,  come  i Dedicati  a 
feruirui  alle  fregolate  palfioni . Affiliate  l’occhio  fopra 

. , vn  Corti- 
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vn  Cortigiono  di  gran  virtù , e di  gran  merito,  il  qua- 
le afpiri  ad  vnpofto  giuftamente  douutogh  ^ e che_. 
fcerna  ad  altri  di  qualità  molto  inferiori  inchinarli  il 
fauorc  della  fortuna,  c farne  mercede . Guardate  co- 
loro , che  hanno  confumati  gli  anni  migliori  delletà 
florida , e delladulta  in  onorati, e faticofilfimi impie- 
ghi , e che  fono  aftretti  a mirar  la  pompa  delle  bene- 
ficenze del  Principe  nelle  mani  dVn  Giouane  temera- 
rio , e pien  di  baldanza, ancorché  inelpcrto  ; Oflerua- 
te  chiunque  haurà  lungamente  fudato  à giungere  per 
lo  ftentato,  ed  arduo  fenderò  d’opere  egregie, alla_. 
chiarezza  del  nome,  aHeflimazionc,  alla  gloria , e che 
gli  palli  dauanti,  e fu  gli  occhi  ftelli , vno,che  la_, 
vfurpa,  bora  per  lèruigio  meno, che  leggiere,  bora 
per  diletto  ,c  per  adulazione  del  genio  del  Dominan- 
te, ò del  Fauorito,  e ditemi  poi , fe  in  tutti  colloro  au- 
uenra  l’Inuidia  alcun  de’  fuoi  dardi , fe  gli  conturba  , 
e fa  forza  al  cuore,  nel  primiero  Iguardo,  che  volgo- 
no fu  le  mercedi , fu  i donatiui,  e fu  le  onoranze,  che 
lorfi  debbono,  ed  altri  ottiene , Vo  bcn’io  concede- 
re, che  in  vna  taleturbazione , e molTa  d’Inuidia  può 
contrarli  poco,  e per  auuentura  non  darli  nè  pure_ 
nulladi  colpa,  evo  affermare  in  oltre , che  le  a repri- 
mere prcllamente  la  forza  di  quello  affetto  accorrerà 
la  retta  ragione,  e l’anima  attenta  alla  carità  verfo  il 
Prolllmo  , ne  le  farà  vn  fàcrificio , ritrarrà  merito 
dall’lnuidia , c da’fuoi  colpi  medelimi  occalionc  molto 
opportuna  di  fòlleuarne  l’infègne  vittoriolè,e di  trion- 
farne. 

Non  è cosi  lieue  il  pericolo  della  colpa,  e nè  cosi 

agcuole 
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ageuole  la  vittoria  del  fecondo  grado  dell'lnuidia  , 
Quefto  c quando  l’anima  non  folamente  fi  turba  ; ma 
tramanda  i penfieri  del  turbamento  fu  la  dcprelfionc 
del  bene  altrui,  e nc  vorrebbe  vedere  meno  giocondo 
il  diletto, c menomata  la  gloria . Non  dilunghiamoci 
dalla  Corte , che  per  eflere  feconda  nelle  venture , c 
nelle  grandcizc  della  Terra , fa  forfè  più , che  altroue 
appctiruene  la  deprellìonc  allTnuidia . Siponga  qui- 
ui  in  moftra  la  virtù,  c v’erga  in  onore , e venerazio- 
ne le  fuc  bellezze  i vi  vanno  d’attorno  gl’lnuidiofi,  ed 
allettando  alconforzioloroi  più  maledici  Detrattori, 
con  tutti  gli  sforzi  gli  ftigano  ad  offeruare  i nei  più  mi- 
nuti , che  tra  quelle  bellezze  appena  fi  feorgono  ; ac- 
cioche  nefeemino  colle  detrazioni  l’egregia  fama.  S* 
innalzi  il  meritoalle  premincnzedella  Corte  ; glTnui- 
diofi  gli  fchierano  di  rincontro  tutti  coloro,  che  vi  di- 
mo  rano  con  prerogatiuc  lodcuoli  lènza  premio , e nel 
paragone  accufino  i Principi  d’ingiuftizia  , e non  è di 
rado,  che  ne  cenfurino  più  temerariamente  anche  l’or- 
dine della  Sourana  Prouidenza . Sia  collocata  in  am- 
mirazione la  gloria  d’alcuna  grande  azione  delCorti- 
giano^gl’Inuidiofi  per  diradarne  gli  Ammiratori,e  ren- 
derne in  efll  meno  ammirabile  la  veduta , n’attribui* 
(cono  talora  il  vanto  alla  forte , talora  n’cfàgerano  i’ 
agcuolezza  dell'azione,  eladiuidonotalorafì  minu- 
tamente in  tante  le  parti, aflegnandone  vna  a chiunque 
trouofll  prefente  all’opera,  che  nulla,  ò poco  ne  la- 
feiano  per  l’Autore . Arrechiamone  vn’elèmplare,  il 
qual’c  flato  il  più  illufire,  ed  il  più  ammirabile  fiale 
azionile  le  imprefe  vooane  ne’fecoii  trapalfati , farallo 

forfè 
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forfè  eziandio  nellctà  future , e nulladimeno  eccitò  il 
vigor  dell’lnuidia  delia  Corte  allo  {perimento  d abbat- 
terne la  virtù,di  opprimerne  il  merito>cd’annientarne 
la  gloria  i 

Quel  Gran  Colombo  > che  ftelc  i vanni  al  dilcopri- 
mento  « ed  alla  conquida  del  nuouo  Mondo  , e nella.. 
Corona  di  Ferdinando  il  Cattolico  incaflròle  gemme, 
che  tuttauia  vi  rilplendono  di  quelle  vade . e per  l'ad- 
dietro  del  tutto  incognite  Regioni  ; dopo  haucrui  in- 
traprefi  ,e  profperamente  compiuti  quattro  viaggi  per 
Oceani  ignoti,  e procellofi . c dopo  hauerui  infogna- 
ta, e ben  dilatata  agli  altri  la  via  di  condurli  alla  Do- 
minazione di  barbare  si  » ma  ricchiHìme  Popolazioni; 
Ibdencua  eleuata  a’publici  applaulì  la  virtù  fua  fui 
maedolò  corteggio  di  Ferdinando;  godeua  quiui  la., 
rimunerazionede’prOprj  meriti  colla  dignità  di  Gran- 
de Ammiraglio  del  Mar  dell’lndie , e dalla  fua  gloria 
pendeua  edatica  la  marauiglia  di  tutti  gli  Huomini. 

Alcuni  de’Cortigiani , ede’più  nobili  forfè  di  quel- 
la Reggia,  nonlbfferiuano  lènza  leferite  dell’lnuidia, 
che  vn’Huomo  dranierodi  Nazionehauedcdclòrim- 
perio  del  lor  Signore  a Monarchia  si  ampia . si  ricca,  e 
non  mai  più  vdita , e che  nc  godelfc  vanti  si  eccelli , 
rimuncrazion  sì  eminente  , e fama  sì  chiara.  Laonde 
per  renderne  men  rilplcndente  la  virtù  , meno  prege- 
uole  il  merito , meno  ammirata  la  gloria,  andauano 
publicando . Ffsere  auuenuta  la  gran  ventura  dello 
{coprimento , e della  conquida  del  nuouo  Mondo, non 
per  l’acurczza dell’ingegno,  non  per  reccellcnte pe- 
rizia dell’arte  nautica  > nè  per  la  magnanimità  del 

valore. 
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valore  y cheli  attribuiua  a Colombo  i ma  per  vn  furto 
fatto  da  lui  ad  vnmoriboodo  Nocchiero  > il  qual  tra- 
portato da  violente  tempefta  a quelle  ignote  Riaicre, 
e ritornato  all’lfoladi  Madera>lpirante  auanrò  del  mi> 
fereuole  fuo naufragio, ne  hauea  morendo y dcpolìta- 
ta  la  fededella  veduta,  e dell’ageuolezza  di  conquiAar* 
le  in  man  di  Colombo , Aggiungeuano  , che  qualun- 
que Piloto  auuezzo  a lafciar  di  villa  la  terra,  ed  a ci- 
mentarli y e cozzar  co 'flutti  delle  procelle  , haurebbe 
fàputo  niente  men  che  Colombo,  dirizzar  le  prore  di 
Nauigli  reali,  e ben  corredati  a nauigazione  ordina- 
riamente poco  eccedente  il  tempo  d’vn  Mele,  e prati- 
cata indi  da  tant'altriyfenza  le  graui  malageuolezzc  , e 
gli  Ipauentofì pericoli, che  milantaual’Vfurpator  del 
difeoprimento . Elàgerauano  di  vantaggio , che  Tap- 
prodare  a que'Lidi  da  niun  contelì}  che  Tobligarui  a 
fuggezionc  gli  Abitatori,inefperti,  inermi,ed  igniudi  j 
che  il  toglier  loro  l’argento,  e l’oro , che  non  pre- 
giauano,  erano  azioni  inferioridi  molto  al  vanto,  al- 
la gran  mercede , ed  alla  celebre  rinomanza , che  fc  ne 
lalciaua  godere  a colui , il  qual  finalmente  non  haue- 
uaui  fatta proua  maggiore,  che  di  Conduttiere  di  fpe- 
rimentati , e di  validi  Marinai. 

Così  tentaua  l’Inuidia  di  Ipander  l’ ombre  fu  gli 
Iplendori,  che  coronauano quella  magnanima  impre- 
là,  e così  parlaua  la  malignità  dellallio  della  Corte, 
deUagloriolà  virtù , la  quale  hauea  ritrouatoycalcaco  , 
c pollo  in  vbbidienza  il  ricco  confine  delia  vallità  dell’ 
Oceano , che  nell’età  trapalTate  fi  riputaua  per  termi- 
ne imaginario  di  mente  Holta , e fi  fperùnentò  per 
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fcpolcro  di  chiunque  prefunfe  di  ricercarlo, 

. Come  però  rimancfl'cro  difcreditati  » confuG,’e 
tutti  rauuolti  nell’ignominia  delle  lor  dicerie  quegl’ 
inuidi  Cortigiani,  il  dice  la  Fama,  c’I  publicheranno 
alla  lunga  ferie  de’Poftcri  le  douiziofc  miniere  d’ar- 
gento , e d’oro , i faluteuoli  antidoti , che  bora  abbon- 
dano nel  Mondò  antico^pcr  la  conquida  del  nuouo,  e 
quel,che  più  conuien,cbe  fi  pregi,  l’adorazione , che 
n’c  venuta  alla  Santa  Fededi  Popoli  numerofi  > che., 

(enza  il  generofb  ardir  del  cuor  di  Colombo  $ fènza  la 
vaftità  della  mente fua  y efenza  l’intrepidezza , e’I  va- 
lore deH’animo  in  contraftarc,  e combattere  ne’fuoi 
viaggi  con  mille , c mille  contefe  terribilififtme  della 
morte , gemerebbero  forfè  anche  oggi  nell’ignoran- 
za quafi  brutale , e nella  idolatria , aflai  più  che  barba- 
ed  inumana de’lor  Maggiori. 

Ma  laiciando  , che  vada  volando  il  grido  di  sì  glo- 
riolbConquifiatore  fino  al  confine  de’fècolipiù  rimo- 
ti, ed  abbandonando  imalignifiioi  Detrattori  nella., 
'confiifipne  della  loro  ignominia,  diuifiam  Noi  del  ter- 
zo grado  deU’Inuidia.  Non  ha  egli  luogo  ne’cruccj 
foli  ì che  prouanfi  per  l’altrui  bene;  truoua  eziandio 
le  pene  > e gli  Arazzi  infin  nel  fuo  proprio,  allorché  fi 
fpande fuori  di  fe,  e fi  partecipa  ad  altri . Brama , e_. 
folTre  il  male  di  buona  voglia , purché  fi  renda  comu- 
nicabile. E di  Ipecic  nera , peftifera,  vencnofà.  Tut- 
tociò,  che  tócca , il  diiforma , l’infetta , il  corrumpc , 

Di  quefta  appunto  diccua  il  Sauio . Putredo  offlum in-  Prou.14.  ' 
itidia,  , , 

Entrata  chefia  vnatale  Inuidia  nel  petto  vmano,  vi 
ì Nn  . fidi- 
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fi  diuincola,a  fimiglianra  di  Serpe  j auuenta , c ftrignc 
i denti  maligni  fopra  qualunque  parte  del  cuore;  rode 
le  vifeere , ftritola  l’ offa , e ne  confuma  infin  le  mi- 
dolle  . Socrate  a ben’cfprimerne  la  natura, lappellò 
piaga  j c fega  dell’anima  ; pcrochc  non  contenta  d’ha< 
uerle  data  vna fol  ferita,  lava  fendendo  con  iftrumen- 
to,  che  le  moltiplica  ad  ogni  moto , e diuturnamente 
la  cruccia . So  io,chc  dimora  si  crudel  Furia  dentro  le 
Corti  de’noftri  tempi , e che  quanto  più  abbondano  di 
beneficenze  ) tanto  più  numerofa  è quiuilafchiera  de' 
Cortigiani,  che  le  danno  ricouero,  e fe  la  nudrifeono 
infeno  colle  più viuaci potenze,  che  fien  neH’anima  - 
Ma  fi  raccapriccia  la  mente  mia  in  concepire  il  Iblo  pen- 
fiero  ,non  che  in  fuggente  alla  penna  ,che  rapprefen- 
ti  fu  quelle  carte  la  difformità,  e la  bruttezza  dell’In- 
uidia  nera , e pellifera , allignante  pur’oggi  in  Corti , 
illuminate  dalla  Fede,  ed  anche  talora  in  que’Cortigia- 
ni,  i quali  hanno  l’obligodi  fàrrilplcndere  la  carità 
frale  fiaccole  de’làcri  Altari . 

Offeruiamola  dunque  in  Corti  già  andate,  e da’ 
hollri  affetti  affatto  diuife  per  lontananze  di  Regioni , 
e per  le  rouine , in  cui  Ibnlcpolte  daU'antichità  di  più 
DMìei.tap.<.  fecoli . Rammemoriamoci  Daniello  nella  gran  Corte 
di  Babilonia,  quando  per  la  maluagità  dell’Inuidia  di 
que’Satrapi,vi  fu  dannato apafeer  lafame  degli  arrab< 
biati  Leoni.  Vengaci  in  mente  il  Patriarca  Metodio 
Zorur.AMui.  dcntto  il  Palazzo  dell’Imperadore  Michele  Porfiroge- 
nito . Acculato dallallio di Giouanni Singello  menti- 
tamente di  llupro , per  farne  nota  lafua  innocenza..» 
egli  fu  collretto  a dinudare  auanti  il  pieno  Senato  di 

Collan- 
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Coftantinopoli  la  parte  del  corpo,oue  la  natura  ha  col* 
locato  in  guardia  la  pena  della  vergogna  j acciochcoc* 
cularmente  fccrnelTero  i Padri  tutti  del  maeftofo  Con- 
felTo  la  faliìtà  deiracculà  nell'euidente  impotenza  del 
gran  peccato,  che  gli  opponeua  l’Inuidia.  Non  tra- 
sudiamo di  rammentarci  il  làntiflìmo  Velcouo  Leo- 
degario,  eleuato  al  grado  del  principal  Miniftero  del- 
la Reggia  di  Francia  dal  Re  T eodorico  Primo . Per 
Tiniquità  di  Ebroino . che  inuidiandolo  Temulana  in 
tal  h^'niftero  j gli  furono  canati  gli  occhia  tagliata.» 
la  lingua,  e tronche  le  mani.  IVla  non  volendo  il 
Cielo  mirare  il  barbaro  fcempio  del  Tanto  corpo  di 
Leodegario/enza atterrirne,  c rimprouerarne l’Inui- 
dia,  con  triplicato  miracolo  diede  a lui  virtù  di  veder 
fenza  occhi , di  fauellar  fenza  lingua,  d’operar fenza 
mani  in  faccia  dell’Emulo,  e tramandò  a Noi  quello 
grand’cfcmpio , gli  altri  due  memorati , c molti  fimi- 
glianti , che  lungamente  potrcbbono  memorarfi  j af- 
finché accertati  dell’orrida  impietà,  onde  quella  Furia 
fouente  appare  nelle  Corti , Tabbominiamo  col  mag- 
gior’odio  j che  tutto  il  nollto  cuore  pofla concepire . 

E Ipedicntedilàpcre  ( auuilà  San  Gregorio) che  fe 
per  ogni  vizio  conccputo  dall’Huomo , gli  entra  den- 
tro il  cuorela  Serpe  infernale, a rccarui , cdifFondcrui 
ilfuo  veleno,  per  quello, del  quale  andiamo  tfattando, 
vi  fpreme  le  fuevilccre , vele  agita , vicommuoue  la 
pelle  di  tutt*i  mali.  Non  v’ha  pallionc  alcuna  più  atro- 
ce, nè  più  mortale alTanima vmana,  giullacheneili- 
mò  San  Giouanni  Grifollomo . £ peccato , che  illiga 
ad  ogni  peccato  , c fa  l’Huom  peggiore  degli  IlelIL 
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Dcmonj , che  tra  effo  loro  in  nulla  s’inuidiano . 1 ' 
Tutte  l’altrc  colpe  (feguea  ponderare  il  Gran  Boc- 
cadoro) hanno  qualche  fcufa,quantunque‘vana,  cd 
irragioneuole . L’impurità  tinuiene  i colori, per  ma- 
fchcrarfi,nelle  fiamme  natie  della  concupifeenza  della 
carne;  la  fuperbia  fi  velie  con  gli  abiti  della  nobiliti 
dello  Spirito  intellettiuoj  le  rapine,  edi  furti  rinfac- 
ciano lapouertà;  le  violenze,  e gli  omicidi  rimproue- 
rano  i mouimenti  dell’ira  ; i culti , e le  adorazioni  là- 
crileghe  acculano  l’ignoranza.  Ma  non  può  rinuenir  \ 
Inuidia  pretefti,oue  fi  figuri  alcuna  difcolpa.E  peccato 
indegno  d*ogni  pcrdono.Omnì  'venia  caret  hoc peccatutn. 
Anche  l’altre  colpe  entrano  tal  volta  ne’nalcon- 
digli  cupi  del  cuore,  e quiui  fottraggonfi  agli  occhi 
vmani.  Cotclla  dell’Inuidia  nera,  e peftifera,nonha 
giamai  luogo , che  la  nalconda  a’  publici Iguardi.  Por- 
ta nel  fuo  volto  deferitta  a caratteri  di  fqualor  la  pro- 
pria bruttezza , ccon  tutte  le  parti  ellerne  del  corpo 
fa  manifello  il  fupplizio,  che  atrocemente  ncirintimc 
la  tormenta.  Onde  a farne  nota  la  difformità  dell’  effi- 
gie,cantò  vn  Poctà. 

•'  Palar  in  ore  jedec , macies  in  carpare  tota . 

^itpfuam  reSla  acies  : liuent  rubigine  dentes  : 

• ' PeÉiora  felle  •virent  : lingua  e(l  fuffit fa 'veneno , 

.V  j'’  2(ifus  e^eji  , nifi cjuem  v/fi  mouere  dolores  : 

••••  Wrc  fruiturfomm  ’vigilantibus  excita  curis  : 

Sed  <vidèt  ingratos  , inteéef  cit^ue  'videndo 
• Succe  f US  hominumì  carpitquej  & carpitur  •vna» 
Supplici unufue  fuum  ejì . 

' Ma  meglio,  e con  (àntiffiraò  zelo  fece  rauuifarc  il 
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Adagno  Gregorio  così  rintcrno , come  rcfteriore  cruc- 
cio nell’Huomo , per  si  gran  colpa . Cum  deuiSium  cor 
littori s putredo  corruperit , ipfa  qmque  exter i ora  indicant  ^ 
tmam  gratti  ter  animttm  befania  infìigat.  Color  qttippe  pa- 
ìore  aj^itttr , mens  accenditttr -,  membra  frigefcttnt,  ft  in 
cogitatione  rabies  > in  dentibtts  flridor , cttmque  in  latebrit 
cordi s crepens  abfcomUtwr  odittm,  dolore  caco  tenebrar  con- 
cientiam  'vitlntts  inclufum . 

Applichiamo  hora  alquanto  la  mente  fu  tali  > ^ 
limili  contrafegni  della  peftifera  Inuidia  in  vn  Cor- 
tigiano inualàto  da  quello  MoUro , e rimiriamolo  a 
dirincontro  della  prolperità  altrui  , eh’ è cagione.» 
delle  Tue  pene.  Egli  per  Io  più  comparirà  lqualido> 
e pocomeno  che  orribile  nel  fembiante  j c non  vol- 
gerà lo  Iguardo  y che  bieco , torbido  , maligno  y e 
fpirante  odio,  e rancor  mortale  nelle  auuencnti  ap- 
parenze» che  haurà  in  prolpetto . Macero  » fmunto  » 
c fìenuato  in  tutto  il  fuo  corpo  » non  làprà  profferir, 
che  voci  di  querele  » e di  rabbiole  indegnazioni , per 
lefuenture  in  fe  troppo  atroci , c per  le  fortune  negli 
altri  troppo  felici . Non  vdirà  mai  con  giocondità 
vcrun,chegli  parli,  fc  non  qualora  gli  adulerà  le  fue., 
colpe,  ed  aggrauerà  di  bialimi , e d’onte  l’innocenza 
altrui,  che  gli  è gran  nemica . Nonproueràmai  ripo- 
fo , ne  pace,  ne  godimento  in  alcun  de’fenlì , fe  non.* 
mirando  le  calamità  fluttuanti  attorno  a chi  viue  nel 
fuo  confbrzio . Haurà  sbandito  il  rifb , e la  gioia  da* 
fuoi  affetti . Rimarrà  in  continua  difperazione  d’ogni 
contento,  quando  non  potrà  ofleruar  malori,  e tem- 
pere fra’Cortigiani  più  nobili  ) e più  elcuati , e che  le 
: cata- 
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cataftrofi  della  Corte  cangino  in  male  il  ben  I ch’^ 
l’oggetto  del  fuo  dolore. 

Mifera  Inuidia  | fupplixio^ellraziiodifcmcdefima, 
E deh  voi  miferi , ed  infelicifllmi  Ecclcfiaftici  della». 
Corte , fc  non  terrete  lontano  fémprc  il  voftro  cuore», 
dagli  oggetti  tutti,  che  nudrono,  fan  vigorofo,epof- 
fente  quello  gran  vizio  ! Chiunque  prefume  di  va- 
gheggiarli ,per  lo  più  vi  lafcia  cattiua  la  volontà  nef 
lacci  dcirinuidia . E totalmente  impolTibile,giufla  le 
difpofizioni  preferitte  all’Huomo  dall' appetitiua  po- 
tenza, l’amoreggiar  la  colà , che  piace,  e non  odiar 
colui , che  godendola  , ne  contende . efadilperarne». 
Tempre  il  polfelfo . Entra  allor  l'inuidia  a rodergli  il 
tuore,  e diuorargliogni  affetto  d’vmanità.fu  la  rifleT- 
(ìon  del  ben  .che  altri  gode . Diuien  più  feral  delle». 
Fiere  ftclfe . che  fi  contcntan  di  firage . e carnificini^ 
bafieuole  alla  lorfame . Vorrebbe  vedere  affatto  an- 
nientata quella  felicità,  che  non  cura  di  polTedere. 
Cli/cmbrajche  i danni,  e che  le  Iciagure  altrui  alquan- 
to il  confolino  , c le  confolazioni  fien’armi,  che  il 
traffiggano,c  gli  facciano  prouare  in  qualunque  iilan- 
te.  che  le rauuilà.i dolori  della  morte.  E d’vn natu- 
rale pari  appunto  a quello  degli  Auoltoi , i quali  fi  pa- 
feono  làporitiffimamente  di  fetenti  carogne.c  di  fchi- 
fofifiìmi  fracidumi , e dal  dolor  de’ profumi  vengono 
vccifi . 

Ponete  adunque  in  fuga  ò Ecclcfiaftici  della  Cor- 
te daVoftri  affetti  tutte  le  voglie  dell’altrui  gioconda». 
fortuna.Se  quefte  non  fono  nel  conforzio  dell’lnuidia, 
non  può  haucr  giamai  vigore  d’offendere . Auucrtiua 
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ben  San  Pietro  Grifologo . InmòÌA  •vitari  fuga  j>otefl , 
non potefl  fuperarì  confUSiu.E  conflitto  tale  fafll  vagheg- 
giando le  bellezze  del  bene  > che  gli  altri  godono , e 
dal  Vagheggiator  fi  vanno  patendo  contrarietà,  e pe- 
ne nel  giungerne  al  godimento . 

Ma  quando  non  fofle  si  poderofà  in  voi  la  virtùjonde 
polliate  fcacciare  quelle  bellezze  a fuga  lontana  ^ ed  il 
voftro  cuore  rimirafle  alquanto  il  prolpetto  della  feli- 
cità altruijche  fa  pompa  di  fe  medefima  ncllaCorte^ac* 
cingeteui  almeno  arditamente  ad  vn’altra  imprelà, al- 
la qual’  elbrtaua  il  Grande  Agoftino,per  trionfar  dell* 
Inuidia , Inuìdia  efì filìa  fuperbUJed  ifta  mater  nefch  ef- 
fe (lerilis  ^'lÀifuerit  continuò  pariti  fuffoca  matrem , & non 
erit  flia.  La  cupidigia'dilbrdinata  della  propria  eccel- 
lenzaye  di  Iburaflar  ne’feggi  piu  nobili,  è Madre  fecon- 
da in  qualunque  iflante  dell’lnuidia . Gounquedimo* 
ri  ne  fa  comparire  incontanente  alla  luce  il  nefando 
Parto , Chi  non  vuolprouarnc  la  malefica  rabbia,  ed 
il  mortai  veleno , che  ipira  dal  folo  alpetto,  vccida  co- 
lei , che  inceflante*mentc  la  genera , eia  moltiplica,  c 
con  robuftezza , e lena  maggiore  le  rinouella  fcmpre 
mai  Icflerc,  e la  vita. 

Se  poi  ve  ne  aggrada  il  terzo  rimedio  , molto  più 
poflcnte , e ficuro  de’mentouati,e  chcamenducin  feli 
comprenda  ; conformate  di  continuo  il  voftro  volere 
a quello  di  Dio,  ed  acquetate  ogni  voftra  brama  in_i 
que’beni , che  la  fua  prouida  beneflcenza  v’ha  conce- 
duti, e vorrà  concedei  ui . Chiunque  bene  infonde., 
dentro  il  fuo  cuor  quello  grande  antidoto,  non  potrà 
fentir  mai  vcrun  nocumento  dal  veleno  deil'lnuidia, 
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nèdiqualfifìa  venefica  Furia  della  concupifccnia  de* 
beni  della  Terra.  Ha  con  infallibile  verità  quella  gran 
virtù>  cheaffermauae  Plinio  del  fugo  delle  bacche.» 
deirAlloro,diftempcrato  in  vino  rofato,  di  fugar  dal- 
le cofe , che  fene  adergono , qualunque  anioule  piu 
velenofo . 

Falca  da  Calcedone  infiituì  vna  Republica  ) in  cui 
ordinò  j che  i patrimonj  de’Cittadini  foflero  vguali 
con  quella  legge  fi  perluafe  d’hauern’ efclufi  i vizi 
peggiori,  e Ipecialmente  quel  dell’lnuidia . Ma parue 
ad  A riftotile  troppo  lèucra , ed  impraticabile  Tinllitu- 
lionc  di  Falca,  c la  riformò  ; preferiuendo , che i Cit- 
tadini amanti  del  giufto  non  vi  appetiflcro  altro,  che 
il  conueneuole  alla  qualità  della  propria  condizione, 
cchc  i viziofi,emaluagi  non  maipotelTcroconfcguir- 
uiciò,  che  bramauano.  Voi  Ecclefiaftici  comunal- 
ihcnte  godete  lafama,  per  la  precilàobligazionc,chc 
vene  dàilvollro  facro  llato , d’effere  i più  fàggi , ed 
anche  i più  giulli  nelle  ciuili  adunanze , e fe  tali  non 
fictCjtraditc  la  nobiltà  del  voftro  carattere , c ditur- 
pateil  Santuario.  Non  ha  voluto  il  Ciclo  prclcriuc- 
re  agli  Abitatori  della  Terra  l’ vniucrfale  vguaglian- 
za  delle  condizioni , la  qual  n’haurebbc  sbandita  per- 
petuamente l’inuidia.  A tenerla  quindi  lontana  dal- 
ia voUfanima  nella  Corte , oue  ha  gran  poltanza  ,.raT 
frenate  gli  ilimoli  degli  appetiti , c non  clcuate  i vo- 
Uri  pcnfieri  oltre  il  conueneuole Habbiateli  ftret- 
tifemprc  neTimiti  della  condizione , oue  Dio  v’hà 
polli , ed  appagate  le  voglie,  ou’  egli  le  vuole  . Pre- 
parandoui  ben  con  quello,  ò con  gli  altri  antidoti, 
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precedentemente  arrecati , non  v’  addolorerà  mai  1’ 
Inuidia,  nè  il  veleno  fuo  haurà  vigore, e poflanza_, 
dentro  di  voi  5 fe  1*  occhio  troppo  vagante  non  tire- 
rà nel  cuore  le  fpecie  de’ beni  altrui  ; la  mente  trop- 
po orgogliofa , non  andrà  anelando  alle  altezze , a 
cui  altri  poggiano , e le  cupidigie  troppo  sfrenate  s‘ 
acqueteranno  nella  tranquillità  dello  Àato,  che  v’ha 
preferitto  rAltifTima  Prouidenza.  Ecco  il  bell’epilo- 
go , che  di  tutto  ciò  può  trarfi  da  Seneca , echequan- 
tunqu’egli  il  componefle  per  efortazione , e per  prò 
deirinuidiato , vuol  nondimeno  applicarfi  pro- 
porzionalmente all’  Inuidiofo . S/c  Inui~ 
diam  ejfugiestf  te  non  ingejferis  ocuUsy 
fi  bona  tua  non  ie^aueris  y 
Jt  pieris  in  pnu 
gaudere. 
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Il  prauo  cofhime  dell’ Adulazione  è 
molto  vfitato  tra’Cortigiani  ; fivà 
perciò  dimoftrando  all’EccIe- 
fiaftico  in  Corte  , come 
dourà  fuggirne  la 
pratica . 


CAPITOLO  Quinto  . 

[ E r Adulazione , che  fi  nudrilce  nell’  ani- 
mo dc’Cortigiani , ficontencfle  in  rendere 
giocondi,  e grati  i coUoquj  nelle  abitazio- 
ni de’Grandi  ; tuttoché  immune  nonfoflc 
da  quella  colpa,  ch’è  generata  dalla  menzogna;  ad- 
Arifl.Ethie.  Ogni  modo  farebbe  Hcuc , e degna  di  perdono.  IlFi- 
iib.4.cap.6.  Jofofo  lappcllercbbe  vizio piaccuole , ed  il  Tribunale 
D.Thomt.».  dc’Tcologi  colla  dottrina  del  Grande  Agoftino,  non 
condannarebbead  altra  pena,  che  a quella»  che  li- 
bera dal  reato  con  bricue  doglia , Ma  non  fi  contiene 
l'Adulazione  de’Cortigiani  nella  giocondità  de’collo- 
quj . Somminifiira  fomento  alle  roaluagità , che  fon 
ree  d’eterno  gafiigo . S’accompagna  col  la  frode  ; ban*- 
difee  guerra  alla  carità , ed  è Tempre  intenta  a far  trac- 
collar  nel  fondo  del  male  fotto  diuifa  del  bene  .Laon- 
in.e*p.j.  meritala  minaccia  d’ifaia.  Vehqtà  dicitis  mdum^ 
bonum , & bonum  malttm  : ponentes  tenebras  Imem  > & Itt- 
cem  tenebras  : ponentes  amarum  in  dolce  » & dtdee  in  ama-- 
rum . Io  però, che  defidero  d’introdurne  il  terrore , c 
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rabb'ominazioncnel  mio  EccJclìaftico,  voglio  dargli 
a diucderc  il  pericolo  grauc,  ouc  fi  ritruoua,  di  detur- 
par le  bcllczie  della  fiia  anima  con  fi  gran  viiio. 

E coftumc  inuecchiato,  e fortemente  ftabiJito  fra* 
Cortigianijdi  adulare  il  genio  ( quantunque  prauo)  di 
chi  domina  5 di  chi  poiìiede  il  fauore  de'Dominanti , 
c di  chiunque  vien  rauuifato  in  qualche  potere , ò in 
qualche  fperania  di  giouamentO)  nelle  abitazioni  de’ 
Grandi . L’antichità  > c la  fermezza  di  tal  coftumc_j> 
fembra , che  ne  renda  quafiche  lecita  la  colpa  , c la 
maluagia  dottrina , che  ne  fbftengono , c che  ne  info- 
gnano certi  Pretenfo ri  di  Magiftero  nelle  feienze  po- 
litiche, c nella  prudenza  della  carne,  vuol,  chei  Cor- 
tigiani il  vadan  praticando  fenza  verun  rimorfb  di  fin- 
derefi . 

Oltre  quello  errore  d’opinione  affai  decantata  dal- 
la corruttela  della  Corte,  che  poco,  ò nulla  fi  pecchi , 
efcrcitandoui  il  vizio  dell’Adulazione,  ve  vn’altra  ca- 
gione molto  più  valida,  per  cui  fifa  vfitato.  Ogni 
dedicato  al feruizio  altrui  colla  feruen  te  voglia  d’auan- 
zarfi  ( che  comunalmente  diuampa  he’Cortigiani  ) va 
fempre  meditando , che  a confeguirne  con  agcuolcz- 
za l’intento,  gli  è fpediente  di  rimuouere  gl’impedi- 
menti , che  fi  frapongono  al  fuo  cammino , i quali  fo- 
no due  in  principal  grado  . L’vno  è,di  non  mai  difpia- 
cer  nè  al  genio,  nè  alle  foddisfazioni  del  Dominante; 
ma  anzi  lufingarle . L’altro,di  non  renderli  contraria 
mai  lafchiera  de’Maligni.  Applica  pertanto  la  mag- 
gior parte  de’Cortigiani  gli  sforzi  tutti  dello  Spiri- 
to all’  Adulazione)  che  toglie  quegl’impedimenti , e 
O o 2 reite- 
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reiterandone  gli  atti  in  ogni  conungenza  di  trattare 
col  Principe,  eco’Maligni,  fe  ne  fa  prettamente  in^ 
ettbloro  il  vizio  quali  naturale , e facilillìmo  a prati- 
carli . 

Vn’accreditato  Ofleruatorc  de ’cottumi  della  Corte, 
fauellaua  così  deirAduldzionc  co’Principi . Snoderei 
Principi  cjHod  oportet  ? midti  Uéoris . AjfentMioerga  cfuem- 
cunujue  Principem  fine  affe^iu  peragitur , N on  li  doucreb- 
be  credere  sì  ageuoIC)e  sì  pronta  l’Adulazione  verfoi 
Maligni.  L’aggrauarfi  col  peccato,per  non  arrecar  di- 
fguttoal  Compagno,  introduce  più  orrore  nella  co- 
feienza , che  quando  li  commette,  per  contentar  Ia_, 
propria  pallionc.  Ma  nientedimeno  ilCortigiano,ch*è 
cupido  d’auanzarli,ttapc’lpiù  dilpotto,  e preparato  a 
qualunque  colpeuole  azione,  per  compiacerne a’Con- 
forti , che  fon  maligni , 

Confidcrando  Plutarco,elTerc  coftumc  dell’Adula- 
tore il  ritirarli  da  vn  canto  con  mille  feufe  d’inabilità  , 
c d’impotenza, negli  attari  ardui,  c virtuoli,  ed  il  farli 
vedere  agile,  e pronto  nelle  colè  laide,  e vizio fe , il 
ralTomigliaua  alla  Scimia.  Quello  Animale  non  li  tie- 
ne attento  alla  cuttodia  della  cala , come  il  Cane; non 
li  Ibttopone  alla  foma , come  il  Cauallo;  non  tira  V 
aratro  perla  coltura  delle  campagne,comc  il  Bue.Imi- 
ta  sì  bene  gli  atti  vani  ,e  friuoli,  ed  anche  poco one- 
tti,  dc’Ciocolatori,ede’Buffoni.  Così  per  l’appunto 
fan  gli  Adulatori  della  Corte , i quali  ad  altro  non., 
penlàno,  nè  per  altro  operano,  che  al  fine  di  giun- 
gere alle  fortune,  e prolperità  della  Terra.  Ouunquc 
fi  prefenta  l’occalione  opportuna  della  virtuofa  azione, 
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ch’c  per  lo  più  malagcuole  j fi  ritirano  addietro , fi 
fingono  eziandio  inabili»  c impotenti»  e folamcntc 
oue  fi  cammina  per  lo  fenderò  ageuole  del  vizio»  dan- 
fiadiuedere,  diligenti,  fnelli,  gagliardi,  evigorofi. 
Ma  il  peggio  fi  è , che  follecitan  gli  altri  a grani  col- 
pe,c col  proprio  elèmpio  gli  auuezzano anche  al  prauo 
coftume  di  adulare , Oflcruiamo  alquanto  primiera-  . 
mente  quello,  che  fuol  farli  dagli  Adulatori  col  Corti- 
giano nouello,  di  condizione  almen  non  ignobile , ne’ 
primieri  giorni,  che  pratica  le  Anticamere.  Dopoché 
ha  elèguito latto conueneuole,nel pregare i Miniftri,e 
gli  altri  Cortigiani,a  concedergli  luogo  nella  benigna 
fortuna  dellor  tonlbrzioi  ipiulbno  quegli,  checon 
giuliuo  fembiante,con  auuencnte,  e gentil  maniera, 
e con  non  volgare  circuitodiparole,  gli  vanno  pro- 
mettendo l’cftimazione, l’amore,  ogni lor potere.  Al- 
cuni,chcprefumonod’cflere  periti  nelle  induftrie  della 
Corte,  gli  ande  ranno  forfè  commemorandoconefa- 
gerazionedi  lodi , la  nobiltà , ò l’opere  egregie  degli 
Antenati , ò le  qualità , e doti  virtuofe , che  notifica- 
te dal  grido  della  fua  fama,  fin  dal  bel  principio  ag- 
giungono decoro, e recano  iplendore  al  Corteggio, che 
formano  vnitamente.  AItri,che  fi  vantano  d’erudizio- 
ne, e di  prauca  di  Politica,  fàranmolto  attenti  a trar- 
lo in  dilparte  a’  fàmigliaricolloquj , c gli  oftentcran- 
no  d’alTumerfi  il  carico  di  Precettore  delle  fue  migliori 
fperanze.  L’eforteranno  a muouerne  il  pie  vigorofà- 
menteper  l’erto,  e gliene  additeranno  vna  qualche 
via,ma  non  mai  la  più  certa,  nè  la  migliore.  Gli  com- 
menderanno il  poter  degli  Amici  loro,c  l’inclinazione 

cortefe, 
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cortefe , e pronta,  a difpenfare  aiuto , e fauore  a chi 
ben  gliftima.  Gli  difeopriranno  i difetti,  e le  mali- 
gnità de’Ncmici.  Gli  daranno  contezza  degli  Spiatori 
della  Corte,  ed  anche  la  notizia  delle  aflfèzioni  dell’ 
animo , e di  certe  pratiche  non  lodeuoli  del  Padrone , 
Dcpofitcranno  alcun  lor  fegreto  nelle  fuc  confiden- 
ze,con  ifeongiuri  di  rattcneruelo  nel  rigor  di  filenzio . 
Non  trafanderan  verun’artifizio , onde  fargli  credere, 
che  rinueniranno  ne’fuoiiproprj  vantaggi  j che  lari 
comune  tra  elToloro  ogni  gran  ventura,  e che  dalla,, 
{incera  amicizia , e dallo  fcambieuole  amore  vniti  di 
cuore , fi  manterranno  conforti  fidi , e fempre  indiuifi, 
ò rida  propizia,  ò frema  adirata  fra  le  fuc  vicende  la,, 
forte . 

Mafea  tuttociò  fia  pronta  la  fede  del  Cortigiano 
nouello , egli  entrerà  in  Corte  infiem  coll’errore  della 
vanita , dell’ambizione , e della  fuperbia . Non  vi  for- 
merà giamai  palTo , che  fu  rcftremità  de’pericoli  del 
precipizio , e fe  vi  durerà  in  pie , {àrauui  berfaglio  de’ 
Pcrfecutori , e degli  Emuli,  ò vi  rimarrà, per  coopera- 
re , e per  vbbidire  alle  voglie  delle  pafiìoni  dc’falfi , e 
dc’perfidifilmi  Amici , 

Tutte , c quante  fieno  le  dimoftrazioni  d’amore,  c 
quante  le  offerte,  e quanti  i configli  dc’Cortigiani  già 
bene  iftrutti  nelle  arti  della  Corte , a’nuoui  Conforti, 
vengono  da  coloro , dc’quali  diceuaMafllmo  Tirio, 
quorum  amicitia  in  fumma  lingua  habitat . Hanno  per 
coAumedi  tradire  i fenfi  dell’anima  colla  lingua,  e pa- 
re,chc  ad  onta  della  natura,non  diano  impuUb,  e mo- 
to alle  voci  dc’loro  affetti  colle  ripercufioni  dell’aere. 
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che  refpirano  nelle  vicinanze  del  cuore i Compaiono 
perlopiù  collapiaceuolezzadelrifo  jC  dellauuencnza 
nella  fommita  delle  labraj  colla  giocondità}  e colla., 
gioia  nelle  fommeflìoni  profonde  di  tutto  il  corpo. 

Ma  come  fu  da  Tullio  auuertito . hfiaudem  ohfequio  Gt.deA«iù 
imptlluntur . Quellojch’cffi  vogliono  colle  parole  dol- 
ci} e melate;  col  volto  ameno,  e con  tant’ inchini, 
c venerazioni  grate , c diletteuoli , è l’infinuarfi  nelle 
confidenze}  e nell'intimo  del  Cortigiano  ancora  ine- 
fperto , ò per  inueftigarne  infino  i penfieri}  ed  oppor- 
tunamente abbaflarli } e tenerli  opprefll  nelle  com- 
petenze de’gradi  ; ò per  guadagnarlo  al  partito  loro 
fral’cmulazioni}  efragliodj,  che  comunalmente  vi- 
uonoin  zufia  dentro  la  Corte . 

Oflcniiamo  in  oltre  allorché  vn  Cortigiano  viene 
innalzato  a Ipeciofa  fortuna } ò collocato  in  vn  grado, 
donde  lì  diffondono  le  mercedi , c le  beneficenze  del 
Principe;  Equi  la  contingenza,  attorno  a cui  corre, 
e fembra,  che  s’affolli  con  gli  artifizi  poflìbili  l’Adula- 
zione degli  altri  Cortigiani . Tutti  lon  follcciti  ama- 
nifèftare  allegrezza}  venerazione , ed  amore  alla  gran 
ventura  dell’Efaltato . Si  riempie  di fubito l’abitazio- 
ne fua  della  moltitudine  } che  fi  congratula } che  ma- 
gnifica il  merito  riconofeiuto } c che  quanto  più  può  } 
applaude  alle  glorie  della  virtù , comeaffunta  nel  fuo 
decoro . Ouunque  egli  vada  ha  dietro  di  fe  numero- 
fa  fchiera}  che  il  lègue  in  foggia  di  corteggio}  e gli  ftcl^ 
fi , che  poco  dianzi  gli  erano  vguali,edomelUci  Com- 
pagni , vfiino  ogni  sforzo , ondefar  conofcerc , che  fi 
aitribuilconoalbmm’onorc  l’opportunità  diprcftargli 
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vfficj  da  Scruo  . Paiono  pendenti  a cenni  del  fuo  vol- 
to, all’ crecuzioni  del  fuo  volere,  e tutte  le  parole, 
ch'egli  proferifee , ancorché  taluoUa  fieno  d’inezie  , 
c di  noiofiirimedicerie,palefano  nondimeno  di  hauer- 
le  in  ammirazione,  e diletto, praticando  il  detto d’vn 
Comico  preflo  Ateneo . 

Si  qt*is  ineputs  ille  loquitftr 
Impensè  laudo , quaf  fiupore  perculfus , 

Eiufque  'verbis  deU^t^i  videor  ; 

Epur*c  certifilìmo,  e di  Ipcrienza  euidente  in  qua- 
lunque Corte  , che  gli  ambiziofi  Cortigiani  pronti 
all’  apparenza  dell’  allegrezza , delle  fommeffloni , c 
degli  olTequj  verfo  vnode’Conlbrti,  forte  in  eminen- 
za di  podefià , c in  auge  di  fortuna , quando  per  bre- 
ue  bora  fe  ne  dilungano  dall’  aipetto  , fremono  per 
l’aftio , e niente  altro  fan , ch’eiàlar  foipiri  dalla  gra- 
uilGhma  fmania , che  internamente  li  cruccia, per  Ia« 
profperità  venerata  colla  pompa  del  giubilo  » c dell* 
amore . 

Se  il  Sauio  riflettefle  fopra  coftoro , ne  penetrereb- 
be ncirintimo  dell’affezioni , e direbbe,  henedìcit 
proximo  fuo 'Voce  grandi  de  noUe  confurgens  j maledicenù 
fmilisefl.  E chiunque  ben  là  le  qualità  dell’inftinto, 
che  nel  maggior  numero  de’Famigliari  dc’Crandi  vi- 
ue  in  adulare,  può  dir  lo  ftelTo  francamente  al  noftro 
propofito.  La  folta  moltitudine  dc’Cortigiani,che  cor- 
re a rallegrarli  col  Compagno  eleuato  (opra  la  comu- 
ne condizione  dalla  beneficenza  del  Principe,  male- 
dice più,  che  non  benedice  a quella  fortuna,  c tanti 
gli  applaufi , e tante  le  voci,  tutte  oflequiofe , e tutte 
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giuliucich'cftcriormentcnefprime,  fono  efecrazio- 
ni  ne’nafcondigli  dcll’aftio  j che  la  flrazìa , e la  ragion* 
è , perche  tal  fortuna , e prolperità  non  è propria , e 
vede  mancare  alle  fue  Iperanzeilbene  agli  altri  conce- 
duto . 

Ma  l'attenzione  maggiore  del  prauo  coftumc-. 
de’  Cortigiani  in  adulare , è principalmente  riunita 
a lufìngar  gli  affetti  del  Principe  > e l’amore  > che_» 
oftentano  con  gli  artefizi  pofllbili  verfb  la  prolperi- 
tà de’  Compagni , ha  fempremai  per  vltimo  oggetto 
r ageuolarli  la  via  a conciliarli  quello  del  Padrone 
Adulano  coloro , che  gli  ftanno  d’ attorno)  perche.. 
Ipalanchino  gli  aditi  > e perche  cooperin»  Ce  bilbgna , 
all*  Adulazione  di  chi  domina  . Dal  Trono  de’  Sou- 
rani  afpettano  la  piena  delle  beneficenze  ) e però 
quiui  più  auuiuano  gli  sforzi  a compiacerne  le  incli- 
nazioni , a fecondarne  il  genio,  ad  clfere  Miniftri 
eziandio  del  vizio  , quandoché  diletti  . Se  perau- 
uentura  il  Dominante  dàfegno  alcuno  in  le,  quan- 
tunque picciolilfimo , di  virtù, così  l’ aggrandifeo- 
no , e così  altamente  la  vanno  magnificando  j come 
fe  non  mai  ne  folTe  comparlà  nella  ferie  più  illu- 
ftre  di  tutfi  fecoli  altra  fimigliante . Diran , ch’egli 
è norma , e vino  efemplare  dell’ottimo  Principato  j eh’ 
èvnaDeitàin  carne  vmana,  ed  vn’argomento  dipu- 
blicafclicitàdifcefa  dal  lèno  delle  marauiglie  dellaSou- 
rana  Prouidenza . Se  per  lo  contrario  è immerfo  ne’ 
vizi  ) affaticano  le  induftrienel  mafcherarlo  colle  diui- 
fe , e con  gli  abiti  delle  qualità  virtuofe . Il  chiama- 
no vmano , ed  anche  gentile , qualora  è procliue , c 
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cade  fouente  nc’peccati  del  Icdìo  . Gli  danno  gli  ap- 
plaufi  , come  al  Magnanimo  , ouc  fa  le  prone  del 
Temerario.  Gli  ergono  dauanti  le  pompe  della  glo- 
ria douute  al  Liberale,  ouunque  più  diflipa,  c più 
fcialacqua . Negli  atti  ftefli  della  rapacità , e dcU’aua- 
rixia  il  celebreranno  co’ vanti  di  prouido,  c di  frugale. 
Su  le  ignominie  cziandiodclla  infingardia>  c della  dap- 
pocaggine j gli  comporranno  fregi , e fcriueran  titoli 
di  benigno»  cdipioj  d’amator  della  pace»  e della  clc- 
piucarc.de  meuza,  e giufta  che  a lungo  va  annouerando  l’Autor» 
finir''  cheinfcgnaadifcernere  dall’ Adulatore  l’Amico,  inJ 
qualunque  colpa , ed  in  qualfilia  rea  affezione  gli  at- 
tribuirannola  lode  di  quella  dote  , cprerogatiua>ch* 
è più  vicina  all’eftremità  del  difetto,  che  in  lui  rauui- 
fano . 

Oh  fc  confideralfero  alquanto  cotefti  pefllmi  Adu- 
latori il  gran  peccato , che  commettono , e’I  malegra- 
uiffinK),  che  cagionano  •,  per  verità,  che  ne  piange- 
rebbono  al  cruccio  della  propria  finderefi.  QuclPa- 
dre  CofcrittOjchc  rizzandoli  in  pie  nel  maeftolb  Con- 
felfo  del  Senato  di  Roma  alla  prefenza  di  Tiberio, 
quanto  più  vantò  di  correggerlo  con  libertà , c con 
zelo  del  ben  comune , tanto  più  fu  lèruile,  e laido  in 
adularlo  ; il  cangiò  nel  Mollro,  che  indi  diuenne  di 
crudeltà  , c di  libidine.  Odimi  Ccfare,  gli  dille, fei 
reo  di  delitto  perniciolìlfimo  alla  Republica , Cia- 
Icuno  di  noi  nel  Tribunale  della  menteÀiate  nc  incol- 
pa , ancorché  niuno  voglia  palelàr  l’amore  di  ammo- 
nirtene . Applichi  tu  nulla  a te,  e tralàndi  affatto  la_. 
fanità  del  tuo  corpo  . Tuttora  il  tieni  per  noi  in_> 
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folle  citudini , e cure  j che  tei  confumano,  non  po- 
fandoti  mai  nè  giorno,  nè  notte  dalle  fatiche  della  Re- 
publica.  Colla  tua  perdita  perderafli  altresì  lafelicità 
della  Patria , e dell’Imperio . 

Rimafero  mutoli,  e non  altrimenti  che  ftupidi  asì 
manifefta  , e sìfordida  Adulazione  i Padri  del  Confef- 
fo,  eccettuatone  Calilo  Seuero,  che  con  voce  fom- 
mefla  fu  vdito  dire  da’Vicini . PerGioue  l’Adulazio- 
ne di  coftui  farà  la  rouina  di  Tiberio,  e della  tranquil- 
lità della  Patria , come  in  fatti  fu . Tiberio  fi  ritirò  al- 
la nefanda  ,e  lufluriofiffima  vita,  che  indi  confumò 
neirifbla  di  Capri . Nel  corlb  dintorno  a diece  anni , 
chefoprauifle,nonilpiraronodaquell’Ifolaalcontinen- 
te  della  Terra , che  aifrc  fetenti  delle  fueorribilifllmc 
libidini . A Roma  non  giungeuano  i fuoi  ordini , che 
per  rapine,  per  vccifioni,  e per  altre  tiranniche  vio- 
lenze ne’Cittadini , e fc  tal  volta  egli  vfcì  dal  ritiro  in- 
fame, e s’accoftò  in  vicinanza  delle  mura  della  Patria, 
fu  per  aumentar  ui  lo  fpauento,  e l’orror  della  fua  Ti- 
rannide . 

Il  Sacerdote  dell’Idolo  d’Ammone , il  quale  adu- 
lando Aleflandro  il  Macedone , l’appellò  figliuolo  di 
Giouc,  fu  l’efterminio  della  fortuna,  e del  valor  di 
quel  Grande.  lotùs  fìlium-,  exindi  fe  non falum  appella- 
re pajfits  eftìfed  etiam  iujfu , rermnque  gejìar  am famariLa, 
dum  aligere  'vult  t tali  appellatone  corrupit.  Le  tante_. 
violenze , le  tante  fmanic,  colle  quali  più  volte  infero- 
cì negli  Amici,  eziandio  piùintimi,  eli  facrificò  all’ 
ira  fua  j le  tante  congiure,  le  tante  infidicde’fuoipiù 
cari  j e beneficati  Soldati , e finalmente  il  veleno , che 
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il  fece  cader  cadauero  nel  maggior  corib  della  prolpe- 
rità  ) c della  gloria  ) tralTero  l'origine  da  quella  pazza 
opinione  della  Diuinità  ^che  gli  polè  in  capo  quel  per- 
fido Adulatore . 

' Se  vorremo  quindi  andar  riflettendo  a’  nocumen- 
ti de’ Principi , e de’  Principati  dell’età  trapaflatC)  e 
della  prefente , faremmo  coftrctti  di  afleuerare  ,che_. 
nella  parte  maggiore  Tempre  mai  deriuanodalpcrni- 
ciofocoflumede’Famigliarije  dc’Confidenti  in  adular- 
ne gli  affetti , c le  paffìoni . Deh  Ecclelìaflici  della_. 
Corte,  che  dimorate  , doue  tanto  è in  vfo  vizio  G ma 
leGco,  habbiateloin  odio,  in  abborrimentO)  ed in_> 
lontananza,  eziandio dà’moti • del voftro cuore. 

. Ma  quali  mezzi  dourete  prendere  , e praticare,  per 
odiarlo,  per  abborrirlo,  per  tenerlo  da  voi  lontano 
in  ogni  tempo  , per  nonelferne  offefi , e non  auuen- 
tarne  punto  1'  oftefa  ? Primieramente  è diffidi  colà  il 
rinuenire  armatura  di  tempera  sì  fina,  che  fia  valcuo- 
Ic  a rintuzzar  le  fàette  dell’Adulazione.  Non  hanno 
qucfle,punte  diferro,  che  neH’oppofto  acciaio  fi  fiac- 
' chino.  Sono  piegheuoli , e molli  a qualfifia  tocco, 
e nondimeno  fati  colpi,e  piaghe  mortali . MdUti  fmt 
fcrmones  eius  fuper  oleum  ^ & ipfi  fmt  iacula . Si  fcoc- 
cano  dalla  lingua,  e colla  foauiti  delle  voci  giungo- 
no a ferire  . Vengono  porrate  da  parole,  che  oftentano 
l’amicizia , e fan  pompa  della  pace, quando  già  nell’in- 

Hiercnu'cip.  tcmohantcfe  l'infidie,  eie  han  polle  in  moto, 

gitta  •vulnerans  lingua  eorum , ddum  locata  efl  : in  are  fuo 
pacem  cum  amico  fuo  loquitur , & occtdtè  ponit  ei  injidias . 

Ep^.ad,M®-  Configliando  perciò  San  Girolamo  alcuniEcclefiaftici 
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alla  vittoria  della  battaglia  coU’AduJaiione  ,.non  vo- 
leuagli  armati  d’vsbergo,  e d’afta . Daua  lor  per  auui- 
fo  di  foftenerne  l’incontro , chiudendo  l’organo  dell* 
vdito  , nella  guifa  appunto  che  Vliflc  il  chiufe  a fe_ 
fteifo,  ed  a’fuoi  Compagni  tra  i lufingheuoli  canti  del- 
le micidiali  Sirene , e ne  trapafsò  colle  palme  di  vinci- 
tore il  lido  ferale . £ la  fordità  il  più  forte  fchermo  ) 
che  pofla  opporfi  agli  aflalti , ed  a tutti  gli  sforzi  mag- 
giori dell’Adulazione  , e diedene  la  ragione  San  Gre- 
gorio il  Grande  . Adulatio  etenim , (i  vel  ad  tempus pa-  Lib-i.fui». 
tienter  fufeipitur  ^ angetur , & paulìfptr  demulcet  animum, 

•vt  a rigore  fuare^itadinis moUfeat  in  dele^atione  fermo- 
nis . 


Piacciono  le  lufinghc  > quantunque  falle , e mani- 
fcftamente  fe  ne  rauuifi  l’indegnità  nel  peccato  della 
menzogna . Qualor  per  vn  tantino  s’ammettono  nell’ 
vdito  , tuttoché  da  principio  paiano  noiofe  per  la  fal- 


lacia*, ad  ogni  modo  il  natio  diletico  della  lode  allaper- 
fìnc  ve  le  accarezzaj  e v’infcruoral’amord’accoglierle. 
Hahetìt  hoc  in  fe  naturale  blanditile , etiam  cum  reicimtur 
placent  : ftpè  excluf e notti fimè  recipimtur , Le  parole  dell’ 
Adulatore  fono, come  il  fuoco . Incontanente  che  toc- 


ca alcuna  materia , che  fia  pofllbile  a pafeere  le  fue_. 
fiamme  i tuttoché  da  principio  non  ben  difpofta,  va 
tuttauia  difponendola  a poco  a poco,  ed  indi  vi  diuam- 
pa , e fino  alle  ceneri  la  confuma. 

Dinotaua  ciò  appunto  ilSauio  paragonando  laboc-  prouctb  up; 
ta  del  Lodatore  alla  fornace  ,in  cui  fam  proua  dell’ar- 
gemo,  c dell’oro . Nella  maniera  medefima,  che  vi 
fi  abbrucciano , e quafi  vi  fi  annientano  que’metalli , 
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fc  non  fono  perfetti , e di  fina  lega  ; così  addiuiene  a 
chiunque  accoglie  infe  le  voci,  che  lodano  fenza  me- 
rito. Dourà  pertanto  l’Ecclefiaftico  della  Corte  chiu- 
dere l’orecchio  a tutte  le  lodi,  che  gli  offerirà  l’Adu- 
laiione  degli  altri  Cortigiani, quando  habbia  la  voglia 
di  dimorarui  immune , e libero  dal  rammarico , e dal 
dolore  di  vederui  confunte  le  fue  virtù  nell’ardentifll- 
mo  incendio  di  vane  prefunzioni,  che  inceffantemen- 
te  gli  feruerebbono  nella  parte  più  bella  della  fua_ 
anima. 

Diog.Lam.»  Antiftenc  andana  publicando  eflcre  meno  pericolo- 
fo  viuer  fra’Corui , che  dimorar  fra  gli  Adulatori  , c 
foggiungeua , che  que’ voraci  Animali  fi  pafeono  di 
idtmmCHt.  corpi  morti,  e gli  Adulatori  di  vini  . CrateTebano 
era  d‘opinione,chc  la  compagnia  con  Huomini  sì  mal- 
uagi,fofle  riftefla,che  del  Vitellino  co’Lupi.ed  il  Gran- 
de Agoftino  defideraua , che  il  riprendelfero , c l'ol- 
traggiaffero  più  tofto  tutte  le  lingue  , dianzi  che  mai 
ne  vdilTe  purVna  , che  gli  arrecale  dauanti  menoma 
lode,  c n’eccitauano  il  defidcrio  al  Santo  Dottore., 
iib.i.de  Tri:  motiui . “Ndlus  reprehenfor  fannidandus  efl  amato- 

ri •veritatis.  Etenim  atti  inimicus  reprehenfurus  e(ì , aut 
amicus . Si  ergo  inìmicus  ferendus  efl . Amìcus  autem  fi 
errat  docendus  ,fi  docet  audiendtts , Laudator  •vero,  cr 
errans  confirmat  errorem , & adulans  illicit  in  errar em, 
L’Ecclefiaftico  adunque,  che  nellaCortcfaràin.. 
neceflità  di  vederli  attorno,  c di  tollerami  eziandio  la 
fchiera  peggiore  degli  Adulatori, non  potrà  veftir  mi- 
gliore armatura  perifchcrmirfi  da’colpiloro,  dellafor- 
dità  dell’vdito  a quante  le  lodi , e le  commendazioni 
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gli  verranno  arrecate  delle  Tue  doti,  ed  a quanti  ap- 
plaud  faranfì  alle  fue  virtù . 

Ma  cangia  più  forme  l’ Adulazione  della  Corte, 
che’l  Proteo  dc’PoetijcPlutarco  è di  lcntimento,che  (ì 
raflbmigli  l’Adulatore  all’acqua  de’fiumi,la  quale  mu- 
ta colore  ouunque  lo  varia  il  tcrren , che  tocca  , ò che 
le  fa  fpondaj  tuttoché  vi  tralcorra  quali  fuggendo. 
Laonde  parmi  fpedienté  di  prouedere  rEcclefiaftico 
della  Corte, anche  d’vn  altra  armatura , affinché  ne’di- 
uerfi , e frequenti  colpi,  che  gli  verranno  auucntati 
dall’Adulazione,  opportunamente  pofla  munirfene . 

Danfi  contingenze  ne’Palazzi  de’  Potenti , oue  la 
fauella  dell’Adulazione, non  è lèmprc  intelà  ne’fuoi 
fenfi , oue  s’introduce  con  enigmi , che  Iblamente  fi 
ponno  cfporre,  c dichiarare  alla  mente  dell’ Vditore», 
allora  che  fono  già  entrati ncll’vdito,  e riceuuti,ed 
accolti  dall’amor  proprio . Certi  Adulatori  continua- 
mente  vanno  (piando  le  pallionipiù  lubriche, e fdruc- 
cioleuoli  di  coloro,  che  vogliono  adulare,  e qualun- 
que volta  veggonle  in  moto , fono  prontilUmi  a fà- 
uorirle,  ed  a fecondarle,  egiufta  il  parere  d’vn  perfpi- 
cacc  Morale , ne  imprimono  in  fe  incontanente  lìmi- 
gliantifllmala  fembianza,  non  altrimenti  ,che  in  cre- 
ta, od  in  cera  molle . OlTcrueranno  perauucntura,chc 
vn  Cortigiano  per  lungo  fpazio  anfante  nelcorfod* 
vna  dignità,  n’è  fiato  relpinto;  che  vn’altro  oltrag- 
giato da  vn  fuo  Compagno,  n’è  accefo  d’odio,  e che 
vno  rattenuto  , e fermato  addietro  dalla  profperità 
del  Riuale, finaniane  per  l’afiio.  Segli  prefentano  in 
contingenze  tali  dauanti  gli  Adulatori  fagaci , colla 
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imagine  ftefla  del  Tuo  rammarico, della  Tua  indegnaiio- 
nc,  cdelfuo  liuore,  ò d'altra  qualfifia rea  affezione, 
ichehabbia  conceputa.  Gli  parlano  colle  vocùche  fon 
conformi , e grate  alla  doglia , ed  all’ira  Tua , e cre> 
dendole  lui  amiche , e fedeli , c venute  in  foccorfo 
delle fue  paffioni,  prima  d’auuedcrfi,  che  fieno  adula- 
tici, e capitali  nemiche,  gli  faranno  entrate  ncll'vdi- 
to , e nell’amor  proprio , eia fordità  nonfia più  vale- 
uole  a rintuzzar  quefti  colpi  dell’Adulazione.  Haurà 
però  d’vopo  in  tali  contingenze  d’altra  armatura,  e 
fe  vorrà  faper  qual  fia  la  piu  forte,  c la  più  opportuna, 
gli  auuiferanno  tutt’i  Saggi , ch’è  la  meditazione  di  fe 
medefimo  , della  propria  fiacchezza  , e de*  proprj 
falli. 

Quel  tanto  celebre, e tanto  òccantAtoJNofieteipfum^ 
che  fi  leggeua  a caratteri  d’oro  colà  fu  la  porta  d’ Apo- 
line  Delfico,  diede  a diuedere  infino  alla  cicca  Gen- 
tilità, che  qualora  fi  cntraua  alla  venerazione  del  Nu- 
me di  voci  armoniche , di  ritrouamenti  poetici , c di 
vaticinj.cra  necefiario  il  tenerli  dauanti  la  cognizione 
di  fe  fielTo  ,per  non  foggiacerui  all’inganno , ed  alla., 
fallacia , c per  non  vfeirne  con  opinione  menzognic- 
ra  d’haucr  gran  doti, gran  meriti,  clperanze  gran- 
di d’eminente  fortuna , che  così  da’Cantori , come  da' 
Poeti , c dagl’Indouini  fbglionfi  aggrandire, c magni- 
ficar con  onta  del  vero.  Efenza  verun  dubbio, che 
chiunque  viue  in  elcuatipenficri  delle  fue  proprie  abi- 
lità , il  quale  fi  profonda  nella  contezza  di  fe  medefi- 
mo , vi  rinuienedi  fubito  la  verità,  che  prefunfe  De- 
mocrito di  nafeondere  nella concauità  interminabile 
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del  fuo  pozzo . Vi fccrnc i difettijchc  graui, ò lieui» 
ch’efll  fi  fìenO)  tengono  macchiata  almeno  in  qualche 
parte  ogni  bellezza  interiore , c rauuifa  ben’allora  la 
frode  ) onde  va  tradito  dall’Adulazione  . Miraui  in 
qual  lena  Ga  la  Tua  virtù , e non  lalciagia  più  /piccare 
il  volo  a’penGeri , che  non  dibattano  altr’ali , che  a G- 
miglianza  di  quelle, che  fi  fauoleggiaronodlcaro.emo.* 
Talmente  parlandone , fono  le  medefime,che  va  /pie- 
gando la  mente  mal’auueduta  a*  fucati  configli  degli 
Adulatori , e per  nient’altro  s’innalza , e vola , che_, 
per  traboccare  /pennata  con  precipizio  , 

, Agefilao,  tuttoché  non  hauefle  lume  maggiore  di 
quello,  chediffondeua  in  lui  la  natura  j adognimo- 
do  fiflandofi  nella  confiderazione  dell’  efler  proprio  , 
abborriua  gli  encomj,  con  cui  veniua  acclamata  la  fua 
virtù  ; /e  gli  Acclamatoti  non  erano  quegli  /le/fi,  che 
il  biafimauano  dc’fuoi  falli.Con  miglior  profitto  potrà 
feruirfi  di  que/la  pratica  l’fcclefiaftico  della  Corte . 
Egli  ha  in  fe  la  luce  della  Fede,  che  gli  ri/chiara  i na- 
fcondigli  più  cupide’fuoi  errori . Sta  fra  gli  /pendori, 
che  folgoran  della  grazia  del  Cielo  ne’Mini/lerj  Sacri 
della Chiefa,da’quali  dcriua  vn’attiuità,  ed  vn’acutez- 
za /peciali/fima  di  vifta,a  ben  rimirar  quanto  fiadif* 
forme  vn’Anima  intrifa  nelle  fue  colpe.  Se  quindi  fen- 
tirà  i che  le  parole  degli  Adulatori  fono  pallate  nel  fuo 
cuore,  c che  glie’l  combattono  j opponga  loro  di  fu- 
bito,  come  forti/fimo  /cudo,l’applicazione  del  penfie- 
ro  fopra  le  proprie  imperfezioni , chenefneruerà  tut- 
t’i  colpi.  Guardi  oue  più  langue  la  fua  fiacchezza; 
rammemori  a fe  i reati  più  graui,  che  mai  hauefic.^ 
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commcflìjritocchi  bene  la  cofcienzajc  la  dolorolà  fin- 
derefi,  le  in  alcun  tempo,per  difuentura  di  mortai  col- 
pa, hauelTe  sbandita  dalla fua  mente  la  giocondità, e 
la  quiete . Non  farà  già  allora  più  in  rifchio  di  rimaner 
preda  dell’Adulazione , nè  d’andar  gemendo  tratto  in 
trionfo  dalla  fua  perfidia . Nc  riporterà  anzi  la  vitto- 
ria,n’ergerà  le  palme , e i trofei . La  rauuiferà  fretto- 
lofa,  confufa,  edvmile  prender  la  fuga  ignominio- 
fa  dal  fuo  cofpetto , e dalle  fue  glorie . Gli  Adulato- 
ri medefimi  in  vederli  abborriti , odiati  ; e vinti  dal 
virtuofo  Ecclefiafticodàrannocoftretti  a confelTar,che 
merita  i vanti  di  confiderato,di  cauto , di  prudente , e 
dilaggioj  d’acclamarlo  anche  degno  de’JVlinifterj , c 
Gradi  più  illufiri,e  più  eleuati  deliaCorte,e  potrà  ben 
egli  applicare  a fc  il  bell’annunzio , che  attribuiua  1’ 
Abbate  di  Chiaraualle  a quella  grand’Anima  , che  dal 
profondo  della  fua  propria  cognizione  Ipiccaua  i van- 
D BeHMfJ*  ni  alla  maggiore  altezza  dc’Cieli.  l^ides  efitantum  •va'‘ 
hominì piena  cognitio  fui.  ^ 

Seruirah  dunque  bene  all’Ecclefiaftico  della  Corte 
tali  armature  della  fordità^e  della  cognizione  di  fe  fief- 
fo  ,a  rintuzzare  gii  alTalti , e fiaccare  i colpi  j onde  gli 
Adulatori  faran  cimenti,  e sforzi d’oifenderlo.  Ma 
per  oppugnar  la  voglia  d’offendere , e trionfar  della.; 
praua  inclinazione,  che  inceffantementc  follecita  i 
Cortigiani  ad  adular  le  altrui  paflìoni,  non  voglionci 
armi.  E fpediente  di  porfi  auanti  la  mente  tanti  gli 
cfterminj,  c tanti  gli  cccidj,che  nelle  abitazioni  de’ 
Grandi han  fattele  lingue  degli  Adulatori.  Sidee  con- 
fidcrar , che  fon  diuenute  ree  di  quel  mal,  ch‘è  flato 
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commcflb  co’lor  fucati  configli . Che  oltre  l’ignomi- 
nia , l’infamia , e Todio , che  ne  hauranno  contratto 
nell’opinione  di  tutti  gli  Huomini,  ne’quali  fia  paffa- 
ta  la  contezza  delle  loro  maluage  perfuafioni  ; Ia_, 
giuftizia  di  Dio  agita  la  mano  vendicatrice  ful’Ope- 
rator  della  colpa,  e fu’l  lufingheuole  Iftigatore,  con 
punimento  aimcn  pari,  fe  non  più  atroce . Bilbgna 
ben  riflettere , che  ogni  maggior  pena  delI’Adulator 
ragion  del  peccato , è molto  men  dcgnadicommilèra- 
zione  ,edipietà,  che'l  fupplizio  dell’AduIato.  Perlo 
più  quelli  pecca  coH’intcndimento  confufo , e colla_j 
volontà  corrotta  dal  benc,cheinganneuoImente  l’Adu- 
lazione le  rapprelènta . Quegli  fempremai  llimola  a 
peccare  coll’intenzione  chiara  « cd  amatrice  della  per- 
fidia, e non  è di  rado,  che  nell’atto  fteflb  dell’adula- 
re  preuegga,  e defideri  le  rouinc  ,che  partorirà  la_ 
fua  frode. 

Aggiungiamo  a tutto  ciò  (per  concepire  nell’animo 
centra  i graui  mali  dcU’Adulazionc  più  orribile  l’odio) 
che  dopo  di  hauere  l’ Adulatore , infinuato  in  vn>. 
cuore  l’amore  al  peccato , egli  non  è Tempre  in  forze 
baftcuoli  a ripararne  tutt*!  nocumenti.  Può,  ben  veni- 
re in  lui  il  rammarico  i agitarlo  la  doglia  del  penti- 
mento d’fflere  l’autore  di  grauifllmidanni , e di  mife- 
rande  cataftrofi  j fudare,  e gemere  per  diuertir  la  gran 
picnadioppreflìoni,di  violenze,  di  defolazioni,  di 
ftragi , che  vede  feorrere  dalla  Porgente , che  n’aprì  la 
fua  iniqua  Adulazione . Ma  non  iftaqualuolta  gli  è in 
grado , nell’arbitrio  fuo  il  chiuderne  la  fonte , nè  l’in- 
nalzare argini,  che rattengano  l’impetuofa  corrente. 
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Comunalmente  ad  altro  non  è abile  » che  airabbomi- 
nazione  della fua  colpa; a querclarfi  degli  ftrazi,  che 
gliene  crucciano  tutto  T intimo,  ed  a prenderne  ixi^ 
odioinfmo  (èfleffo. 


h icM'ih!”  4^  V n’Adulatore  di  Corte , che  offeruando  il  fuo  Prin- 

Po-  cipe  in  afflizione  di  cuore  per  la  pouertà  dellTErarioj 
“ ’ gliela  raddolcì  col  configlio  d’imporre  vn  picciolo  da- 

zio fu  le  mercatanzic}  eziandio  minute,  che  dagli  Abi- 
tatori della  Campagna  erano  portate  alla  Citti  domi- 
nante; dapoiche  s’auuide,  che  la  miferabile  condi- 
zione dique’Ruftici  ne  languiua,  e eh  e da’fudori  ca- 
denti dallabbronzatalor  fronte  «non  altrimenti  che 


dalle  pupille  grondanti  d’amaro  pianto,veniuaglirim- 
prouerata  la  prauitd  della  fua  Adulazione  ; tentò  più 
fiate  di  togliere  dalle  affezioni  del  fuo  Signore  sì  perni- 
ciofo  guadagno)  e difuader  l’error)  che  hauea  perfua- 
fo . Ma  giafentiua  diletto  l’auidità  del  SouranO)tracn- 
dovtile  dall’altrui  ftento,  ediua  aumentando  molti  al- 


tri aggrauj  fu  le  fatiche  de’ Sudditi;  nè  fu polIìbile_> 
all’Adulatore  pentito  di  fterpar  dall’animo  di  quel 
Grande  la  radice attaccataui  dcirauarizia,rigogliofa- 
mcnte  crefeiuta)  emclto  dilatata  in  robufla  pianta.» . 
Laonde  piangendo  la  fua  impotenza  infin  colle  lagri- 
me della  difperazione)di  rimaner  cagione  infelice  agli 
altrid’aggrauiO)e  di  oppreflìone  ; ed  a fe  d’infamia.»; 
per  lafciarne  noto  l’ efempio  a publico  documento  , 
ordinò  nel  fine  del  periodo  della  dolente  fua  vita>  che 
il  corpo  fuo  venilfc  fcpolto  nella  Cloaca  del  Foro  fru- 
mentario della  medefima  Città,Nè  pensò  già  egli,chc 
le  lordurejle  quali  quiuifcorreuano,ricoprir  doueffero 
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quelle  della  fua  perniciofiflìma  Adulazione.Volle  con- 
dannarne il  vizio  alla  pena  d’eflere  il  ricetto  delle  fpor- 
ciziepiù  fordide,  e più  fchifofe , chelafciauano  i mi- 
feri  Contadini  nel  Foro  ftelTo,  oue  più  gemeuano  op- 
preffi.  Giudicò,  che  agli  auanzi  della  fua  memoria 
non  conuenifle  miglior  depofito , che  fra  l’ignominia) 
e che  fra  gli  obbrobrj  di  chiunque  Thaueffe  mai  ram- 
mentata . Neireftrcmo  dolor  del fuo  pentimento heb- 
bepietàcon  tutt’i  Viuenti  nelle  Corti  de’Prirìcipi)  e 
giache  non  era  più  nel  potere  d’arrecar  follieuo  nè 
al  fuo,  nè  al  publico  danno,  che  generato  haueua_. 
adulando 5 deliberò  di  lafciare  nelle  fue  ceneri  almeno 
queft’  auuifo  agli  Adulatori  de’  Grandi . Che  non  po  - 
tendo  qualuolta  vogliono  riparar  lerouine  molto  de- 
plorabili ) che  non  di  rado  cagionano  coll’  Adula- 
zione , fuccedene  loro  la  neceflità  dell’abbominazio- 
ne,  e dell’  infamia  nella  vita  prefcnte  > e lo  Ipauento- 
fo  terrordel  galligo  eterno  nellafuturaj  fe  perilpe- 
cialc  grazia  del  Cielo,ncl l’impotenza  della  riparazio- 
ne non  trapalTano  còli’ anima  di{polla>  e pronta  a fa- 
crificarfi  al  ben  di  chi  laiciano  ne’ patimenti  del  mal 
commeflb . 

Abbominate  adunque , e fuggite  il  maluagio  co- 
ftume  dell’Adulazione  della  Corte  )ò  miei  Ecclefiafti- 
ci,  confiderando  i pericoli  del  voftr’onore>  e dclla_. 
voftr’ anima  j la  fouraftante  pena  di  viuere  ) e di  mo- 
rire in  ferali  tormenti  di  cofeienza  > fe  adulerete  il 
gufto  de’ Grandi)  ò fe  terrete  aperto  il  voftro  cuo- 
re alle  lufinghe  degli  Adulatori  ) che  haurete  attórno. 
Imprimete  bene  nella  parte  più  nobile  di  voi  fteflì , 
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c rauuiuate  fouente  nella  voftra  memoria  l’ auuerti- 
mento,  che  ve  ne  ferino  per  vltimo  con  San  Giro- 
lamo. *Beata  mens , nec  adulatur  edtijttando  , 
nec  adulanti  credit , qu*  nec  decipit  al- 
ter unt,  nec  ipfa  decipitur\  denique 
nec  malum  facit  aliqùandoì 
nec  patitur . 


* « 
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Delle  Calunnie  della  Corte,  e dello 
maniere  a sfuggirne  il  vizio , 
ed  il  nocumento . 


CAPITOLO  SESTO. 


Pelle , quel  Dipintor , che  coll’arte  del  fuo 
pennello  parca, che  delfe  vita  alle  imagiiii, 
che  formaua , e gareggiar  volefle  coll’ope-' 
re  , eziandio  più  eccellenti  della  natura 
venne  inuifato  da  Tolomeo  Sotero  Re  dell’Egitto  a 
prendere  pollo , e ricca  mercede  nella  fua  Corte.  Ac- 
cettando Apelle  l’inuito , e gloriandoli  il  Re  di  man- 
tenere con  e fio  nella  fua  Reggia  vna  marauiglia  del- 
le più  celebri,  che  fi  potefsero  veder  nel  Mondo,  gli 
diftbndeua  in  feno  la  piena  del  fuo  fauorc  . Ne  fremea 
però  Tallio de’Cortigiani , ed  i più  maluagi  Alliofi  ar- 
marono colTarmi  della  Calunnia  la  propria  maluagìti 
contra  la  fortuna  di  Apelle, per  conculcarla,eper  trion- 
farne. L’acculàrono  complice  del  tradimento, eh  e Teo- 
dora Prefetto  della  Fenicia  haueuà  commefso  nella», 
ribellione  delle  Città  di  Tiro,  e di  Pelufio , e perche», 
Tolomeo  era  vfurpatore,  e non  Signore  legitimo  del 
Reame , alTvfo  de’Principi , i quali  non  polTeggono 
il  Principato  colla  ragione  , agitati  pc’l  più  . nelle»,: 
fofpezioni  di  perderlo , diede  ageuol  fede  alla  fallì-, 
tà  delTaccufa  . Riempiendo  quindi  di  fubito  che  1’ 
hebbe  vdita  di  querele , e di  firepito  la  Reggia  tut- 
ta j rimproucrando  Apelle  di  perfido,  e d’ingrato,  e 
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minacciandolo  di  fcrociflìmi  crucciati  fino  all’eftre- 
mofiippliiio,  farebbe  mancato  Umifero  Apelle nel- 
l’ignominia di  traditore  feueramente  punito;  fe  vno 
de’Complici  del  tradimento , commoflb  a pietà  della 
calunniata  innocenza,  non  manifeftauane  al  Re  la  ve- 
ra contezza , il  quale  pentito  del  fubitano  furore , in 
contrafegno  del  pentimento  donò  ad  Apelle  cento  ta- 
lenti, e l’ Autor  principale  della  Calunnia  incatena 
di  fchiauitudine . 

Quello  pericolo , donde  vici  Apelle,il  perfuafe  a far 
nota  al  Mondo  la  Calunnia  della  Corte , e con  gli 
sforzi  maggiori  dell’arte  fua  così  la  pinfe  in  vna  gran 
tauola . Diedele  figura  di  Donna  bene  ornata, c mol- 
to auucncnte  ; ma  che  fembraua  Ipiranteindegnazio- 
nc,  e furor  dal  volto,  e concitata,  e veloce  nel  fuo 
cammino.  A gitana  colla  mano  finiftra  vn’ardente  fiac- 
cola , c traeua  feco  a forza  colla  delira  vn  Garzonet- 
to prelb  pe’l  crine , che  colle  braccia,  e con  glocchi 
cleuati  al  Cielo,  addimandaua  aiuto , e pietà.  Ilcon- 
ducca  dauanti  ad  vn  Potente  fupcrbamcntc  alllfo 
nel  trono  della  fua  Maellà  colle  orecchie  tefe,  e lun- 
ghe deipari  a quelle  di  Mida.  Al  Potente  allìlleua- 
no  due  Donnicciuole  per  Configlicre,che  figuraua- 
no  l’Ignoranza  , e la  Solpezionc , cd  egli  allargaua_, 
già  amendue  le  braccia  a grato  accoglimento  deUa^ 
Calunnia,  tuttoché  non  gli  folTc  ancora  vicina . Prc- 
cedcuail  cammino  della  Calunnia  vn’Huom  rabbutfa- 
to  , e palido  di  Volto , acuto , ferale , e bieco  di  fguar- 
do  , ed  era  il  Liuore . La  Fallacia,  c l’Infidia  la  fegui- 
tauano  come  AnceUc,  e doppo  a colloro  veniua  in_. 
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abito  lugubre  y e lacero  la  Penitenza  co’pafH  lentiy  ed 
occhi  piangenti  volti  airindietro;  peroche  demando 
nel  Tuo  confbrzio  la  Verità  > che  rauuifàua  venire  a 
fé  ) elTerne  lontana  y andauala  alpettando . 

Può  giouar  non  poco  al  noftro  Ecclefìaftico  il  co> 
nofcer  bene  tutte  le  maluage  affezioni  della  Calunnia  « 
ed  altresi  i vizi . che  per  lo  più  le  fono  compagni  « nel- 
la  conformità,  che  Apelle  gli  efpreflcy  e li  rapprefen- 
tò  in  tal  pittura.  Tenghiaracelain“profpctto,c  difa- 
miniamone  accuratamente  le  parti  ,e’l  tutto.  Si  co- 
nofceranno  con  orrore , e fi  prenderan  per  certo  in_/ 
odio  gli  artifizi , e i danni  della  Calunnia  da  chiunque 
ha  voglia  d’auanzamento,  e di  profitto  vero  nella^ 
Corte . Ella  è figurata  Donna  molto  adorna  , c mol- 
to auuenente.  efàpete  perche  , giuda  l’ auuifbdi  Po- 
libio . I Calunniatori  della  Corte  auanti  che  accufarc 
alcuno  di  colpa,  foglion’ ofientare  d’efiere  amati  dal 
Colpeuole,  e viccndeuolmente  d’ amarlo , Fingono 
Grettezza  di  familiarità,  e d’amicizia  con  elfo  lui.  Van- 
no celebrando  in  parte  i fuoi  meriti  » e fanno,  che  pre- 
ceda la  commendazione  delle  doti  alladetefiazione  del 
reato  j affinché  compaia  degna  più  di  fede  la  falfità 
dcH’accufà  . edumniandi  modushic  ejì  tnuentms, 

cum  non  olttre^ando , fed  latrando  alicui  nocetur . Quan- 
do hanno  poi  fatto  fudar  l’ingegno,  a por  l’amore  io_. 
credito,  e colla  commendazione  fi  perfuadono  di  ha- 
uer  rimofib  il  fofpettodella  maliuolenza, allora  è,  che 
s’infingono  d’ dfere  infiammati  d’vn  finto  sdegno 
contra  la  bruttezza  della  colpa,  di  cui  querelano . e 
però  la. Calunnia  vicn  dipinta  in  atto. di  adirata,  e 

-I  . . . . Rr  com- 


Polib-libi4.R. 

87. 


Digitized  by  Google 


314  Dell’  Ecclefiì^ico  in  Corte . 

commo^Ta  ne’  fuot  aflètti . 

Va  ella  agitando  colla  manofìniftravn’ardentè  fiac- 
cola) dinotando*  che  prima  dell' introduuonedella^ 
querela  * i Calunniatori  vanno  ftudiandofi  d auuiuar 
l'incendio  dell’odio  in  quanti  più  poflbno  contra  colui* 
ch’efll  vogliono  calunniare . Pratican  la  maflìma  d' 
aumentar  Nemici  al  Nemico  per  ageuoleiza  mag- 
gior di  abbatterlo . 

Trac  fecola  Calunnia  colla  Tua  delira  il  Carronct- 
toprelbpe’l  crine)  e conducendolo  a forza  innanti  al 
Potente  affifo  nel  trono  della  fua  Maeftd^  fenza  ba- 
darne punto  nè  a’ gemiti  > nè  a’iamcnti  ) vuol  dare  a 
diuederC)  chequegli)  che  calunniano  nella  Corte)  in- 
finchc  non  hanno  appieno  foddisfatto  al  prauo  loro 
inftintO)  non  fèntono  nel  cuore  moto  veruno  di  pie- 
tà .Sono  ferali  più  chele  Tigri . Cominciato  che hab- 
biano  a calunniare  ) tementi  la  vendetta  del  Calunnia- 
to *vengon  configliati  dalla  iniquità  della  politica)  a 
noncelwr  mai  di  perfeguitarlo  infino  a tanto  che  ne 
vedranno  dentro  la  Corte  vn  mifèro  auanzo . 

Leucone  Tiranno  di  Ponto  nel  rauuilàrfi  dauanti 
vn  fuo  Cortigiano  in  tal  ferità  della  Calunnia,  prorup- 
Ath«n.D«fp  • quelle  voci.  Ego  per  Deos  te  occiderem-,  nifi  tyran^ 
nofoph.iib.6.  rùs<vtTÌs  tmprchts  egeret . Ma  quel  Dominatore  , a cui 
vien  condotto  il  Garzonetto  prefo  pe’l  crine  dalla  Ca* 
lunnia)non  è in fimiglianteconofcimento . Hal’orec- 
chic  refe , c lunghe  del  pari  a quelle  di  Mida,  e l’Igno  • 
ranza*  e la  Solpezione  gli  fono  gratilllme  Configlic- 
re . Da  qui  fi  dee  dcdurre*che  i Dominatori  ignoran- 
ti, c folpettofrfon  pe’l  più  dilpolli  a prellar  fede  alla 
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Olunnia  ^ Qualfìfìa  maligna  perfuafioncjquallìfìa  lie- 
uiflìmo  indizio  introduce  loro  nell’animo  ì’accufà  fal- 
la, come  vera.  Non  làpendo  mai  regolatamente  con- 
durre per  rintellcttuale  potenza  gli  argomenti  delle 
cofe,  nè  applicar  fopradeiTe  la  facoltà  della  ragione^ 
giuAa  le  natie  difpofìzioni  deH'vmana  natura  olfu- 
feataye  languida  fra  i detrimenti  delia  colpa,  più  age- 
uolmen;e  dan  credito  al  maliche  al  bene.  Non  così 
gl’intendenti , e Sperimentati  nell’  arte  del  dominio. 
San,  che  nelle  Corti  viue  fempre  audace,  e pronto  l’in- 
ganno, e non  permettono  quindi,  che  la  Calunnia», 
habbia  franco  l’adito  al  loro  aipctto . Rigorofamen- 
te  oHeruan  la  Legge , che  fi  giuraua  in  Atene  da’Giu- 
dici  dell’Areopago  , di  mantenere  vgualmcnte  aper- 
to l’vdito  aU’AccufatQrc,ed  all’Accufato.  Poiché  han 
conceduto  vn’orecchio  a chiunque  s’auanza  infino  al 
Trono  loro  a calunniare , ofFerifeono  l’altro  al  Calun- 
niato, e la  giufiizia  allora  trionfa  nell’efaltaiione  dell’ 
Innocente  fu  la  deprellìone  del  Reo . 

Sonprccorfi  i palli  della  Calunnia  da  vn’Huomo 
rabbuffato , c palido  nel  volto , perfpicace , ferale , e 
bieco  nello  fguardo , il  qual’c  il  Liuore , e chiaramen- 
te manifefta  , che  i Calunniatori  della  Corre  pra- 
tican  due  regole  molto  inique , innanzi  che  parla- 
re colla  fauella  della  Calunnia . Oilentand’  elTer  nrie- 
ili , e torbidi  d’alpetto  per  grane  difpiacere,e  dolor  del 
fallo,  di  cui  vogliono  accufare . Van  rammaricandofi, 
che  vna  sfortunata  contingenza  habbiagli  coftretti  a 
mirar  l’orror  del  peccato,  òvdirne  lo  Crepito,  allor- 
ché a tutt’altro  afiìffanan  gli  occhi,  e mantenean  la^ 
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mente  applicata  ad  altri  penfieri . 

La  Fallacia , e rinfidia  calcan  Tempre  Torme  della 
Calunnia  > come  Tue  Ancelle»  ed  è la  Fallacia  quella', 
che  ticn  cura  della  varietà  delle  vefti , e degli  orna- 
menti della  Padrona.  Sta  incelfantemente  attenta  fu 
Topcra  di  preparar  per  lei  fucate  diuife , onde  imiti 
meglio  che  fiapoffibile  la  Verità.  Le  vafuggercn- 
do  T imputazione  di  quel  delitto, che  Tuoi  commet- 
tcrfi  nella  profeffione  dclTlmputato , oche  non  mai 
lafci  di  coftituirlo  anche  reo,  d’haucr  mormorato 
di  alcun  difetto , che  veramente  fia  nel  Principe  fteffo, 
al  quale  fa  Taccuia.  Oltre  quella  fcde,che  alle  primie- 
re apparenze  fi  concilia  il  vcrifimile,  la  denunzia., 
del  biafimo  d’vn  peccato , che  fa  di  hauer  coramclfo 
quegli , a cui  fi  efpone,gli^e  diidegna  la  finderefi  , ed 
in  tal  difdcgno  truoua  la  Calunnia  Tadito  più  ageuo- 
le , c grata  forfè  Taccoglienza . Ineuitahile  crimen , cum 
ex  nmibus  Principts  fxdijjima  <ju<t4fue  dJligeret  accufator  , 
(^treBareturque  reo  ; nam  tjttìa  %Hra  erant , etitwt 
credehantur . 

All’altra  Ancella , ch’è  TInfidia  vien  raccomanda- 
to tutto  il  penfiero  d’olTeruar  le  forze , ed  il  numero 
degli  Oppugnatori  della  Calurìnia , e darne  a lei  Tau- 
uifb  a tempo  opportuno  . Accuratamente  però  veg- 
ghiando  alTefccuzion  del  fuo  miniftero,  qualunque-, 
volta  fi  auuede,  che  gli  Auuerfarj  di  elfa  fon  forti , ò 
numerofi,ne  le  rapporta  di  fubito  la  contezza 5 la  con- 
figlia afermare  la  fua  marciata , e porfi  in  aguato,  per 
appettar  quiui  occafion  più  propizia  alla  ficurezza  del- 
le offefè . Accade  di  rado , che  la  Calunnia  denunzi  i 
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rcàtii  ch’ella  infìnge , allorché  i Nemici  fon  ben  mu- 
niti* c poderofi . Soffre  eziandio  l’afprifllmo  cruccio 
della  cofeienza  agitata  nel  diuturno  penfìero  del  tra- 
dimento* infinebe  non  ifeorga  ò infìacchiti*ò  dira- 
dati i Fauoreggiatori  dell’Innocenza,  eh  e ha  delibera- 
to di  tradire  . Vuole  auuentare  i fuoi  colpi  a mano 
iàlua  * e così  l'infìdiala  feguita)  e le  dà  auuifodeU’ 
occafìone  ) e del  tempo  > che  n’è  più  acconcio , e più 
fauoreuole. 

Vicndopoacotefte  perfidiflìme  Ancelle  della  Ca- 
lunnia la  Penitenza, aflforta  nel  duolo,  e colma  di  pian- 
to , e volgendo  addietro  gli  vmidi  /guardi  miranti  la 
Verità  incamminata  per  Accorrerla . Ma  è ancora  in 
lontananza  la  Verità  , c tuttoché  la  Penitenza  mo- 
uendo  i pafll  lentamente  , vadala  afpettandojnon-. 
pertanto  ne /pera  pienoAccorA.  E già  tutta  lacera 
nelle  fue  veftimenta>nè  la  Verità  potrà giamai  sì  bene 
racconciarne  i miferi  fquarci , che  non  vi  rimangano 
almeno  i fegni  della  lacerazione . 

Medio  Precettore  aftutifllmo  della  Calunnia  nel- 
la gran  Reggia d'Aleflandro  il  Macedone,  v’cfortaua 
tuit’i  fuoi  Difcepoli,ad  eflere  audaci,  ed  anche  feroci 
nel  lacerare  * e ferir  co’morfi  di  tal  Furiala  fama  altrui 
più  Anta , dandone  loro  quello  motiuo . Licei  morf» 
Uf  is  •vlcus  curauerit , cicatricem  tamen  manfùram  Calu- 
mnU . Fecero  dapoi  cotefli  la  proua  di  sì  efecranda 
efortazione  nello  sfortunato  Califtene  - L ’accufarono 
complice  dVna  congiura  contra  Aleffandro , ed  an- 
corché non  fulfilleflero  punto  gli  argomenti  della_ 
colpajadognimodo  difcordanogli  Scrittori, fe  ne  Afse 
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alTolutO)  ò pur  condannato , e^que*medefimi , i quali 
affermano, che  ne  veni ffeaflbluto,  come  innocente, 
Arrùn-  concordemente  rapportano,  che  d’ordine  d'Aleflan- 
1*^^“*'^*"*  dro,i  Manigoldi  il  conduflcro  incatenato  in  mezzo 
alle  fchiere  deU’Efercito  Reale)  e che  per  lo  dolore  di 
tal  ludibrio  cadeffe  in  graue  infermità  , ed  indi  a non 
molto  in  penofiflima  morte . 

Ecco  qual  fi  è,  e vuol  certamente  dirli , che  fia  la 
Calunnia  della  Corte  y giufta  gli  argomenti)  che  tut- 
to ildi  pur  troppo  fe  ne  veggono.  Non  dee  conlìde- 
rarfi  fenza  grande  orrore , ed  abbominazione  dal  Cor- 
tigiano, che  ama  Tedimazione , l’onore , e‘l  profitto 
proprio.  Quegli}  che s’efercitano  in  quefto  vizio  fo- 
no Tempre  odieuoli , e detedabili.  Sono  riguardati , e 
pc’l  piu  fuggiti  da’  Conolcenti  come  la  rouina  ) co- 
me la  pelle,  cornei  Fetonti  della  Corte,  Gli  ftefll, 
che  fi  feruonode’Calunniatori}  per  mettere  foflbpra, 
e per  ederminar  le  fortune  di  coloro  y che  veggonfi 
prolperati  nelle  abitazioni  de’  Grandi , ottenutone  T 
intento,  fi  dilungano  Cubito  da  si  raaluagia  compa- 
gnia , non  altrimenti  che  dairincendio,  che  diuam- 
pa,  ed  orribilmente  confuma  tutto  ciò)  che  toccai . 
Non  voglio  io  per  tanto  porre  in  verun  dubbio )che’l 
mioEcclefiadiconon  odij)  e non  abbomini , e nonfi 
lafci  giamai  giungere  al  penderò  la  tentazione  di  vi- 
zio si  efecrando,  Grida  la  Chiefa  con  altilllma  voce  , 
Ca^siqa!$  Contra  chiunquc  fi  muoue  a calunniare.  /nttlUgat  ft 
i.  ftiflinm  f •utdamno pudorisy  & exi/U^ 

mationis  dtfptndio  difeat  fèi  alien*  wrecundi*  impa- 
ne  injidwi  fdtem  dec*teT9  non  licere,  Ecosìdouendo 
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l'Ecclefiaftico  della  Corte  mantenerui  in  credito  i e 
riputazione  la  fama  Tua;  quando  vi  delìderi  auanza- 
menco  , e profitto,  fìa  neceflità  di  confegucnte , che 
implacabilmente  Tempre  mai  fi  moAri  nemico  capita- 
lifsimo  della  Calunnia. 

Ma  non  pofib  già  afidcuratlO)  che  dichiarato  nemi- 
co diquefla  Furia,  e deTuoi  Seguaci , rinuerrà  vn’afi- 
lo  nella  Corte,oue  potrà  viuere  immune  da’loro  empi- 
tÌ5  ò vn’ armatura  fortiflima,  onde  non  temerne-, 
punto  de’colpi.  £ malageuole  moltO)  equafi  impof- 
fibilelòfchiuarc  ogni  sforzo , cd  ogni  pregiudizio  de' 
Calunniatori  appreflb  de’ Principi.  11  conofcimento 
delle  maluage  affezioni  di  sì  ferali  Efierminatori  del- 
le belle  fortune  de'Cortigiani , gioua  ad  ofreruarne_,‘ 
pe’l  più  le  mofle , e porli  in  difefà . II  dichiarare  con- 
tra  d'efli  publicamentc  la  nerriiftà , li  rende  meno  au- 
daci, e fpeflb  meno  forti . Tuttauia  non  fcmpre  fèr- 
uirannoja  fneruarne  affatto  gli  afiutiffimi  sforzi.  Tal- 
volta gli  fanno  tanto  di  nafcofto , e tanto  aH'improui- 
fo,  che  non  ponno  punto  conofcerfi,  nè  punto  ripa- 
rarfi  . Quando  crcdcrafli  di  hauergli  porti  in  diffa- 
mazionC)  e difcredito  di  maluagità,  edi  maliuolenza, 
fapranno  sì  ben  fingere  il  zelo  del  rifpctto  della  virtù,  e 
dell’amicizja , che  faranno  cangiare  l’opinion  più  rea 
di  fe  rtefli  in  ottima  fama,  e cangiata  che  fia , allora 
feriranno  colla  Calunnia  . Sentcndofi  quindi  il  Cor- 
tigiano d'  onore  dolorofàmcnte  ferito  dalla  falfità 
dciraccufa  ignota , cd  improuifà,  v’imaginerctc , che 
in  breue  ne  rifàni  ? Odo , che  fi  grida  infino  da_, 
vna  Scena , douc  i Ciurmadori  vantano  di  vendere- 
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medicamenti  valcuoli  alla  fanitàidi  *<quallìiìà  mor-" 
bo.  I.  ; .1  Jf  • 

^on  e(l  remedium  aduerfusSycophanU  marfum. 

La  voce  medefima  dello  Spirito  di  Dio  c quella»., 
che  intuona . Calumnia  conturbai  fapientem , & perdit 
robur  cordi s illius.  Non  daflfì  giamai  auuedute^za  sì 
perfpicacc , c virtù  sì  prouida  nel  Cortigiano,  che», 
poffa  preuedere  tutte  le  aftuzie,  ,c  pofla  fchermirfi  in 
qualunque  parte  dalle  làette  improuife  della  Calun- 
nia . Confondono  non  di  radoje?,iandio  le  menti  piu 
faggie , e più  illuminate  ,e  fiaccano  altresì  il  vigor  de* 
cuori  più  forti , e più  coraggiofi,le  imputazioni  men- 
daci, e fubitane  . Non  fapendo  corpprendere  donde», 
vengano,  e come , e da  chi  fieno  fiate  machinatc  , ne 
andrà  concependo  migliaia  di  giudizi  non  confiften- 
ti  punto  nel  vero,  e per  vna  errante  imaginazione, 
che  s’arrifchicranno  dipublicarne , fiabilirafsi  la  fede 
della  Calunnia  neU’opinione  del  Principe , che  l’ac- 
colfe.  , f 

I Calunniatori  fagaci , i quali  hanno  yfurpata  ripu- 
tazione alcuna  di  bontà  , pregano  quafi  Tempre  i Do- 
minanti, a cui  portano  le  acculè,pcr  la  fegretezza». 
dcirAccufatorc  con  ilpeciofo  mouuo,che  nonriman- 
gane  pregiudicato  l’onor  proprio , c pe’l  piu  l’otten- 
gono . Il  fouerchio  zelo  di  fapere  minutamente  tut- 
te le  azioni de’Cortigianij configlia Ipcflb  malei Prin- 
cipi, a tenerne  fegreti  i Rapportatori . Si  dilatano  co- 
sì le  vie  alla  Calunnia , ed  alle  ingiuftizie,  nelle  qua- 
li fi  vede  languir,  c gemer  fouente  la  più  purgata  in- 
nocenza . Se  i Rapportatori  delle  Corti  non  ifieflcro 

sìigno- 
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sì  ignoti  5 e fotto  altri  pretefti  non  foffero  molto  fauo^‘ 
riti , cd  anche  premiati  da’Potentij'  non  vi  sVdireb- 
bono  i tanti  danni , che  vi  nudrifconole  falle  accufa- 


zioni . Quantunque  non  fi  praticafle  rimprefsione  del 
carattere  K in  mezzo  alla  fronte  de’Calunniatori,giu- 
fia  il  zelo  antico  della  Romanagiufiizia)  e fi  giudicaf- 
fe  troppo  barbara  la  mozzatura  del  nafb  a’Rei  di  tal 
delitto , in  conformità  delle  Leggi  de’  Longobardi  j 
l’infamia  adognimodo,incuiviuercbbonolcmprcob- 
brobriofiappreflb.tutt’i  Conolcehti , non  altrimenti 
ches’eglinofolfcro  ignominiolàmcnte  coronati  diTa- 
merice,  come  voleua Coronda  Legislatore  de’Turj , 
ne  farebbe  sfuggire  ilprauo  commerzio,  ed  i perni- 
ciofifsimi  nocumenti. 


Gonzi!,  cip? 
Cam  fortioi 
DtCìliM.' 


libidi 


Diod.Sico!< 

lib.11.^ 


Ma  eflendo  oggi  difulàto , che  i Calunniatori  fi 
rendano  publici,c  manifefii  nelle  Corti  > fia  di  dura  im> 
prelà  il  mantenerfene  immune  da’pregiudizi . La  pu- 
rità della  vita,  diccuaTullio,  eftinguc  la  mendace-, 
accufazione,  non  altrimenti  che  l’acqua  il  fuoco . CìeproQ;, 
ignis  in  aijuam  conieSius  continuò  reflinguitur-,  & rejri-  Rofe  Com; 
geraturijìc  referuensfdfum  crimenìn  purijftmam,&  ca^ 
fiijfimam  •vitam  coUatum fiatim  concidit , & extinguiiur. 

Non  però  è così,doue  la  Calunnia  va  per  vie  nalcofte, 
ecaliginofc.  Nonperde  incontanente  le  fuc forze-., 
ancorché  le  adoperi  contra  l’innocenza  più  candida , 
c più  monda . 

E fcnz’alcun  dubbiò  necefifltà^di  vita  , e di  coftumi 
femprcpurilUmi  a chiunque  vuol  vincere , efuergo-. 
gnar  la  Calunnia.  Ma  non  fono  da  fe  foli  appieno 
baftcuoli)  dicendo  il  Sauio , Vidi  calunniasi  qud  fub  ^ 

S{  foli 
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J'ale  geruntur , & lacrimas  innoctntittm  , & mminem  «»- 
folatorem . Si  richiede  di  piùrefpcttaiione  del  tempo 
congruo  > il  quale  verrà  co’lgiufto  punimento  de’Ca- 
lunniatori,  e che  Tanimo  intanto  del  Calunniato  in- 
nocente fofFera  fantamcnte  il  dolor  delle  piaghe , che 
gli  hauran  fatte.  Sono  tutt’i  Principi  in  obligaiionc  di 
vdire  i reati,  che  lordinuniia  qualunque  Acculàtore, 
e fono  anche  tenuti  a dilàminarne  le  proue,e  meditar- 
ne gli  argomenti.  L’ottima  rinomanza  della  vita  in- 
nocente dcU'Acculàtòjli  vuole  in  grande  auuedutezza, 
e gran  diligenza  di  giudizio  (opra  il  fofpetto  della  mal- 
uagità  dell’  accula.  Non  debbono  adognimodo  per 
quella  fola  affitto  dimettere , nè  affitto  fcancellarc— 
dalla  loro  mente  ilpenfìcro  della  colpa  > òper  l affolu- 
zione  y ò pc’J  punimento , infinche  non  fieno  certifica- 
ti bene  del  merito  ^ ò del  demerito . La  vita  vmana  , 
quantunque  pura  y calca  di  continuo  la  via,cb’®.(^f 
ciola  dal  bene  al  male . . — 

Horfra  tali  dubbj , econfiderazioni  della  dinunzi» 
d’vn  reato  j alle  quali  ogni  Principe  vien  tenuto  per 
obligazione  di  giuftizia^la  calunniata  innocenza.,  » 
eziandio  nel  giudizio  del  Principe  più  rettojfàrà  poft» 
in  dura  neceffità  di  fbfferir  femprc  alcun  detrimento 
nella  Calunnia  fino  ai  tempo  congruo»  che  la  difueli» 
Laonde  IVnico  rimedio  fiail  viucr  lenza  neo»  ed  om- 
bra di  colpa  in  fànta  pazienza  , e’I  ricorrere  intanto 
p£j  jo  Diuina  pietà  colle  parole  del  Salmifta . Aiuta  fant 

lahia  doloja , <^u*  l<»juuntur  ctJ^Jus  iuJìuminiijMtatem» 
Si  confidcri  Giufèppe  ncIiZReggia  d’l'gitto,eDaniel- 
G.-n.  cip.  5 9.  lo  neil’altra  di  Babilonia. yGiufeppe  allorache  il  Cielo 

yagheg- 
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vagheggùiuA  k belkzze^e  le  proue  illuAri della  Tua  ca- 
rità, c ^ua  ammirando  jcome  abbandonalTe  fi  ratta- 
mente la  fc^uraaafie  alle  violenze  della  tentatrice  Pa* 
drona^per  isfiiggirnc  non  meno  i menomi  tocchi  > che 
gl’impuriinmi  ampleflìjcon  quello  ileflb  argomento 
della  fua  Tanta  pudicizia, il  qual  dilponeua  la  beneficen- 
za Diuina  acoftituirlonella  dominazionedi  Vice*Re 
di  tutto  l'Egitto,  egli  fu  acculato  j e condannato  po- 
feia  dagli  Hupmini  per  adultero . Fu  llretto  in  duro 
carcere  dalla  Calunnia  dell’adulterìo , e pazientemen- 
te ne  tollerò  il  punimento  per  lo  Ipazio  di  due  anni 
infino  che  a Dio  piacque  di  Iblleuare  in  alto  prolpet- 
to  le  Tue  virtù , e farlo  trionfare  della  maluagità  dell* 
acculà,gloriolàmcnte  afsifb  nel  Cocchio  di  Faraone.» 
col  picnifsimo  arbitrio  della  Reale  pofianza. 

Daniello  in  Corte  di  Dario  malignamente  impu- 
tato  della  trasgrefsionc  del  Regio  Editto , fu  per  l’im- 
pictà  de’ Calunniatori  chiulb  nel  ferraglio  degli  affa- 
mati Leoni.  Nè  il  cordoglio  grauifsi monche  fentì  Da- 
rio per  ròbligazione  di  punirlo,  ch’erafi  prcfcritta_. 
gialla  le  Leggi  del  Reame,  Teppe  trouar  modo , ond^ 
ilfottraeflc  dal  pericolo  d’efler  diuoiato  da  quelle  Fie- 
re. Daniello  il  Tjfferi,  vnicamente  affidando  la  fua  in- 
nocenza alla  protezione  di  Dio , e Dio  cangiò  Tiftinto 
della  ferità  de’  Leoni  in  manfuetudine,pcr  conferuare 
illcfo  Daniello, c rcftituirlo  non  meno  a’primieri  ono- 
ri, che  afarlo  comparir  nella  maggioranza  dc’Mini- 
fterj  dclL  l’erfiana  Monarchia. 

Il  rimeci  a adunque  certo,  ed  infallibile  de’no- 
curuciiii , che  vengono  nelle  Corti  dalla  maluagità 

Si  % della 
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della  Calunnia,  c il  viuerciinvita  di  rettitudine,  e di 
giuftizia  j ma  vnita  alla  fortezza  della  lànta  pazienza, 
infmche  venga  il  tempo  congruo  al  bene  maggiore 
della  innocenza  calunniata , il  cjualeverrà  fenza  verun 
Snp.Wii.ii8.  dubbio.  Deus  non  patitur  fuos  calumnijs  Ji^iacere.  U 
s«rm.i  . Sant’ Ambrogio  a confuiìonedeiriniquo  ,che  ca- 

lunnia, a conforto  del  Giufto  calunniato.  Il  rap- 
porto io  ad  auuifo  dell’EcclefiaAico  in 
Corte  per  l’opportunità, e pc’l 
bifogno,  che  gliene 
accada  . 

« # 

* 


La 
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La  Simulazione,  che  nel  fignifìcato  fuo 
proprio  è (èmpre  vizio , può  hanere 
altresì  lignificato  di  virtù , allorache 
. fi  prende  per  occultazione  del  vero 
in  contingenze  diceuoli  . Ma  mol- 
to vien  praticata  da’  Cortigiani 
nella  fignificazione  vizio- 
fà , e poco  nella 
virtuofà. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Omo  fauoicggiato  Cenfor  fcucrode’coftu- 
mi  j e delle  opere  delle  profane  Deità,in- 
• uitaro  a decidere  lacontefà  inforta  tra  Net- 
tuno , Minerua , e Vulcano,  fu  l’eccellen- 
za d’vn  Toro  coftrutto  da  Nettuno,  dVna  Cala  edi- 
ficata da  Minerua,  e d vn  Huomo  formato  da  Vulca- 
no j tutt’ctre  biafiniolli  di  alcun  difetto . Ma  molto 
più  degli  altri  Vulcano,  perche  non  aprivna  fineftra 
in  petto  dell’Huomo,onde vedere  fe  ne  potelfcro gl* 
interni  afiètti,  e qualunque  volta  ibfle  verace,  ò men- 
titore in  elprimcrli  colla  voce  : 

Volle  l’Autore  di  quella  fiiuola  dinotare , cherau- 
uìlàndofi  in  ogni  tempo  gl’  intimi  fenfi  dcllTluomo, 
farebbe  immune  l’umana  ìocietà  dalle  frodi , e da’tra- 
.dim€nti>che  tutto  giorno  van  comulando  nel  Mondo 

' feia- 


Luciiniin-» 
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Iciagurc  fopra  fciagurc , per  tante  le  infedeltà)  che  ne’ 
defiderj  del  cuore  va  commettendo  la  lingua , c per  le 
tante  apparenze  > che  oftenta  il  volto  > affatto  dlfcor- 
danti , e quali  nemiche  dalle  affezioni  dell’animo  . 

Ma  non  approuo  già  io  tale  opinione  d’ Autor  sì 
poco  intendente  delle  marauiglie  della  Sourana  PrO' 
uidenza . Non  fi  dee  penfare , non  che  giudicare  di- 
fettuofa  puntola  fiibrica  dei  corpo  vmano  y per  nonJ 
eflcre  aperto,  e manifeftamente  vifibile  nell’interno. 
Si  coftituilcc  reo  delle  pene  dell’impietà  chiunque  pre- 
fume  di  cenfurar  l’ordine  regolatillìmo  dell’opere  di 
Dio , c non  vmilia  l’intendimento  ad  adorarne  le  per- 
fezioni) e ringraziarlo  degli  vtili)  e degli  aiuti)  che  ne 
deriuano  alla  fàluezza  eterna  dell’Huomo . Q^ntun- 
quefi  concepifeano  dallVmana  malizia  ne’naTcondi- 
gli  del  cuore  mali  grauiffìmi  j fon  nondimeno  capaci 
di  gioueuolillìmi  beni.  Alcuni  fegreti  vogliono  tencr- 
fi  tenacemente  ftretti  ) ed  occulti  ne’più  profóndi  fe- 
ni  del  corpo  ) e di  tutta  l’anima  fino  all’effremo  alito 
della  vita . Audifli  ( diceuail  Sauro  ) verbum  adutrfus 
proximum  tunm  ,commorìatur  in  te , In  altri  fi  dee  effe- 
re  sì  circofpctto , guardingo  ) e cauto  , che  fia  dice- 
uole  ilfimularli  colla  fimuJazionC)  che  fi  prende  per 
occultazione  del  vcroco’mezzi  lcciti,cfini  retdiquan- 
do  il  perfiiadcrà  la  giuffa  ragion  del  proprio  vantag- 
gio ) ò dell’altrui  vtile  j rcchcranne  il  motiuola  cariti 
in  ordine  a Dio,  e’I Simulatore  non  concepirà  mai) 
nè  mai  profferirà  ipenonu  parola , aè  formerà  verun 
geffoytinto  nè  pur  di  picciola  menzogna  : 

Qu^eiU  dottrina  conJfórme  al  detto  di  San  Girolamo. 
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ydlem  (fuandoqite  fimulationem-, &in  tempore  affumendam^  Cap.Vtiiem 
ch’è  rcgiftrato  ne’Sagri  Decreti  della  Chiefà)  ci  apre  “ ** 

vn  largo  campo  di  argomentare  colla  fcorta  dell’An- 
gelico  >che  la  Simulazione  è gran  vizio  qualunque  lu  acc  i.  ’ 
volta  11  adopera  con  menzogna . Ma  può  hauere  lì> 
gnifìcazione , e Ipecie  di  virtù  allorachc  ferue  per  oc- 
cultazione del  vero,  a gloria  del  bene,  e deteftazio- 
nedel  male,  fenza mifchianza  di  fallacia  e di  frode, 
eziandio  leggiere . 

Diulfiamone  fu  la  j}rat>ca , che  le  ne  può  rimirare 
’ageuolmcnte  dentro  la  Corte  > a documento  dell’Ec- 
clclìallicO)  che  vi  dimora,  e trattiamo  primieramen- 
te della  Simulazion  viziofa  ,ch’è  ruhtatafra’Cortigia» 
ni,  e cagion  gagliarda  di  calamità,  edilciagure  mol- 
to deplorabili. 

La  Simulazion  viziolà  è quella , che  pecca  in  nu- 
drire  il  vizio  nellèn  più  cupo  del  cuore  vmano,  ed 
in  abbigliarlo  aldifuori  pompolàmente  con  gli  abiti 
delle  virtù  , a (ìmiglianza  de’ prati,  che  coll’ellerna. 
apparenza  d'erbe  fiorite  ofientan  gran  vaghezza , an- 
che nelfinteraa;  econ  tuttociò  vi  vanno  impinguan- 
do il  veleno  degli  Alpidi  , e delle  Vipere . La  fperan- 
za  del  bene , c’I  timor  del  male  fono  pe’l  più  Genitori 
di  quefto  vizio . Laonde  fi  rauuiià  vfitatifsimo  nella 
Corte  peroche  comparendoui  di  momento  in  mo- 
mento la  profperità  , e la  fuentura  ne’  fuoi  ecceffi , 
molto  vi  fi  fpcra , e molto  vi  fi  teme . 

Affiniamo  gli  fguardi  al  numero  tutto  dc’Corti- 
giani , ed  offeruiamci  quanti  mai  fperando , e quan- 
ti temendo  hanno  dedicata  qualunque  loro  azione», 

alla 
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alla  Simulaiion  viziofà.  Poffeggono  alcuni  la  beniuo- 
lenza , c la  grazia  del  Dominante,  e con  efla  fperano 
di  fblleuarfi  agli  onori , e alle  dignità  della  Corte  , ò 
di  mantencruifi  fermamente  , quando  già  vi  fieno  , 
Adulano  perciò  le  affezioni  del  Padrone , ancorché-* 
taluolta  maluage  . Promettono  molto  di  gratitudi- 
ne, di  ricompenza,didonatiui,  diamor  dureuole,  c 
permanente  a chiunque  loro  agcuola  l’erto,  per  cui  fi 
poggia  a quelle  grandezze , con  intenzion  di  adem- 
pirne la  parte  fola , che  ridonderà  nel  proprio  vantag- 
gio . Mentifeono  per  lo  più  i mezzi , che  adoperano, 
e le  vie,  che  calcano, per  innalzarli  a’gradi  oue  miranoi 
c vanno  moftrando  di  batterne  le  contrarie,  e le  fdruc- 
cioleuolij  affinché  i Competitori  vi  tendano  gli  aguati 
in  damo , ò mifèramente  vi  cadano  a precipizio , fe_, 
ne  vorranno  fare  il  cimento  . Ardono  nel  cuore  di 
fdegno , e d’odio  centra  coloro’,  che  fono  in  forzedi 
rallentar  la  carriera  delle  fperan7c  , che  hanno  conce- 
pute.Ma  nientedimeno  tengono  riftretta  tenacemen- 
te nell’intimo  l’indegnazionc,  e la  nemiffà . Oftenta- 
no  la  pace,  eie  affezioni  grate , e gioconde  negli  atti 
efterni,  vmiliandofi  agli  Odiati  con  profondi/limi 
inchini , e violentando  nella*  lorprefènza  tutt*  i pro- 
prj  fenfi  alle  dimoftrazioni  più  placide,  e più  auue- 
ncnti. 

Altri  fon  nell’ira  della  Fortuna,  e nel  disfauore.. 
deH’animo  del  Padrone  5 onde  ad  ogni  paflo  pauen- 
tanodi  caduta,  ò d’eflere  fcacciati ignominiofàmen- 
tc  di  Corte.  Tuttauia  infingono  d’efferc  giuliui , au- 
daci, orgogliofij  perche  la  publica  opinione  della  loro 

fuen- 
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fuentura  non  gli  auuilifcaygli  renda  abbiettijipriuid'i 
aderenze)  eli  tenga  del  tutto  fconfiderati  nelle  oppor* 
tunitd  di  riibrgere  fu  le  rouine  altrui)  che fempre  de- 
fìano  j e per  quanto  polTono  ) vanno  procurando.  Co- 
teftifoglion  viuere  ne’rancori)  e ne*fremitidcirinui- 
dia  * edi  loropenderi  quali  Tempre  Ibno  in  cruccio  « 
perla  felicità  amica  a’Conlbrti)  ad  eiU  nemica . Com- 
pongono nondimeno  il  volto  ) e le  apparenze  a lufìn- 
gareil  bene  j che  odiano  > ed  a ToiFerire  il  malC)  in  cui 
crucciano.  Qualora  vanno  foli  auanti  al  Padrone.,  f 
ancorché  li  miri  con  ciglio  torbido  , e rabbuffato} 
nicghi  loroi  doni  > e le  beneficenze)  che  gli  addiman- 
dano  ) ed  in  vece  di  grazie  riportino  riprenfioni , c 
rampogne } ne  partono  adognimodo  col  rilb  fu  le., 
labra,  e quando  in  tutto  l'intimo  feruentemente  bol- 
lono di  fiiegnO)  e colle  voci  delTanima  Ipedifconoal 
Cielo,  cd agli  Abifll imprecazioni  elècrandecontra.* 
chi  lèruono  j beftemian  Thora , il  configlio  ) la  deli- 
berazione,la  contingenza)  e qualunque  fia  fiata  quel- 
la cagione , che  defiinolli  aferuirein  Corte}  più  che 
mai  fan  forza  afe  fiefli  di  rattcncre  ignota  l’iracondia* 
e fèppellita  la  rabbia  (otto  la  giocondità  dc’fènfi , che 
appaiono . Lodano  colla  lingua  chi  maledicono  col 
cuore . Attribuifeono  titoli  di  benigno , di  grato  di 
dcgniflimo  d’eflcrc con fommo amore,  efiudioferui- 
tO)  al  Signore  , che  accufano  > e che  condannano  nel 
lor  fegreto  giudizio  d’inumanità)  d’ingratitudine..,  - 
eziandio  del  demerito  di  ogni  piccioliilìma  opera  di 
qualunque  più  abbietto)  e vile  Semente. 

Arifiotileinfegnòafareil  Filbnomo  de’SimuIatori) 

J t addi- 
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additando)  che  quegli)  il  qual*  è pingue  ne’contor* 
ni  del  volto,  rugofo  attorno  degli  occhi)  fbnnolcn- 
to , e Gmigliante  quaG  a chi  dorme  in  tutto  l'afpetto> 
naturalmente  fta  dedito  aGmulare.  Ma  non  credo  già, 
che  cosi  infegoando  ) applicale  punto  il  penfiero  a 
que’Cortigiani , che  han  bene  appreib  d'infingere  con 
viziofà  Simulazione . Certi  di  cofioro  tengono  si  oc> 
colte  le  paflloni , che  non  danno  mai  fegnale  di  voi* 
to  ) onde  fi  difeuoprano  j nè  la  Natura  ha  iàputo  in 
cin  formar  caratteri  intelligibili  delle  loro  fegrete  ima- 
ginazioni . 

E vero  , che  vn  Cortigiano  impinguato  nelle  ric- 
chezze j c nelle  onoranze  della  Corte,  il  quale  va  di- 
cendo d'efiferne  làzio  ) darà  a conofeere  colla  fiefia_, 
pinguedine)  che  ne  mente^  clTendo  proprietà  infepara- 
bile  dalla  cupidigia  del  Cortigiano  ) l’ edere  più  aui- 
do  allorache  fi  truoua  più  in  commodo  d’ addagiarfi 
nella  fazictà  deTuòi  defidcrj.  Verifllmoè  pure , che 
quanto  piùfi  mofira  rugolb  ) colmo  di  noia , e di  af- 
flizione in  vn’ Anticamera)  tanto  più  fa  comprendere, 
che  gli  ferue  nell’animo  l’ambizione  i peròche  il  te- 
dio» la  malinconia  ) la  palllon,  che  aftligge  ilCorti- 
giano,fuoI  deriuare  daldolorofo  penfiero  di  non  con- 
feguir  ciò  ) che  brama.  E anche  infallibile)  che  men- 
tre tutto  par  neghittofo , afirato  » infingardo  ) e fimi- 
gliante  quali  a chi  dorme  ) fi  dee  temere , che  noti  i di- 
fetti altrui)  vada  formando  gran  machine  nella  men- 
te» e non  di  rado  mediti  le  firodi»  e le  opportunità 
d auanzarfi  fra  le  fuenture  de'fuoi  Compagni . Dalli 
quali  fèmprc  nello  sfaccendato,  c nell’oziofo  della.  ^ 
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Corte  rinclinaxione  maluagia  d’andar  tracciando  ie_. 
colpe  d’altri  > confiderar  fé  i danni  de’Conforti  ponno 
recar  profitto  a lui  lle{fo«  e ftar  bene  attento  a furare  il 
frutto  delle  fatiche  non  Tue . 

Non  però  mai  fuimprcfsa  fui  volto  del  Cortigia* 
no  dalla  Natura  linea  veruna , che  conduca  nell’inti* 
mo  de’fuoi  fenfii  là  doue  con  lungo  « ed  inueterato 
cofiume  è giaauueizoa  fingerete  limulare  le  fiiefuen- 
ture.  Rideallorache  ha  il  cuore  in  grembo  alle  ango- 
fccjegli  farebbe  noceuole  il  publicarle.Scherzaye  pafia 
il  tempo  in  feno  a’trafiuli, quando  ha  i penfiethefanio 
mointempcfiayc  Tei  nemici  la  conofccfiero  colpi  rereb*' 
bonoal  Tuo  naufragio.  Lufinga,oiTequiaj  e collama- 
fcheradi  fimulata  allegrezza  cuoprc  il  dolor  delle  (>£• 
fefc , infino  con  ingiuria , e con  tradimento  degli  af- 
fetti più  validi  della  fiefla  Natura , qualunque  fiatagli 
vengono  da  podcrofa  mano  le  ofFcfe  > egli  pcrfuado- 
no  d’afpettare , che  la  contingenza  della  fiacchezza.^ 
deiroffenfore  » ol  fauor  del  tempo  gli  ageuoli  la  ven- 
detta . 

Dichiariamo  meglio  quella  Simulazione  con  gli  ^ * 
efempj.  Pallore  Caualicrc  Romano  di  fama  egregia,  ‘ **!*:’*• 
inuecchiato  nel  valore  ,e  ne’meriti  prefiba’Celàri  > ne 
riportò  in  guiderdone  l’vccilìone  di  vn  fuopigliuolo 
dalia  crudeltà  di  Caligola , col  folp  motiuo  > che  IblTe 
il  Giouane  auucncnte,  ameno  « c fouerchiamentc  va- 
go negli  abiti,  e nella  chioma.  Nel  giorno  llelTodella 
cfecranda  impietà  inuitò  Caligola  l'addolorato  Padre 
a conuko  , Iperandqdi  fattolaruili  con  maggior  gullo, 
quando  le  lagrime  d’vn  afHittilfimo  Genitore  douean 
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verfarfi  fu  Ifanguc  del  Figlio  vccifo  con  non  più  vdi- 
ta  barbarie . Ma  Pallore  v’andò  sì  lieto  neireftcrna., 
apparenza  > flette  si  franco  « e si  giouiale  a tutto  il  con- 
ulto  ) non  altrimenti  che  fe  in  effo  fi  foffero  celebrate 
le  nozze  al  figlio , e non  già  la  pompa  dell’immanità 
della  morte.  V’accettò  gli  vnguenti , c le  corone , che 
per  ifcherzo  colfuo  dolore>date  gli  furono  dal  Tiran- 
no. Egli  vi  fi  vnfcjvi  s’incoronò  j vi  fi  mantennefem- 
pre  coftante,  efcmpre  immutabile  nell’ollcntazione_> 
dell’allegrezza.che’l  tormentaua,  e nella  Simulazione 
dell’odio  ) che  diilillaua  in  veleno  da  preparare  a quel 
Moflro  di  Tirannide  qualunque  cibo, che  viprendeua. 

• DaraflI  quindi  a credere  alcuno , che . dalla  fifbno- 
mia  di  Pallore  poteffe  mai  indagarfi  si  confidente , e 
dureuolc  Simulazione)  e che  la  Natura  gli  haueffe  im- 
prelli  involto  caratteri  contrarj  affatto airafifezione_> 
paterna,  ch’ella  gli  preferiffe  ? Ma  feppe  l’indudria_.) 
e potè  laforza  delia  Simulazione  della  Corte  mortifì- 
care>c  far  mudi  gemiti  della  deffa  Natura  in  altra  più 
orribile  paffione  dell’amore  paterno, 

Htrodot  H*:  Arpago  antico,e  principaliflìmo  Cortigiano  d’Adia- 
lianuj.iib,!  ge  dc’Medi  )per  non  hauer'cfcguito  l’ordine  Reaie 
d’uccidere  Ciro  bambino , dopo  alcun  tempo  ricono- 
feiuto  viuente,fu  inuitatoalla  menfà  del  Rè)e  vi  man- 
giò, no’l  fapcndo,Je  carni  dell’vnico  fuo  Figliuolo  « 
chehaucua  il  Re  fatto  vccideredinafcodo)ed  apparec- 
chiare al  Padre  in  gran  parte  dilicatamente  per  cibo  • 
In  fine  della  menfa  fu  interrogato  Arpagoda  Adiage, 
come  glifoffer  piacciute  quelle  viuande)C  rifpondendo 
Arpago,cffere  date  molto  dilicatC)  epiù  fàporitaraente 
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condite  ) comandò  allora  Aftiage , che  fe  gli  poncf- 
fero  auanti«il  capoj  le  mani,  e [piedi  del  Figlio  , 
che  a tal’eiTettoin  difparte  nnTerbauanoye  glidifle». 
pofcia  riconofci l’auanzo  di  quelle  carni)  onde  ti  ho 
pafciuto.  Guardolle  ArpagOjC  non  cangiandoli  pun- 
to  di  giocondità  nel  fèmbiante  < prefe  a ridire;  le  rico- 
nolco,e  tutto  ciò)chefa  il  Principe  è mio  piacere.  Sen- 
za verun dubbio  s'inorridì  la  Natura  dentro  d’Arpago 
a cotale  (guardo  j e lamor  paterno  agitato  fra  le  fue_> 
vifcere  turgide.e  fluttuanti  nella  pienezza  del  cibo.che 
detellaua ^ hauerà  inuocatal’ira  del  Cielo,dell’InfernO) 
degli  Huomini  ) degli  Elementia  ricoprir  lo  Icempio 
ferale  con  tutte  Tarmi  delle  piùlpietate  vendette;  non 
altrimenti  che  in  fìmigliante  fuccclTofeceTielleap- 
preflb  del  Tragico  . Tuttauia  Arpago  feppellìle  fuc 
fmanie  nel  lèpolcro  medelìmojche  haueua  dato  al  Fi- 
glio, mangiandolo . Le  voci  irate  furono  mute , fuo- 
richc  nel  cuore  tumultuante  d’indegnazionC)  edi  rab- 
bia vendicatrice  ) e dilllmulò  tanto  , e sì  lungamente 
Tcfccrabile  offefa  > infinoche  la  lunghezza  degli  anni  > 
le  dimoftrazioni  moltiplicate  di  fedeltà  nelReal  lèrui- 
zio>la diuturna  coflanzadclla  fua  Simulazione, la  man- 
darono affatto  inobliuione  tale  del  Re).che  confida- 
to nelle  mani  d’Arpago  il  generai  comando  delTarmi 
di  tutto  il  Regno,  ghe’lmoffc  a ribellione, e Iblleuon- 
ne  Ciro  fui  Trono;  gemente  Aftiagenel  rimanente 
della  fua  vita  fra  le  catene  di  mifera , e deplorabile 
(chiauitudine . 

Ma  lafciamo  tra  quelli  orrori  laSimulazion  vizio- 
fajc  trapaniamo  a quclla^ch’p  parto  della  virtù.Le  facre 
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Cenetcapii  CoTtc  la  rapprefcntano  in  Abramo,  allorache  ricouc- 
randofi  nell'Egitto  per  timor  della  fame,  difle,che  la 
moglie  fua  Sara  gli  era  Sorella,  diflimulando,  e ce- 
lando il  vero  fcnia  menzogna  j perche  come  Nipote 
da  canto  del  Fratello , giuìla  il  coftume  degli  Ebrei, 
potè  appellarla  Sorella  con  verità . La  commendano 
Ub.1.  Dauidcfimulandofi  ftolto  nella  Corte  del  Re  Achi, 
per  non  elTere  (lata  tale  (loltezza  punto  menzogniera; 
mamiftero  di  Ipirito, che  (ìguraua  l'Vmanità  di  Grido 
paziente  infìno  alla  morte  della  Croce,  dalla  Gentili- 
tà fchernita , e condannata  come  pazzia . Laonde  di* 
Bn,rr*f  in_.  ceuane  Sant’Agodino . Sanam  infaniam , & pAriaìiL^ 
ehriftatem  Dauid  y (jui figurate  Sacramentum  Dominicum 
ojlendehat . Là  codituifcono  in  obligo  d’adorazione  nel 
tota,  ctf  ie.  Saluatore  del  Mondo, quando comparue  a Maddalena 
in  abito  d’Ortolano,c  qual  Viandante  a lungo  cammi- 
ioc.ap.,4;  no  a que’due  Difcepoli,  che  pelicgrinauano  ad  Emaus, 
pcrmanifedare,  eftabilire  bene  la  Fede  della  fua  (anta 
Refiirrezione.  Sarà  però  non  poco  diceuole  al  Corti- 
gianol’adoperarla qualunque  voltane  haurà  l’impul- 
io  dalla  virtù. 

Supponghian,  che  vegga  degli  errori -ne’fìioi  Con- 
forti , e che  ne  conofca  difutile,  ed  anzi  difdiceuole  la_i 
correzione . L'occultamento  di  tal  veduta  nell’intimo 
dc’fuoi  pcnlìeri  fi  riputerà  virtuolb,  e lo  (panderne  vn 
velo  con  verità  d’altro  oggetto , (u  la  notizia  , che  ad 
altri  potelfe  giungerne,  afcriucrafli  a gran  merito  di 
carità.  Imaginianci  alcuni,  cheparlinoòconderifo, 
òcon  biafimo,ò  con  oltraggio  di  vno,  che  dia  dretto 
trale  confiderazioni  della  fua  mente  in  vn  canto  dell* 
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Anticamera  ) e che  quelli  ne  comprenda  la  mormora- 
zione,ed  odane  fpedb  non  poche  voci,fenza  h^uer  ve- 
run  adito  d' introdur  tra  eilila  (limale*!  credito  dell* 
onor  Tuo,  fé  non  col  cimento  di  contenzione «ò  tra- 
icorlb  d’onta;  per  veritàyche  aicondendo  nel  più  pro- 
fondo del  Tuo  cuore  i moti,  che  vi  fanno  le  difdegno- 
fepalTioni,  e non  permettendo}  che  dian  fiato  a voce 
veruna  della  Tua  bocca,  rendraflì  degno  delle  mercedi 
douutc  all’anima  fàntamente  compoila , e confìderata. 
Riflettiamo  inoltre  a quell’altro)  il  qual  fbfle  caduto 
nel  vilipendio,  ònell’odiodelFauoritodel  Principe; 
chenefemifle  percofla  nonlicuemente  la  Tua  fortuna; 
che  fofle  certo , che  vn’Emulo  fabricaflc  gran  machi- 
ne,pcr  rouinarlo,e  che  il  Dominante  difpenfàflc  a’men 
degni  le  beneficenze  dcgnifllme  al  fuo  feruizio  ; fè_, 
non  rinuerrà  in  quefli  euenti  mezzi  opportuni,  onefli, 
cdiccuoli  ad  ouuiarnei  Tuoi  nocumenti , farà  fàntifid- 
ma  fbftèrenza , prouame  intenfb  il  rammarico  dentro 
il  cuore, e palefàrne  l’afpetto  fenza  meflizia  ; non  efà- 
larne  mai  alito  millo  di  fofpiro,  enonmaiefèguir  1* 
ellerne  azioni , in  cui  lì  rauuilì  menomo  indizio  deli’ 
intima  afflizione . 

Ma  mentre  vo  cercando  di  perluadereall’EccIefia- 
flico  in  Corte  l’vfo  commendeuole  della  Simulazione, 
che  la  virtù  può  ben*adoperare , non  intendo  d’elbr- 
tarlo  a praticar  punto  l’opinione , che  alcuni  antichi 
Filofofi  della  Gentilità , e certi  troppo  audaci  Pro- 
mulgatori  d’inflituzioni  morali  nell’età  noilra,  hanno 
approuato  per  retta , e molto  profitteuole . Vogliono, 
che  la  frode, e la  menzogna  ofliciofahabbiano  tal  volta 
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giuda  parte  nella  Simulazione,  e lecitamente  poffano 
milchiariì  fra  non  poche  contingenze^nellequali  fi  fi<. 
Puóre  do  ^ glorificazione  della  virtù . Danno  il  vanto  defi- 

AuloiU.  ib  alla  Simulazione,che  Gorgia  attribuiua  allarappre- 

dotazione  della  Tragedia,  dicendo,  che  gl’inganni 
de’  Perfonaggi  rapprefientanti  con  abito  non  proprio 
nelle  tragiche  Scene, quegli/:hc  non  fono,  coU’imira- 
zione  delle  azioni  altrui,  che  furono  eroiche, fanno 
diuenire  gl’ingannatori  più  giudi , e gl’Ingannatipiù 
faggi.  Abborilcò,  e detedo  tali , e fimiglianti  opi- 
nioni. NellaSimulazione,  che  fi  adopera  per  amore 
della  virtù , non  mai  fi  dee  fraporre , nè  mai  miichiar- 
fi  punto  d’inganno, punto  di  fallacia,  punto  di  menzo- 
D-Auguft.iib.  gna,  quantunque  ofBcioià.  Ucèt  occtdtare  in  tempore^ 
de  Meodac,  qufcquid  occulturm/idetur  ^ mentir i autem  numcfuam  licet. 
Erro  necocctUtare  mentiendo . Si  vuole  celare  la  verità  , 
oucla  pietà,  la  Religione,  la  Fede  Vmana,  e Diuina, 
l’vtile proprio,  c l’altrui  sì- temporale, ch’eterno,  ne 
fomminidrano  diceuolmentc  il  motiuo . Afeondere 
vna  colpa  commeda  in  notte  olcura , e caliginoià,  den- 
tro il  profondo  dell’animo  ben  contrito,  e col  volto 
lieto  Ipcrarne  il  pieno  perdono  dalla  Diuina  Clemen- 
za . Edere  nell’interno  fàncamente  dimefib , e morti- 
ficato , e lbdèner  neU’ederno  l’onordcl  proprio  grado 
nell’eminenza  del  decoro  . Hauer  b contezza  d’vn_, 
gran  lègreto  afiai  lagrimeuole  , c per  non  tradirne  la 
fède  di  chiringiunfe  giudamente,  nel  publicoconr 
Ibrzio  ridere , e Icherfàre,  fon  rette  , e commende- 
noli  Simulazioni . Fia  dunque  permedb  al  mio  Ec-« 
defiadico  di  adoperarle,  quandoché  il  richieda  la_. 
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conueneuolezza  deirazione , e la  Simulaiione  habbia 
impulfo  dalla  virtù . 

Ma  ciò , che  mi  pefa  in  quello  difcorfo^  e me  ne  ad- 
dolora il  penfiero,egli  c,che  nella  Corte  molto  lì  prati- 
ca la  Simulazione  viziofa,  e rade  volte  li  adopera  quel- 
la, che  può  eflereatio  di  virtù . Nè  v’è  bilògno  d’af- 
faticarne  le  proue  , mcntrcche  tutto  giorno  Telpe- 
rienza  le  fa  notiflime , ed  euidentcmente  vifibili  nelle 
operazioni  del  maggior  numero  de’  Cortigiani  . Se 
però  r Ecclefiaftico  in  Corte  amalTe  quiui  in  alcun_j^ 
tempo  la  Simulazione , ch’è  intenta  anocere  , lèruedi 
velo  alla  frode , va  confederata  colla  menzogna,  Ipez- 
za  il  legame  della  fede,  c Icmpre  mantiene  in  confu- 
fioni , e terrori  l'vmana  focictà  j vorrei, che  intendef- 
fe,e  ben  confideralTe,  ch’ella  è nemica  della  Natura_>f 
abbominata , e dannata  da  tutt’i  Saggi,  ò in  quella  vi- 
ta, òneH’altrada  Dio  punita  j che  col  progrelTo  del 
tempo  ella  toglie  il  credito,  e l’onore , c fa  parer  ree  le 
azioni  mcdefime,  che  fon  giulle  j ch’ella  tiene  di  conti- 
nuo in  follecitudini  molto alpre la  mente,  e’I cuore,  c 
l’anima  tutta  Tempre  fluttuante  in  agitazioni,  e terrori, 
e che  non  di  rado  conducei  proprj  Seguaci  a tracollar 
negli  aguati , c ne’precipizi  teli,  e preparati  alla  perdi- 
zione degli  Auucrlarj. 

Scbramafse  poi  d’elTer  nel  commcrzio,e  nella  con- 
federazione coll’altra,  ch’è  luminofo  Iplendore  della 
ragione  maellolàmente  affila  nel  fuo  trono  . E mo- 
dcratricc,e  lignora  delle  fregolate  paffioni;valorofa,c 
pronta  in  opprimere  le  fcdizioni,ed  i moti  interni  con 
virtù  occulta, e Iprezzante  adatto  i gridi  della  Fama 
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Afconde  nel  profondo  dc’fuoi  penfieri  tutti  que’fc- 
greti  ) che  palcfati  tradire bbono  l’onore,  olà  fedeltà . 
Marcia  in  compagnia  della  (anta  carità , là  douei  di- 
fetti, e le  colpe  altrui  fi  correggono  in  difparte,  e con 
fomma  induftria  fi  celano  all’attiuità  depublicifguar- 
di . Ha  fecola  fortezza  nelle  vittorie  contra  deli’odio« 
c dell’iracondia  jallorache  vdendo  detrazioni , obbro- 
brj , e pregiudizi  proprj, fi  fiudia  di  reprimerne,  e man- 
tenerne lèpolte  nell’ obliuion  più  cupa  le  ofiele.  Sta 
nell’ampia  luce  delia  prudenza  dello  lpirito,qual  vol- 
ta va  occultando  per  vmiltà  le  azioni  rette  agli  occhi 
de’Mortalij  accioche  le  ne  cumuli , e crelca  il  merito 
alla  prefenza  di  Dio  per  la  gloria  eterna . Quella  si 
ch’è  vtile  Simulazione,degna  di  tenerli  amorofamen  te 
abbracciata,  e llretta  bene  ai  cuore,  e di  praticarli 
dall’£cclefiallicoin  Corte  nelle  opportunità, che  làran 
diceuoli . 

I Santi  mcdefirm,!  quali  telerò  cèlebre,  ed  eminen- 
temente ammirabile  la  fantità  fra  i minillerj , e ipe- 
ricoli  della  vita  ciuile,  l’adoperarono  anch’ellìcon^ 
grande  aumento  delle  loro  eterne  mercedi,  e con  di- 
uotifllmoHudio  ne  apprclèro  il  documento  nella  Icuo- 
la  di  Grillo , allorache  Ipedendo  gli  Apoftoli  alla  Pre- 
dicazion’  Euangelica  ingiungeua  loro  , che  fblTero 
prudenti , come  i Serpenti,  c femplici,  come  le  Co- 
lumbe. 

Han  quelli  animali  alcune , e molto  varie  proprie- 
tà , che  adunate , e mille  compongono  il  geroglifico 
della  Simulazione, che deriua  dalla  virtù . Sono  i Ser- 
penti allutilllmi , e negl’imminenti  pericoli  della  vita 
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procurano  principalmente  lafàluezza  del  capo,  edi 
rinucnirnalcondigli,  oue  rimpiattarlo;  perocheniuna 
percolfa  nelle  altre  membra  è loro  mortale.  Si  rinno- 
uclano  inoltre  la  pelle  antica  forzeuolmente  ftrilcian- 
dola  nelle  fìflure  angurte,  elcabrofè , c fi  turano  l'or- 
gano dell’vdito  alle  primiere  voci,  che  odono  degl’in- 
cantatori , edc’Malcfici.  Le  Colombe  per  lo  contra- 
rio fon  Icmplici , ed  innocenti . Non  hanno  nè  fiele,' 
hè  inftiato  à nocete.  Non  fi  rammentano  delle  ofFefe  > 
c la  vita  loro  c vita  d amore  . Nella  mifchianza  di  tali 
proprierà.c  nel  comporto  mirabi]f*,che  fé  ne  forma,  ed 
opportunamente  quindi  fi  adopera,  fta  la  virtù  vera, 
e l’arte,  eh ’è  diceuoleinfimulare . Laonde  ne  perfua- 
deua  la  pratica  San  Gregorio  il  Grande  allorché  Icri- 
ucua . /«  ele&orum  cordibus  dehet  & fmplicitatem  Colum- 
hd  aflutia  Serpentis  acttere , & Serpentis  afiutiam  Colum- 
bd  JìmpUcitas  temperare  ; quatenus  nec  feduEli  per  prudera 
tiam  calleant , nec  ab  intelleSius Jittdto  ex  (ìmplicitate  tor- 
pefeant. 

Quando  il  Cortigiano  conofeerè,  che  fburafti  al- 
cun pericolo  di  peccato  in  vn’azione , ed  a fimiglianza 
del  Serpente  cercherà  nafcondigli  ,oue  rimpiattare,, 
ilfuo  capo , cioè  la  fiia  anima, per  cuftodiruela  pura, 
non  altrimenti  che  innocente  Colomba . O quanto 
faranno  allordiceuoli,  edvtili  le  inuenzioni,e  leindu- 
{lrie,cheafconderan  fantamente  le  abilità,che  hauefse 
il  Cortigiano  ncirefccuzion  di  tale azione,fe  dal  Supe- 
riore gli  folle  ingiunta  .Quandoché  applicale  la  men- 
te fua  a difpogliare  vn  Compagno  d’ vn  prauo  abito , 
c con  riprenfione  afpra , e feuera  deriuante  dal  cuore^ 
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pieno  didolceixa)  c di  Tanto  amore  niente  apparente 
ncUeficrno, il neceflltajGfe a rammaricarfene , c come 
il  Serpente  ftrifciarc  l’antica  pelle  del  vizio  negli  fea- 
brofi  forami  dell’addolorata  cofeienza,  per  cangiame- 
la in  quella  della  virtù  j mentreche  quell’alpra,  e quel- 
la lèuera  riprenlìone  nonhabbia  fiele;  nè  infiintoa 
nocerc  ad  imitazione  della  Colomba  , farà  fàlubre  ) 
e pietofilTlmo  inganno  . Quandoch’egli  mai  per  di- 
fauuentura  fi  ritrouaffe  fra  melodie  di  vocijche  incan- 
tano , e colle  lufinghefono  malefiche  ,ò  fra  gli  ftrido- 
ri d’altre , eh’  offendono  con  gli  olrraggi , e fapeffe  di 
quelle  fubitamente  occultare  infin  la  rimembranza; 
e mantenerli  in  vita  di  amore  co’fuoi  Offenfori  a gu  i- 
fa  di  Colomba;  ed  afimiglianzadel  Serpente  al  Tuono 
primiero  di  quelle  voci  s’ingegnaffe  di.chiuderfi  ben 
i’vdito  ; c ne  diludeffe  il  malefizio,larebbono  (ante  in- 
dullrie,ed  eziandio  fante  frodi,in  conuencuoli  contin- 
genze degniUìme  di  praticarli . 

Eforto  io  quindi  gli  Ecclcliallici  della  Corte  alla_. 
Simulazione  , in  cui  operali  le  virtù  , e fe  ne  aumen- 
tan  molto  co’meriti  le  gioconde  fperanze  delle  merce- 
di j mainliemea  sbandir  da’loro  collumi , da’loro  af- 
fetti, da’penlìeri  llelli  della  mente  le  altre  j che  colpi- 
rano  al  nudrimcnto  , al  vigore»  alla  moltiplicità  degli 
atti  del  vizio.  Defidero,  e prego  il  Cielo,  che  dif- 
fonda loro  appieno  nell’anima  con  bel  millo  l’alluzia 
del  Serpente  Ja  femplicità  della  Columba,  la  fagacità 
dello  Ipirito , l’ignoranza  delle  Icienze  della  carne,  c 
per  chiuderne  l’argomento  col  precetto  dell’Apoftolo. 

AdRoirucap;  Volows  fapfetites  cffìg  in  bona  i fmpUces  mtemin  malo . 
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La  Vita  de’Cortigiani  (uol  mantenerfi 
colle  Aftuzie , e perche  alcune  fi  vo- 
gliono dire  fagacità  tal  volta  dice- 
ùoli,  fi  dimoftra  all’Ecclefiafiico 
in  Corte,  come  gli  fia  lecito  il 
praticaruele . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Anno  gli  Anatomici  oflcruato  al  lume  del- 
j Ij  la  dottrina  di  Galleno  , due  cupi  feni  ^ ^ 
e concauità  nel  cuore  deirHuomo  , e tre 
allo  fplcndore  di  quella  d’  AriftotiIe_. , 
donde  gli  Ipiriti  della  vita,  come  da  fonti  van  di- 
ramandoli  alle  altre  membra  per  fottiliflimi  meati 
appena  vifibili,  e quindi  promulgato  quello  aforifmo,’ 
che  quando  niancalTe , ò foffe  impedita  la  continuata 
corrente  di  quegli  fpiriti , fuccederebbe  all’Huomo  la 
morte  . Vogliono  gl’intendenti  delle  fortune  della_. 
Corte,  che  l’arte  di  tutt’i Cortigiani  debba  ftudiarfi  d* 
imitarebene  la  prouidenza della  Natura  nella  difpofi- 
zione  di  que‘fcni,e  nella  diffufione  di  quegli  fpiriti  per 
vie  couerte , c ben’ignotej  qualora  clTi  bramino  vi- 
ta lunga , e profpereuolc  nelle  abitazioni  dc’Grandi . 
Sta  quiuifempre  attenta  la  parte  maggiore  degli  Abi- 
tanti ad  impinguarli  nella  douizia  dc’beni  della  Terra 
coll’iniquità  della  frode , efe  quindi  gli  altri,  che  vi 
dimorano  colla  virtù  della  moderazione  ,non  faranno 
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ben  cauti,e  ben’auueduti  in  occultare  tal  volta  le  pro- 
prie intenzioni , tuttoché  giufte  ; fe  non  hauranno 
nel  cuore  feni,e  nafcondigli,  oue  fi  rimpiaitino,ezian- 
dio  i fanti  defidcrj , e non  andrangli  auuiando  per 
ignoti  fentieri  al  bramato  termine,  cadranno  nelle», 
infidie  dc’Fraudolenti  > e de’Malignij  languiranno  pel 
più  in  calamitofèrouinejpiangeranno  l’onore.e  l’egre- 
gia fama  loro , non  altrimenti  eh ’eftinti  ,e  fimiglianti 
a cadaueri  verminofi . Quegli , che  durò  fino  all’eftre- 
ma  vecchiezza  feruendo  in  Corte , ed  interrogato , 
Sente  de  Ira  qmmodò  rarìlRmam  rem  in  aula  confecutus  fuerit  peneElu- 
tem . Imurtasinqutt  accipiendo  , & gr alias  agendo , volle 
ben’cfprimere  in  tal  rifpofta , che  ne’Palazzi  dc’Po- 
tenti  fenza  nafcondigli , in  cui  fi  rimpiattino  bora  le_ 
gioconde , ed  hor  le  molefie  affezioni, non  fia  mai  pof^ 
Àbile  di  mantencrcila  vita , ne  pure  nell’  età  florida»., 
e robufla  j non  che  confèruarccla  fino  alla  veneranda 
canutezzav 

HabbiamoNoi  già  dato  a diuedere  all’Ecclefiaflicò 
ne’tre  Capitoli  vltimamente  trattati,  le  perniciofe  lu- 
finghe  dclfadulazione , idetcftabili  infegnamenti  del- 
la calunnia,  gli  atri,  e gli  orribili  nafcondigli  della  fi- 
mulazionc  viziofà , i quali  fon  gran  parti  delle  aftuzie 
nialuage  > onde  i Cortigiani  fbglion  mantenerli  , c 
durare  in  vita,  quantunque  praua.  Ma  non  tutte», 
comprendonfi  in  que’tre  vizi . Han  fito  affai  più  am- 
pio j c più  dilatato.  Le  infidie , i tradimenti  .gli  fper- 
giuri , tutte  le  parole  .e  tutte  le  azioni  abbigliate  con 
gli  abiti  della  menzogna  , fono  vfitatifTime  nelle». 
Corti;  ancorché fien nobili,  e molto  fpcciofe. 

fraus 


Digitized  by  Google 


Trattato  Secondo . 543 

Fram  CtMimi  tegmt  in  aula . 

Se  nell’ età  nollra  li  hauelTe  quell  antica  curiolìtà 
della  Grecia)  che  volle  rauuiiàre  come  > e qual  lìfolTe 
il  cuor  d’£rmogcneRettoricO)diLilàndrO)  e Leonida 
S par  tanice  d’Arifiomene  MelTeniojperche  tutt’e  quat- 
tro erano  flati  pronciUìmi  neJieafluzie)  e marauiglio- 
fì  nell’  arte  delle  frodi  ; ritrouerebl>efi  in  morte  del 
maggior  numero  de’Cortigiani>chehaueuano  il  cuore 
ifpido , c pelofb , e di  grandezza  piu  ampia  della  co- 
mune, come  fi  trouò  in  tutti  que*quattro  aflutifllmi 
Ingannatori.  Equandoche  pofcia  fé  ne  fàceffe accura- 
ta l’anotomia)  fi  vedrebbono  forfè  lotto  la  ruuidezza 
de’peli,  e della  groffezza  flraordinaria  di  cuori  tali,fèni) 
e nafcondigli  più  numerofi , e più  ampj  ,•  che  in  cia- 
fcun  altro, 

£ adunque  necefTariO)  eziandio  à chiunque  ha  vo- 
glia di  viuere  nella  Corte  colla  rettitudine)  e coU’ono- 
re  delle  proprie  azioni)  che  habbiatji-jmj^  egli  fèni,  c 
nafcondigli , oue  opportunamente  fi  appiattino  le  Tue 
giufle  intenzioni  ) e che  con  prudente  fagacità  le  va- 
da conducendo  per  ignoti  fèntieri  al  fine  5 a cui  le  in- 
drizza ) qual  volta  vorrà  fchiuare  ben  gli  aguau , e 
miferamente  non  gemere  nelle  infidic,e  nc'nocumcn- 
ti  de’perfidi  Ingannatori . 

Ho  deliberato  pertanto  di  perfuadere  la  pratica  della 
fagacità  al  mio  £cclefìaflicO)ed  affinché  fàppiacome,  e 
quando  è lecita,  e quando  illecita}  come  mal  s’adope- 
ra dalla  moltitudine  de’Cortigiani  per  la  vita  del  vizio, 
e quando  ben  conuien  diferuirfène  per  mantenere  in 
decoro  ) efUmala  vita  della  virtù  nella  Corte  > fia^ 
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fona , chedimoftri,  almeno  in  qualche  par  te  Jc  fatiche, 
e gli  ftenti , che  fopportano  nelle  abbomineuoli  aftu- 
zieivizioll  Cortigiani  j le  attenzioni,  gli  ftudj,  ed 
eziandio  le  opere,  che  con  fagacità  lodeuoli,  ed  vtili 
è ipediente,  che  facciano  i virtuofi  nelle  opportune 
contingenze , 

Nè  qui  s’accinga  a riprendermi  vn  rigorofb  Cen- 
fo  re  rabbuffato  nel  ciglio  dalla  fèuerità  del  fuo  zelo, 
nè  ad  intimarmi  altamente  la  Diuina  minaccia . V* 
duplici  corde , & lahijs  fceleflis , & manibns  ntalefacienti- 
hus,  & peccatori  terram  ingredienti  duahus  ’vijs  . None 
nella  mia  mente  menomo  penfìero  di  perfuadere  all’ 
Ecclefiaftico , che  hebbiafeni,e  nafcondigli,per  occul- 
tami la  verità,  ne  pur  coll’ombra  della  colpa.  Quel, 
che  ne  pretendo  è giufta  il  fentimentodi  San  Giouan- 
ni  Grifoftomo , Fraudi s quidem  magna  njis , modone 
Jraudulenti  animo  fiat . ipf am  tum  ne  firaudem-j 

nominandam  putAmerim , <verum  ceconomiam  quandatJLjt 
potius , oc  fapientiam , artemque , qua  pojfis  è medqs , ijfq; 
tmperuijs  defperatarum  rerum  angufiijs  tdifficdtatihus  cor~ 
reciisi  emendatijque  animi  <vitijs  euadere.  Ella  non  è 
frode  l’inuenzione , e l'induftria , che  l’animo  conce- 
pifce,e  la  mano  cfercita,per  mantenerli  la  virain  ripu- 
tazione , e vantaggi  leciti  ; purché  tion  la  llenda  pun- 
to il  penfiero  fui  danno  altrui , e non  v’interuenga  me- 
noma menzogna.  E illuminazione  di  mente,  è ap- 
plicazione dell’acutezza  dell’ingegno  , è pratica  di 
feienza  molto  diceuolenel  làperfì  ben  reggere , e con- 
feruare  fra  le  auuerfità,  e le  vicende  delle  vmane  foir- 
tunc . 

Ma 
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Ma  diamo  principio  a difcorrerc  alquanto  dclle_ 
aftuzie  ) che  prauaiiiente  fi  fogliono  adoperare  nelle 
Corti j accioche  vele  làppiapiùagcuolmente  conolce- 
rel’Ecclcfiafticoj  e s’attenga  forte  al  Configlio  d’ab- 
bominarle . Alcune  fon  molle , ed  affaticate  da’Corti- 
giani  ouunque  giunge  l’occhio  del  Padrone,  ed  ouun- 
que  fi  tratta  delle  materie , che  Ipettano  al  fuo  interef- 
fe , ò alla  fua  perfbna . Son’altre  occupate , e fempre 
fudantiin  tenere  addietro  la  maggior  parte  de’Com- 
pagni,  e fargli  languirein  depreffione,  e dilcredito. 
Tutte  hanno  per  termine  òrclàltazione  alla  grazia  del 
Dominante  j e’I  douiziofopolfclTo  delle  fue  ricche  be- 
neficenze j ò lo  sfbgamcnto  dcll’inuidia , e dell’odio, 
c la  foddisfazione  delle  vendette . 

Ouunque  giunge  l’occhio  del  Padrone  fi  muouo- 
no  leaftuzie  de’Cortigiani  in  penofiffimi  ftenti  ,e  fbl- 
Iccitudini , per  farlègli  vedere  pronti , diligenti , ed 
abili  vi  è più.che  gli  altri  Compagni.  Procurano,  che 
l’hora,  l’occafione  opportuna  di  comparire  fu  l’atto 
del  feruizio  j che  il  comandamento  medcfimo,  che 
fpecialmente  n’è  ingiunto , venga  rapportato  alla  con-r 
rezza de’Compagni  in  ofcure ambagi,  affinché  ne  tra- 
collino nell’errore . Ouunque  fi  tratta  deirintercflc 
del  Principe  fi  tengono  celate,  e quali  lèpoltc  da  sì 
aftuti  Cortigiani  ne’  nalcondigli  piu  cupi  le  noti- 
•tizie  megliori , e le  ragioni  più  valide  , e più  effica- 
ci a procacciarne  il  vantaggio  j per  elferne  quindi  nel- 
le confultazioni  , che  fi  adunano  giudicati  i più  fag- 
gi, ed  i più  zelanti,e’l  parere  altrui  ne  rimanga  in  grane 
difonore.Ouunquc  fi  parla  della  perfona  del  Principe 
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mcdcllmo  hanno  Tempre  in  bocca  la  venerazione, 
e’I  rifpctio  > che  fc  gli  dee  .*  Magnificano  per  lo  più  le 
prerogatiue,e  le  azioni  j che  fono  in  lui  degne  di  com- 
mendazione, e d’applaufb.  Ma  convarj  circuiti  di 
parole  vanno  conducendo  lufingheuolmente  il  difcor- 
foalla  rimembranza  di  vn  qualche  Tuo  difetto  j affin- 
ché fc  ne  mormori , ed  i Mormoratori  ne  incorrano 
ncU’indegnazione . 

Qualora  poi  cotcfti  aftuti  Cortigiani  fan  fudar  Tm- 
gcgho,a  tenere  addietro  i Concorrenti,  e farli  langui- 
re in  deprclHonc,  e difcredito  5 fan  formar  de’feni , e 
de’  nafcondigli  vie  più  profondi  delle  loro  perfide  in- 
tenzioni . OÌferuan  primamente  quanti  fon,  che  hab- 
biano  franco  l’adito , IVdienza  grata,  eladimefUchez- 
za  giouiale , appreflb  del  Principe . Li  corteggiano , 
lifèruono,  prefentano  loro  i doni  pofIibili,perconci- 
liarfegli  amici , e pofTederncla  piena  del  fauore . Stu- 
dian  tutto  dì  le  maniere  di  dar  loro  adiucderele  ina- 
bilità , i mancamenti,  e le  colpe  altrui,  le  doti , eie 
azioni, onde  cflì  prefumono  di  meritarejaccioche  tra’ 
colloquj  col  Dominante  opportunamente  le  pongano 
in  menzione , e non  fanno  già  tali  diligenze  attorno 
a’prudenti, attorno.!’ più  faggi,  attorno a’più  zelanti 
de’Confìdenti  del  Padrone . Le  promouono  con  gli 
sforzi  dello  fpirito  loro  appreffo  a chi  ftimano  più  ve- 
nale,più  manierofb  ,epiù  deliro  in  comporre  inganni,' 
c credono  , che  habbia  meno  di  rimorfì  nella  fìnderefi 
allorache  offende  la  fama  altrui , per  l’auanzamcnto 
della  fortuna d’vn Dipendente,  e d’vn’Antico.  Non 
a/pettano  pe’l  più  a folecitarc  il  fauore  di  v.erun  di  qucfti 
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Confidenti  ne’ tempi,  che  accadono  le  vacanze  delle 
mercedi , e delle  dignità , e molto  di  rado  auuiene,chc 
li  preghino  ad  intercederne  alcuna  Ipccialmente . La 
più  feruorofa  » e giudicata  daefll  la  più  robufta  delle 
loro  aftute  preghiere quella  fi  è , che  ne’familiari 
colloquj  col  Dominante  vadano  Ipcflb  magnificando 
la  fedeltà , le  attitudini  j le  virtù  elèrcitate , e che  ben’ 
efercitano  in  ogni  impiego  con  applicazione , e lode 
forgentefu  laltrui lodi , e’I  faggiojche danno  di  tanto 
più  dilatarle,  e farle  piùlplendere  ) quanto  più  n’hau- 
ranno  ampiezza  di  luogo  ,ed’occafione.  Mantengo- 
no viua  ne’nalcondigli  della  mente  Tempre  la  malli- 
ma  , che  il  dimandare  truoua  migliaia  di  pretelli  j di 
negatiue , edi  ripulfc  negli  animi  de’Grandi,  cche_. 
J’haucrli  dilpolli , e refi  perfuafi  colTopinione  delle», 
abilità,  e de’meriti  fuperiori  a quelli  degli  altri  auan- 
ti  che  auuengano  le  vacanze  delle  beneficenze,  e de’ 
gradi , c per  lojiiù  gran  certezza  di  confeguirne  l’in- 
tento , allorachc  Vacano,  e di  tenerfene  addietro  ogni 
più  degno  Concorrente . 

Ma  in  follecitudini  tali,  òfimiglianti,  nelle  quali 
i Cortigiani  aliati  femprefan  fudare  l’attiuità  dell'in- 
gegno , per  folleuaifi  aircftimazione  ,c  per  confegui- 
re  opportunamente  le  douiziolc  grazie  del  Padrone, 
non  fi  dourebbe  notare  grauezza  di  peccato,  qual- 
uolta  non  foffeuil’intenzione  deirabbaflamento , e del 
idànno  altrui*  £colpalainenzognadelTollentazione 
delle  qualità,  c doti  proprie,  e dell’amplificazione, 
chele  ne  cerca  da’Protettori , e dagli  Amici  più  oltre 
de’limiti  della  pura  verità . Tutta uia  non  fi  giudica 
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femprcmai  mortifera, fe  non  v’interuiene  ò Tintcnzia- 
ne,ò  l’opera  del  nocumento  del  Proflìmo.Il  male  gra- 
nimmo dell’aftuzie,  che  adoperano  i Cortigiani , fta_. 
doue  le  accompagnano  colla  perfìdia , c colla  volon- 
tà difpofta  , e pronta  a nocere , come  per  lo  più  faffi 
in  ogni  Corte , 

Mirateui  bene  tutt’i  Cortigiani  ; ne  potrete  oflcr- 
uareil  numero,  più  folto  colle  rifa  fàrdonichc  in  fu  le 
labra>  e colle  pupille  quali  brilanti in fcn della  gioia; 
coir  afpetto  comporto  d’amenità,  d’auuenenza,  di 
piaccuolezza  ; tuttoché  intimamente  l’aftio  gli  addo- 
lori, il  rancor  li  maceri,  l’ardore  fcrucnte  delie  venr 
dette  tengagli  agitati  in  fiere  temperte,  e turbazioni 
di  mcnte,ouunque  rincontranfi  col  Compctitore,Coll* 
Emulo, col  Nemico;  affinché  non  appaiano  gli  agua- 
ti tcfi  , le  frodi  ordite  , i defiderj  maligni,  onde  lèm- 
prc  fidano  àU’cfterminio  d’ogni  vno,  che  fi  figurano 
valido  Concorrente  ad  vnqualche  porto  di  preminen- 
za . Quandoché  fi  ritrouino  in  adunanze  di  più  Con- 
forti , li  rauuilcrcte  tenere  in  opera  l’ageuolezza  tut- 
ta dell’ingegno,ad  introdurui  difcurfi,  che  pongano  in 
profpetto  le  pretenfionbele  voglie  altrubpercfferne  in- 
formati, ed  infidiarlc,fe  punto  foflcro  auuerfc  a’proprj 
lor  vantaggi.Quandoche  fi  ftringano  in  confidenti  col- 
loquj  con  vn  folo,cominceranno  a poco  a poco  a trar- 
lo a diuifare,hora  delle  qualità  > e delle  azioni  praue_> 
de’Maleuoli;  hora  delle  ortefè,chc  haucrtegli  mai  fat- 
te alcunFauorito  della  Corte,  ed  hora  de’ torti  , delle 
ingiurtizie«  che  fofTe  fiato  affretto  a fofferire  nella  di- 
firibuzione  delle  beneficenze , e mercedi  del  Padrone , 
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c fclor  fuccede  di  collocarlo  in  fu’l  punto  della  riputa- 
zione alquant’ oltraggiata  j di  deftargli  l’odio  ,e  d’in- 
fiammargli  l’irafcibilc , gli  vanno  aumentando  pnto 
più  la  materia  della  mormorazione , per  concitarlo  a 
più  mormorarejoftentano  d’intcrcflarfi  ne’fuoi  odij , 
e di  confederarli  colle  fuc  indegnazioni , per  radicar- 
gliele più  tenacemente  nclfanimo»  e perche  nelle  op-!- 
portunità  feruano  loro  d’armi  in  ferire  » ed  offendere 
gli  Auuerfarj , fenza  sfoderare  punto  le  proprie , ed 
entrar  ne’  pericoli  delle  battaglie  . 

Aggiungete  a quelle  alluzie , che  qualunque  volta 
verrà  a sì  fatti  Cortigiani  l’occalìone  propizia  d’alcun 
lor  prò,  faranno feruir  quc’praui  difcorli,  che  hanno 
procuratila  calunniarne  l'inauucduto  Compagnoja  co- 
llituirnelo  reo  di  malignità  apprclTo  del  Principe , e di 
maliuolenza,  e dincmillà  apprelTo  coloro,  che  fu- 
rono l’oggetto  della  mormorazione , e’I  bcrlàgliodell’ 
odio,  e dell’iracondia.  Aggiungete  inoltre,  che  per 
accreditare  lìmiglianti»  cd  altre  fallirà,  viuono  nelle 
Corti  non  pochi, che  protellano,  che  giurano,  c chia- 
mano in  fede , in  tellimonianza,  ed  in  aiuto  della  pro- 
teftazione , e del  giuramento , onde  mentono , quan- 
te Creature  fono  nel  Clcia,«4M:lla  Terra , e conmal- 
uagità  più  efecranda,inlìeme  il  Creatore. 

N è v’imaginate , che  in  tali,  ò pari  nafeondiglì,  che 
fono  nel  cuore  dc’Cortigiani  con  prauità  anelanti  al- 
le venture  della  Corte,  vengano  folamente  teli  gli 
aguati  a’danni  degli  Emuli,  e de’Nemici . Ve  li  di-, 
fpongono  a detrimento , e deprelHone  degli  Amici , 
e di  que’medelìmi,!  quali  depolìtano  nella  lor  fede  i 
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più  importanti  fegreti  « che  habbiano  nell’  animo  . 
Non  dafll  fedeltà , nè  legge  d’amicizia  in  cotefta  raz- 
za di  Cortigiani  , dall’ambizione  follecitati , cdall* 
amor  proprio  inceffantementc  tenuti  attenti  a chime- 
rizzar  le  frodi  pofliibili,  affinché  tutti  gli  altri  flieno 
loro  addietro , e non  vcggafi  mai  verun  j che  pareggi 
i loro  auanzanienti , 

Se  però  vn’Amico  andrà  pcrauuentura  a chieder 
configlio , ò pregare  aiuto  da  qualcuno  d’effi  » in  affa- 
re ) che  attenga  alle  fortune  della  Cortej  quantunque 
gli  prometta,  e con  reiterazione  di  giuramenti  ferma- 
mente gli  afficurijche  per  obligazionc  di  gratitudine 
a’  benefìzi , e per  geniale  corrifpondenza  d’afFezioni 
viue  intereflato  ne’fuoi  vantaggi,  e partecipa  infieme 
del  godimento  de’fuoi  beni  j adognimodo  gli  rau- 
uolgcràil  buon  configlio  in  cento,  e cento  ambagi  di 
malageuolezze , e di  pericoli  in  cfeguirloi  l’aiuto  in 
mille,  e mille  inabilità,ed  impotenze  di  porlo  in  ope- 
ra, e fe  rauuiferà  vn  fcnticro  ageuole  acondurrc  al  fi- 
ne profperamente  il  configlio  vtilc,  e’I  luogo , oue  fi 
truoua  l'aiuto  valido , e ficuro  al  confeguimcnto  dell’ 
intento  j gliel  terrà  nafcofo,e’l  vorrà  riferbare  aperto, 
c ben  difpofto  al  prò  di  fe  Colo, 

Auuicnc  affai  fbuente,  che  i Defiderofi,  ed  i Vaghi 
di  meritare , e promouerfi  appreffo  a’  Principi , offer- 
uando  in  alcuno  de’  Cortigiani  qualità,  e doti  fpccio- 
fc , per  le  quali  fi  rende  molto  commendeuolc,  vadan- 
gli  d’attorno  a.prcftargli  offequj , e conciliarfèlo  ami- 
co , ad  effetto  di  apprenderle,  c d’imitarle  . Ma  s’egli 
farà  vno  degli  Attuti,  che  vogliono  le  venture  tutte 
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per  fcjhaurà  in  difpiacerc  Timitazione  delle  Tue  quali- 
tà^ delle  fue  opere  lodcuoli . Odiando  eziandio , che 
■ dalle  azioni  delle  belle , e predanti  prerogatiue,  colle 
quali  Dio  Thà  nobilitato,  altri  tragga  efempio  a lode- 
uol mente  operare,  fi  ftudieràdi  cclarnerefercitazione 
quanto  faralli  poflìbile  a’ Cortigiani,  che  pretendono,' 
c doue  fi  auuedrà , che  alcuno  ben  le  olTerui , per  imi- 
tarle, commetterà  taluolta  de’ falli  appoftatamente, 
affinché  roflcruatore  impari  a fallare . 

Accade altresilpclTo, che^li  Ambiziofi delle  ven- 
ture della  Corte  fcauano  gran  fofle,  e gran  precipizi 
a fami  tracollare  i Benefattori  medeiimi  dall' eminen- 
za de’  lor  podi . Gli  Abitatori  de’  Palazzi  fon  per  lo 
più  ingrati.  I benefizi  fi  compcnfano  quiui  comunal- 
mente coll’inuidia  de’  beni , che  fi  fcernono  nel  godi- 
mento anche  di  coloro,  i quali  ne  fan  parte  all’inuidia 
defla,  e quanto  più  n’è  la  participazione  maggiore, 
tanto  più  v’interuiene  il  cambio  dell’odio.  Macon- 
tuttociò  ha  forza  l’aduzia  de’  praui  Cortigiani  di  rim- 
piattare l’iniquità  di  coteda  inuidia,  c di  cotefV  odio, 
e feria  comparire  colle  diuife  della  venerazione,e  dell’ 
amore  • Sì  detcdabili  ìnuidiofi  dan  fcmpre  riuerenti, 
edvmili  d’intorno  agMnmdiatLBcnefettori  infìnche 
fon  felici , e godono  delle  grazie,  e delle  venture  della 
Corte , Van  magnificando  nel  lor  colpetto,  ed  ouun- 
que  ne  incontrano  gli  Amici,  e gli  Aderenti,  la  bcni- 
uolenza,  roflcquio,  la  gratitudine,  che  loro  debbo- 
no , per  infinuarfi  più  intimamente  nelle  lor  confiden- 
ze, e nc’lor  fègreti,e  quando  ne  fon  fatti  ben  confepe- 
uoli,  e vi  rinuengono  delle  colpe ,non  hanno  giàpietà, 
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nè  xclo  di  correggerle  ..  Applican  da  vn  canto  gli 
sforii  tutti  deir  arte  del  parlare,  a pacificarne  in  effi 
la  fmderefi  , a perfuaderli  di  viuerne  fenza  fcrupoli, 
a fuggerir  loro  come  ben  lecite  le  licenze,  colle  quali 
fi  aggrauano  quelle  colpe  ; propalando  intanto  dall’al- 
tro agli  Spioni  più  auueduti  gli  ageuoli  aditi  a rinue- 
nirnel’euidenza;  eccitando  le  lingue  de’ Mormoratori 
più  audaci  a dilacerarne  la  fama  j follecitando  chiun- 
que c loro  Auuerfario  a comporne  le  machine  pcrab- 
batterli , e farli  languire  in  calamitofa  rouina . Se  fuc- 
ccdcnc  pofeia  il  maligniflimo  intento,  allora  è che  più 
fingono,  e cercano  d’oftcntarc  la  compafilone  , e le 
doglie  della  gratitudine , e dell’amore . Deteftano , e 
maledicono  l’ira  impcruerfanrc  deirinfclicc  fortuna 
ne’più  meriteuoli  Cortigiani , Si  querelano,  c paiono 
fmanianti,per  non  hauer  nè  armi,  nè  forze,  onde  giu- 
ftamente  ne  prendano  le  vendette , e pur  fon  gli  au- 
tori di  tal  cataftrofe , c molto  nell’ intimo  ne  tripu- 
diano ; 

O perfide  aftuzie,  e ferali  infidie  dcll’ambiziofà, 
’e  praua  vita  della  Corte  | Non  le  voglio  già  nel  mio 
Ecclefiaftico.  Le  ho  in  parte  annouerate,  affinchè  co- 
nofcendole  egli  Icdctclìi,  e tuttoché  non  fi  polla  ap- 
pieno rinuenire , e nè  pur  comprendere  , quali , c 
quante  fieno  j mentre  a tutte  l’ hore  i Cortigiani  nu- 
driti  dalla  maluagia  ambizione,  ne  concepifeono  delle 
nuoue  più  abbomineuoli,  egiufta  le  opportunità  di 
auanzarfile  mandano  alla  luccj  adognimodo  eflèndo 
affai  ageuole  a diramare  dalle  memorate,  come  da_, 
fonti , la  moltiplicità  di  tutte  l’altre,  ne  farà  bafieuol 

con- 
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contezza  al  mio  Ecclcfìaftico , per  non  mirarne  mai 
veruna  fenza  odio,  ed  abbominazione. 

Ma  come  fìapofllbile,  che  TEcclefiaftico  viua , c ' 
dimori  in  Corte  coll'intenzione , e la  voglia , che  v’c 
permeda)  e giudicata  anche  lecita  ad  ogni  Cortigia- 
no d’auanzarf! , fe  non  v’adopera  inuenzioni , e ma- 
chine d’ingegno,  le  quali  fono  i mezzi,  onde  vi  fi 
giunge  agli  auanzamenti , e vi  fi  mantiene  in  vigorolc 
forze  la  vita  \ Non  difdice  punto  alla  virtù  de’  meri- 
tcuoli  Cortigiani  l’clTere  fagace , c l’inuentare  orde- 
gni , che  ageuolin  la  carriera  de’  ragioneuoli  defiderj. 
11  viucrc  in  conforzio , douc  il  maggior  numero  de’ 
Conforti  ha  l’inftinto  di  nocete  coll’infidic , vuol  fa- 
gacità  neirintendcre,c  deftrezza  in  operare,  per  ilchi- 
uarle , e tenerfi  in  vita . Lecito  è, che  fi  preuegga  l’arte 
del  Nemico, che  fi  confideri,  che  fi  procuri  di  fraftor- 
narla,  e renderla  fiacca,  ed  impotente  al  danno  j pur- 
ché altresì  nc  fieno  leciti  i motiui,  e leciti  i mezzi. 

Diuifando  il  Filofofo  della  fàcolti,  che  dafifi  nell’ 
Huomo  di  muouere  con  induftria  alle  operazioni  le_, 
fue  potenze,  appellò  tale  induftria  l’occhio  dell’ ani- 
ma, qualora  fe  nc  feruc  per  inueftigare , c tenere  le 
vie  diritte , che  guidano  ai  fine  onefto  . Trattandone 
parimente  il  Teologo  aflegnolle  il  luogo  douuto  alla 
virtù  della  prudenza , qualunque  volta  cammina  le_* 
ftefìc  vie , che  conducono  a termine  diccuoie . Non 
vo  pertanto  togliere , nè  interdire  l’vfb  di  quefta  fa- 
coltà all’Ecclcfiaftico  in  Corte . L’cforto  a praticar- 
ucla  , purché  la  fccueri  dagl’inganni,  e dalle  men- 
zogne, Come  la  Belua  tracciata  da’ Cacciatori  c in 

Yy  mani- 


Arill.  Hth 
lib.<.  C.I2. 


D.Tbom.i.i 


Digitized  by  Googie 


3 5'4  Ecclefiaftico  in  Corte  . 

manifcfto  rifchio  della  vita,  quando  vicn fcouerta,  fe 
rattamente  lungi  non  fugge,  òtruoua  nafcondigli^ 
oue  rimpiattare  ; così  fuccede  per  l’appunto  al  vir- 
tuofo  Cortigiano  fra  le  malignità  della  Corte , che_^ 
(èmpremai  fono  in  traccia  d'offenderui  la  virtù  ; . . 

Ma  tuttauia  non  configlio  all'EcclcGaftico  la  folle- 
cita  fuga  dalla  Corte  , ad  ogni  pericolo  dell’offefa_, 
Lucan.  iib.8.  dc’ Maligni.  11  decantato  aforiéno;  Exeat  aula  ^efm 
'vult  effe  pius  ; fu  promulgato  da  vn’Idolatra  fra  gl’ido- 
latri. Ne’ Palazzi  de’ Principi  Criftiani  ha  luogo  la 
pietà , tuttoché  la  malignità  molto  laperlcguiti.  V’è 
la  franchigia  ficura,e  l’afilo  forte  d’ogni  virtù,  là  doue 
fremendo  le perfccuzioni,  eie feorrerie nemiche, fan- 
no rimpiattarli  fra  nafcondigli  di  fante  induftrie , cd 
alfumendo , e vefìcndo  gli  abiti  altrui  non  paionodef- 
fe . Meditar  colla  mente  vna  operazione  giufta , e di 
grand’  vtilc  , e confidcrare , che  vi  fi  prefenteranno 
dauanti  degli  Oppugnatori , le  non  fi  va  difponen- 
do  coll’ apparenza  d’ altri  oggetti,  che  ne  dilunghi- 
no altrouc  gli  occhi  curiofi  . Trattare  vn’interefle». 
molto  rilcuantc  col  rigorolb  fegreto  ingiunto  dal  Prin- 
cipe, inuentando  ciferc,  c note  così  olcure,  che  non 
polfa  mai  giungerne  la  contezza  ad  altri,  che  a colui, 
al  quale  ne  Ipcttala  participazione.  Premere,  e tene- 
re comprella  nell’intimo  colla  gagliardia  del  domi- 
nio della  ragione  vna  doglia  graue , che  vi  fi  dcfti  all’ 
empito  dc’fenfi , e moftrare  il  volto  ameno,  c giuliuo 
in  Uraftulli  onefti . Vdire  àdifetti , e le  colpe  altrui, 
quantunque  fieno  vere,  con  procurar d’iotrodurnc 
l’opinione  contraria  ne’ Circoftanti,  magnificando  per 
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l’oppofto  gli  atti  virtuofi  degl’  Incolpati.  Vedere  al- 
cuni in  contefa,edin  nemilU,  e per  pacificargli,  e 
rendergli  amici , arrecare  ingegnofi  ritrouamenti  di 
carità , onde  fi  minori  la  grauczia  delle  oftefe  ,e  le  ne 
condonino  tra  efibloro  vicindeuolmente  i trafeorfi; 
fon  quelle , e fi.niglianti  ragacità,ed  inuenzioni  mol- 
to lecite , e chi  non  fa  bene , ed  opportunamente  fcr- 
uirfene  non  ha  vita  vera , e nè  nièn  può  hauerla  d’Ec- 
clefiaftico  in  Corte. 

La  fchictta.e  la  nuda  femplicità  non  rinuiene  ricet- 
to, che  fia  dureuole  nelle  Cafe  de'Potenti.  Bifogna, 
che  compaiaci  non  di  rado  diceuolmente  abbiglia- 
ta d’abito  non  fuo  , per  non  eflerne  fubito  dildegno- 
fjmente  sbandita.  Purchefi  mantenga illibato,eviuo 
nel  cuore  l’amor  dell’ vtilc  del  Profllmo,  non  vengo- 
no vietati  gli  artifizi,  i quali  han  forza  di  condurlo  a 
perfezion  e . Dome  animus  malus  ahfuerit , confentaneum 
ejì  , (fui  fe  fe  iujìos , aquof^ue  in  caufa  eiufmodi  oflen- 
dere  'velini^  deceptorem  hunc  non  modo  accufent  , culpentue } 
fed  etiam laudent ^ atque  approhent i Non  è difetto,  nè 
vuole  attribuirli  a titolo  di  frode, il  procurare  il  ben 
comunale  con  indullrlofc  finzioni.  È anzi  commen- 
dcuole  ,ed  arreca  merito  achi’l  procura,  e fpccial- 
mente  oue  fon  le  alluzie  della  maluagità  accinte  ad 
impedirlo,  come  nelle  Corti-  Non  è nè  pur’ombra, 
non  che  reato  di  menzogna,  Tafieuerare  di  fe,  di  ha- 
uer  meno  efperienza,  men’  erudizion , men  dottrina , 
men  nobiltà,  men  temperanza,  men  fortezza,  men 
prerogatiue,  e doti  plaufibili  di  quelle,  che  fi  habbia- 
no  , La  lanca  vmilcà  eforta,  che  fi  afeondano  con., 

Y y ^ appa- 
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apparcnre  afifatto  contrarie,  agli  occhi  della  lodeinJ* 
qualunque  flato , e profelTione . H timor  deH’inuidia 
il  pcrfuade  ad  ogni  Cortigiano  > il  quale  fìa  cupido  di 
viucrc  faggiamcntc  neirimoiunità  delle  perfccuzioni, 
e delle  contefe. 

Ponendo  l’Angelico  in  quiflione , fe  la  virtù  della 
verità  poffa  dechinare  nel  meno  fenzafuo  difcapito , 
confìdera^che  tal  dechinazione  falli  dairHuomoin 
due  maniere , affermando , ò niegando  di  poifedere 
men’  inclite  qualità  di  quelle , che  in  vero  egli  in  fe 
pofllede , e.polcia  conchiude . Declinare  in  minus  ajir- 
mantio , vt  •videlicèt  quifpiam  de  fe  ipfo  dicat  minus  boni  , 
tjuam  in  ipfo  eflì  fit  fne  impedimento  •ver itatis^c^uia  in  ma- 
iori  etiam  eji  minus . Non  va  già  cosi  làdouc  fi  niega  d’ 
hauer  doti  fpcciofe  allorché  fi  hannoJNon pertinet  enim 
ad  'virtutem  fveritatis  declinare  in  minus  negando , vt  i;/- 
delicet  quifpiam  neget  bonum  fihi  ejfe-xfuod  in  fe  eft,  cjuia  per 
hoc  incorrer  et falf m . 

La  regola  dunque  della  fàgacità, delle  induftrie,del- 
le  ingegnofe  inuenzioni  > che  intendo  di  preferiuere 
all’Ecclefiaflico  in  Corte, onde  poffa  viuerci,  ed  ifeher- 
mirfi  dalle  afluzic  , degli  altri  Cortigiani,  è che  fieno 
fondate , c bene  flabilite  fu  la  verità , e non  mai  fu 
menoma  menzogna , quantunque  fiain  vfo,  e comu- 
nalmente fi  pratichi  di  mentirci,  almeno  in  cofe  lieui, 
ò di  non  graue  pregiudizio . 

Tre  fono  le  Ipecie  della  menzogna,  la  perniciofa, 
l’ofHciofa , la  giocofa . In  quanto  alla  primiera  deggio 
fupporrc , che  coloro,!  quali  l’adoperan  nelle  aftuzie , 
prouino  i rimorfi  , ed  i crucc)  più  alfannofi  dclla.^ 
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finderefi  > allorché  lor  viene  in  confìderazione  non_, 
poterne  Iperar  ) nè  ottener  perdono  , £è  colle  for- 
ze pofsibili  non  compenfàno  il  nocumento  fatto  al 
•Proflìmo  con  tal  menzogna  . Ma  nelle  altre  due_ 
sò , eh’ è opinione  de’più  eleuati,  econfìderati  Abi- 
tatoridelia Corte,  di  non  viuer  vita  di  Cortigiano, 
fe  non  vien  loro  permefso  di  trafcorrerci  . Cre- 
don  di  non  eflere  atti  a recar’ vtile  a verun  Parente , 
a verun’Amico,  a verun  Confederato,  e di  noru 
potere  promouere  fe  medefimi,nè  puread  vn  picciolo 
vantaggio,  fe  talfìata  non  frodano  colla  lingua  ifen- 
timenti  del  cuore  appreflb  del  Principe, e di  que’Mi- 
niftri,  i quali  ne  foftengono  la  podcftà , e dc’Fauoriti , 
che  godono  le  confidenze,  c l’arbitrio  delle  grazie.  Si 
Aimano  inetti  ) e priui,  d’ogni  Ipirito  qualora  non», 
fanno  giocondamente  fcherzando,renderuiconfufà, 
e mortificata  la  verità  col  mentirla,  e perche  non  è 
graue,c  mortale  il  reato  di  quelle  fpecie  della  menzo-* 
gna , e non  di  rado  il  veggono  in  credito  fra’Potenti , 
han  quali  ambizione,  e gloria  nel  commetterlo,  e dan- 
done vanto  alla  viuacità . ed  all’acutezza  dell’ingegno, 
configliano  a’più  cari,  e fidi  Conforti  l’oflcruazione  del 
precetto  dell’antico  Oratore  5 ^arrationem  mcnàaciun-  Cic.de  Otn. 
culis  afptrgendam . Ma  fgridano  colloro  non  meno  i *''’■** 
Precettori  della  vita  focialc , che  della  più  pura , epiù 
eminente  fantità , c col  Grande  Agollino  concorde- 
mente conuengono , Duo  effe  genera  mendaciorum,  in  Enarrabìo 
<]uil>us  non  magna  culpa  ejì , fed  tamen  non  f mt  fine  culpa',  *■ 

cum  aut  iocamury  aut  •vtproximo  projìmus  mentimur. 

Non  intedo  perciò  di  lafcìare  il  mio  Ecdefiallico  in 
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arbitrio  veruno  di  promoucre  mai  il  vantaggio  publi* 
coiò  ’I  priuato  con  menoma  menzogna,e  di  porre  in  at- 
to la^gacità,  l'ingegno,  Tindultric  mentendo  per 
traftullo  j ancorché  ne  vegga  Telcmpio  in  credito  nel- 
la Corte,  e perTvfitata  confuctudine  non  gli  ralTem- 
brade  punto  fdiceuole  il  munirli  delle  armi  adoperate 
dagli  altri  per  durazione  » e Scurezza  della  vita . Fu 
prauoinfegnamento  di  quegli  antichi  Saggi  della  Ter- 
ra, che  non  eleuarono  mai  la  confìderazione , nè  mai 
alpirarono  air  eterne  grandezze»  che Ibn  nel  Cielo, 
Terent  ioj  fallacia  alta  aliam  trudere . E abbominazionc  traman- 
” * data  dell’empio  Prilcilliano  ncirimpieti  demolitici, 
che  lì  vantano,  di  trarre  il  bene dallazione (leda del 
male. 

D.  Augufl.de  * lura,  per  turai  fecretum  prùdere  noli  . 

La  falutare , e vera  dottrina  delle  fagaci  intenzioni,' 
e delle  giuftidlme  induftrie , onde  fi  mantiene , ediu- 
.turnamente  fi  rende  (labile , e permanente  la  vita  nel- 
la Corte,  è lalconderui  il  vero  con  rigorolb , e graue 
filenzio , quando  che  propalato  (blTe  per  nocete,  c 
tenuto  celato  può  arrecarprò . Licei  ( come  fu  auui- 
jii  de  Meo-  fato  nel  precedente  difcorlo  ) in  tempore  occultare  quid- 
d»t.c»p.io-  occultum 'videtur.Afentiri  autem  nunquam  licei.  Ergo 

nec  occuUare  mentiendo.  Attento  però,  cpronto  il  mio 
Ecclefiadico  nelle  inuenzioni  di  tenere  forte  in  freno 
la  lingua , oue  fu(Te  (pinta  dagli  empiti  del  cuore  ira- 
to. Auucduto,e(bllccitoin&perfingeredinonha- 
uere  la  facolti  dcirvdito,  puc  i Mormoratori  mac- 
chialTono  la  fua,  ò la  fama  altrui.  Accorto,  ed  in- 
gegnofo  nellefcufazioni  dinoohauer  punto  applicati 
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gli  occhi  all’oflferuazione  deiroggetto  > non  lecito  a 
mirarfi^  Prudente  j e manièrofò  negli  artiiìzi  d'op- 
primere prettamente  lefcdizioni  de’ fcnfi  tutti  j fon_. 
quettC)  ed  altre  parlottai  commendeuoli  fagacid,  bel- 
le, e fante  induttrie.  Si  potrà  mantenere  diuturna- 
mente con  ette  fortunatifUmo  in  Corte  ogni  Bcclcfìa- 
tticO)  e coll’efperìenza  della  verità  ttabilire  in  le  bene 
l'opinione  j che  molto  più  degl’inganni  j . delle  frodi , 
delle  menzogne , e di  qualunque  altra  attuzia  detetta- 
bile,le  fagacità,  e le  induttriC)  che  fon  diccuoli, 
fanno  durare  la  Vita  in  prolperità  fra  i 
Potenti . V'ita  etenim  homìnis , 
nonefi  •vitali s,  vip 
hona> 


TerruI  Ad- 
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La  Superbia  nudrita  per  lo  più  nel  pro- 
fondo deU’animo  de  Cortigiani, man- 
cherà certamente  neirEcclefìaftico 
della  Corte,  allorché  penferà 
con  attenta  cohfiderazio- 
ne  alla  neceffaria  ca- 
ducità delle'gran- 
dezzevmane. 

CAPITOLO  NONO. 

Vandochc  fi  voglia  dar* a conofccrc  ifcli- 
timcnti  fuperbi , che  fon  nell’  animo  del 
Cortigiano,  il  quale  ha  {piccati i vanni  del 
cuore  alle  preminenze  della  Corte  lènza 
la  forte  di  fcrmarueli  j non  fi  dee  mai  prenderne  gli 
argomenti  dagli  atti  ertemi  del  corpo  fuo.  Sono  per 
lo  più  affatto  contrari  agli  affetti  interni  ,che  tien  vo- 
lanti inceflantemente  intorno  al  profpctto  di  quelle., 
altezze . Vmilia , ed  abballa  all’  altrui  gagliarda  pof- 
fanza  colla  più  profonda  venerazione  tutte  le  parti  vili- 
bili  di  le  rtelfo,  per  intercederne  forze,  onde  follcuar- 
lì.  OlTcquiofamente  Icrue  per  giungere,  oue  anela  ad 
dTereoffequiato  , e feruito . Studia  tutte  l’hore  fu  l’vb- 
bidienza  più  pronta,  c fu  l’efecutione  più  efàtta  di 
qualunque  menomo  cenno  de’Dominanti , per  efferc 
alfunto  in  alcuna  parte  della  podcrtà  del  Dominio . 
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Colle  ginocchia  piegate  alla  maeftà  del  Trono  de 
Grandi  par , che  faccia  voti  per  ottener  la  grazia  di 
afeendernevn  qualche  grado  . Ma  fe  per  offeruazione 
di  Plinio  j hominis  genious  qtt^dam  religio  ineft;  è nel  Lib.iMco, 
Cortigiano  tal  religione  fimigliantc  a quella  del  Ipo- 
crita, generata  dal  fafto , e dall'  alterigia , giufta  il  pa- 
rer del  Grande  Agoftino . Gridaua  però  con  molta,, 
ragione  il  Satirico . . 

Maxima  qitdque  Domus  feruis  ejl  piena  fuperbis . 

Ancorché  fi  veggano  i Cortigiani  dVmile  fortu- 
na fupplicheuoli  > e chini  verfo  coloro,  che  hanno  la 
forte  in  eleuazione;  adognimodo  la  maggior  parte,, 
nudrifee  vigorofamente  nclfintimo  la  Superbia , e va 
praticando  coll’arte  della  cupidigia  di  fouraftare  l’in- 
fegnamento della  Natura  a chiunque  vuol  far  falti  piu 
eleuati,  ch’è  d’inchinarfi  prima  alquanto,  edall’in- 
chinazionc  prendere  più  lena. 

Dimoftriamone  l’euidenza  fingolarmente  difeor- 
rendo  di  tutte  quattro  le  fpecic,in  cui  la  Superbia  fu  ri- 
partitadal  Gran  Pontefice  San  Gregòrio.  La  pri-  op.7. 
ma  fi  c allorache  l’anima  giudica  di  hauer  dalle  forze 
proprie , e non  dalle  altrui, il  bene,  che  pofiìede  , e 
quella  di  rado  auuiene,che  non  agiti , e che  non  ifpin- 
ga  faftofamente  per  l’alto  il  Cortigiano  di  /piriti  fer- 
uorofi  , d’ ingegno  acuto , agile , e pronto  . Qiwl’è 
quegli  mai,  ch’eminentemente  dotato  dalla  natura, 
ò dall’arte  di  prerogatiue  eleuatc,e  nobili',  e che  follc- 
uato  dalla  beneficenza  delPrincipe  alle  pro/peritd  del- 
la Corte,nonne  a/criua  a /e  di  na/cofto  l’efaltazione  ? 
Profferirà  egli  perauuentura  coll’  efiremità  delle,. 

Z z labra 
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labra , che  la  fortuna  eminènte  > ou*è  ftato  afTuitto  * è 
dono  ecceflluo,  e gcncrofiffimo del  fuo  Signore,  c 
che  a fimiglianza  di  vile  cfàlazione  fi  ravvifà  cangia- 
to dalla  feruente  forza  del  Sole  inluce,  che  fplcnde_.» 
Ma  nell’interno  difeorfb  della  fua  mente  parla  collc_j 
voci  di  que’  fuperbiffimi  Saggi  dell’  antichità , i quali 
Authoresjwe  beauviu,  &quaficonditoresej[e‘voluerunt^ 
^elut  froprijs  eam  •virtatihus  appetentes , 

Se  mai  fi  volcfle  vn  cimento  certo  di  quefta  fpecic 
di  Superbia,  che  fta  dentro  l’animo  dell’ingegnofo,  c 
dell’abile  Cortigiano,  di  arrogare  a fc  ilbcnc,chepoC- 
fiede  j lafciatc  che’l  Padrone  il  tolga  dal  pofto,  e dal- 
la dignità,  doue  fiede.  Vomiterà  di  fubito  fuora  l’afco- 
fo  vmorc  dell’alterezza  . Efclamcràdapertutto,cfferc 
fiato  priuato  delle  preminenze  donategli  dalla  ragio- 
ne . Acculerà  lo  fieffo  Padrone  d’ingratitudine , d’in- 
confidcrazione,  d’imprudenza  .Vanterà, che  altri  no’l 
fcruirà  giamai  coll’induftria , colla  follecitudine, colla 
(bfferenza  dello  ftento , ond’ egli  l’haferuito;  chc_. 
rinuenirà  altroue  più  fiima,  più  beniuolenza,  più 
vtile. 

Seneca  fin  nella  neceflltà  della  morte,che  fece  inti- 
margli Nerone , fra  quc’commendeuoli  precetti  della 
virtù  de’cofiumi , che  colle  voci  efireme,  e già  lan- 
guide iua  dettando  agli  Amici,  manifefiò  l’opinione 
fuperba,  che  hauea  di  le , e delle  fue  proprie  abilità , 
dicendone  l’Ifiorico.  Vnum  iam  ér  pdcherrimumha- 
behat , imaginem  ‘vita  fua  relintjuere , cuiusp  memares  ef- 
fenty  boharum  or tium  famamtam  confanti sMmtcitiala~ 
tur  OS, 

Non 
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Nonfaudlaua  già  più  con  (ìtniglianti  oftentazio- 
ni  del  Tuo  ammirabile  intendimento  il  maggiore^ 
Ingegno  dell' Africa  , dopoché  a Dioiì  riuolfe  tutto 
contrito , e tutto  piangente.  Ne  detefbua  l’vfo  mal- 
uagio,  che  haucuane  praticato  nell'  età  florida  > ed 
vmilmente  proftrato  innanzi  all’Autore  delle  abilità, 
confèfTaua»  Sds  ttt  Domine  Dens  mens,  tjnia  eelerttasin- 
ttlligendi  t à"  dicendi acumen  j domtm  tuum  efl^  Jednon  in- 
de faaifìceéam  tihi , 

La  feconda  fpecie  della  Superbia  c di  riconofccre  da* 
proprj  meriti  qualunque  bene)  che  lia  donato  dagli 
altri.  I Cortigiani,!  quali  entrano  in  Corte  allo  fplen- 
dore  de'nataliye  quegli  pure , che  v’han  prefkto  ò rile- 
uante  , ò lungo  feruizio,  fon  per  lo  più  in  si  gagliar- 
da prefunzione  de’loro  meriti , che  non  ottengono 
mai  mercede,  nè  grado , che  ben  gli  appaghi . Hab- 
bian  confèguita  appieno  vna  grazia  feruentemente 
dcfìderata . Godanogli  onorile  tutt'i  vantaggi,  che 
lungamente  allettarono  le  lor  brame.  La  contentez- 
za d'elTerne  fbddisfatti , tanto  dura  incili , quantoche 
non  veggonodifFonderfì  mai  al  commodo  altrui  met 
nomo  ^uore  . Incontanente  che  mirano  benigno, 
e grato  il  Padrone  compartir  alcundono  ad  altri  Cor- 
cigiani(ilimando  fè  folaraente  degni  di  tutta  la  malia 
del  bene  ,ch’  è nella  Corte  ) provano  nel  cuore  le  do- 
glie del  parto  dell’inuidia,  che  come  altroue  habbia- 
mo  auuifato,  è moftruofa  figliuola  della  Superbia.Co- 
tcfli  pare, che  difcendano  dalla  razza  di  quel  fuperbif- 
fimoAman,cheper  non  edere  venerato  dal  pouero 
Mardocheo,riputaua  vn  nullalapodcdà,e  le  ricchezze, 

Zz  .2'  che 
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che  vmiliauanfi  a’fuoi  arbitrj  in  tutte  le  cento>  e ven- 
ti fette  Prouincie  del  Reame  d’Aflucro . Qualora», 
taluno  ( giufia  che  de’Superbi  nelfintimo  del  cuore 
rulli serm.3-  diflc San  Bernardo)  inoculis  fuis  magms tfli  Tempre 
tienll  auanti  vn’oggetto  opaco,  etenebrofo,  che  gl* 
impedifce  di  penetrare  coH’attiuità  dello  (guardo  ne' 
ralenti,  e nc* meriti  di  chi  che  (ìa,  ed  all’incontro 
delle  proprie  non  idimamaiiche  veruno  habbia  quali- 
tà j che  fieno  diceuoli  a concepire  fperanze  di  rimu' 
nerazioni,  non  che  ad  ottenerle . 

Nella  terza  fpecie  della  Superbia  fon  quegli , che 
vantano  j e vorrebbero  a tutti  perfuadere«  d’eflere 
adornati  di  prerogatiue,  e di  doti , che  per  la  miferia, 
eia  poucrtà,  in  cui  nc  viuono,  nc’nafcondigli  del  cuor 
tuttora  fi  crucciano . E quiedoue  pecca,  e poggia 
per  l’aito  dell’alterigia  la  fchicra  più  folta  de’ Corti- 
giani. Quanti  aprirono  gli  occhi  a’ primieri  albori  del- 
la luce  in  vile  abituro  t e lacere  fafeie , ò s'auuezzaro- 
no  a vagheggiarla  da  vmile  Patria  ; (c  perauuentura 
fi  veggono  alquanto  cleuatiin  Corte  fopra  la  natia_ 
condizione^  difdegnofi , ed  ingrati  colla  Natura,  odia- 
no i natali , che  loro  diede , e fanno  gli  lludj , e sforzi 
poflìbili  di  ricoprirne  l’ofcurità,  innorpellandola  con 
tradizioni  fucate  degli  Antenati . La  mentifeono  in., 
oltre  del  luogo  della  Patria,  e Tela  vanno  arrogando , 
ou’c  qualcheraggio  di  nobiltà  intorno  al  confine  di 
quel  terreno,  a cui  nc  fòn  debitori . Quando  mai  fi 
prclènti  auanti  di  effiin  abito  vile  alcun  del  lorfan- 
guedè  ne  arroflìlcono  sì.cheil  naicondono  agli  occhi 
altrui , ò gl’intimano  l’cfilio  fubitamente  da’  proprj , 

per 
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per  l’abbominazionc  , che  hanno  agli  oggetti  tutti , 
chelor  ramnaentano  IVrailtà  dell’ origine.  Gli  altri, 
che  fortirono  nobil  nafcimento , per  l’educazione  go- 
duta fra  ladouizia  de'beni,che  foddisfanno  aTenfi  del 
corpo, comunalmente  prefumono,  che  anche  la  lor’ 
anima  (la  Hata  veftita  pompoiàmente  degli  adorna- 
menti fcelti  dalle  Grazie  ne’copiofi  tefori  della  più 
benefica  Prouidenza  . Laonde  ouunque  ragionano  , 

Ibno  in  arroganza , che  tutte  le  opinioni,  ed  eziandio 
cjualunque  parola,  che  proffcrifcono , debban  venc- 
rarfiaguifadi  quelle  degli  Oracoli , c con  orgogliofo 
contegno  chiuderanno  forfè  ogni  lor  difeorfo  con_. 
verfi  fimiglianti  a qucfti  del  Satirico- 

modo  proùofuì  non  tjì  fententia , 'verum  ejl . iHuca»l-£ic  s 

Credile  me  n>oois  folium  recitare  fbilU. 

Dafll  a diuedere  la  quarta  fpecic  della  Superbia^ 
nella  compagnia  di  coloro  , che  difprezzanti  le  altrui 
fortune , cd  abilità , han  l’ animo  tutt’  intento  ad  ef- 
ferc  vagheggiati  fmgolarmente  nel  ben,  che  godono. 

Dentro  la  Corte,  ancorché  vengano  praticati  con_’ 
efattififimo  ftudio  i deteftabili  precetti  della  finzione, 
e deir  inganno  adognimodo  hauendoui  infieme  la_ 
vanità  gran  poiTanza,non  permette  l’vib  dcU’infinge- 
re,  che  nella  carriera  delle  fpcranze . Quando  però 
taluno  n’è  al  termine , ne  vuol  pompa,  e col  fopraci- 
glioeleuato,  e voce  arrogante -grida  poco  meno  che 
preflb  il  Tragico,. 

£<jaalis  afìris  gr odiar  ^ &cmHos  fuper 
Mtum  fuperbo  'vertice  attìngens  polum , • 

11  Cortigiano , che  giudicalo  fe  medcfimo  d'eflcre 

fpcciofo, 
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fpecìorojbrama  d’o(lentarfì,e  di  comparire  fpeffo  nella 
Scena,  per  confcguirui  gli  applaufidelprincipalPerfo- 
naggio.Parrebbe  a lui  vana  la  dignità, oue  fourafta , e 
di  non  hauerla,  quando  attorno  d’eila  nonmirafle^ 
proftrati Veneratori.  Stimerebbe  , che  fodero  tene- 
brofe  le  doti , onde  può  rilplcndere,fe  non  vedeflc  in- 
Hacchiti , ed  anche  ofeurati  i lumi  tutti , che  Hanno 
nel  Tuo  colpetto. 

zoBir.Anoai.  fupcrbiflìmo  Fozzìo  fpandcua  inucro  luminofif- 
^ fima  luce  colla  nobiltà  de'  natali , colla  douizia  delle 
ricchezze, coll’eminenza  della  dottrina  profana , e fa- 
cra  , nel  Palazzo  Imperiale  dcll'Imperadore  Michele 
Porfirogenito,e  per  le  primarie  dignità  , che  vi  forte- 
neuafra  lo  fplendore  di  taliprerogatiuc,  era  negli  ap- 
plaufi , e nella  venerazione  di  quella  Corte , e di  tutt’ 
i Popoli  di  quell’imperio.  Tuttauia  non  contentala 
fuafartofa  alterigia  di  tante  voci,  che  cclcbrauano  le 
fue  doti  ,e  di  tanti  oflequj , che  sVmiliauano  alla  fua 
grandezza  nello  rtato  laicale,  afpirò  ad  edere  venerato 
nella  Cattedra  Sacra  del  Patriarcato  diCortantinopoli, 
ccol  fauore  di  Barda  fratello  di  Teodora  l’ Augurta , 
Madre  di  Michele,maluagiamcnte l’occupò,  caccian- 
done a duro  efìlio  il  Patriarca  Ignazio;  ancorché  i Tuoi 
coftbmi  fodero  fanti, eia  fua  Profàpia  fbdc  Reale . 

Ma  corne  auuiene  pel  più  in  ogni  peccato  di  tra- 
palTare  dall’vno  all’altro  peggiore,  e fpecialmente  ou'è 
querto  della  Superbia, tentò  fouentcFozzio.la  morte 
^cet-Cbon.  del  Patriarca  Ignazio . Queftifra  i patimenti  deirefi- 
Tgoal'  ®**''  lio fu  incatenato  ftrettamen te  nel  carcere  d’vnfepol- 
Cro,  c perche  la  fua  fantità  fpargcua  i raggi  infino  da 

quell’ 
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queirombre  > e daua  a diuedere . che  la  luce  delle  pre> 
rogatiue  del  Perfecutore  era  orribile  » ed  infàuHa , 
non  altrimenti  che  quella  delle  Comete  ; Fozzio  con 
inccdanti  calunnie, che  cofpirairelgnazio  a’dannidell* 
Imperio , perfuafe  più  fiate  l’Imperadore  a moltipli- 
car le  catene,  che  lo  ftringeuano;  Fece  trdportarlòda 
vn  carcere  puzzolente  ad  altro  più  fetido.  Corrom- 
pendo i Cullodi  co*donatiui,  fece  macerarlo  dalla  fa- 
me, percuottcrlo  dà’ flagelli,  ed  eziandio  ferirlo  da' 
ferri.  Inferocì  ne’di  lui  Amici,  cne’Partigiani,cd  in 
tutti  coloro,  che  lodcuolmente  la  fama  nerammenta- 
uanoj  altri  efiliando  in  Regioni  lontane  ; altri  priuan- 
do  della  robba,  ed  altri  della  vita. 

Ne  di  tuttociò  l’arrogante , c feroce  opinione  del- 
le fue  inclite  qualità  fu  mai  paga.  Ardì  aflaipiù  oltre. 
Scofle,  erilcuò  Torgogliofi filmo  capo  adeprefllonc 
di  quello  della  Chiefa  Cattolica,  ch’egli  doucua  ado- 
rare, e però  feritone  dalla  fcommunica,  facrilegamcn- 
te  prefunfe  di  rigettar  la  ferita  nella  polTanza  adorabi- 
le, che  glicl’haueua  auuentata.  A due  Concilj,  che 
il  condannarono , come  vfùrpatore  del  làgro  leggio, 
edempiofcifmatico,  oppofè  Conciliaboli,  che  detur- 
parono non  poco  il  candor  della  Fede  neU’Oricnte  ,c 
fecero  gemere  bora  negli  efilj , horane’fupplizi  a nu- 
mcrofe  fchicrc  i Fedeli , e non  mai  cefsò  di  perfegui- 
tar  la  Cattolica  Religione  , finoche  hebbe  forze  di  far 
pompeggiarepcrl’altoifuoi  gran  talenti, c finche ri- 
ftretto  nel  carcere  d’vnMoniftero,  v’cfalò  l’anima  nel- 
la fmania,  che  gli  fofle  impedita,  e tenuta  auuinta  la 
volontà  dipcrfeguitarla . 


Ecco 
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Ecco  come  forfè,  e come  terminò  infìera  colla  vita 
l’oftentazione  fnperba  delle  ammirabili  quaUtàj  che  in 
Fozzio  fplendeuano  j e gl’infidmmaròno  le  brame  di 
calpeftarC)  e tenere  opprclTe  fcmpre  mai  le  altrui . Se 
non  del  pari  > a proporzione  almea  dello  flato  y e delle 
abilità,  ogni  Cortigiano)  che  nudre>  ed  accarezza  nel- 
la fua  mente  r opinione  di  efferevagheggiato,e  difou- 
raflare  colla  pompa  delle  prcrogatiue  ) e doti  proprie 
a quelle,  che  appaiono  in  ciafeun’ altro,  andrà  a finire 
in  cataftrofe  mÙèranda . 

L’oftentazione  (prezzante  genera) cd  auuiua  con- 
tinuamente a fuo danno  Iodio  vniuerfale^  arrecagran 
fomento  alla  contenzione,  grandifllmo  alla  detrazio- 
ne; eccita  l’audacia  alle  gialle  accufè)  agcuola  anche 
il  moto  alle  ingiufte  della  calunnia . Quando  alla  per- 
fecuzione  d’vn  Cortigiano  ( tuttoché  fpcciofbdi  belle 
doti)  marcia  l’odio  publico , e va  prendendo  in  con- 
federazione dell’ armi  fue  le  forze  de’ vizi,  che  memo- 
rammo )C  neceffità  , ch’egli  cada )C  manchi  gemendo 
in  calamitofiflìma  fine . I Principi  amano,  c fan  gran 
conto  delle  abilità  del  Miniflro  ) onde  fi  rauuifano  al- 
leggeriti  dalle  cure  grauifllme  del  Principato.  Ma 
le  il  Miniflro  le  innalza  a tanta  infolenza  di  prefun- 
zionc,  che  inceffantemente  ne  fremanole  querele  ; ne 
difeorran  con  onta,  e maledizioni  tutte  le  lingue)  e 
da  fè  medefimi  non  men  ne’  configli  ) che  nell’efecu- 
zione  de’loro  ordini , manifeflamentc  ne  ofleruino  il 
fallo ) eia  sfacciatezza  ; cangiano  pur’cffi  in  abbo- 
minazione  ) e difdegno  tutto  l’amore  ) e donde  trae- 
uano  la  voglia  di  aprir  gli  erari  della  beneficenza  a 
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rimunerazione  del  merito,  perche  il  rimirano  nell’ec- 
celTo  della  baldanza, della  temerità ,deirorgogIio,pren- 
dono  motiuo  d'vmiliarlo,e  fi  riputeranno  tal  fiata  a de- 
bito di  punire  le  virtù  ftelfe  , che  s’accompagnano  si 
indegnamente  colla  bruttezza  del  vizio . O fuperbm 
magnd  Jortun*  1 O (ìultijfimitm  malum  | ( efclama  il  cap.i].‘  ' 
'Morale  alrms  te  fMeuaflìy  hoc  depreper  es,  oJlen~ 
dijque  te  non  agnofcere  i/la  bona , qttibas  tantum  inflaris. 

Ma  palelàte  voi  di  conofcere  la  verità,  edinlicme  il 
fine  di  quelli  beni , fé  la  Diuina  bontà  ve  ne  hà  fatto  il 
dono , ò Ecclefiallici  della  Corte . E per  reprimerne, 
e fiaccarne  gli  empiti  della  Superbia,  co’quali  l'anima 
de‘ Cortigiani  comunalmente  n’è  combattuta,  confi- 
derate  j che  fono  fiati  dilfufi  in  voi  per  gratuita  be- 
neficenza dal  Sommo  Bene , e che  ad  ogni  menomo 
iftante  ve  li  può  togliere,  c fatui  fccrnere  il  più  infe- 
lice ludibrio  , che  fiagiamai  comparfo  fra  gli  Huo- 
mini . Ponderate  alquanto , che  per  qualunque  lie- 
ui  filma  infermità  della  mente  vi  ponno  elTere  impe- 
dite, ò debilitate  almen  le  azioni  delle  potenze  dello 
fpirito,  e che  per  quelle  del  corpo  fiete  Ibttopolli  al 
folo  Ipirar  d’vn’aura  maligna,  a gemere  proftrati , c 
fenza  vigore  nè  pure  di  pafceruiaion  che  d’operar  col- 
le vofire  doti.  Affiliate  inoltre  vn  tantino  lo  fguardo 
aircftremo  termine  di  tutte  le  vmane  abilità,quaIora 
vi  Icmbralfc  d’elTcrein  lena  di  correre,  ed  in  pie  agile 
d’auanzarui  alle  più  viftolc  eminenze  della  Terra,  ve- 
lando , e calpefiando  i gagliardi  sforzi , che  altresì 
vi  facefiero  i Concorrenti . 1 continui  efempj  daranui 
a diuedere , che  ogni  voftro  paflb  può  effer  l’vltimo; 
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che  fempremai  vi  fiegue  la  morte  colla  mano  cleuata 
al  colpo  fatale  fui  voftro  capo  j che  le  ricchezze  $ gli 
onori , le  dignità  , tutt’  i godimenti  ( ancorché  più 
plaufibili  della  vita)  confegnato  voi  al  fepolcro,  af- 
fatto v’abbandonano  ) e niente  altro  quiui  riman  con 
voi,  che  corruzione  j che  cenere,  che  fchiffofilllmo 
orrore . Ruminando  per  l’animo  attentamente  tali , 
ò {imiglianti  confiderazioni,  non  vi  rilèntirete  punto 
agli  ftimoli  dell'alterigia.  Non  giudicherete  mai, che 
il  bene  habbia  origine  davoiheilì,  evi  fìa  donato 
da’ voftri  meriti . Non  mentirete  giamai  le  preroga- 
tiuc,  che  non  hauete , nè  farete  mai  la  pompa  di  quel- 
le,che  il  Signore  Dio  vi  ha  concedutc,fopra  ildifprez- 
zo  , el’auilimento  delle  altrui,  c così  manterrete  l'a- 
nima voftra  nella  vittoria , e nel  gloriofo  trionfo  di 
tutt’  e quattro  le  fpecie  della  Superbia,che  (come  hab- 
biam  diuifato)  van  comunalmente  feorrendo  per  l’in- 
timo delle  varie  fchicrede’  Cortigiani . 

Ma  fìdirà  forfè,  che  la  Superbia  entra,  e non  di  ra- 
do, furti uamente  nel  cuore  vmano,e  che  ouele  virtù 
compaiono  belle , e molto  venerate,  è graue  ilperi- 
colojchevi  fì  mifchi  conmafcherate  diuifc,e  tenda  gli 
aguati, auùertendo  il  Gran  San  Leone.  Vicinnmeflre^ 

Sis  aiiionihus  JUperhU  mdum  y & de  proximo  femper 
'vìrttaibus  infìdìatur  elatio»  Egli  non  ha  dubbio , die  fb-* 
uente  le  lodi  della  virtù  impennano  le  ali  della  Super- 
bia , e che  i meriti  troppo  celebrati  fanno  volare., 
lo  fpirito  all’  eminenze  , donde  fi  precipita  pér  vcrti-  - 
gine.  Tuttauiachi  manterrà  ben  diritto  lo  fguardo  a’ 
contrafegni  della  Superbia,  che  dal  Magno  Gregorio, 
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e dal  diuotiflìmo  Abbate  di  Chiaraualle  furono  eipo. 
fti  alla  publica  vtilità,  e quando  ne  vedeflcapprclfarfi 
punto  alcuno  al  Tuo  cuore  ^ ricorrerà  fubito  a que’ri- 
mcdj , che  ne  habbiam  poc’anzi  auuifati  5 non  fòggia- 
cera  giamai  agl’inganni  della  Superbia  frale  commen- 
dazioni» e gli  applaufìdclla  propria  virtù.  Signafu- 
perhi*h*c  fanti  Clamor  inlocttùonet  amaritudo  infilen- 
tio  ,diffUatio  in  hilaritate , furor  in  triflitia , inhoneflas  in 
unione , honejlas  in  imagine  » eresio  in  ince^ , rancor  in 
rtfrehenpone , 

Allorache  dunque  l’Ecclefiaftico  della  Corte,  ò nel- 
le conuerfazioni  de’  Cortigiani , ò ne’  congreill  ap- 
preflb  del  Principe , eleuaffe  mai  gagliarda  la  voce . 
Allorache  da  comandamento  feuero  del  fuo  Signo- 
re, ò dall'ordine  audace  d’vn  fauorito  Miniftro  foffe 
obligato  a tacere , c fcntifle  rammarico  nell’obliga- 
zione  di  tal  filentio . Allorache  dilatafse  i proprj  fuoi 
fenftin  dimoftrazioni  di  giubilo  fmoderato  per  vn  fa- 
uoreuole  fuccc(ro>  e per  vn  fìniftro  ne  abbandonalTe 
le  redini  a difdegnofe,  ed  afpre  querele-  Quando 
mai  trafcorrclTe  per  difuentura  in  alcuna  praua  azione, 
c la  voleflc  perfuadc^  per  retta , ed  onefta . Quando 
ergeffe  il  capo  in  alto  contegno , ò veniife  fpinto  a 
muouere  il  paffo  con  grauità  ftudiata,  e quando  am- 
monito de’fiioi  difetti , prendetene  in  odio  l’Ammo- 
nitore, òcorregendo  gli  altrui,accende(re  difdegno 
la  correzione  ; fon  tutti  coteAi  contrafegni , e moti 
infallibili  di  Superbia  i Laonde  fe  rEcclefiaftico  per 
reprimerli,  riuolgerà  incontanente  alquanto  il  penlìe- 
ro  a confiderar  la  vilezza  di  quella  creta , donde  ha 
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Torigine;  Se  rifletterà  > che  le  dotij  onde  compare 
rpeciofo,e  molto  riguardeuole , Ibn  beneficenze  dif- 
fuTe  dal  SommoAutorejil  qual  per  molte  vie  lepuo  an- 
nichilare j e conuertire  in  obbrobrj  in  qualfifia  pìcco- 
lo momento.  Se  fi  condurrà  coll’ imaginazione  fra., 
le  ceneri  fetide  » e puzzolenti  , oue  Te  douizie  del- 
le più  pregiate  ricchezze  > le  dilettazioni  delle  più 
gioconde  auuenenzey  e le  glorie  tutte  delle  più  fubli- 
mi  onoranze , è neceflità  * che  habbiano  termine  nel- 
la feparazione  delfanima  dal  fuo  corpo;  non  darà  mai 
luogo  alle  frodi  della  Superbia  . di  fottentrare  in  fe 
con  gli  applaufi  della  virtù  . Le  relpignerà  certamen- 
te dalle  vicinanze  del  fuo  cuore  y ed  auuiuerà  nello 
fpirito  fuo  le  valide  forze  > onde  folleuarfi  ad  eminen- 
ze dureuoli , c permanenti . E moralmente  impof- 
fibilc  all’Huomo  dotato  d’intendimento , c di  Fede,  il 
mantenerfi  con  fante  confiderazioni  nella  fua  natia., 
mortalità,  c nel  fedelifllmo  a/petto  di  quella  tomba, 
dentro  la  quale  il  fuo  corpo  douralfi  cangiare  in  or- 
jribilififimo  fracidume  j fenza  deteflareye  sbandire  dal- 
la fua  mente  le  immaginazioni  fuperbe  della  Terra , e 
fenza  applicare  ogni  fuo  penfiero  a coflituirfi 
ne’meriti,  c farli  degno  coni’  vmiltà  Cri- 
fiiana , della  beata  immortalità 
promcflali  in 
Ciclo. 

» * 
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Sivadimoftrando,  che  l’Auarizia,  in- 
quanto importa  la  cùpidigia  d’acqui- 
nare , fta  fortemente  fìifa  nel  Cuore 
della  maggior  parte  de’Gortigiani , c 
che  r Ecclefiaftico  in  Corte  per  di- 
(laccarla  dal  (ho  , dourà  conten- 
tarli delle  ricchezze  bafte- 
uoli  al  proprio 
(lato. 

CAPITOLO  DECIMO. 

lafimaua  Diogene  dalla  fua  Botte  j nellàj 
quale  lèdeua,come  in  gran  Cattedra  d’ifìi- 
tuzioni  morali,  il  precetto,  che  dauanoa* 
lor  Figliuoli  i Cittadini  di  Megara , Tofp- 
tttmteipfttmpMato  tqHantumhadnterìs.  £ quindi  dice- 
ua , effer  miglior  forte  il  nafcere  Ariete,  che  Figliuolo 
di  fimiglianti  Genitori /perochegli  Arieti  producono 
l’vtiliflìmo  frutto  della  lana;  i Fanciulli  educati  coo^ 
auuertimento  sì  prauo  toncepifeono  il  vizio  perni- 
ciofifllrao  dell’Auarizia.  Vn  precetto  tale  infegnano 
a’Cortigiani  alcuni  Politici  della  Corte  y c l’infegna- 
mento  n’c  ageuolmente  riceuuto,cd  in  vna  fpccie  deli’ 
Auarizia  molto  praticato . 

Diramano  i Saggi  dalla  Porgente  di  quello  vizio 
due  furiofe  correnti, die  variamente alfalgono  con^^ 

empito» 
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empito  j e per  lo  più  traportano  feco  a miferando  nau- 
fragio! anima  vraana . £ l’vna  ia  ^rama  difbrdinata 
inconquiftar  Iericchai2e<  E l’altra  la  fprdida  tena- 
cità in  rattenere  le  conquiftatc.  Non  vo  io  trattar  di 
quella  fordidezza,  Sirauuilà  di  ràdo  fra’CortigianijC 
lene  compare  taluolta  alcuno,ignominiolamentemac- 
chiatodo  Iplejidordella  copia  delle  ricchezze , che  fol- 
gora intornp  a’Grandi,  il  forza  a fuggire  da  quella  lu- 
ce, ondefori  mirate  con abbominazione  vniuerfalclc 
bruttilTìme  macchie  dell'Auarizia  nella  mefehinità 
dello  fpendere Ho  bcn’il  penfiero  intento  a diuifarc 
della  cupidigia  difordinata  in  correre  dietro  all’argen- 
to, eall'oro  . Ellaè  quella  Ipecie  dcirAuarizia,che_. 
comunalmente  viuc  nel  cuore  della  parte  maggiore  de- 
gli Abitatori  de’  Palazzi . 

Habbiamo  detto  altroue , che  la  douizia  delle  ric- 
chezze ,chc  fi  confumano  nella  Corte  , ne  fa  diuam- 
pare  la  concupilcenza  de’Cortigiani , c compatendo 
al  naturale  inllinto  dcll’Huomo  in  defidcrar  ciò  , eh’ 
egli  rimira  feruire  al  commodo,alle  onoranze , alle_, 
profpcrità,chepuo  haucrc  nella  fua  vitaj  concedem- 
mo aH’Ecclefiaftico  della  Corte  l’acquillo,  e l’vlb del- 
le ricchezze  , pureche  fia  giufto,  e ben  regolato  .Do- 
uendofior  qui  trattar  dell’ingiufto , emal  configliato, 
e porrcin  orroreal  nollrotcclefiafticolaconcupifccn- 
za  praua,  che  n’arde  nella  parte  maggiore  de’Corti- 
giani, non  bifogna  punto  compatirlojencpuntocon- 
ccderne  d’ indulgenza  all’  vfo  comune . Elclamaua  il 
Profeta  .f^eh  <jui  congregai  Auaritiam  malam  domai 
'Vi  Ju  in  exceljò  nidits  eius , & Uherari  Je  putat  de  manu 
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mali . Non  fi  merita  mai  nè  compaflìone  ,nè  perdo- 
no in  correre  dietro  all’orme  del  vizio,  ancorché  cal- 
cate vniuerfalmente  5 doue  ne  vien  conofciuta  l’abbo- 
minazione , e fu  gli  occhi  ftcill  veduto  il  danno . Chi 
vuol’imitar  colui,  che  precipita  , è indegno  del  fuf- 
fragio  della  pietà. 

La  cupidigia  dilòrdinata  dell’argento,  e dell’oro 
fuol’eflfere  maggiore  negli  animi  de’Grandi , che  ne- 
gli altrui.  Viuono  perlopiù  colla  vita  della  dilfipa- 
zine,  e del  fallo,  c per  ben  nudrirla,  allorache  veg- 
gono lefoftanze  loro  mancanti , e fpcflb  affatto  confu- 
mate , adoperan  la  potenza  a togliere  quelle  de’mcn 
potenti.  I Cortigiani»  i quali  fi  Icorgono  tutto  gior- 
no gli  Ipcttatori  più  proffimi  a quell’ e/empio,  n’ac- 
cendon  pur  eglino  la  viuace  brama  nel  cuore,elènten- 
do  ad  ogni  bora  gridare  con  Ecco  moltiplicata  da  qua- 
lunque concauo  della  Corte , Pecunia  fvùmur  (juajìfi^ 
deiujSnre  ad  omnia  hahenda,  nelb'mano  la  douizia  il  più 
forte  aiuto,  a conlèguir  fortune  eminenti,  e Ibno  più 
idolatri  dello  fplcndore  dell’argento , e dell’oro, che  i 
Perfiani  antichi  non  furono  di  quel  del  Sole. 

Ma  fe  vogliamo  oflcruar,  come  tale  idolatria  ftai 
fortemente  afiàlTa  ncH’animodcHo  partomaggiore  de* 
Cortigiani , e come  tanto  più  fi  verifica  nella  Corte.: 
ciò, che  d’ògniAuarodiire  Sant’Anlclmo,  Pecmìam-, 
^uam  diligiti  veneratur^  &colit»faEia  efl  illi  idoltm; 
confideriamo  le  vmiliazionbe  gl’inchini,che  quiui  fan- 
no a tutti  coloro , che  v’hanno  arbitrio  di  compartir 
le  beneficenze  , ò Ibno  eziandio  in  qualche  apparenza 
di  conquiffarlo . Riflettiamo  a tanti  gli  ftenti ,'  che  vi 
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fi  durano^a  tante  le  gare, che  v’impcruerfàno,  a tanti  i 
rancori  ) che  vi  fi  azzuffano,  a tanti  gli  afijj  a tante 
le  frodi , a tante  le  calunnie,  che  all’altrui  nocumento 
v’inferocifcono  ili  confefferemo  al  certo  per  mali,che 
tutti  vengono  generati  dalla  concupìfeenza  delle  ric- 
chezze attaccata  al  cuore  de’Cortigiani,  e tenuta  af-> 
fiflaalfanimo  loro  j non  altrimenti,  che  sella  fbffela 
Diuinità , che  gli  auuiua , 

Nc  vale  ildir,chc  fpeffo  fi  tolleran  grah  difùgi,  c 
calamità  nelle  Corti, per  vnico  fine  di  fouraftare,  c di 
comparire  negli  onori  delle  dignità  , e negli  applaufi 
della  gloria . Gli  Offeruatori  delle  inclinazioni  de’Cor- 
tigiani rifponderanno,  chela  jmrrc  maggiore  afpira 
ad  innalzarfi  alle  preminenze , perche  le  vagheggia-^ 
in  pompa  di  ricchezze  .Faranno  inoltre  fede , che  gli 
Abitatori  de’Palazzi  filmano  Tempre  mai  ogni  gloria 
vana,  fe  accompagnata  non  viene  dalla  douizia  del- 
le fofianze,  e che  quando  voleflero  conferirfi  fpe- 
cìofiffimi  titoli  a’Cortigiani,chc  hanno  gran  meriti  > 
ma  dedicati  all’auidità del  guadagno',  imiterebbono 
l’Auarizia  dcll’Imperadore  Vefpafiano,  il  quale  decre- 
tatagli dal  Senato  vna  rontuofififlma  Statua , gli  fece  • 
vedere  la  fua  mano  aperta  e pronta  a riceuerne  il  folo 
prezzo,  dicendo  f Ecce  hafts  fiatiti , 

Tertulliano  dà  vn’infallibilecontrafegno  dell’affi- 
nità, che  lanimofiringe  colla  cupidigia  delle  ricchez- 
ze, e per  lo  più  fi  feOrge  contratta  da* Cortigiani.  Si 
damno  adfeiii  impatientes  erimm , adfines  cupiditatis  de- 
prehendemur.  Quali  fono  mai  i Seguaci  della  Corte  > 
che  oue  lor  fuccede  yn  qualche  detrimento  ne’  beni 

efterni. 
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éfterni,non  conculchino  fubito  la  {onta  virtù  dellal. 
pazienza^ eprorumpendoin  aipre  querele , in  difHe- 
gni,  in  onte  dell’auuerfìtà  delia  fortuna,  e di  qua- 
lunque iìalacagione  del  detrimento  > noncommuo- 
uano  allarmi  ogni  prauo  allatto  ! *li  rauuifcrete  in., 
gran  numero  tollerar  fatiche,  durar  diiàgiyfofferir  le 
lunghe  fperanze . che  li  tormentano  ; non  fare  alcun 
motadi  ripugnanza,  nè  d’auuerlìone  a'comandamen- 
ti  altrui  indifcreti  .e  nè  pur  rilèntirfì  alle  contumelie . 
Ma  togliendoli  loro  eziandio  vn  tantino  dellelbllan- 
ze , dc'diritti  douuti,  delle  mercedi  alTegnate  , delle 
rimunerazioni  accertate  dalie  promeife . incontanen- 
te Scompongono,  abbandonano  le  redini,  ondete- 
neuano  in  freno  le  paflìoni,elelalciano  andare  tor- 
bide .ed  irate  ouunqueil  penfiero  della  vendetta  più 
ledefidera. 

Se  il  pazientifllmo  Stilpone  hauefle  accettato  il 
cortelèinuito,che  feccgli Tolomeo  Sotero  Re  dell* 
Egitto,  di  Ibftenere  l’vfficio  di  Cortigiano  in  quella., 
gran  Reggia  j crederete  voi,  che  hauefle  fofferta  coll* 
inuincibilc  coftanza  , che  fofferì  nella  publica  diua- 
ftazione  della  fua  Patria , la  iattura  della  Moglie,  de’ 
Figliuoli  .della  Cafafua  tutta,  cd’ogni  fua  foflanza  ? 
Viperfuadcrefte  giamai,che  dallo  Stoico  filoibfantc  fu 
la  rifpofta,che  fece  Stilpone  all’interrogazione  del  Vin- 
citor  per  si  graui  perdite, farebbe  flato fcritto  l’Elo- 
gio, Ecce  fvir  fòrtis,  oc  fìrenuus  ipfamìooftis  fui 
riam  fecit . ^hil , inc^uit , perdidi , dubitare  illum  coegit 
an  *wcijfet.  Colla  cupidigia , che  auuiuafì  comunal- 
mente negli  Abitatori  della  Corte  dallo  fplendore.. 
r ' Bbb  delle 
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delle  fon  tuofità>  clic  vi  mirano,Stilponefareb)>eiiianzi 
accefo  di  fmanie  arimprouerarla  ferocia  del  Vincito-* 
re . Airintcrrogaz.ionefchcrzantecon  tali,c  contante 
perdi  te  j haurebbe  chiamati  i fulmini  del  CielO)  elci^ 
Furie  tutte  degli  AbifH  a vendicar  sì  fiera  impietà , 
che  per  fuotraftuUo  andaua  tentando  la  manifeftaz.io‘ 
nc  ) c raccrefctmentodeiraltruigiufiifllma  doglia. 

_ , Si  contempli  l’Autore  della  Stoica  Filofofia  colà 

zenon.  nella  Corte  di  Maccdoma  comparendoui  innanzi 
aU’ingemmato  Trono  d’Antigono . Hauca  promul- 
gato dal  Portico  di  Polignotto  il  rigorofo  diuicto  di 
qucrelarfi , c di  palefarc  vn  picciolo  atto  d’indolenza» 
eziandio  nel  tormento  fpietato  del  Toro  di  Falaride  > 
nonché  nella  perdita  delle  ricchezze,  che  flimaua be- 
ni indifferenti  così  alia  profpera,  come  airauucrfà_i 
fortuna. Tuttauia  ftando  iieH'afpetto delle  fontuofità 
della  Corte  trafgredì , c calpcftò  lo  fteffo  filo  diuicto. 
Facendogli  Antigono  annunziare  per  ifperimento 
della  Stoica  pazienza,  che  i fiioi  Poderi  erano  fiati  di- 
ftrutti  da  fquadrc  odili , egli  fi  turbò  , s’impallidì , c 
col  turbamento , e’I  pallor  del  volto  confcfsò  l’vmana 
fiacchezza  in  foffèrirla  iattura  delle  foftanze  ,ouefon 
tenute  in riputazione.Tcftificò.chc  la  brama  delle  ric- 
chezze per  lo  più  fta  filTa  nel  cuore  di  chi  le  mira  fcr- 
uir  per  baie  delle  grandezze  della  Terra,  e che  il  ram- 
maricarfi  allorché  fi  perdono,ficomc  quali  è necellità 
di  tutti  coloro,che  nc  vagheggiano  lo  fplendorcicosì 
ftabilifce  l’argomento  della  cupidigia>chc  in  elfi  fèm- 
pre  ne  fcrue,econ  iftrettilfimo  vincolo'di  parentela, e 
d’araor’  c femprc  mai  loro  tenacemente  congiunta . 

Voi- 
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. Volgiam  lo  fguardo  al  moto  del  Cocchio  delPAua- 
riiia  y che  vien  deicritto  dal  Santo  Abbate  di  Chiora-p 
uallcy  a (ìmiglianza  di  quello,  oueo’andaua  fuper- 
bo  il  Re  Faraone  in  mezzo  alle  ichiere  de*  Tuoi  auidif* 
lìmi  Cortigiani . Il  tirano  due  Deftrieri,-vno  de  qua* 
li  s’appella  Rapacità  y e l'altro  Tenacità.  Ne  fbfliene 
le  redini  la  Cupidigia  di  polTedcre,  e li  follecita  al  cor- 
fo  vn  Iblo  Famiglio , eh  e il  cuore  auaroylpietatamen* 
te  battendoli  co'flagelli  della  gran  brama  di  conquida* 
re  yedella  paura  di  perdere  il  conquiftato.  i 

Confeill  dappoi  ogni  Cortigiano  y le  v’  è in  Cor- 
te l’vlb  di  qucho  Cocchio y e fé  di  coloro,  che  viuono 
nelle  abitazioni  de'Crandi  non  vi  hinno  alcuni  il  lèr*- 
uizio  dc^Corfìeri  V altri  di  Rettore  in  iòftenerne  le  re* 
dini  j altri  di  Famiglio  in  batterli  co’flagelli , eia  mag^ 
giorpartenon  ne  coopera  al  rapidiflìmo  corfo. 

IVli  auuiraifln  daltitolo  del  mio  dilcorfo  di  nonfax* 
apparire  ncll’Auariziadc’Cortigiani  lafordida'  tenaci- 
tà , e non  vo  nè  pur  qui  toccare  il  Corfiero , che  in’è  al 
fuo  Cocchio . Quello  della  rapacità  vcl  tira  con  tal  le- 
na y che  non  ha  bilbgno  punto  d’aiuto  nella  velocità 
del  cammino . I Cortigiani  veggono  appena  Vn  pollo 
Vtile  vacante,  vna  beneficenza'pcndcnte  dalla  liberale 
mano  del  Principe,  che  vi  volanoa  lluoli  ycomc  tan- 
ti Vccelli  di  rapina,  al  cibo  bramato.  La  cupidigiai. 
loro  lalcia  alla  balia  del  furiqfo  Deflriere  della  rapa»- 
cita  affatto  le  redini  ; 11  cuore , che  ferue  di  Famiglio, 
al  folo  fcuotcredel  flagellodella  fcruida  brama  diconr 
quiflare,  il  rende  si  rapido , e si  anelante  alla  meta  deb 
la  carriera, che  non  guardando  i dirupi, nèu'  precipizi, 
— Bbb  2 che 
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che  vi  s*incontrano,  non  è di  rado  > che  vi  tracolli,  che 
vi  s’infranga , che  milcramente  v’efali  ranimai  goden- 
do in  tanto  gran  parte  degli  Spettatori  della  rouina , 
e della  morte  fielTa  del  Rapace  j peroche  (ì  ripartono 
leconquifte  della  difordinata  Tua  cupidigia,evan  ripc- 
^ tendo  con  lieti  applaufi  il  detto  del  Poeta  ■ 

Auarus  nif  cummoritur^  nil  reElè  facìt  • 

O Fcclefiaftici  verrette  giamai  dalla  brama  difor- 
dinata di  conquittarc  venir  concitati  a correre  dietro 
aH’in  eliciti  di  coltoro?  So, che  nella  Corte  Tefempio 
altrui  ve  ne  porrà  {petto  gli  fproni  a’fianchi , e fe  non 
vi  ttarete  coltantia  tollerare,  e retttterevigorolàmen- 
te  alla  tentaiioncdcirargento  , e dciroro,  n’andrete_. 
intteme  con  tutti  gli  altri,  che  l’amano  prauamente  , a 
precipitar  ne'dirupi,  e ne’prccipiri . 

Levottre  Leggi  non  vi  permettono  di  pottedere  tut- 
te le  miniere douiziofittime  della  Cortese  quando  il 
vottro  cuore  vifibilmenteanclaffeaquelle,chcfon  vie- 
tate dalle  Cottituzioni  della  Chiefa , lo  fcandalo  ttcflb 
del  peccato  vi  coprirebbe  il  volto  d’ ignominia , e la 
mormorazione,  e l’odio  vniuerfale  farebbe  forfè  il 
mezzo  batteuole a farui  dimettere,  ed  abbominareil 
penfìero,  non  che  la  voglia  d’affaticare  la  cupidigia 
nelle  conquitte,  che  folamente  appartengono  aH'indu- 
ttria  ,all’vfo,  al  pofledimento  de’Laici . Tuttauia  ve 
ne  fono  di  molte,  che  Ipettano  alla  facra  eredità  , ed 
i vottri  Maggiori  hanno  conceduto  talvolta  a’Princi- 
pi  dei  Secolordettione,  el’arbitrio  di  dettinaruele  . Se 
però  nella  Corte  Ecclefiattica,  ò Laica , oue  dimora- 
te facette  fidar  tutta  la  voftr'anima  a conquittar  le_^ 

ricchez- 
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rìcciiezze  aflegnate  per  patrimonio  della  Chiefa  ,òal-- 
tre , che  fian  lecite  alla  voftra  Tanta  profdlione»  fare- 
fte  condotti  quali  ad  vna  llretta  neceUltà  di  venderla 
ichiaua  deU’argento  * e dell’oro , dicendone  il  Sauio  > 
jìmotus  animam  fuam  •venalem  hahtt* 

Vi  raflomigliercbbe  Sant’Ambrogio  ad  vnForfen- 
nato  y che  hauendo  gli  organi  dalla  mente  Iconuolti  > 
e guadi  j non  difeerne  gli  oggetti  j quali  elll  fono» 
ma  disformati  t c corrotti  dall’infermità  deU’inlània . 
Vi  riputerebbe  S.  Giouanni  Grifodomo  per  corpi  in- 
uafati  dal  Demonio  > Ipumanti  rabbia)  vociferanti  be- 
demic)  ed  cfecrazioni,  c fenza  veruna  confiderazio- 
ne  correnti  ad  affrontare  ogni  gran  pericolo.ed  ezian- 
dio tal  volta  la  morte  . V i denunzierebbe  dilàdri  mol- 
to  peggiori  Gregorio  il  Grande . La  fregolata  cupi- 
dità d’arricchire  ( va  egli  dicendo  ) è feconda  Madre 
di  tradimenti,di frodijdi  fallita,  dilpergiuri , d’inquie- 
tudini di  corpo,  e d’anima , d’odinazionc  di  cuorC)in'- 
fino  a calpedar  la  mifericordia . 

Haucte  voi  a grado  d’entrare,  c di  mantenerui 
Tempre  mai  in  franchigia  di  quedi  mali  ? Prendete  il 
configho  di  vn  gran  Precettore  di  Santità , il  quale 
l’ha  diHulà,e  fatta  comparire  commoda,e  ciuile  fra  le 
conuerfàzioni , e fra  gli  agi  del  nodro  fecolo . Incon- 
tanente che  in  voi  Tenti  te  appetito  alcuno  di  ricchez- 
ze,prima  che  accodarne  al  vodro  palato  vna  particella 
menoma  del  cibo , riflettete  bene  fe  bada  allo  dato 
vodro , ò fe  v’è  fouerchio , e quando  fia  badeuole  non 
lafciate  più  feorrere  nè  l’appetito , nè  il  gudoa  nulla 
del  fouerchio . Lo  dojnaco  nudrc,c  rinforza  il  corpo 
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conTalitncnto  ncecflarioj  col  fourabbondantcil  rende 
languente , e molto  cagioneuolc . A colui , che  non 
bafta  ciò,  ch*è  baftantC)  ni  una  cofa  mai  baderà  . ^ua~ 
Ecci  cap5  - T0r  tion  impUbituT  pecunia  ^ amat  diuhìas  ) fru^um 

non  capìet  ex  eis  . 

I diibrdinati  Amatori  del  cibo  della  Manna , che 
Iddio  fece  piouere  ne'  Difcrti  dell’Arabia  a nudri-' 
mento  del  fuo  Popolo,  allorache  fouerchiamente  la 
raccoglieuano,  per  rifebarla  nel  dì  vegnente,  la ritro- 
uauano  corrotta,  c piena  di  vermi . L’ifteflo  auuicnc, 
SanCiouanni  Grifoftomo,  a coloro, 
auidità  ecceflluail  gufto  dell’oro,  e co- 
piofamente  il  raccolgono  oltre  il  bifogneuolc . ^uoi 
tunc  aeddit  fOuarisaccidere  'vidifnus  • Allorache  piu  ere*- 
dono  dicrapularnc,il  truouanb  guado  , e fatto  vermi»- 
nofo , e ne  fono  i verrai  le  rimembranze,  che  rodo* 
noia  cofeienza  ; pcrochc  gli  acquidi  con  brame  di/br* 
dinate  non  fucccdono  mai  fenza  gran  peccato . E dun- 
que fpedicnte  , all’  Ecclefiadico  , il  qual  vuol  gode- 
re della  franchigia  da’mali,  che  genera  nella  Cottela 
cupidigia  d’acquitìare,  ch’egli  ne  mantenga  sì  l’appe- 
• tito  , che  il  gudo  nel  conueneuole  al  proprio  dato , e 
i che  non  lafci  mai  andarne  le  voglie  in  menomo  cc- 
cdTo.  • ■ ; 

' Plutarco  dall’ olcurità  della  fua  idolatra  Filolòfia 
difeuopre  vngran  lume  alla  Chridiana^  ondepuola 
mente  deU’Ecclefiadico  in  Corte  Icruirfi  di  face  a rau- 
. uifare  più  chiaramente  i mali,' che  dcriuano  dall’aui- 
. diti d’acquidarc,  per  isfoggirlii  Va  egli  diuilàndo, 
che  fe  le  ricchezze  valcdcro  a cómperare  la  felicità^ 

l’appa- 
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1 appagamento  dell’animo  nel  proprio  flato  Ja  magna' 
jiimità)  lafprteizaj  ed  altre  virtù , ne  farebbe  affai  ra- 
gióneuole  la  cupidigia . Ma  non  ammette)  che  mai  nc 
polla  fuccedere  la  ventura . Auuifà  anzi  j che  l'amo- 
re  ardente  d’ arricchirli  con  violenza , toghe  la  pa- 
ce, eia  tranquillità  dello fpirito ; condannai!  corpo 
a’flentij  e patimenti  j non  rènde  mai  paga  la  volontà 
in  qualunque  fi  fta  fa  condizione;  fa  volare  il  cuo> 
re  dietro  ogni  gran  vizio , che  fi  perfuade  valeuole 
a cooperare  ad  vn  qualch*  cfictto  delle  fregolatiflime 
brame  > odia  Tempre  mai  tutte  le  virtù)  che  glie  ne  fan 
punto  di  contelà . 

La  vera)  eia  ricchiflima  eredità  degli  Ecclefiafli- 
ci  c preferitta  in  Dio , non  altrimenti , chea’Sacerdor 
ti  dell’antica  legge  . Dominus  enìm  ìpfeejì  h*reditas  e#- 
rum , La  pura  gemma  della  caflità,  l’oro  purgato  del- 
la carità  , l’argento  raffinato  della  fede,  chela  com- 
pongono; la  temperanza, i’vmiltà, la deuozionc,che 
la  mantengono,  non  li  ponno  mai  comperare  colle», 
ricchezze  temporali . Allora  fi  perdono  le  virtù  , c 
totalmente  fi  diftruggonó , quando  fe  ne  vuol  fare», 
mercatanzia  , e porle  in  commercio  coll’  auidità  de* 
beni  della  Terra  . La  iattura  pofeia,  e’I  diflruggimen-. 
to  d’eredità  sì  pregieuolc;  i miferi  auanzi  delle  fuc 
proprie  rouine  impinguano  quella  d’ogni  peggior  vi- 
zio, che  non  fi  traffica  mai  ,fè  non  co’difaflri,  col- 
le paflìoni  più  atroci,  e più  tormentofe.col  pcflilen- 
zial  conforziode’maUpiùdeplorabilidella vita;  Seri? 
uea perciò SanGirolamo a Nepoziano.  ^onlucrafe- 
culi  in  Chrifti  giurai  /nilitiat  non  plus  habeas  Sacerdos 
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cum  Cltricus  effe  cepifti,  <Negotiatorem  Clerkum  ; 
^ ex  inope  dittUem  f^um,  quandam  pejlem  fuge , 

Ma  fe  taluno  degli  Ecclefiaftici  fi  lufingaflc  mai 
con  difordinc  l'appetito  della  conquifta  delle  ricchez- 
ze j c fpecialmentc  di  quelle  della  Corte  j a fine  di  dif- 
fonderle ^ e difpcnfarle  in  opere  di  pietà  con  onoran- 
za di  Dio  )ò  confoUicuo  dc'Mefchini,  e fi  defle  a crc- 
derciche  gli  foffe permeffo  con  quefto  intento  di  com- 
perare le  virtù  allignate  per  fua  eredità  > c così  con- 
durli alla  franchigia  de’mali,  che  deriuano  dalla  frego- 
lata brama  d'acquiftare,  viuerebbe  inuoltoinvn  gran- 
de inganno , e griderebbe  altamente  il  Gran  Pontefi- 
) Ce  San  Gregorio . ^uìd  eorum  mente  infelicius^  tjuilfus  de 
largitale  nejcitur  aaarittaf  & peccatorumfeges  quajiex  <vir- 
me  feminatur  f Qual’ infortunio  maggiore  d’intendi- 
rhento?  Perfuaderfi,  che  l’azione  praua  habbia  Iena  di 
follcuare  chi  la  commette,  al  godimento  del  bene. 
Chel’elTerc  auido,  e rapace  poffa  generare  gli  effetti 
della  tanta  carità  ; che  dal  teme  del  peccato  nalcano 
frutti  foaui,  e degni  del  Diuin  gradimento  , c che  le 
cupidigie  dcll’Auarizia  habbiano  forza  di  comperare 
colle  fue  maluage  conquiftelc  virtù,  che  fon  prezzo 
della  beata  eternità . 

Bilbgna  pertanto  difingannarfi  mici  Ecclefiafti- 
ci, e difcacciare  lungi  dal  cuore , qualunqu  errore , 
tuttoché  lieuedi  si  fatta  cupidigia.  Non  fiagiamai 
lecita,  e maipoflìbilc  nè  conquifta , nè  compera,  ne 
menoma  vnione  della  voftra  vera  eredità  con  gli  ap- 
petiti , e co’  gufti  dilbrdinati  delle  ricchezze  della_. 
Corte . Conuien , che  fermiate , c tenghiate  a freno  i 
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defidcrj  nclbafteuole  al  proprio  ftato,pcr  dimorare  fra 
le  grandezze,  efontifofità  de’Pocenti  con.tranqui^ità, 
e pace  dellamaja^Q^ando  poi  vi  veniflèro  gjttatèin  fè- 
no  molte  ricchczzé,eziahdiOjroùérchié,p  dàlia  benefit 
cenza  altrui, ò da’voftri  méritiifenzabaudrle  jgiamài  di- 
fordinatamefttebramate,  vHarà  allora  non  pocoage*' 
uole  d’accopiarle  coll’opere  della  virtù  ,j  e così  aqcop*' 
piate  le  traportèrcte  inpegnp  gipria  col  voftro  fpi-! 
rito  ne’ godimenti  'della  perpetua  eredità.  San  Pier 
Griiologo'vc  ne‘ aflìcuraiVvidà  Tannunzio, 
chele  ricchezze  bcn’acquiftate.bcn’am- 
minihrate , e ben  ripartite . Ad 
Deittn  Dea  jìddt^ore 
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Alla  pratica  de  Teatri , de  concorfi 
feftiui , d’altri , e fimigUanti  diuerti- 
menti  licenzio(i,(bno  i Cortigiani  con 
grane  danno  molto  inclinati , e per- 
che ne’tempi>  in  cui  (1  fogliono  gene- 

' talmente  permettere , rEcclefiaftico  , 
in  Corte  habbia  anch  egli  luogo, 
oue  ricrearfì,(è  gli  vanno  ad- 
ditando, quali  gli 
fian  leciti . 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

HAucntcrci  co’l  titolo  folo,  che  ho  pofto  in 
fronte  a quefto  difcorfojdi  concitare  in  me 
l’odio  de’Cortigiani,  niente  men’intenfo  di 

quellojchecbncitofn  negli  Amatori  dclluf- 

fo  in  Roma  l’antica  centra  Catone  il  Maggiore,  allor- 
piutare.  lo^  rinuenne,  cd  inftituì  la  Legge  di  togicilo,c  d eftir- 

parlojfc  meco  ne  hauefsi  vguali  le  forre.c  pariil  vole- 
re.  So,chegli  affetti  con  tenacità  radicati  nel  cuo- 
re vmano,  quantunque  praui , e perniciofi,  non  mai 
fi  fuclgono  fenza  doglia  ,c  fo  altresì, che  la  doglia  dell 
inclinazione  inuecchiata  ne  fa  non  poco  odicuole^l 
Eftirpatore.  Ma  non  ho  iolapodcfUdi  Ccnfore,chc 
hauca  Catone;  non  m’è  permeilo  di  coftituire  Legge 
penatele  per  confegucntc  fpiaccuolc  nell  efti^paiionc 
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de’  viriofi  coftumi  della  Corte  ; nè  rintento  mio  è , 
che  affatto  sbadifcanfi  i Cortigiani  dalle  ricreazioni 
de’Teatri,  de’concorfi  feftiui,  d’altri  * e iìmiglianti; 
diuertimenti  . In  vece  però  di  temerne  l’ odio  *mi, 
gioua  fperare  di  conciliarmene  beniuolenza,  e fa< 
uore . Voglio  folamente  andare  additando  là  doue.^ 
traTandano  nell’  eccelTo  , e doue  diuengono  perni- 
ciofìlUmi  que’ diletti,  ed  il  principal  mio  penfiero è 
dideuiarne  l’ Ecclelìaftico  della  Corte,  che  per la_* 
fantitàdel  facro  fuo  carattere , gli  altri  Cortigiani  1* 
amano  modello,  puro,  e continente  j gli  conferilco- 
no  gran  lode , e tanto  più  gli  vanno  aumentando  la 
venerazione,  e.1  riipeAo , quanto  più  fc’l  veggono  da- 
uanti  perfetto*  viuo,  e grand’ eremplaxed'ogiu  buon 
coftume . 

Ma  per  condurne  il  difcorfo  ordinatamente  al  Tuo 
fìne,m’è  quali  necelTario  rinuelligare  primieramente 
donde  deriui  l’ inclinazione  della  parte  maggiore  de’ 
Cortigiani  a confumar  l’hore*  oue  le  gioconde  appa- 
renze aumentano  lena  alla  velocità  de’ vanni  del  tcm- 


A • • • • 

I Principi , ai  quali  è molto  diceuole  alcun  follieuo 
dalle  grauiUimc  cure  del  Principato , aprono  tal  vpl- 
ta  per  diuertìmento  loro  i Teatri , e vi  fanno  Ipirar  la 
magnilìceoza . Inftituifcono  giuochi , e torneamenu^ 
ingiungono  balli  * e corli  felliuf,  eper  quanto  è loro 
poflibiTe  £tnno  arrecarui  dall'arte  in  fontuolìlllma-. 
pompa  lertcchezie  più  vaghe  della.  Natura.  1 Corti- 
gianinon.affegnati  a miniftero  alcuno > che  chiedi 
attenzione»  e Aùfiio climeote,  fono  d’ordinario  gli 
‘ Ceca  Ipet- 
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fpettatori  piùprofllmi,e  gli  atteggiatori  tal  fiata  di 
quelle  giocondità.  Laonde  giufta  il  gagliardo  vigor, 
eh’ è ne’fenfi  vmani,  d’imprimere  nell’animo  con  vn 
impronto  quafi  indelebile,  gli  oggetti  tutti  grati , e 
giocondi  reiteratamente  offerti  all’afpetto  delle  poten- 
ze fènfibili  non  alfrattc  ) colla  moltiplicità  delle  ofi- 
feruazioni)  ò degli  atti). ne  infiammano  sì  ardente- 
mente la  propria  eoncupifeenza)  che  per  vedere  ap- 
parenze» e pcrvdir  melodie  ,che  li  ricreino  » fèmbra, 
che  habbian  vita, e moto  nel corpo>  efènfazioni  nell’ 
anima  . E da  qui  auuicne,  che  non  s’apre  giamai  Tea- 
tro; non  fi  fa  giamai  nè  giuoco,  nè  co  rio  ; non  fi 
compone  armonia  ; non  fi  prepara  qualfifia  fella,  e ri- 
creazione, che  non  fien  cupidi , c ftudiofillìmi  d’in- 
teruenirui,  e così  quello, che  ,e  dee  cbnfeirarfi,che  fia 
ne’Principi  diuertimento  ben  conueneuole,e  nc’Mini- 
ftri  loro  di  Stato  quafi  Tempre  fudanti  in  dure  fatiche , 
può  attribuirli  a giuftofollicuoine’Cotigiani  oziofi 
vorrà  appellarli  inclinazione , che  trabocca  precipito- 
famente  nel  vizio ^ ' 

Muoue  l’Angelico  San  Tomafo  laquillione,lè  pof- 
la  darli  ne’giuochi  virtù  veruna,  c dalla  premelfa , che 
noli  meno  all’anima  operante  col  minillero  degli  or- 
gani corporali, ‘che  al  corpo  Ibnco  nella  fatica,  fia  ne- 
celfario  it’ripofo,  deduce  la  donlèguenza  della  virtù 
dell’Eutrapelia. -Profeguendo  polcia adiuifar  di  que- 
lla virtù , ch’è  l’azione  dilettante  colle  parole , ò con 
gli  atti  lieti,  e giocondi,  ma  bene  accompgnati  dalla 
Modellia , e dall’Innocenza^ ammette, che  i giuochi 
talora  fieno  leciti, ed  eziandio  lodeuoli,ed  vtilijpurche 
- - - fempre- 
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fèmpré  mai  efattamente  in  eflì  fi  oiTeruino  tre  cautele. 

I_a  primiera  è > che  gli  oggetti,  donde prouengono , 
non  mai  fieno  ofceni , nè  perniciofi  a’buoni  coftumi. 

La  jfèconda , che  non  rilailìno  punto  la  grauità , nè 
la  collante  armonia,  che  dee  ferbar l'animo  nella  ret- 
titudine delle  azioni . La  terzaj  che  fi  mantengano 
in  degna  >e  giuda  proporzione  alle  qualità  del  tempo, 
del  luogo , e delle  perfone , e che  le  circodanze  tutte 
vi  fplendano  col  chiaro  lume  della  ragione. 

Andiam’orNoidiuilàndo  partitamcnte,lè  quedetre 
cautele  Ibnoofieruate  da’ Cortigiani  ne’diuertimenti , 
a’quali  elfi  inclinano , e quando  ne  viuano  nell'errore, 
c fe  ne  dilettino  nel  peccato  , per  cui  s acccle  il  feruor 
di  Tertulliano  contra  gli  Ipettacoli  de’fuoi  tempi,  va- 
gliamoci pure  de’rilèntimenti  medefimi,  onde  quel 
zelante  Africano  ne  deteftaua  l’abomineuol  coftume . 
Potranno  Icruire  alcerto  per  audio  del  nocumento 
grauilfimo , che  ne  ridonda  nell’anima  degh  Abitato- 
ri della  Corte,  e ne  faremo  perauuentura  concepire 
alcun’odio  , c forfè  anche  orrore  airEcclefiaftico . 

Inquanto  allaprima,non  dcggio  penlar  ,che  Prin- 
cipe alcuno , il  quale  habbiainfronte  il làcro  caratte- 
re della  Fede,  comandi  giarh'ai  ,chc  s'aprano  Teatri , 
oue  fia  per  gemere  la  pudicizia , efuneftarfi  il  miglior 
coftume . Se  ciò  venilTe  in  voglia  a taluno  diturpereb- 
be  per  verità  lefue  ftefse  magnificenze,  cquandofi 
defle  a credere  ,che  gliene  aumcntalTe  gloria  la  Famai 
meriterebbe  il  detrimento,  che  auuenne  a quella  del 
Gran  Pompeo,  allorché  fu  àtito  tPompeìus  Aiagnus  TendeSpcA. 
pìlotheatro  [ito  minor . Nè  pur  mai  mi  cadde  in  dubbierà  ' 
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veruna  di  mente, che  non  vi  fieno  de’Cortigiani  mol- 
to bcn’inftruttine’falutari  precetti  della  Republica  di 
Platone,  donde  fi  sbandì  cjualunque  apparenza,  imi- 
tazione , e poetico  fingimento  , che  può  infiammar 
col  diletto  1 vmana  concupilcenza . Ho  ben  gran  rofi 
fiore  a rauuolgermi  nel  penfiero,  c vedermi  condotto 
all’obligazione  di  dire , che  a non  poca  parte  de’Cor- 
tigiani  oziofi  ne’giorninofirri  rafiembra  di  viuerc  non 
altrimenti,  che  s’eglino  foffero  ne’Palazzi di  Filippo 
Redi  Macedonia,  di  Dionigi  Tiranno  di  Siracufia,  e 
di  Siila  Dittatore  di  Roma , nc’quali  al  riffèrir  d’Ate- 
Demops.iib  « ngo , era  più  gradito,  e rimunerato  «chi  più  perdeuaci 
il  tempo,  evi  confiumaua  le  facoltà,  in  trafitulli,  inJ 
giuochi , in  crapulofi  conuiti  , in  obbrobriofie  libi- 
dini. 

Entriamo  alquanto  colla  confiderazione  in  vn’An- 
ticamera,e  rauuifiamei  la  Ichiera  degli  Oziofi  in  quel- 
tempo  appuntOjchefi  permettono  i Corfi,e  le  trasfor- 
mazioni degli  abiti;tengonfi  aperti  i Teatri,  cpublica- 
mente  fi  fiudiaa  ricreazioni,egiocondità.Se  appliche- 
remo Torecchio  a’ragionamenti,  eh  clll  ne  fianno,ò  li 
fieguiremo  coll’occhio  alle  vie, che  prendono,ioconta- 
nente  ch’è  loro  permefla  la  libertà  da’Cortcggijs’vdi- 
rà  fienza  dubbio , che  danno  il  vanto,  e fi  vedrà,  che 
con  anfia  vanno  cercando  d’interuenire  al  piggiore_, 
abbuio,  che  rapprelcntin  le  Scene , e gli  altri  Ipetta- 
coli . Là  douele  fede  non  fono  dedicate  a Venere , ò 
àMomo  ,fempre  per  elfi  fon  troppo  ferie,  e v’appen- 
dono il  titolo  di  noiolc . Tutta  la  lor  gioia,  e giocon; 
dità  è fra  quegli  alpetti , che  fanno  più  audace , e più 
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haldanzofa  rimpudiciiia , ò fra  qucJic  voci , che  ren- 
dono più  pungente,  e più  venenofà  la  maldicenza  .A 
giudizio  loro  alcuno  Ipettacolo  non  ha  giamai  deco- 
ro, ne  grazia,  fe  nonè  libero  ad  ogni /chifaiiccnzai 
nè  gli  Atteggiatori  ottengono  credito,  e riputazione 
d’ingegnofi,fe  non  fi  moftrano  bene  iftrutti  nell’imi- 
tazione deiraltrui  vizio. /f4(  grida  il  memorato  Afri- 
cano coll’jlta  voce  del  fuo  feruido  zelo  ) fumma  gra- 
na eitts  de  fpurcitia  plurimum  concinnata  ejl  ^tjuam  Attel- 
lanus  gejlicidatur  y tjuam  Adimus  etiam per  muliebres  re- 
prefentat  fèxum  pudoris  extermians  , i/r  faciitus  domi , 
ijuam /cena  eruhefcant . 

Che  v’immaginerete  poi , che  riportino  i Corti- 
giani oziofi  da  sì  licenziofe  apparenze  I Seneca  fem- 
pre  mai  faticante  , e quafiche  alTorto  , ò nelle  pri- 
uate  attenzioni  a fimi  ftud;  , o nelle  publiche  cu- 
re della  vaftitù  del  Romano  Imperio  , che  lalciaua 
Nerone  fu  le  fue  forze,  confefsò  la  propria  fiacchez- 
za, ed  i proprj  falli  , qualunque  volta  gli  auucnned’ 
intcruenire  a qualche  (peniiCCììo . Ego  confiteor  (fcriuea 
a Lucilio  ) imbecillitatem  meam\  nunejuam  mores  y tjuos 
extitli  refero . Alitjuid  ex  eo»  tjuod  compofui  turbatur  'yoli- 
^uidexhisy^uafugouireddit.  Ma  San  Cipriano  pro- 
mulgò con  più  cutentica  verità  il  grauilllmo  danno, 
che  ne  ridonda  all’Anime  aferitte  nella  Religione  Cat- 
tolica . ^id  inter  hac  Chriftianus  fìdelis  facit , coi  njitia 
non  licet  nec  cogitare  ? Difiit  facercydum  conftéefcit  videre . 

Niente  minor  diqueftaè  la  colpa,  che  fi  com- 
mette da’Cortigiani  oziofi  nella  feconda  cautela  de- 
gli fpctwooli , d’altri , e fimiglianti  diucrtimenti . E 
' ''  qual 
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qual  giauità  può  mai fèrbar lanima I In qualearmo- 
nia  tener  concordi  le  fue  potenze  ? Quando  qualun- 
que fi  fìa  la  ricreazione  > e1  folazzo  , che  le  procura- 
no,/w;  concitjfione  Spirttus  non  eftt  giuda  che  va  fcriuen- 
do  coir  acutezza  della  Tua  penna  il  grande  ingegno 
dell’Africa  mentouato  ; 

Ma  feguiamone  attentamente  gli  altri  luoiauuifi,’ 
Ci  feruiranno  per  verità  di  fedclifllmafcorta  in  que- 
llo difcorfo . Vanno  i Cortigiani  ozioiì  advnofpet- 
tacolo , e’I  primier  motiuo , che  ve  gli  fpinga,è  di  ve- 
dere, e d’eifere  veduti . ^emo  in  fpettaculo  inemdopritn 
cogitai  nifi 'viderey  & vidcri . Vanno  per  le  piazze,  C 
per  le  contrade  più  publiche , e frequentate  allorché 
v’è  folla  di  Larue  amabili , e vezzeggianti , il  più  delle 
volte , Infideles  erga faciem  fuam  \ mentendo  anch’  eflì 
collamafchera  al  voltola  propria  imagine,  e ne  vie- 
ne loro  dato  l’impulfo  dalla  volontà  di  trafcorrere,im- 
munidal  rolTore  dell’ignominia,  V^bi  nihil  probatury 
t^uamquod  alibi  non  probatur , Vanno  ouunque  fallì  fc- 
fteuol  moftra,  e lieto  concorlb  , e la  più  grata  appa- 
renza , che  vi  vagheggino,  èia  diflbluta  foggia,  e lo 
fcandalodelleveftimenta,e  degli  atti  del  fello lubrir 
co,  e lufingheuolc , Studiano  poi  quiui  come  dare 
inchini , e come  riceuernej  come  diffonder  fluori,  e 
come  ottenerne;  fiche  . Ipfaconfenfio  ,ip fa  in  fattori* 
bus  confpiratio . autdifSenfio  inter  fede  commercio  fcintillas 
libidinum  confabellant . 

Ma  fe  nondimeno  certuni  andaffer  vantando  di  noni 
comparire  giamai  nè  a Scene,  nè  a Corlo,  nè  a qual- 
fifia  fella  licenziofa,fenza  ben  ferbarui  la  grauità , la 
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decenza  ) c la  compofìzione  dell’ animo  di  Senocrate  j 
mi  farei  lecito  d’ interrogarli,  le  alcuna  (pecie  degli 
oggetti  auuencnti , che  vi  mirarono  j e delle  voci  ar- 
gute , e gioconde , che  vi  fentirono,  rimafe  imprefla 
nella  lor  rimembranza . Qiundo  ne  deflcr  lode  alla—* 
verità  confeflandojchefpeflbfpeflb  appaiono  loro  nel- 
la confiderazionc , e feorrono  per  ranimojfarei  in  de- 
bito d’ammonirli  co’faluteuoli  auuifì  della  mia  Scorta. 


Spiritus  non  potejl  mundus  praftari , cuius  apparitores  in- 
quinantnr . Quando  auuolgeflero  le  voci  nella  menzo- 
gna, m’inciterebbe  l’autorità  disi  zelante Ccnlbre 
degli  Ipettacoli,  a profferirne  di  fubitola  mentita-.. 
^emo  ad  voluptatem  'venit  (ine  adfeBtt . '^emo  odfeBum 
fine  cajd?us  fui s pati  tur. /pjicafus  incitamenta  funt  odfeBus  . 

Peggior  di  tutti  è il  peccato  , in  cui  i Cortigiani 
òziofi  intridono  l’anima,  trauiando  dalla  terza  caute- 
la , che  vienprelcrirta  alle  ricreazioni . Vorrei  pur’  io 
qui,  che  mi  rilpondeflero,  là  doue  mai  fi  van  procac- 
ciando diuertimentijC  folazzi,che  fieno  giufii,ò  in  al- 
cuna parte  almen  adeguati  allalàntità  della  Fedele  Re- 
ligione,ch’eflì  profeffano.  Se  li  ricercano,  eli  procu- 
rano allorché  permeili  fon  gli  fpettacoli , c gli  altri 
concorfi  licenziofi,ne  habbiam  poc’anzi  notificato 
l’indegno  abufo . Se  ne’ tempi,  che  vengono  vietati 
dalla  podeftà  delle  fonte  Coftituzioni , l’hore  dedicate 
alla  venerazione  de’focri  Tempj , feruono  loro  d* in- 
ulto per  frequentarli;  ma  perlopiù  colla  voglia  ftef- 
fo , onde  fon  condotti  agli  fpettacoli  più  profoni , ed 
c,  di  vedere, e d’eflere  veduti,di  vagheggiare,e  d’cfTcrc 
vagheggiati . 

Ddd  Gli 
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Gli  altri  interualli  del  tempo  libero  dalle  obliga- 
zioni  della  Corte  j fon  confumati  da  efsi  il  giorno  in 
palleggi  3 tanto  più  grati  )i]uanto  più  lubrici  a’ preci- 
pizi de'fenlì . In  parte  della  notte  trafeorfi  òin  veglic) 
che  più  mantengono  dedi , e più  fanno  feruidi  gli 
fregolati appetitilo  in  perniciofìlllmi  giuochij perche, 
fe  fi  vince, s’vdiranconuitati  non  pochi  vizi  al  godi- 
mento de’frutti  della  vittoria)  e fc  vi  fi  perde,  lem- 
brerà  fouente,che l’anima  v’habbia  perduta  anch’ella 
la  ragione,  per  l’efecrazioni , per  gli  (pergiuri,  e per 
le  impietà , che  la  lingua  vi  profFerifee . Animadtterte 
0 ChrijUane  ( va  perciò  cfclamando  il  Cenfore  Cartagi- 
nefe  ) diena  ejl  libi  T^eligìoì  quam  tot  Diaboli  Spirims  oc- 
cupauerunt. 

Renunciafti  già  tu  a fimili  pompe  , e diuertimen- 
ti,  che  fono  del  Principe  delle  tenebre , e come  le  ap- 
pella la  Bocca  d’oro.  Diabolica  officina.  Le  renuncia- 
fti appunto  nel  giorno  , in  cui  dal  Santo  Battefimo 
folli  generato  a vagheggiare  luce  più  bella,  e più  ri- 
fplendentc  di  quella,  che  il  Sole  diffonde  fopra  la«. 
Terra . Le  abbominafti  allor  con  (bienne , econpu- 
blico  giuramento,  c riccuefti  quiui T inulto,  ed in- 
ficme  il  legno  d’effere  introdotto  a più  giocondi  fpct- 
racoli  nella  beata  immortalità  . 

E adunque  (pergiuro  ogni  Criftiano  qualunque  vol- 
taintcruiene,  c vuole  la  diletrazione  d’alcuno  de’pro- 
prj  fenfi  nelle  rapprefentazioni , c fede  profane. 
eieramus  ( auuila  la  Scorra  mia  ) ncque fdSotnequediBo, 
ncque  njifu , ncque  profpcSlu participare  debemusiE  fe  n>an- 
chcremo  punto  a tal  debito, n’andrà  conNqi  diturpjito 
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quel  (acro  impronto  j rotto  il  legame  di  quella  fe- 
de j che  habbiam  giurata  ^ gitteremo  via  Tarmi  j ab- 
bandoneremo le  infegnc)  tradiremo  il  Principe)  a cui 
cifìam  confacrati)  e con  fellonia  paleremo  alle  par  ti 
de' Tuoi  Nemici; 

Nè  Ibrga  già  taluno  a riprendermi)  che  quella  Ila 
opinione  troppo  feuerajefagerando, che  le  Leggi  vma- 
ne  condannano  a perpetua  infamia  i publici  Atteg- 
giatori  degli  Ipettacoli  ma  che  ne  permettono  al- 
la comunanza  degli  Huomini  la  giocondità  delT  af- 
petto  . Amile  alla  mia  difelà)  chi  me  ne  fuggeri  ) o 
me  ne  guida  Topinione . Publicaegliad  ogni  CriHia- 
no  ) che  non  hauelTe  altra  voglia  ) nè  altro  Aimolo 
nelfuo  cuore  ) che  della  fola)  epura  veduta  de  profa- 
ni fpettacoli . fatis  non  ejl  ) nifi  ipfi  tale  faciamus  ì 

nifi»  & taliafacientibus  non  conjfèramur  : Il  luogo  ftelTo 
doue  lì  celebrano , lì  è conceduto  alla  podeAà  dclTIn- 
fcrno  I c chiunque  v’entra  lepreAa  omaggio . 

Quel  prauo  SpiritOjil  quale  dentro  vn  Teatro  inua- 
sò  vna  Donna  Cattolica)  che  vi  faceuafolamentela 
parte  di  Ipettatrice,  interrogato  nelTcforcifmo  ) onde 
hauelfe  ardito  d’entrar  nel  corpo  di  Donna  dalla  vir- 
tù Diuina  legnata  col  làcro  impronto  della  fua  Fede  , 
francamente  rifpofe.  Confianter  ^ & iuftiffimè  quidem  ibia. 
feci  ^ in  meo  eaminutni . Tolgali  adunque  dall’animo 
de’f  edeli  qualunque  voglia  d'interuenir  non  pur  coll’ 
afpetto  a’  licenziolì  fpettacoli . Auuertat  Deus  a fuis  jw. 
tantam exitiofa  •vois^tatis cupiditaum-iC  fpecialmcnte  da 
voi  ò EcclelìaAici  » che  per  Tabufo  incelTante  ) il  qual 
ne  vedrete  fra  la  fchicra  maggiore  de’Cortigiani  ) n’ 
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hirctc  fcmpre  d’intorno  al  cuore  la  tcntaiioii'c  j e 1* 
impulfo.  Imprimeteui  bene  nelle  parti  più  viue,  e 
Stmaev?.  della  memoria,  e della  mente, che  i Decreti  fantilTi- 
cieric?**^'  mi  promulgati  più  fiate  a voftro  profitto  dagl’infalli- 
Hi»  igitot  bili  Oracoli  della  Chiefa,  viproibifcono,  c v*intcr- 
^'pri’iteri  dicono  la  veduta  di  quelle  pompe,  egiocondità . An- 
34-  corche  fcnza  menomo  detrimento  della  modcftia , c 
«t  arco^-"'  dell’innocenza, nelle  quali  v’è  impofto  ad  obligo  di  cu- 
fecx.aia.5.  j jf g , c ferbare  illefa  la  voftra  làcra  condizione , vi 

defte  a credere  di  foftenerui  lo  fguardo,  nc  andrefte 
errati,  e pofeia  pentiti , Vdi tene  attenti  ilfauellare 
della  mia  Scorta.  £t  ftquimodeftè  ì&  fpeHacidts 
Tert.ibia.  pfg  dignitatis  t •vel  éttatis , njel  etiam  muur^e  fa* 

condttione  non  tamen  inuiolabilis  mimi  ejl  fmt  taciti-» 


fpiritus  paffione. 

La  rimembranza  medefima  di  quegli  Oggetti,  che 
forfè  quiui  difdcgnerebbc  l’amore  dedicato  da  voi  al- 
la pudicizia.  Le  fpccie  iftelTe  di  quelle  voci , che  per 
l’armonia  molle,  clafciua,  v*addolorerebbono  forfè 


allora  l’oneftd  dell’vdito,  vi  feorrerebbono  dappoi  per 
l’animo , come  Larue  j n’agitcrcbbono  il  voftro  cuo- 
re; ve  neporrebbono  le  palHoni  in  tumulto  ,indif- 
ikKt  fenfione  gli  affetti,  & quiàqaid  non  licèi  Sacerdotibus 


pacis»  . 

Alipio  prima  Compagno,  cCommcnfàle  del  Gran- 
de Agoftino , e pofeia  Vefcouo  di  Tagafte,  odiaua  sì 
gli  fpettacoli,  che  abborriua  coloro,  che  gli  frequen- 
tauano , e nc  sfuggiua  difuelatamente  infino  il  com- 
mercio . Scherzando  vn  giorno  alcuni fuoi  Confiden- 
tienila  pertinacia  di  tal’odio,a viuaforza  il  conduflero 

invn 


Digitized  by  Google 


Trattato  Secondo . 3^7 

ihvnTcàtro,oue  fi  cimentaua l’ardire de’GIadiatori  ; 
efifperimentaua  il  valore  vmano  colla  ferocia  delle 
Belue,  Alipio  non  potendo  fottrarfi  alla  violenza  di 
quello  fcherzo , che  il  crucciaua , ne  fece  vendetta^ 
con  gli  occhi  proprj , e li  condannò  a fofferire  la  pe- 
na della  cecità  nel  Teatro , ancorché  i Tuoi  fenfi^  e gli 
affetti  tutti)  piegheuoli  alle  inclinazioni  della  natura, 
duramente  ne  andalTero  addolorati . Applaudeua  il 
Popolo  intanto  con  fefiofifsime  voci  alle  più  valide 
proue  de’Combattenti , cftimolauanogli  Amici  Ali- 
pio ad  aprire  almeno  vnfurtiuo  (guardo,  per  rimirar- 
ne vna  fola . T uttauia  amaua  egli  anzi  le  tenebre , ed 
era  collante  nell’elezione  della  volontaria  fua  cecità  , 
oue  gli  Spettatori  tutti  bramauanoj  che  raddoppiaf- 
fe il  Cielo  i fuoi raggi, che  diffondeffepiùil  belfereno,' 
de’fuoi  Iplendori  ,e  che  gli  occhi  loro  hauéffero  il  do- 
no di  mille  lumi,pcr  vagheggiarui  diftintamente  qua- 
lunque menomo  atto  de’Vincitori , edc’Vinti.  Ma 
rimbombando  il  Taetro  d’vn  grido  infolito , e pauen- 
tandoui  Alipio  alcun  grane  danno,per  (sfuggirlo  vol- 
le mirarlo,  e mentre  il  mirò,  in  vece  di  sfuggirlo, 
gli  fpalancò  vn’ ampio  ricetto  , c molto  funefto  nel- 
la fua  anima,  Lufingandolo  appunto  in  quell’  aprir 
d’occhio  il  magnanimo  colpo  d’vn  Combattente , du- 
rò a tenerui  pervn  tantino  fiflb  lo  fguardo  ,ed  in  così 
breue  dotazione  cangiò  talmente  l’odio  in  amore  di 
que’diletti , che  rammaricoffi  di  fubito , c difdegnof- 
ficoll’abborrimento  del  tempo  andato . Rendeua  gra- 
zie all’amico  fcherzo,  indi  confelTaua  d’hauer  penan- 
te, e. calamitofi)  la  vita  fenu  Teatro,  enonflipofcia 

lieue 
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Lcue  fatica  a Sant’Agoftino  di  rifanarc  rAmico(com» 
egli  fcriue  ) da  quella  infania. 

Or  fc  le  feritc>  ed  il  fangue  orrilbile  dVna  Fiera  fé 
le  cadutedi  effe,  òd’vnHuom  battuto  dalla  robuffez- 
za^ò  dall'arte  dell'altrui  mano  ) è di  forza  tale  co'no- 
ffri  affetti  ; quale  farà  la  poffanza  d’vn  bel  Sembiante, 
ornato,e  vezzofo.che  co’fuoi  (guardi  auuenta  le  fiam- 
me,onde  i cuori  ardono,  e colle  parole  annoda  catene, 
onde  fono  auuinti  in  duro  feruaggio  dalla  profanità 
dell’amore  ? La  volontà  vmana  è tanto  gagliarda , e 
tanto  fubitana  in  correre  dietro  a tutti  gli  oggetti, che 
ponno  dilettare  i (enfi  del  corpo,  che  appena  l’occhio, 
ò l’orecchio  glieli  prefenta,  che  ne  fa  diuampar  la 
concupifeenza.  Se  però  la  ragione  non  è del  pari  vali- 
da , e pronta  ad  ifmorzarne  l'ardore  colla  virtù , ne  va 
in  incendio  frequentemente  funcllo  l’anima  tutta . 

E configlio  quindi  il  più  fàlutare  agli  Ecclefiaftici, 
fe  vogliono  (crbarc  illibata,  e pura  quella  oneftà , che 
fa  rimirarli  con  publica  venerazione,come  tabernacoli 
del  Santuario , di  non  arrilchiarfi  mai  a'  diletti  degli 
(pettacoli , ne  a fìmiglianti  diuertimenti,  de’quali  ab- 
bonda la  Corte.  Nè  confidar  mai,  che  fieno  immu- 
ni da  qualunque  pericolo  di  peccato^  ancorché  la  Fa- 
ma li  celebri  per  oneffi , e per  virtuofi . Non  auuie- 
ne  di  rado , che  vi  fi  mafeheri  il  vizio  con  gli  abiti 
della  virtù.  Il  Nemico  infernale,  ch’è  d'affutifilìmo 
ingegno, prepara  quiui  all'innocenza  più  munda  (pef- 
fo  il  veleno  in  certe  viuande , che  al  primier  faggio 
paiono  proficue  alla  perfezione  dello  Spìrito  . Non 
fuole  accadere,  fe  non  per  genio  d’alcuni  Grandi  dalla 

corrut- 
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corruttela  de’Cortigiani  appellati  tetri  > ò melenfi,chc 
s’aprano  Scene,  ò altri  Ipettacoli  a ricreazinc  della.. 
Corti,  ouenon  fi  rapprefentino  amori , tuttoché  tal 
volta  pudichi.  Comunque  fi  fieno,ò  miei  Ecclefiafin 
ci , fono  Tempre  oppofti , e per  confeguente  perniciofi 
alla  nofira  Tanta  prolèfifìone,  conlàgrata  con  voto  al 
celibato,  eziandio  della  mente,  e de’penfieri  non., 
cafti,  che  per  qualunque  picciolo  momento  volontà* 
riamente  in  efia  trattenganfi  con  diletto.  Deteftiamo, 
ed  abborriamo  adunque  lamorc  di  fimiglianti  diuerti- 
menti)Che  mai  paflaffe  pe’l  noftro  cuore,e  prendianne 
il  configlio  dall’interrogazione  della  zelante  miaScor- 
ta,la  qual  non  ammette  altra  rilpofia^che  della  confeT- 
fione  della  colpa.  Cur  liceat  audìre^tju*  non  licei  loquPiCur 
*què  liceat  rjidere , qua  facete  flagitiumeji  \ 

■ Ma  che  haurà  da  fare  TEcclefiaftico  della  Corte  in 
que’tempi , nc’quali  gli  altri  Cortigiani  a folla  con- 
corrono alla  profanità  delie  Scene, ò d'altri Ipcttaco- 
li,e  daU’abufo  del  Secolo  vien  permdTo,chenon  meno 
leCafe  de’Cittadini,  chei  Palazzi  de’ Grandi,  c fin  gli 
Abituri  ftefll  de’Plcbei,  cleftrade  tutte  più  publiche, 
c frequentare  fieno  ripiene  di  ricrcazioni,cdi  lufinghc 
perniciofi flimc  all’innocenza  ? Doura  egli  forfè  allo- 
ra appartarfiin  erma  Tolitudine,- e con  Teucrità  fug- 
gendo gli  Amici,  e le  conuerfazioni',  reftrignere  lo 
Spirito  nel  rigore  della  mortificazione  ditutt’ifenfi,  c 
quiui  fiipplicar  la  pietà  Diuina  a mitigar  l’ira  dcllagiu- 
Itizia  vendicatrice  fopra  coloro,  che  nelle  comuni  li- 
cenze molto  l’offendono,  ò fi  gettano  almeno  in  occa- 
foni  affai  proflìme  amolto  offenderlo?  Ciò  per  verità 
• farebbe 
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farebbe  il  più  proprio , ed  il  più  diceuole  allaperfezid*^ 
ne  d’vn’Ecclefiaftico.T uttauia  elfendonc  il  cimento  de- 
ftinatofolo  alle  Anime  grandi,ardentemente  infiam- 
mate dalla  fontana  carità;  all’vniuerfale  dell’ altre) fi 
vuole  tal  fiata  lecitamente  concedere)  di  rilalTare  al- 
quanto lo  fpirito  infiem  col  corpo  in  alcuna  forte  d* 
onefta  ricreazione,  e Ipecialmente  là  doueviuono  nel- 
la ciuile  lbcietà)e  la  condizione  del  tempo  colla  pu- 
blicitàdegliefempj,  neva  aumentando  gli  ftimoli  all* 
MonUib.'jo.  appetito,  ^ecejfe  e(i  (dice  San  Gregorio)  >01  interior 
homo  nojìer  dqus  quidem  arbitrerprdjìdeat  inter  fè  , & eun% 
quemexteriusgeJleU’i  quatenus  eihomo  fuus exterìor-i& /èm^ 
per  ad  dehitumminifierium  feruire  furiar , & nunquam 
Juperbè  libera  ceruice  contradicat,  L’Huomo  interiore  dee 
eflere  difereto , prudente  ,e  giufto  moderatore  delle.* 
fue  naturali  inclinazioni . Ha  da  confidcrare  la  ftagio- 
ne,illuogo  , lo  fiato*  lecircofianze  tutte,  oue>benJ 
conuiene,  che  fi  raffrenino,  òfe  ne  rallenti  alquanto 
il  rigore.  La  virtù  ifieffa  non  camminante  alla  luce 
della  difirczione,  per  auuertimentodel  Santo  Abbate 
DBtfnjra;  Chiaraualle,  'vitlum  erti  ipfaque  affilio  naturalis  in 
perturbationem magis conatrtetur^exterminiumqite  natura . 

Non  ho  però  io  Imclinazione  rigida,  efcuera,ad 
interdire  affatto  al  mioEcclcfiafiico  qualunque  Ipecic 
di  fpettacoli , d’altri , e fimigliantidiuertimenti,  e tan- 
to più  allorché  la  Corte  generalmente  tutta  vi  concor- 
re, evi  fi  diffonde.  Farmi  affai  bafieuole  al  fuo  pro- 
fitto, ch’egli  s’afienga,  d’interuenirlà  doue  fi  celebra- 
no colla  prefenza,  ò con  gli  atti  del feffo  frale,  edo- 
uc  Infingano  colla  (bauità  delle  voci  licenziofe,  ò 

ferifeon 
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ferifcono  coU’armi  della  maldicenza  acuta,c  tagliente 
la  fama  altrui . 

San  Cipriano  feguendol’orme  del  grande  Ingegno, 
che  mi fe  fcorta,  e non  appellandolo  mai,  che  col 
titolo  venerabile  di  Precettore  , dopo  hauer  telTuto 
all’  efempio  di  lui  vn  lungo  catalogo  de’  nocumenti , 
che  deriuano  allanime  dalla  profanità  degli  fpettaco- 
li , proruppene  in  quella  elclamazione . ^ìdergo  ff  Bpìft.xoj; 
mnias  Chrj/liane  f Smt  tibi  fpeEtacda  meliora  fi  'ueUs , 
hahes  mundi  pulchritudinem  , quam  'uideas , & mirtris. 

E qualpiù  giocondo, e marauiglioloTeatro  agli {guar- 
di vmani  di  quel , che  ha  coftrutto  per  elfo  loro  l’Au- 
tore della  Natura?Oue  giamai  l’arte  fece  comparire  in 
Ilcena  Perfbnaggi  più  vaghi,  e più  diletteuoli  di  quel- 
li , che  fa  vlcire  la  fuperior  Prouidenza  con  varietà 
di  diuifè  da’fuoi  profceni , a ricreare  la  villa  , e l’ ani- 
ma tutta  inlìeme  dell’  Huomo  I Mirate  il  Cielo  allo- 
rache  appieno  vi  fpande  i raggi  il  fonte  della  luce,  ò 
nc  rapprefenta  gli  auanzi  nel  bel  ricamo,  che  vi  van 
formando  le  Stelle-  Volgete  gli  occhi,  in  torno  alla.. 

Terra  là  dou’ella  fia  feconda , ed  amena  d’erbe , e di 
fiorirò  riccamente  pompofa nelle  meflì  dorate, e nel- 
la douizia  de’frutti . Lalciategli  andar  nelle  lontanan- 
ze , e fughe  de’Mari  quando  fon  tranquilli,  e la  fere- 
nità  vi  ftcnde  l’azzurro  del  firmamento , e vi  dipigne 
le  imagini  de’fuoi  fplendori.  Non  è proibito  nò,che 
l’Ecclefiaftico  della  Corte  vada  a confortarfi  l’anima, 
c’I  corpo  in  sì  deliziofe , e grate  vedute . Ne  farà  anzi 
cofiume  molto  commendeuole , mentre  l’altre  fchic- 
re  de’ Cortigiani  s’affolleran  nell’ abufo  de’ profani 

E e c fpet- 
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i'pcttacoli . E fc  mi  direte,  che  bene  fpetTo  l'acre  tur- 
bato, ò frigidezza  della  llagione  non  gli  permette 
il  prolpetto  de’luoghi  ameni , ouc  diportarli , allora- 
che  gli  Amatori  del  Secolo  lì  trallullano  in  perniciolè 
felliuità  j v’additerò  altre  ricreazioni , ed  altre  appa- 
renze liete,  e piaceuoli , che  fon  lecite,  ed  eziandio 
confaceuoli  alla  diuozione  de’Fedeli , ed  a’  Profeflbri 
medefimi  degl’ Inftituti  della  Chiefa. 

San  Filippo  Neri , ed  altri  zelanti  Condottieri  dell* 
anime  alla  beata  immortalità,!  quali  diedero  a diuede- 
re  coU’clperienza,  che  l’innocenza,  e la  lantità  può  ef- 
fcreciuile,  e cittadina , e non  tèmpre  rigida, e folita- 
ria;  introduffero  l’ vlb  d’ alcune  fante  giocondità,  c 
rapprefentazioni  affai  grate  ne’tempi  appunto , in  cui 
fuol  diffonderli  , e contaminarli  la  moltitudine  ne’ 
Teatri , ne’  Corti , in  altri,  e lìmiglianti  diuertimen- 
ti  licenzioli . Fecero  preparar  concerti  di  muliche , e 
difuelar  Scene  in  Sacri  Oratorj , oue  i Perfonaggi  , 
che  vi  comparuero , rapprefentarono  bora  le  auue- 
nenze  delle  virtù  , per  infiammarne  all’  amore  gli 
Spettatori , ed  bora  vi  affunfero  le  figure  della  brut- 
tezza , e de’nocumenti  de’vitj.per  eccitarne  l’abbonai- 
nazione,  e l'orrore.  Se  ne  mantiene,  eie  ne  molti- 
plica profitteuolmen^e  ancora  a’  di  noffri  ne’  tempi 
ftcìn  il  fanto  coftume.  Concorreteui  pure  miei  Ec- 
clelìaffici.  Applicate  l’ingegno,  e l’opera  ad  inuenrar- 
ne eziandio  de’ lìmiglianti,  così  pe’l  voffro,  come  per 
l’altrui follieuo,  e conforto.  Qualunque  volta  le  fc- 
ffiuità  , gli  Ipcttacoli , i diporti,  tutte  l’altre  fpecie 
di  ricreazioni,  e dipaffatempi  fieno  inatti  oneffe.,, 

decenti. 
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decenti,  e ragioncuoli , non  fon  vietate  a veruna  con- 
dizione , a veruno  flato.  Sono  anzi  virtuofè  ,e  talor’ 
anche  neceflarie,e  ben  configliate,  oue  la  grauez-, 
za  delle  fatiche,  e la  feuerità  degli  ftenti 
infieuolifcono  troppo  il  corpo, e ren- 
dono men’attoinfieme  lofpi- 
rito  all’ cfccuzionc  de* 

. proprjvfficj. 
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Nella  vanità  di  comparire,  e nel  dar- 
fi  a diuedere  fuperiore  alla  propria 
condizione , è l’applicazione  più 
diligente  de’Cortigiani , e per- 
che ridonda  in  grane  de- 
trimento , vien  efortato 
r Ecclefìaflico  ad 
abbominarla. 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

Orgogliofa,c  ridcuole  vanità  dc’Nauigan- 
ti  Ateniefi  d’ornar  le  Naui  colle  infegne 
pompofe  de’ Trionfanti,  e magnificarne  i 
viaggi  co’ fucati  racconti  di  fatti  egregj , 
femprc  che  tornauano  al  porto  del  lor  famofo  Pireo  j 
vien  proporzionalmente  imitata  da’Cortigiani,a*qua- 
li  rafiembra  d’eflere  nel  porto  delle  maggiori  fortune, 
allorché  fono  aferitti  alla  feruitù  de’Potcnti . Amano 
Ieonoranze,ele  commendazioni  di  ie  mcdefimijgodo- 
no  di  vederfi  in  humeroià  adunanza  d’ Ammiratori 
delle  proprie  azioni , che  loro  narrano  j ambiiconó 
la  dima,  eia  beniuolenza  de’Grandi , e per  confeguir- 
ne  l’intento  tengono  di  continuo  il  cuore  fra  gli  fti- 
moli  di  porre  inmofirale  qualità  lodeuoli,che  han- 
no , e di  far  fempre  mai  gli  sforzi  poiUbili  di  compa- 
rire cziandioin  quelle, che  non  hanno . Se  però  cotcfti 

Millan- 
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Millantatori  fì  conteneiler  ben  nella  pratica  di  collo- 
care in  alto  profpetto  le  fole  doti  « onde  veramente 
fon  nobilitati  « fì  potrebbe  mifehiar  tal  volta  fra  effe 
la  vanità , ma  di  lieue reato , e forfè  di  ninno . Sene- 
ca coir  efempio  delle  Anime  generofe  , che  in  ogni 
tempo  vorrebbono  truouarfi  a fronte  delle  arduità  « e 
de  pericoli  j chedanno  1 elTere  alla  gloria  > veglielbr- 
terebbe  dicendo . Vìntiti  itur*  in  oh/cuntm  occafonetny 
per  qnam  enitefeeret  tfudjìerunt  . La  virtù  ha  di  meftieri 
di  campOyper  dilatarli , e fard  conolcere . £ molto  di- 
ceuolcjche  brami, e vada  ricercando  le  opportunità  de' 
cimenti  di  fé  medelìma , e che  li  rilieui  in  eminente 
prolpetto , donde  più  li  dilfondano  i fuoi  Iplendori . 
Madalsi  rade  volte,  chela  virtù  lia  quella,  chelbl- 
lecita  f Cortigiani  a poggiar  per  l’ alto , e render  più 
colpicue,  e più  Ipeciolèledotinobili  di  corpo,  e d’ani- 
mo, chepollieggono.  Il  viiio  della  vanità  è l’acutif» 
fimo  Iprone , che  ve  gli  fiimola , e così  quali  di  conti- 
nuo fi  veggono,  ò fi  odono  in  iattanze  delle  prero- 
gatiue , che  hanno , c fiudiano  d’arrogarli  quelle, che 
non  hanno . 

Andiamo  diuilàndodi  quello  vizio,  giulla  le  con- 
dizioni de’Cortigiani , erauuiliamo  partitamcnte,co- 
me  Hanno  in  voglia , c grande  attenzione  di  colloca- 
re d’attorno  a fe  con  pompa  plaulibile  ogni  qualità , 
che  merita  lode , ò lia  beneficenza , e dono  di  natura  > 
ò conquiHa  fatta  a forza  di  flenti  fra  gl’infegnamcnti 
dell’arte . 

Vi  fono  quei,chelplendono  nella  nobiltà de’natali, 
e come  fe  fi  delTero  a credere  di  non  elTer  vilibili  nella 

Corte, 
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CortCjTc  non  a quella  luce, che  fi  difFufe  nc’fàtti  degli 
Antenati , e fa  rimirar  la  ferie  degli  Auolij non  parlano 
quali  maijche di  genealogie,  di  fimolacri,di  memo- 
rie,c  de’meriti  de'Maggiori.  Vanno  tutto  il  dì  teffendo 
cataloghi  d'antichità  di  profapie,per  intrecciarui , ò 
ftenderui  la  propria  ; Sembra,  che  difdegnino  la  con- 
uerfazione,  ilcommercio,  eziandio  lo  guardo,  oue 
non  è pari , ò fuperiore  la  fama , e Toftentazione  degl’ 
incliti  Progenitori,  e fe  pur  tal  fiata  la  necelfità  gli  co- 
ftringe  a dimorar  nel  conforzio  degl’ Inferiori , e de* 
Plebei,  paurofi  forlc,che  vi  traligni  dal  fuo  contegno, 
c dalla  fua  pompa , e vi  fi  auuililca  l’onore  del  nalci- 
mento,  ripetcran  fouente alcun  detto  ralTomigliance 
a quello  del  Satirico . 

Vos  humiles  <vtdgi  pars  'viti ma  mflrt^ 

nemo  aueat  patriam  rmjìrare  parentis , 

Afl  ego  Ceaopiaes . 

Vi  fono  quei , che  abbondano  di  ricchezze , ed  in 
tal’abbondanza  gonfije  pettoruti,  prefumono,e  vanta- 
no di  poter  comperare  a gran  prezzo  d’oro,  ogni  gran 
fortuna.Ouunque  fi  truouano  fanno  fempremai  dice- 
rie prolilTe , e noiofe  delle  facoltà , che  polfcggono , e 
di  quanti  mai  fui  fauore  della  douiziola  copia , chen 
hebbero , filblleuarono  nelle  Corti.  Inuitano  fpelfo 
qualunque  altro  Cortigiano  a vagheggiare  la  moflra, 
ch’è  lor  poffibile  di  (piegarne , e (opra  tutti  procurano 
d’allettarui  coloro , che  fono  in  grazia,  ed  hanno  pof- 
fanza  nelle  beneficenze  del  Principe  j affinché  vi  rimi- 
rino la  mercede , eia  ricompenfà , che  tengono  prepa- 
rata alla  porzione , che  in  efli  vorran  diffonderne  . In 
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qualunque  fi  fia  confeflo  d' Amici,  di  Conofcenti , e 
d'altri,  che  appena  hauranui  veduti  vna  fola  fiata,  m- 
troducono  difcorfi , onde  magnificar  le  fonie , che_, 
hanno  da  fbfienere  in  ricco  decoro  i gradi  di  Corte  ; 
onde  millantarfi  delle  prefianze  ^ de'fbuuenimend  > e 
de’doni  fatti  a quelli  ed  a quegli  ; e contuttociò,fe  rn 
corre  taluno  all’aiuto  loro,  pe’i  più  rinuengono  mille 
feufe , bora  per  negarlo  , hor  per  differirlo,e  quando 
pur  fi  dilpongano  a compiacerne  rAmico,biafimeran- 
no  in  quello  atto  i Dilfipatori  delle  lbllanzc,e  detelle> 
ran  gl’infingardi  in  procacciarne  l’acquillo,  ramme- 
morando l’antico  verlb  . 

Vhde  haheas  tjuxrit  nemo,  fed  oportet  htdtert . 

Languilcono  altri  fra  le  lòntuofità  della  Corte  io.» 
gran  pouertà  , in  grande  llento;  c per  ogni  modo  aui- 
dilllmi  di  comparirui,  in  riputazione  j e contegno  , 
follecitan  Tempre  mai  ringegno,cla  mano  a ranimen> 
dare  gli  fquarci , lauar  le  macchie,  e rinnoucllare  l’an- 
tichità delle  vellimenta.  Ne  tolgono  a nolo  quelle 
degli  altri  ne’giorni  più  lòlenni , c rauuolgendo  fof- 
fopra  fpeflo  le  proprie,  vanno  addattandole  avarierà 
didiuife.  Siallldono  ad  vna  menlà^douc  rade  volte 
con  làzietà  pafeono  la  fame , e 1*  appetito  rimane  in 
voglia  incelfante  di  vn  qualche  cibo  alquanto  men 
vile.  Nientedimeno  aU’apparirui  d’alcuno  , che  of- 
feruine  l’imbandimento,  la  fanno  vedere  ricolma  di 
vali,  che  defraudano  l’occhio,c  l’opinione  del  Riguar- 
dante , ancorché  fien  voti . £Iàggeran  molto  i graui 
difpcndj , a’quali  foggiacquero  nc’viaggi,  nelle  acco- 
glienze degli  O/piti  t nelle  apparenze  magnifiche  del 

Padrone 
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Padrone,  per  conforraarfene  al  genio,  e recargli  ono-. 

quantunque  ben  poco,  e forfè  che  nulla  v'habbian 
confumato . Hanno  appena  vn  Seruo  lacero, e me- 
fchino,aI  quale  non  mai  fanno  veder  la  mercede,  ò al- 
meno  di  rado , e tuttauia  in  varie  contingenze  imitan 
per  l'appunto  Tinuenzionc  di  vnpoueroOftentatore , 
che  al  rifferir  d’Ateneo  là  nelle  Scene  d'Alefll . 

Clamans  appellahat  Serudum  , 
erat  •vnictts  injìnttis  nominiìms. 

Ma  non  c qui  compiuta  la  moftra  de'Cortigiani , 
che  fanno  fudarei  fenfi  , e lo  Ipirito  nella  vanità  d'ap- 
parire. Ve  ne  rimangono  due  Ichiere,  e fono  de'più 
pronti,  de'più  sfacciati,  de'più  arroganti,  che  viua- 
no  nelle  Corti.  L'vna  è di  coloro , i quali  lì  pregiano 
d’auuenenza , e di  venuftà  nell’afpetto  i ? altra  è di 
certuni , che  vogliono  parer  dotti-  Stimano  i primie- 
ri, che  la  vaghezza , la  grazia,  Tamenità  del  proprio 
fembiante  rendali  amorofi , e defiderati  in  ogni  adu- 
nanza, e perciò  da  per  tutto  s’inoltrano  con  auda- 
cia j con  temerità  vi  prefìimonoil  paifo  libero , c le 
maggiori  accoglienze;  quafichealor  Ibli  fia  conce- 
duto recar  la  gioia,  eia  giocondità  ouunque  compa- 
iono, e come  del  Camaleonte  fcrilTe  Tertulliano,  De 
cario  ftto  ludere* 

Sensi  petulanti,  si  prefuntuofì,etanto  confidano 
dell'intendimento  proprio  i fecondi , che  non  s'intro- 
duce alcun  fcientifico  ragionamento , a cui  fìen  vici- 
ni , oue  non  accorrano fubito  lènza  inulto,  apromul- 
garui  il  proprio  parere , ad  interromperui  quel  degli 
altri,ed  anche  a beHeggiarlo.Muouono  Ibuentedubbj, 
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qujftioni,difputc  letterarie  nelle  Anticamere,e  l’inten» 
to  loro  è di  far  cadere  nelle  quiftionije  nelle  di/pute  quel* 
che  poco  dianzi  lelTero,e  impararono  y per  oftentarlè- 
ne  ben*iftrutti,e  gran  Precettorije  lafciar  chiunque  lor 
voleffe  contcndcre,nella  mortifìcazioneye  neirignomi- 
nia.  Procurano  d' imprimerli  nella  mente  certi  afo« 
rifmi)  e certi  precetti  aliai  vniucrlàli  d*Autoricele« 
bri , ed  in  qualunque  colloquio  con  Ibpraciglio  eleua- 
tonc  profterifeono  alcuno  y a deprefsione  d'altri,  che 
fuuelli  y ed  allclàltazion  della  ftima di  le  medefìmi . 

Gli  vdirete  dolerli  di  grauillime  fatiche,  di  vigilie., 
notturne , di  debolezza  di  compleUione , di  membra 
cagioneuoli , per  necellità  di  Ibuerchia  applicazione 
agli  lludj  ) e fé  mai  vorralli  indagarne  il  vero,  li  rinue- 
niràjche  molto  ne  mentono  . Gli  lludj  di  colloro  non 
fono  pe'lpiù  in  altro  applicati)  che  nella  ricerca  de'tico- 
li  ideila  qualità  delle  imprellioni , e del  prezzo  de'li- 
bri)  non  altrimenti  che  i publici  Venditori  » ed  incon- 
tanente , che  odono  làuellar  d’alcuna  feienza , ne  van 
telTendo  fallolàmente  lunghi  cataloghi.  Laonde  fevn* 

Huom  dotto  tratterà  con  elli  delle  materie , che  con- 
tengono, ò s’auuedcrà,che  nè  pur  gli  han  letti , ò che 
ne  han  mandato  a memoria  vn  qualche  framento, che 
poco,ò  nulla  intendono,  e cosi  giullamentc  conuer- 
rebbe  loro  l'ammonizione  di  Marziale . > 

Mienatjuifjitisruùat  ,&  tjiuritfamam , Uwi.Sp^(l. 

'^onemerelibrumyfed  fdemiMin  decet *'* 
Biafimaua  ogni  forte  d'Ollentatori  lo  Stagirita.Ma 
ponderando  i motiui  della  vanità  della  gloria,  e della 
cupidigia  di  ricchi  acquici,  donde  al  cuor  dell'Huomo 

Fff  vengo- 
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.vengono  gl’impuUì  di  foUcuarfi  in  pompa  plaufibile» 
appellaua  coloro,  i quali  oftcntano  per  vana  gloria, 
leggicri,e  fiacchi  d’intendimento,  e gli  altri , che  am- 
bifeono  di  far  moftra  di  belle  doti,  per  auidità  di  acqui; 
ftar  ricchezze , maluagi,  e praui  di  volontà.  Li  detefta- 
D.Thom  1.1.  ua  altresì  l’Angelico , e con  filofbfia  molto  piu  nobi- 
****’”  le , e più  eleuata  di  quella  dello  Stagirita , confideran» 
do  la  colpa  dell’oftentazionc , andaua  dimoftrando  ì 
che  gli  Oftentatori  per  la  vanità  degli  applaufi,  com- 
mettono tal  volta  reato  lieuc,  e degno  di  perdono  j 
ma  gli  altri , che  pratican  qucfto  vizio  pct  appetito 
d’acquiflijviuono  femprc  mai  nella  difformità  del  pec- 
cato graue , e mortifero. 

Sono  molto  rari  i Cortigiani , che  ftudinodi  com- 
parir {blamente  per  plaufi  vani . Quafì  tutti  fi  sforza- 
no d’ollentarfì*  per  conciliare  a fe  la  grazia , c 1 amor 
dichi  può  arricchirli,  ed  è cotal  vizio  si  familiare, e 
si  accreditato  nella  Corte,  chefe  vn  zelante  Cenfbrc 
s’arrifchiaflc  a correggerui  gli  Oftentatori,  gli  rilpon- 
derebbono  con  fcntimcnti  pari  a quelli  d’vn  antico 
Comico . 

OjìentéUor  arrogans  (tm , hoc  me  increpas , 
pol'i^.6.  ^ Sedifuid  ita\  l/tcc  ars profeSlò  omnibus  longè  cMeris 

■ ^obtlior  tfi , tentatrice  dempta , tju<e  antecellit , 
Non  vorrei  già  io,  chegliEcclefiaftici  delia  Corte 
hudricaftbno  punto  in  fc  imaginazioni  arroganti,vgua« 
li  acotefte*  Non  firebbonui  mai  profitto  commen- 
’ deuole . Quegli , che  bramano  di  ftarui*  come  fui  pin- 
nacolo del  Tempio , vi  fono  condotti  .dal  Demonio , 
Mitth.  eap.4.  volontà  di  precipitarli,  nella  medefìnaa  guifà  > che 

vi  con- 
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•vi  condufiTe  il  Redentor  del  Mondo  tentandolo . Vi 
fono  portati  dalle  due  Donne  vedute  alatedal  Profeta 
Zaccaria,  con  ali  ralTomiglianti  a quelle  del  Nibbio, 
che  ha  per  iftinto  di  fouraftarcoTuoi  voli  agli  altri  vo> 
latili  miti , ed  innocenti , per  oiTeruare  oue  n*è  op- 
portuna * e più  ageuole  la  preda,  e pofcia  auuentare 
in  efla  gli  artigli , pafcerne , e ingranarne  la  voracif- 
fìma  fame.  Ogni  Cortigiano, ch’è  intento  a porre , e 
foftenere  in  alta  veduta  le  doti  fue . è pe’l  più  rapace, 
ed  infieme  auido . Ha  la  mente  aflbrta  nelle  opportu- 
nità di  rapire  gli  onori,  e gli  vtili  de’Compagni}  la 
volontà  anfante  a sfamarfì  le  ingorde  brame  delle  be- 
neficenze de’Grandi. 


2accar.cap5> 


Non  v’applicate  mai  adunque  agli  fludj , alle  dili- 
genze, alle  fatiche  arroganti  « e prefuntuolè  di  eleuar 
ne  profpetti  delle  abitazioni  magnifiche  della  Corte  le 
vollre  auuenenti  qualità,  ò Ecclefìafiici  . Scacciatele 
anche  infino  dal  penfiero.  Jllud  te  admoneot  neeorum  Senec.npifl.^ 
mare , <ft»i  non  prafkere  ed  confpici  cuffinnt  ,facias  aliqua, 
qud  in  hahitu  t$iOì  aut  genere  viu  notahilia  fnnt,  fcriuea 
Seneca  al  fuo  Lucilio,e  meglio  l’Abbate  di  Chiaraual- 
leadvna  iànt’ Anima.  Wo»  te  arroges^  non  teiaSleS’^  D.Betn*rd.de 
tiihil  de  tepTdfumaSf  non  te  extollas^nihil  boni  tibi  tnbuas-, 
de  bona  opere  tionglorieris  ì nonfis  cIrcMmJiata 'vento  **' 
ris . 

Oltre  la  gran  colpa^  che  annera,  e disforma  l’ Huo- 
mo  auantl  gli  occhi  di  Dio, allorché  prefume  arrogan- 
temente di  comparire^  Vn’altro  calamitofo  effetto  fuc- 
cedene  nell’afpetto  degli  Abitatori  della  Corte.  Qoan- 
ti  mai  fon  gli  altri , che  pur  fon  cupidi  d’ofientaruifi  , 

Fff  z tutti 
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tutti  fon  nemici , e tutti  muouono  guerra  all’Oftenta- 
torC)  per  vmiliarlo»  deprimerlo,  e conculcarlo . L'am* 
bizione  non  tollera,  che  per  neceflltà  di  forza  mag- 
giore , nè  il  Superiore , nè  il  Pari . L’amor  proprio , il 
quale  lautor  di  tutte  le  voglie  vane,  ed  orgogHofe,  c 
le  fa  fudar  nello  ftudio  di  fourallare,odia  fempre  mai  il 
bene,  cheolTerua  fuori  dife,  e anela  a diftruggerlo. 
Defidera  folo  la  fulliftcnza  del  fuo,c  che  vmeamente  fi 
vagheggi,  e fia  rileuatoal  profpetto publico  . Ma  la 
giulHzia  di  Dio  molto  fe  nefdegna,  epunilce  in  tutti 
il  peccato  deirofientazione,almen  col  gafiigo,  che  ne 
fece  intimare  infino  al  Re  Ezechia,  il  quale  fu  vn*am- 
piofplendore  delle  marauiglie  maggiori  della  Diuina 
pietà  nella  prorogazione  del  Regno,  e della  vita;  c 
nondimeno,  <fuJa  iaBanter  Muitias  fuasChaldeis  mani» 
fe(iattit  ; proptereà  per  Prophetam  eas  peritaras  audiuit , 
Nè  a tutto  ciò  feemerà  mai  punto  di  verità  l’oppo- 
fizione  , che  vi  fraponelTe  taluno  colle  parole  dcH’In- 
carnata  Sapienza . Sic  luctat  iHX'veJka  coram  homìnibus-, 
VI  •videant  opera  vefira  bona,& glarijicent  Patrem  'veflrunh 
^téi  inCalis  efl,  Gregorio  il  Grande, che  ben  le  inte- 
fe , le  dichiarò  inquefiaguifa  ad  ogni  Fedele . ^i^iter 
igiturvidenda  ejfenty'vel  quediter  rumvidenda  ex  J ententia- 
ntm  fine  monftrauit , quatenus  operantis  mens  opm  fuum  , 
&propter  fe  <videri  non  quareret»  & tamen  propter  calefiis 
patri*  gloriam  non  calaret*  Quando  mai  volelTe  vn’Ec* 
clefiafiico  della  Corte  collocarui  in  profpetto  le  fue 
virtuofe  prerogatiue,e  fatui  comparir  leliie  rette  ope- 
razioni , ad  vnico  oggetto  dell’edificazione  del  Prof< 
fimo , edella  maggior  gloria  di  DiO)  farebbe  veduta, 

pompa 
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pompa  commendeuole.  Ma  quando  ne  fofle  I’inten-> 
zion  dirizzata  al  vantaggio  proprio,  all’abbaffamen*. 
to,  al  difprcgio,  al  detrimento  altrui,  auuiferebbe 
San  Giouanni  Grifoftomo . Hoc ^ &homin/!>i4S 
& Deo  redeUt  cAominahiUs , 

Se  però  ve  a gradò  miei  Ecclefiaftici,di  far  ammira- 
re in  lucerifplendentele  voftrc abiliti, e le  voftreazio- 
ni dentro  la  Corte,  mantenetele  lèmprc  in  ordine  al 
fine  della  gloria  Diuina,  e della  eterna  /àluezza  della 
voftr’anima . In  tutto  quel,che  riguarda  all’ambizio- 
ne, ed  alla  conquilla  dc’beni  delle  Terra,  vmiliatele, 
non  leaggrandite.  Imitateil  Giglio, che  quantunque 
fia  vn  fiore  ritto,  ed eleuato  fui  proprio  fteloj  candi- 
do, e giocondo  ; ornamento,  e pompa  fra  l’ameniti, 
e la  vaghezza  degli  altri  fiori  5 dechina  ad  ognimodo 
fempre^mai  il  capo  al  terreno,  che  gli  diè  l’eflere.  Pra- 
ticate l’indù  ftria  de’prouidi  Agricoltori , i quali  infin- 
che le  piante  non  han  gittate,  e ben  dilatate  le  radi- 
ci , ne  van  tagliando  almeno  le  cime  de  piu  viuaci , e 
rigogliofi  germogli . Contemplate  taluolta  la  vifione 
di  quel  grand  albero,  che  difiendendo  i rami  a tutta  la 
Terra,  figuraual  empio  Rè  di  Babilonia , dominante 
nel  Trono  della  Superbia , c dilconolccntc  afìàtto  di  * 
Dio . Egli  fu  troncato,  e doppo  alcun  tempo, che  dal- 
le rugiade  del  Cielo  rinna^te  ne  furono  le  radici,  e 
l’vmiliata  mente  del  Refoggettofi  pentita  al  Sommo 
Creatore,  e n’adorò  la  potenza  j rinuigori  l’albero;  fc 
ne  dilatarono  i rami  nella  primiera  grandezza,e  ritor- 
nò il  Re  a fignoreggiare  lu  Tantico  Trono  della  fua_, 
maeftàjtanto  più  ÌpetMbile,più  gloriofa,e  più  venerata; 

' quanto 
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quanto  più  dimeffa,  più  raffcgnata , c più  vbbidiemc 
alle  difpofiz.ioni  della  Diuina  volontà  . 

Apprenderete  per  certo  da  quella  contemplazione,  c 
daiquella  pratica,quale  fia  la  giulla.e  la  proli ttcuole  ma- 
niera, quali  fieno  i mezzi , e quali  gli  oggetti , onde  fi 
vorrà  fudar  negli  ftudj  di  comparire.Tagliati  i germo- 
gli dcll’alterigia.e  del  fallo, e radicati  i penfieri  profon- 
damente in  opere  rette . Troncato  ogni  ramo  di  con- 
cup:fccnza,e  di  brama de’beni  altrui.Uimefsi,e  confor- 
mati i proprj  voleri  alle  determinazioni  della  Diuina 
Prouidenzajquan  Joche  fia  piacciuro  alla  fua  gran  bon- 
tà ,di  adornare  il  corpo  dcirHuomo  di  auuenenze , e 
di  grazie,  e d’arficchirne  lo  fpirito  di  preftantiflìme 
doti,  e ch’egli  le  adoperi  per  onoranza  , e per  gloria  di 
Dio  medefimo,e  per  la  beata  eternità  di  fe,  e del  Prof- 
fimojpotrà  allora  fenza  errore  di  vanità  efporle  franca- 
mente a publica  mollra , innalzarle,  e dillcnderle  in 
qualunque  parte  della  Corte  a guifa  di  grand’albero,  e 

giullamentc  appropriarli  il  detto  dcU’Apoftolo , fi  ra~ 
»aRoin.  , & rami . 

Maauuertiteinoltrcall’olTeruanza  del  precetto  del 
ProoeiK  op.  S^mo.Laudet  te  alienus,  & non  os  tmm , extraneus,  & non 
lalfla  tua . Operate  voi  rettamente,  ed  in  tal  maniera  , 
che  la  rettitudine  delle  vollr'operé,  c la  venullà  delle 
v'olire  prcrogatiue,in  qualunque  parte  fi  Ipandano, co- 
me la  luce  dei  più  fereno  meriggio,  la  quale  necelllta 
tutti  gli  occhi , che  Ibno  in  buona  collituzione>a  ben 
rimirarla , c tutte  le  lingue,cbe  Ibn  veridiche  < a com- 
l’ampiezza  degli  Iplendori.  Siate  peròcau. 
ti  a non  mai  vlcir  dalle  labra  menoma  voce» 
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che  conferifca  alle  voilre  lotli.Perderefteaf&tto  ijpro» 
fitto  d’ogni  voftra  giufla  operaziope  > e le  voftre  dod 
per  altro  degne  d’aintiùrazioiie,  e d apfdaufi^  offende* 
rcbbonogli  occhi  degli  Anumratori«  econciterebbo- 
no  le  lingue  a bialìmi  » a Vib'pcnd)  « a mormorazioni 
eziandio  de’piccioli  vanti  « ehenefiicefitf . 

'Staua  eleuato  Cicerone  nella  macfià  della  gloria' 
dalla  virtù  del  zelo  «onde  oppreife  Tempia  congiura 
di  Catilina,  c ne  confèguiua  infino  l’onore  d’effere 
spellato  vniucrfaimcntc  il  Padre  della  Patria.  Com- 
memorandola ad  ognimodo  troppo  fouente  , molto 
iolcuròj  gran  parte  del  merito  ne  perdette^  la  gio- 
condità ifielfa  della  Tua  eloquenza  y che  gli  facea  fare 
attorno  corona  dalTamorey  dal  diletto  « dalla  venera- 
zione ) e da’plaufi  degli  Vditoriydiueniua  loro  fpia- 
ceuolc«  ed  odiofa.  ^»od  fe  ipfe  lauàaret  ^ & cel^a- 
ret  ajjiduè  ojftndn  multos . enim  puè  in  Stnaut  ^ 

puè  in  Conciane’,  puèin  iudic^s  habuit  in  ore  Catilinam  , 
iucundipimamaue  fuam,  & •venujlijftmam  dj^ionenL-»^ 
odiojdm  redduLt , ó"  in^rataw  ttudtcoribus  ihacettm , tjnaji 
morbo  aliquo  fèmper  com/tante  , importunitate . . 

Scipione  1 Africano  per  lo  contrariojil  quale  fiabi* 
li  fortemente  a Roma  Tlmpcrio  fu  le  rpuirìe  dell’emu- 
la  Cartagine  , c colf  altillìmo  grido  , che  publica- 
ualaFamadel  fuo  valore,  conuocò  al  Campidoglio 
da  remoti  confini  Nazioni  firanicrc  per  rimirarui  T 
afpettofuo,  era  si  modcflo,c  si  moderato  nc’proprj 
vanti , che  citato  vngiorno  ad  impulfo  della  maligni- 
tà dcglinuidiofi  auantia’Padridcl  Senato  nella  pre- 
fcDza  dd  Popolo  ,<a  render  ragione  di  non  hauer 


con- 


Plutarc  inVIb 
Cicer. 
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confegnató  alpublico  Erario  il  dedàro  tolto  ad  An- 
tioco Re  di  ^ria  « làlì  fu  i Roftri»  e fenza  fàrpompa 
dcTuoi  trionfi  > fcnzarrogar  punto  a fela  profpcrità, 
^ ^ e la  grandezza  della  domininazione  della  Patria.  A4e- 
ta  Scipión.  mini , inatti t > ^irites^me  tali  die  de  Annihde,  & Fanti 
tgrtgiam  <viBariam  cmfnjutami  tjuamolprem  pofipojhis  li- 
tilms  , hinc  eandum  in  Caf/itdium  cenfeo^  vt  f>ro  ’^tAlica 
felici fsime gefta  Dimm^aminigreuias  agamtts . Oh  che 
degne  voci  1 Oh  che  degniflìtna  foggia  d'obligare  il 
Cielo,  e la  Terra  nelle  fue  lodi  ! Riconofcer  da  Dio, 
ed  offerirli  con  rendimento  di  grazie,  le  virtù  poffc- 
dute,i  meriti  conquidati,  le  venture,  ei  beni,  che 
godonfi  nella  vita.  Quel  grand’Eroe  dell' antichità 
idolatra,  profferite  le  memorate  parole  (ccfe  da’Roftri, 
ed  auuiandofi  al  Tempio  di  Gioue  Capitolino , ed 
indi  agli  altri  più  celebri  della  Città,  fa  (cguitoda 
{chieresi  numerolc  diNobiU , edi  Plebei,  diffufi  tut- 
ti nc’vanti  delle  fue  glorie , che  gli  Accufatori  rimafer 
foli  coir  ignominia  della  maluagità , dell’  inuidia , e 
del  pentimentp  deU’accufà . Laonde  foriffene  l’Iftori- 
Tk-Liu.iib.j8  co.  CeUbratior is fTùpè  diesfauore  hominum,  & ajlimor 
tione  fuera  magnhadinis  eius  fuit  , efuam  cfoo  triumphans 
deSjfphace  7(ege , & Carthaginen/itu  f^rhem  efl  inueBm . 

Or  confiderate  ò E cclelìaftici  della  Corte , quando 
delle  nobili , c delle  auuenenti  qualità , di  cui  farete 
dotati  i delle  preminenze  , e de’  gradi  , oue  ftarcte 
eleuati , e di  qualunque  fucceffo,  cheauuereràlevo- 
fire  fperanze,  e diletterà  il  voftro  cuore , darete  le  paz- 
zie al  Dio  viuo,  e vero , che  ri’è  l'autore,  fenza  olten- 
tarlc  appreffo  degli  HuomihijC  fonza  attribuirne  punto 
r . avoi 
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a voi  fte(lì  la  lodc«  e’I  merito . Confiderate  «ritorno 
a dire  ) quali  faranno  le  onoranze , e quali  i vantaggi  j 
che  ne  trarrete . Ecco  lannunzio  infallibile , che  ne 
fàSan  Bernardo.  Felix t qui  ad JJn^ula  dona  gratia 
reddit  ad  eum  , in  quo  ejl  gUnitudo  omnium  gra^ 
tiarum , cm  dum  nos  pre  acceptis  non  in~ 
gratos  cxhibemus,  locum  in  nohis 
facimus  gratia  , •vt  nuùo* 
ra  adhuc  aceipcre 
mtreamttr^ 


Sena.  Conu,' 
V iciua^  Iq.4 

fint» 
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La  Corte  nudre  di  molte  inimicizie, 
e perlècuzioni  contra  la  virtù.  Ma 
il  virtuofo  Cortigiano  può  trarne 
non  poche  vtilità,  che  fi 
vanno  additando  all’ 
Ecclefiaflico. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

rado  è > che  fi  rinuenga  nel  Mondo  adu- 
nanza d'H  uomini  si  concorde  j della  qual 
pofla  dirfi  > Cor  -umm , & anima  ^una , co- 
me de’primicri  Fedeli  della  Chiefà  nafc en- 
te . Q^efto  bell’elogio  non  vuole  Icriuerfi , fc  non  \ì 
douc  in  fanta  vnione  gcncrolàmente  fi  fdegnano  gli 
oggetti  tutti>  che  fèmbran  vaghi  agli  occhi  del  corpo, 
e fi  mantengon  ben  fiifi  i lumi  dell’  anima  nelle  im- 
mortali bellezze,  che  fon  nel  Cielo.  Le  medefime 
Ipecie,  che  ia  potenza  vifiua  attrae  in  fé  da’beni  della 
Terra , nell'atto  foiodi  rimirarle  ,lbn  la  cagione  dell* 
emulazioni  > degli  afij  ,de‘rancorii  e degli  odij)Chc  poi 
Fiatare.  de_i  ^ ^hieraoo  alia  battaglia  del  cuore  vmano . Diceua.. 
Vtiiit.ioiiii.  quindi  il  fàggio  Chìlone  a colui,clie  vantauafidinon 
hauer  Nemico  veruno , fehaueua  Amici;  c volle  infe- 
rire, chedalle  amicizie  ileUe  contratte  per  affezioni 
caduche,  nafeono  le  gare,  le  diflenzioni  , c le  ne- 
mifti. 

Or 
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• Or  Noi  da  ciò  poffiamo  ben  comprendere  ) che_, 
fra  le  adunanze  de’Cortigiani  y oue  per  lo  più  afpira 
ciafcuno  a’proprj  vantaggi , e v’ambifce  per  fei  doni, 
che  dilpenfanole  beneficenze  de’Grandi , per  necefsi- 
tà faranno  Nemici,  e Perfecutori . Le  tre  fòrgenti  del- 
le fedizioni , e de’cangiamenti,  che  annouera  lo  Sta- 
girita,  ne’Dominj  de’Popoli , fon  proporzionalmen- 
te l’ifrene  delle  inimicizie,  e delle  perfecuzioni,  che 
fcaturifcono  nella  Corte , e vi  fi  diramano  con  impe- 
tuolè  correnti  a diuaftazione  della  virtù  . Gli  Ambi- 
ziofi , che  bramano  di  Jfburaftare , ò almen  d’elfer  pa- 
ri a’Superiori,  che  fono  i meati , ond’efre  la  prima,  I 
Bifogneuoli,e  gli  Sprezzati  anelantba’poftide’Ricchi, 
c degli  Elcuati  in  cftimazione,  da’quali  trae  origine 
la  feconda . 1 Deprelli  nell’infimo  della  miferia,con- 
citati  femprea  deteftar  la  fortuna  degli  Efaltati  nell’al- 
to della  profperità  fenza merito, e fenza alcun’ordine 
di  giuftizia , che  fanno  {correre  con  vigorofa  piena  la 
terza , fon  tutte  tre  certamente  in  mezzo  ai  conlbrzio 
de’Cortigiani.  Nè  v’ha  meftieri,che  s’affatichi  l’in- 
gegno a cercarne  proue . La  verità  n’è  in  chiara  eui- 
denza  , c fc  pur  taluno  voleffene  gli  argomenti , ne 
habbiamo  addotta  ne’precedenti  difcorfi  copia  bafte- 
uole  a foddi sfarlo  . Reputo  qui  neceffario  di  confide- 
rarefolamente,comediramanfi,e  come  feorrono  dalle 
" memorate  Ibrgnti  le  inimicizie,e  le  perfecuzioni  con- 
tra  la  virtù , e mi  fo  pertanto  dalla  prima . 

Gli  Ambiziofi  della  Corte  allorache  hannoeleuato 
il  cuore  advn  pofto,ncl  quale  rauuilànovnCortigiano, 
che  ’l  fa  rifplender  co’raggi  della  propria  virtù , c van 

Ggg  2 per- 
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pcrfuafi,chc  no’l  potranno  perfe  medcfimi  confeguire, 
finche  quegli  il  tiene  nel  virtuofofplendorei  ne  pren- 
dono in  odio  la  virtù  ftclTa,e  con  gli  sforzi  loro  poffi- 
bili  laperfeguitan  per  deprimerla, ed  annientarla.  Co- 
minciano a batterla  alla  fcoperta  colmarmi  della  mor- 
raorazione^diuolgando  almeno,  che  lo  fplendor , che 
n appare  è vn  puro  fenomeno  d’ipocrifia , quando  pur 
non  rinuengano  inuenzion  più  maluagia,chene  ditur- 
pi Tottima  fama . Stan  fempre  intanto  ofleruando  le 
opportunità  delle  infidie  della  calunnia , e fe  fi  prefen- 
tano,  non  fon  trafeurati  punto  indifporle,  ed  in  efè- 
guirle  con  gli  empiti  più  feroci.  Che  però  conofeen- 
doben  San  Bernardo  sìpraua  razza  d’Ambiziofi,an- 
BfA  »*.  da  ua  di  ccndonc  . Vtroque  Jamentes  genere  malignando  a//, 
&'dolo . 

1 Bifògneuoli , c gli  Sprezzati,  anelami  a commo- 
di de’Ricchi,  ed  alle  onoranze  degli  Eleuati  in  cfti- 
mazione,  che  fon  le  vene,  ondcfgorga  la  feconda», 
fbrgcnte  delle  inimicizie,  c delle  perfccuzioni  centra  i 
virtuofi  Cortigiani,!!  percuotono  per  lo  meno  con  gl’, 
improperi , e colle  maledizioni  del  cuore , c van  fo- 
uente  cenfurando  infin  l’ ordine  delia  Diuina  Proui- 
denza , per  hauer  frapoftoil  diuario  della  pouertà , c 
delle  ricchezze  j della  fuggezione , e dellautorità  nel- 
lo fiato  vmano . AU’impictà  di  coftoro  fèmbra  gran- 
de oltraggio,  e grande ingiuftizia,  chead  Anime  pa- 
ri nella  nobiltà  dell’origine , fia  variamente  preferitta 
la  condizione  de’corpi,  a’quali  dan  vita , e che  gltvni 
godano  nella  douizia  deUe  facoltà,  e degli  onori, e 
gli  altri  languifcano  nello  fiento  delle  fbfianze,e  nella 

profondità 
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profondità  del  dilprezzo . Ruminando  poi  con  inten> 
dimento  non  fano  tal  difuguaglianzajedeprauando- 
ne  gli  atti  della  volontà «fmaniano  di  rabbia  contrai 
Poiseffori  delle  ricchezze , e delle  onoranze^  tutto  che 
ne  fieno  ben  degni,  e non  accade  mai  loro  occafione 
doffenderli , ò colle  parole , ò co'fatti , che  non  l’ab- 
braccino fubito  col  diletto  t che  fuolc  infonder  i’afpec- 
to  della  vendetta  nel  cuor  crudele,  che  la  defidcra.  Fa:- 
uellando  quindi  San  Giouanni  Grifoftomt^ellapo- 
uertà  anelante  all’altrui  ricchezze,  dilfela  più  feroce* 
che  l’immanità  delle  Belue,  ed  ardente  più  di  vna_* 
gran  fornace  allorché  diuampa.  Inmluntariapaupertas  Homjt  fup. 
bellua  omnium  tur  odor , & fornace  ardentior  eji , E difami-  *‘**“*'* 
minando  l’Abbate  di  Chiaraualle  tutti  coloro  * che  vi- 
uono  nel  dilprezzo  con  rancor  d’animo , lafcionne 
fcritta  quefta  fentenza . ^ui  humiliantwr  cum  rancore  s«m.j4ap. 
rei  funt,e  dique'reati,  che  fi  commettono  con  gli  odi], 
colle  indignazioni,colle  rabbiofe  voglie  di  premere,  e 
conculcare  quanti  mai  compaiono  in  bella  pompa  di 
onori , e di  preminenze . 

Nella  terza  fbrgente  delle  inimicizie, e perfecuzio- 
ni  della  Corte,  ch’è  de’Cortigiani gementi  nell’infi- 
mo della  tribulazione  e della  dilgrazia,  e miranti  nell’ 
alto  della  profpcrità  chi  meno  la  merità  j fi  potrebbe 
permettere  alcun  trafcorlb  ,làdouehaueflero  in  odio* 
e perfeguitalfero  per  abbominazione  del  vizio , colui, 
ch’è  forto  in  profpera  (èrte  col  fauore  dell’iniquità , e 
col  mezzo  fiefib  vi  fi  mantiene.  L’odiare  il  Malfatto- 
re per  odio  del  male  »à  odio  diceuole . Perfetto  odio 
odcramillos^& inimici  faiii  funi  mihi,iwxì$ò  il  Salmifta* 

econ- 
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c confiderandoSant’Agoftino  laperfeiion  di  tal’odio, 
nc  continuò  così  il  grande  auuifo  eleuato  a Dio.  ^uìd 
tji  perfeBo  odio  ? Oderam  in  eis  iniqtùtatem  eorum,  dili- 
geham  conditionetn  tuant  • Hoc  eji  perfido  odio  odijfe  , •wf 
nec  pa  fvitia  homines  oderisì  nec  vitiapropter  homines  di- 
ligas.  Ma  è l’vfitatocoftuiTie  della  Corte  di  non  hauer' 
in  odio  il  Viziofo,ch’è  profjjerato,  per  dctedaziondel 
fuo  vizio . I Cortigiani  comunalmente  ne  fon  nemici, 
cpcrfecilfciri, perche  vorrebbono  rapirei  ielaprofpe- 
rità)  che  quegli  lì  gode.  Sivagliono  dellarmi,  che 
fuolc  il  vizio  fomminillrare  alle  mani  di  chi  il  perfe* 
guita  . Ma  con  effe  l’affalgono  , ed  il  pcrcuotono,pcr 
amor  della  preda  delle  fue  lpoglie,allorche  fon  ricche, 
e douiziòfe  de’beni  della  T erra . N ulla  , ò poco  fi  cu- 
rano , che  rimanga  inerme,  mifereuole,  languido  > ed 
abbattuto;  purché  la  pompa,ch’egli  faceua  fu  le  fortu- 
nedclla  Corte  . lèrua  al  lor  trionfo . E vn  puro  prete** 
fto  delle  auidilllme  brame  de’ Cortigiani  l’oftentarfi 
nemici , e pcrfecutori  del  vizio , perch’è  difforme , e 
perche  indegnamente  occupa  il  feggio  della  felicità 
meritata  dalla  virtù . La  verità  è > che  arde  loro  in  fe- 
no la concupifcenza  degli  vtili,  ede’vantaggi  tutti» 
cheveggonosìne’Viziofijchene’Virtuofi,  Nè  pro- 
uano  in  fe  diuario  veruno  in  cffere  nemici , e perfecii- 
tori  tanto  degli  vni,  quanto  degli  altri;  fenon  che_. 
contra  i Viziofi  fuelatamente,e  fenza  rofforc  fcuopro- 
no  l’odio  ,e  la  pcrfecuzione  ; contra  i Virtuofi  fi  ten- 
gono negli  aguati , e nafcoftamente  gli  affalgono , c 
gli  combattono, per  isfuggire  I’erubefccnza,c’i  difcre- 
ditojche  l’offenfor  tnanifello  della  virtù  fuol  patire-. 

nella 
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nella  publica  abbominazione  di  tale  offclà . 

Emendo  adunque  lo  flato , e la  condizione  della... 
Corte  vn  Campo  di  Nemici,  e Perfccutori,  che  varia- 
mente fi  fchierano  centra  i Poflcflbri  degli  vtili , c de* 
vantaggi,  che  vidifpenfa  la  beneficenza  de’Grandi. 
fenz’alcun  riguardo  ,chegh'  pofTeggano  con  merito, 
ò con  demerito  j fra  tali  nemiflà,  e perfecuzioni.in  cui 
troueraflì  ogni  meriteuole  Cortigiano , ed  in  confè- 
guente anche  ilnoflro£cclefìallico,inflruitctd^ne  nel- 
la virtù  , voglio  andargli  additando  non  pochi  vtili. 
che  potrà  trarne 

Egli  ccofà  certa . che  quando  l'Huomo  fa  di  haue- 
re  il  Nemico,  e’I  Perfècuiore  a fronte,  ò vicino  j fi 
mantiene  guardingo,  c molto  fòliecito  ad  euitarne.., 
tutte  le  offefe  , ed  anche  ad  ifneruarne  tutte  le  forze, 
^a  perche  tal  circofpezione,e  tal  fbllecitudine  fien  co- 
nofeiute  diceuoli.  e fenza  colpa, fi  vogliono  diflingue- 
re  due  fpccie  di  Nemici . L’vna  è delle  fquadre.  che 
fono  m moifa  coli’armi  publichc  ; l’altra  è di  coloro, 
i quali  s’auanzano  colle  priuate . A reprimere  gli  em- 
piti della  prima  , è Tempre  mai  ledta  la  preuenzione 
delle  oflilità , degli  afialti , de’nocumenti , c comun- 
que fiane  lacquiflo  della  vittoria,  merita  gli  applaufi. 
c le  acclamazioni  de’PoppIi,  e della  Fama , e ìcfàlta- 
zionedel  Vincitore  infino  al  Trono  della  gloria.  Non 
cosi  ^permefib  nella  feconda.  Ladifefà  fola  è quella , 
ch’è  giufla  in  tenzon  priuata  .e  non  effendo  baflcuo- 
le  a rintuzzar  l’ardimento  dell’Auuerfario , lecito  fia 
di  ferirlo,e  di  fiaccarne  le  forze  folamente  infino  a quel 
fegno  )Che  aflìcurerà  la  falute , e la  vita  propria  ; 

Nella 
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Nella  Corte  poi , oue  ogni  Nemico , cPerfccu- 
tor’è  Tempre  priuato,  e ranni,  che  s’adoperano  ne* 
combattimenti  fon  quelle  de’vizj  della  detrazione.,, 
deH’aftio,  della  calunnia,  e d’altre  Furie  orribili  del 
peccato  ; non  fi  dee  mai  ftarc  dal  virtuofo  Cortigiano,’ 
che  fu  la  difefa  . Nèpermeflbgli  èmaicollarrai  me- 
defime  infieuolire  le  forze  dell’Auuerfario,  e rintuz- 
zare colpa  con  colpa , tuttoché  mcnonu . L’ vtilitd  , 
ch’eglilia  da  ritrarre  ò dalla  veduta,  ò dalla  vicinanza 
nemica,  è di  tener  defte,  e in  bella  ordinanza  le  prcro- 
gatiue  della  fua  virtù  j {piegarle  a fronte  dclTOfte  au- 
uerfa, allorché  s’auanza  ; confonderne,  farne  languire, 


Licipien;  Nemico  era  mezzo  ottimo,ildiuenirefcmpre  miglio-^ 
re,  ferriprc  più  auuenente,  e più  riguardeuolc nella 
virtù  . La  profperità ,-che  s’aumenta  nell* Odiato, 
maggiormente  conquide  l’Odiatore  j afimiglianzadi 
colui,  che  inuidiail  campo  del  vicino,  e per  diligen- 
za di  coltura  è coftretto  a vederlo  in  accrelcimcnto 
continuo  d’amenità,  d’abbondanza,  e del  fuo  do^ 
lorc . 

Vn’altra  notabile  vtilità,  che  il  Cortigiano  potrà  ri- 
trarre dalle  inimicizie , c dalle  perfecuzioni , è la  cono- 
feenza  più  chiara  di  fe  medeilmo,  cdellcfue  proprie 
imperfezioni,  per  ammendarle.  Nella  Corte  rade., 
volte  ritrouanfi  veri  Amici.  Corrompe  il priuatoin- 
tereffe , che  quiui  regna , la  fincerità  degli  affetti , e 
delle  amicizie, Le  ammonizioni,  c gli  auuifi  eziandio 

falutari 


e perire  di  rabbia  la  ftefia  maluagità  coU’cuidcnza  della 
menzogna  del  male,  cheafcriue  a colpa . Diceua  però 
fagciamente  vn’antico  Filofofo , che  a vendicarli  del 
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fàlutari , che  vi  dà  taluolta  vn  Compagno  , riputato 
più  candido  , e più  fedele , fon’  ordinati  quafi  femprc 
ad  vn  qualche  fine  del  bene  Angolare , e fe  pur  riguar- 
dano l’altrui  profitto, c perche  quegli  vi  ritruouaalcun 
vantaggio  proprio.La  verità  de’difetti,e  de’mancamen- 
ti  del  Cortigiano  ella  fi  rauuifa  nella  mormorazione, 
c nel  biafimo,  eh  e va  facendone  llnimico.  E quello  lo 
(pecchio , che  ne  rapprefenta  fedelilfimamente  tutta  1’ 
imagine.  Laonde  chiunque  brama  di  ben  conofeere  fe 
medefimo,  e purgarli  ben  da’fuoi  viij,ha  di  bifogno  di 
tenerli  dauanti  tale  fpecchio,  e di  rimiraruifi  con  efat- 
tillimo  Audio,  e con  accuratillima  attenzione . 

AntiAene  autore  della  lètta  Cinica  elbrtaua  i llioi 
Difcepoli  ad  eAer  diligenti  nell’oAeruazione  degli  atti 
de’lor  Nemici  per  la  feguente  ragione . Sono  gl’Ini- 
mici  quafi  Tempre  i primi  a conofeere  i peccati  dell’ 
Inimico,  e così  dalla  manifeAazione,  ch’clli  ne  fanno; 
vien  più  preAamente  , che  non  verrebbe  dagli  altri 
r ammonizione  dell’ ammenda  nel  Peccatore.  Fece 
poi  la  Aeffa  elbrtazione  Sant’  AgoAino  con  maggior 
zelo , dicendo.  Inimici  litigantes plerum^ue peccata  cor- 
rigmt^ 

Sarà  altresì  di  grand’  vtile  al  virtuofo  Cortigiano 
r hauer  Nemici , e Perfecutori , che  gli  compaiano  a 
fronte , ò che  tutto  giorno  gli  vadano  tendendò  infi- 
die  , quando  ritroueralll  fu  l’ alto  delle  dignità  della 
Corte.  Lo  Aato  quiui  egli  è molto  fdrucciolo,e  traboc- 
cheuole  al  vizio.  La  Santità  AeAa  v’è  fottopoAa  aliai  di 
leggieri  a miferandacataArofe . I Venti  dell’ambizione, 
c della  fuperbia  vi  fi  dibattono  col  maggior’cmpito . Le 
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oflcrtc  delle  ricchezze  vi  fono  pronte  a corrumpere  la 
giuftizia.  Per  ogni  oltraggio, quantuque  picciolo,  v’in- 
fcrocifce  la  rabbia  della  vendetta.  Qualunque  praua  af. 
fezione  v’è  in  guerra  aperta  colla  virtù,  e fe  dafli  il  ca- 
fojche’l  Cortigiano  fi  perfuada  di  perfeuerare  nell’alto 
della  dignità  fenza  timore  dell’  odio , c della  perfecu- 
zionc  nemica,  ageuolmente  v’accoglie  lafcclcraggine, 
ve  l’accarezza,  ve  la  mantiene  in  publica  moftra  fu  1 op- 
preffion  più  feroce  dell’innocenza , 

Gige  Paftore  in  Lidia  del  Reai  Gregge , per  la  ma- 
lìa d’vn’ancllo,che’l  rendeua  inuifibilc  qualunque  vol- 
ta ne  rauuolgeua  la  gemma  nell  intimo  della  mano , 

' procurò  d’eflerc  annouerato  da’fuoi  Compagni  tra  gli 
Ambafeiadori , ch’effi  fpedirono  a Candaule  lor  Re. 
Giunto  alla  Corte,e  ferapre  che  veniuagli  a gradojpo- 
tcndo  farfi  colf  ammaliata  fua  gemma  quiui  inutlìbi- 
le , e ricoucrarfi  nella  franchigia  d’ogni  gaftigo , violo 
la  Reina , vccife  il  Re , occuponne  il  Regno . 

Platone  fu  quello  fiuto  , ò ritrouamento  poetico  > 
che  fi  fia  , in  cotal  guifa  va  diuifando  al  fecondo  della 
Rcpublica . Si  diano  due  anelli  vguali  al  memorato  d» 
Gige.  Habbiane  vnol’Huom  giufto,  l’altro  il mal- 
uagio.  ElTcndoin  libera  podcftàd’arnendue  d i|pP'^“ 
nemente  correre  a’ furti,  alle  libidini,  alle  vccifioni , 
niunodi  cotefti  amefà  jwhto  più  la  giuftiziajmatutto- 
ciò,  che  lor  làprà  fuggerire  l’iniquità  ièropre  ignota , 
e fempre  in  afilo  del  punimento.  ,• 

Tullio  fu  r iftelfo  rapporto  dell’  anello  di  Gige,  c di 
Oc.  iib  j.  de  ajfatto  contrario  a quel  di  Platone, e vuole, 

che  r Huom  giullo,  quantunque  pofla  operare  il  mal 

di  na- 
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di  nafcoftoi  e fenza  pericolo  dì  gaftigo , mantengavi- 
uo  l' amore  all’ opere  rette,  per  lo  contento  , che  reca 
aU’animo  vmano  la  confederazione,  e’icommerzio 
della  virtù . Non  vo , nè  deggio  io  oppormi  a quella 
opinione  del  Romano  Oratore  , e vado  perfualb , che 
non  lìami  lecitodi  alTentireairaltra,  che  habbiamo  ad- 
dutta  di  Platone.  La  cofcienza  propria  è quel  Giudice, 
il  qual’è  lèmpre  terribile,  e molto  formidabile  al  Pec. 
catore;  tuttoché  all’ altrui  {guardo  rimanga  afcofo  pro- 
fondamente il  peccato . Ma  adognimodo  non  vuol 
negarli,  che  ouel’humana  fiacchezza  , di  fua natura 
inchinatillima  al  male,  non  ha  dauanti  in  forma  vilibi- 
le,  chi  ne  minacci  la  pcna,ò  almen  chi  ne  mormori,non 
lia  più  efpolla , e pronta  a cadere , e fbllecitata , ezian- 
dio taluolta  a gittarli  nelle  maluagitè,  e nelle  colpe.  ; 

Ritorniam’  or  Noi  al  propolito  del  Cortigiano  * 
e fuppongiamo,ch’egli  diali  a credere  di  haucr  in  mano 
vn’anello  rafsimigliante  a quello  di  Gige,  per  virtù  dì 
cui  diuenga  inuilibile  a’fuoi  Nemici , e fenza  timore 
d’clfere  cenfurato,  non  che  punito  nelle  dignità, doue 
la  tentazione  di  molti  vizi  è fempre  gagliarda . Potrà 
operar, non  v’hà  dubbio,  per  ilpcciale douizia  della  gra- 
zia Diuina,  con  aumento  notabile  di  virtù.  Ma  il  più 
delle  volte  darà  ricetto  in  mezzo  al  fuo  cuore  a qua- 
lunquepeggiorelceleratezza.Laonde Filippo  di  Mace-  Wumth.Apo 
donia  ben’intendentc  degli  vtili,cheprouengonodalle  lìir»? 
nemiche  detrazioni  a coloro , i quali  lì  truouano  nell'al- 
to delle  dignità,  rendeua  grazie  agli  Ambafeiadori  d’A- 
tenc,  che  mormorauano  delle  fue  azioni, dicendo  loro , 
che  gli  fcruiuan  di  fprone  a procurar  di  farle  migliori . 

Hhh  a L’clpc- 
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L’efpcricnza  va  confermando  tuttora  in  ogni  ciui- 
le  focictà  v’altro  gran  profitto , ch’cuidcntemcnte  fi 
trae  dalla  permanenza  dcirinimico.  Quando  quelli 
manca  agcuolmente  fi  genera  la  difeordia  per  licuilfi- 
mi  moti  d'auuerfioni  ,e  contrarietà  nel  conforzio  me- 
defimo  dell’amicizia.  Scipione  Nafica  vigorofamen- 
te  f’oppofe  allaconfultazione  propoftancl  Senato  Ro- 
mano da  Catone  il  Maggiore  fu  la  totale  diftruzione 
di  Cartagine,  e con  gran  prudenza  confidcraua,  che 
liberata  affatto  la  Patria  dall’  apprenfionc  del  valore 
Africa  no , che  l’cmulaua  j mentre  diftendeua  già  il  vo- 
lo delle  file  Aquile  vincitrici  in  ampj  confini , trali- 
gnata firebbc  nelle  difeordie  ciudi,  come  indi  auuen- 
ne  ; e probabililfinuracntc  >^pcrcheil  configlio  di  Na- 
fica fb  fprezzato.  Anche Onomademo  da  Scioeforta- 
ua  i fuoi  Cittadini  a non  isbandir  dalla  Patria  tutt’  i 
Nemici  j perochc  altrimenti  farebbe  inforta  tra  elTo- 
lorola  diflenzionc  ciuile.  Lafeiò  pur  Dio  Nemici  d’ 
intorno  alle  Regioni  diuife  nella  Terra  proraelTa  al 
Popolo  fuo , Vi  erudtretin  eis  Ifraelem»  eia  verità  ne  fii 
in  eutdenza  qualunque  volta  godette  pace , e non  ha- 
uea  Nemici  d’intorno , clic  l’ infeftaffcro . Contende-^ 
uaquel  Popolo  incontanente  fu  l’ oficruanza  de’ co- 
mandamenti  Diuini . la  maggior  parte  contaminaua 
empiamente  la  {anta  Le^ge,firibellaua  da  Dio,  ergeua 
gli  Altari,  offeriua*^inccnfi,  efacrificaua  le  vittime  a 
Simulacri  dcgridòlatri . 

pia  dunque  gioubuole  l’ affermar’, e ’l  credere , che 
quàrido  il  Cortigiano  non  haurà  verun*Auuer{àrio,c 
Perfecutore  dentro  la  Corte , caderà  di  leggieri  ne’ 
^ dilpa- 
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dilpareri,nelle  indegnazioni,  nelle  contrarietà  con  gli 
Amici . La  pace  fteffa , che  gli  parerà  di  goderc,il  farà 
vemcnte,  inconfiderato  > precipitofo  nel  ribellar  dalle 
antiche  confederazioni . Per  ogni  menomo  dilpiacerc, 
che  riceuerà  da’Compagni,eperfoddisfazione,taluol- 
taillecita,  che  differiranno  di  dargli,  fpezzerà  i fanti 
vincoli  deiramicizia.  Non  fàprà  più  nulla  nè  diflìmu» 
lare)  nè  fbfferirc  , e nulla  concedere  d’indulgenza  alle 
imperfezioni,  e trafeorfi  altrui,  quanturnque  leggie- 
ri, eforfe  giocofi.  Vorrà  sfogare  ogni pafsione , che 
gli  farà  commolTa  nell’intimo  dofl’ irafcibilc.  Vorrà 
compiacerla,  equafi  adorarla  j offerendole  in  vitti- 
ma la  concordia,  ch'egli  godcua,  che  hauea  fermata , 
e per  tutto  il  tempo,  che  gli  durarono  Nemici,  e Per- 
fecutori .giocondamente  tenuta  (labile  co’virtuofiCon' 
forti . 


IVla  potrebbe  cadere  nell’imaginazione  di  taluno , 
che  il  defiderio,  e l’amore  di  coteft’vtile , e degli  altri, 
che  dianzi  habbiam  memorati  nel  Cortigiano  hauen- 
te  fu  gl’  occhi  alcuna  nemiftà,  e pcrfccuzione , venga 
fchierato  ad  abbattere,  e calpeflare  il  Diuino  precetto 
della  carità  verfo  gl’inimici , e con  verità  nc  fùccede- 
rebbe  la  deteflabile  colpa , quando  ftudiofàmente  fi 
procuraffe,  e fi  deffe  fomento  all’inimiciziak  None 
però  in  me  sìreofentimento , e non  concorro  punto 
al  parere,  che  ilCortigiano'debba  nudricarfi, almeno 
vna  picciola  nemiftà  per  fuo  maggior  vantaggio  « 
Commendeuole,  ed  vtile,  e di fpeciali filmo  auanza- 
mento  alla  perfezione  della  virtù , è folferir  l’ altrui 
odio , non  eccitarlo;  tollerarne  l’effetto  non  diuenirne 

mai 
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mai  la  cagione . Rubelle  > ed  abbomineuole  al  Cielo  * 
c quegli  a che  infegna  con  infernale  politica  di  con- 
feruar  fempre,  almeno  vn  Nemico  dentro  la  Corte, 
confederandofi  ad  vna  qualche  fazione  , che  habbia 
poflanza  di  conculcarlo,  e con  offelà  maggiore  farlo 
pcntir  deir  offefa, eh’  egli  mai  tentaffe.  Virtuofa , c 
lanta  politica  del  Cortigiano  Cattolico  c di  amare 
chiunque  ftafeco  in  Corte,  ancorché  Nemico , e Per- 
(ccutorej  olTcquiarlo  > lodarlojringraziarlo  allorache 
oltraggia  j beneficarlo  * potendo  allorache  offende. 

L’Autorcjche  fcriffe  dóuerfi  imitare  inmezUoa* 
Nemici  gli  Agricoltori , i quali  coltiuano  intorno  al- 
le Rofe>  ed  alle  Viole  piante  fetenti  j accioche  in 
quelle  fi  renda  più  viuace,e  più  acuto  il  lor  gratifllmo 
odore,  non  hebbe  il  lume  della  Religione,  che  obli- 
ga  di  fterparc  i vizi  per  carità  dal  Nemico , è non  già 
nudrirli,  per  far  più  vaga,  e più  apparifeente  in  fe  la 
virtù . Altro  coftume,ed  altra  politica  fi  vuole  hauerc 
dal  Cortigiano , che  porta  in  fronte  il  facro  carattere 
della  Fede.Egli  è tenuto  all'amore  verfoil  Ncmico,ed 
anche  a tutte  l' opere  , che  gli  faranno  diceuolmcnte 
poffibili , per  ifiradicare  in  f^n  dal  profondo  l’odio  alli- 
gnato a fuo  detrimento  nei  cuore  altrui . 

Quelli  precetti  fono  Euangelici , c l’Ecclefiaftico 
della  Corte  doUrà  oireruarli,c  ben  praticarli  con  mag- 
gior zelo,  e feruor  degli  altri, fe  vorrauui  godere  del- 
le vtilità,  che  ponno  ritrarfi  dalla  perfccuzione  nemi- 
ca . LaprofelIIone  fua  il  vuole  in  ogni  luogo  per  ifpe- 
ciofo , ed  alto  efèmplare  d’azioni  fante  ,e  così  gli  pre- 
fcriue  nell’ordine  della  carità  verfo  l’Auuerfàrio , c’I 
. - Pcr- 
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PerTecutore  jobligaxione  più  fretta,  che  a ciafcun*  al- 
tro. Aggiungiamo  in  oltre > che  mentre  amerà  « e. 
procurerà  con  tutto  lo  sforio  della  perfczion  Criftia- 
na,  dimidgare  lofdegnoydi  ammanlàr  l'odio  y dì 
raddolcire  il  liuore  « che  furioiàmente  il  perlèguita  ; 
benché  continui  y e s’induri  a perfeguitarlo } adognì- 
modo  la  perfecuzione  medefìma  conferirà  alla  Tua  pa- 
ce y ed  a’fuoi  vantaggi . L’arte  della  guerra  contra  de* 
corpi  y e contra  degli  animiyè  totalmente  diuerlà . In 
quella  de'corpi  chi  più  percuote  y e fa  più  profonday  e 
mortai  feritay  ottien  la  vittoria.  Nell’altra  degli  animi 
chi  più  accarezzale  più  gioua  innalza  le  palme  y e con- 
feguifce  il  trionfo.Difse  però  con  gran  verità  a Ccfare 
Tullio  ,che  per  hauer’  in  le  oppreÀo  l’ odio  della  me- 
moria  di  Pompco>c  fatte  riporre  ne’luoghi  loro  le  Sta- 
tue di  quel  Grande  > donde  nelle  dilTenfìoni  ciuili  era- 
no ftate  abbattute  jhaueuaci  ftabilitey  e ben  rafferma- 
te con  maggior  fua  gloria  le  proprie . 

Si  amino  adunque  con  lanto  affetto  i Nemici  y e i 
Perfecutori  dairEcclefiaftico  in  Corte  j fi  fauorifeanoy 
fi  faccia  loro  il  bene  pofllbilc  y s’cgli  vorrà  vincergli , 
e goderne  con  vtile  la  vittoria  i c quando  pure  ricom- 
pcnfandoil  male  col  bene,  cfTì  impcruerfàffcro  nella 
pcrfccuzione,eneirodioy  accoppi  all’amore  lafantità 
della  fofferenza . Gli  fuccederà  certamente  il  trion- 
fo auuifatone  da  Sani’Anfelmo  fu  Tefòrtazione  dell* 
Apoftolo.  Wo//  '1//WW  a malOffed  •vìnce in  hono  malum.Se 
l’inimicoyche  vuol  ferir  coll’armi  del  vizio,  vien  com- 
battuto,e ferito  con  armi  vguali , allora’egli  ha  vintoy 
e col  vizio  medefimo  dell’  Auucrfàrio  va  celebrando 
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altamente  la  fua  vittoria.  Ma  fe  quelli  ne  tollera  for- 
temente la  raaluagità  degli  aflalti»  e delle  percofsc, 
c coll’inuincibile  pazienza  fa , che  quegli  ftanchifi , c 
s’addolori  per  la  moltiplicità  , eperlolcorno  degli 
atti  inutili  del  fuo  peccato  j il  più  delle  volte  fi  dà 
per  vinto , e con  pentimento  delle  fue  colpe  fi  con- 
fegna  al  trionfo  del  Combattuto.  Si  mali  'uiciffitudi- 
nem  ( fon  le  parole  di  Sant’Anfclmo  ) a te  recipn  ma- 
lusa illetevicitì  & pajfionisfimilitudinem  (vitto  fuo 

f \thdidit  .Si  autem  per  patientiam  tuam  ceffate 

eum ab  ira  infuria feceris,  tu <vici-  j 

fi  f & de  peccato  ad  falutem 
! ' lucrando  proximum  j:  U 

triumphafti . '•  .uj , 
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Nella  Corte  vanfi  fabricando  ingrandi- 
menti fondati  fo  l’imaginazione  mol- 
to errante,  e perniciofa . Laonde  fi 
fa  noto  all  Ecclefiafiico , come 
potrà  difcacciarne  la  danno- 
fiffima  vanità  dalla 
mente  fila . 


. CAPITOLO  DECIMOQVARTO . 

Ella  Città  de’Sogni  ,che  vn’antico  Autore 
finfc  ritrouarfì  nel  continente  d’ vn’  Kbla 
deir  Oceano  Occidentale  , concedeuafi  a 
tutti  liberamente  l’entrata  per  quattro  por- 
te,varie  di  materia, e varie  di  forma.Chi  però  condotto 
dalla  benignità  della  miglior  forte, vi  haueual’ingrclTa 
per  quella , ch’elegantemente  v’era  coftrutta  di  puro 
auorio,vcniuaci  accolto,  c trattato  infieme  con  gran- 
de {plendidezza  da  maeftofì  fantafmi  di  dignità  « e di 
Reami . Sembra  vna  tal  porta , fenza  miftura  di  fa- 
uola,deftinata  al  maggior  numero  di  coloro  j i quali 
fono  ammeffl  a feruire  in  Corte.  Appena  v*  han  di- 
ftcfojòfermato  il  piede,che  fubitaniente  vengono  loro 
dauanti  all’  imaginazione  oggetti  di  gran  pofti , di  ric- 
che preminenze , di  Ipecioiè  fortune , di  fuperbiflìmi 
ingrandimenti,  efon  fìmiglianti appunto  alle  imagini, 
che  fi  vanno  formando  nell*  vmana  fantafia  da  varie 
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fpccie in efla agitate,  allorché  l’Huom  dorme.’ 

Oh  fe  ben  confidcraffcro  i Cortigiani , gli  errori , 
e i danni, che  vanno  vnitiatalifantafmi,gli  abborri- 
rcbbonofenza  dubbio,  e gli  sbandirebl^no  affatto 
dal  lor  penfiero . Son  poflenti  cagioni  d’anlìetà , di 
franagli , di  continuante  tempefta  ne’  de/ldcrj  5 delle 
fpcranze  del  bene  Tempre  lontano , del  patimento  del 
Ecdeiòa.  male  Tempre  preTente . Multas  curas  Jequuntur  fomnia, 
auuertiua  il  Sauio , e fi  vuole  intendere  de’fbgni , che 
Tcorrono  per  l’imaginazione  ad  occhi  vegghianti , e 
tengono  detti  i Tentimenti  tutti  del  corpo , come  ac- 
cade in  i^uelli  degli  Abitatori  della  Corte. 

Di^ Liert.  Diogene  il  Cinico lauaua  Icrbc , colle  quali  paTce- 
in  Atiftip.  uafi  nella  necefllti  della  Tame  ,c  mirando  Arittippo, 
che  glipaflauadauanti,  il  chiamò,  e gli  ditte.  Non 
ambirettitu  le  Corti  de’Grandi  quando  hauetti  appre- 
Ib  a preparar  di  quett’erbe  per  le  tue  menfc . Era  no- 
toal  Cinico,  che  Arittippo  allorache  Dionigi  Tiran- 
no di  SiracuTa  fputolli  in  faccia , hauea  riTpofto  a co- 
lui , che  con  pietofè  parole  il  commiTeraua  in  sì  gra- 
ne ingiuria.  Se  i PeTcatori  Toffron  gliTpruzzi  del  Ma- 
re nella  pelea  d’ vn  Gobbio , non  dourò  io  Tofferir  lo 
Iputod’vn  Re  perla  preda d’vna  Balena.'’  Laonde 
volendo  Diogene  , rimprouerando  , correggere  la 
calamitofà  ambizione, e lemiTerande  Tperanze,  che 
concepiua  Arittippo  fra  le  grandezze  della  Corte,  an- 
tiponeua  con  vanto  di  contentezza,  la  condizione  del- 
la Tua  pouera  menlà  alla  cupidigia  delle  Reali,  c l’an- 
guttiattetta  della  Tua  Botte  alle  idee  magnifiche  de’Pa- 
lazzi , che  fi  van  formando  nell' animo  i Cortigiani, 
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tropp’auidi  d’innalzarfì  : 

E per  verità , ch’ella  è di  gran  lunga  meno  infeli- 
ce la  condixione  di  vn  Pouero  alla  campagna  jil  qual 
va  pafeendo  quiuilafamecoll’erbe  crude,  efàziando 
la  fece  coll’acque  pure , che  non  è quella  d’vn  Corti- 
giano Tempre  follecito,  Tempre  anfioib , e Tempre  pe- 
nante Tra  le  Tperanze  vanifllme  d’ingrandifnenti)  che 
concepiice  nell’imaginazione.  Si  iòggetta , e fi  vmilia 
a tutti  coloro  ) che  fi  perTuade  gioueuoli  alle  Tue  bra- 
me j ne  adula  i vizi , e le  paffioni  ; bene  ipeflb  ne  tol- 
lera le  irrifioni , e fino  gli  oltraggi.  Va  inceflantemen- 
te  alla  cerca  di  protezioni,  e di  dipendenze)  e tal  volta 
fi  compera  le  catene  della  Tchiauitudine  de’Perfonag- 
gi  j che  tengono  alcun'  arbitrio  nel  diTpeniàre  i Tauori 
della  Fortuna . AfTatica  le  notti  in  chimerizare,  e con- 
fuma i giorni  in  tentarci  mezzi , che  gli  raflembran 
più  ageuoli , e più  proficui  alle  chimerizate  grandez- 
ze . Ne  intraprende  carriere  bora  disdiceuolialla  qua- 
lità de’natali  j bora  fdruccioleuoli  a’  precipizi , ed  bo- 
ra vietatedalla  giufiizia  delle  Leggi)  ed  eziandio  dagli 
Oracoli  del  Ci  ciò  fteflb.  E non  curali  già  d’ammoni- 
zioni di  Amici)  di  prcghiercjc  di  lagrime  de’Congiun- 
ti  ) di  mormorazioni  de’  Conofeenti , le  quali  tutte 
colpirano  a ritirarlo  da’cimenti  imprudenti)  ignomi- 
niofi , e colpeuoli . Amail  proprio  male , i proprj  pa- 
timenti ) ed  infino  le  colpe  ) che  gli  promettono  d’in- 
grandirlo. 

Poteua  inuentarfi  peggior  vergogna  ) e calamità 
di  quella)  che  patiuano  i Cortigiani  d'£liogabalo> 
per  le  vanità  degl’ ingrandimenti , che  concepiuano 

lii  a nell’ 
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io  nciritnaginazione  ? Si  lafciauan  legare  da  quel  forfca- 
natolmperadorc  ad  vna  ruota  di  Mulino,  che coTuoi 
ratti  rauuolgimentijhora  gl’inunergeua  nella  corrente 
delFacque,  bora  gli  eleuaua  grondanti , e vcrtigino- 
fi  fra  gli  agitamenti  dell’aria , c Tempre  mai  tormen- 
tauane  Tambiiione  col  vicendeuole  pericolo  della  fof- 
focazione’,  c del  precipizio . E purfofièriuano  di  buo- 
na voglia  quegl’infelici  ,d'efler  traftullo, tuttoché  per 
cflì  sì  infame , e sì  tormentofo  , d’vn  pazzo  Principe, 
che  haueua  larbitrio  delle  dignità , e degli  onori > a’ 
quali  anelauano. 

A tali  ignominie , e tali  patimenti , fra  cui  fa  vi- 
uere  i Cortigiani  l’imaginazione  vanadi  giungere  a 
gran  fortuna  , per  lo  più  s’accoppiano  le  incoftanze,' 
e le  viciifitudini  dc’lor  penfieri  j onde  variamente  fon 
trafeinàtida  brama  in  brama , da  deliberazione  in  de- 
liberazione 4 dalla  via,  che  calcano  per  arriuare  ad  vn 
pollo , a quella  dVn’ altro , lènza  goderui  mai  d’alcun 
bene  , ancorché  il  polTeggano . Guardano  la  meta 
delle  grandezze,  che  accolgono  nella  mente,  e quan- 
do van  credendo, chea  peruenirui  recherà  loro  vigor 
la  fama  d’Huomo  letterato , incontanente  fi  danno  a 
diuedere  tutti  affaccendati  a ricercar  libri , a farne 
adunanza  , a confumar  qualche  bora  in  rauuolgerli , 
ed  a trarne  vn  qualche  componimento,  ondefidiuol- 
ghi.l’attenzionc,  l’amore,  eie  abilità , che  han  per 
le  feienze.  Ma  fe  confideran  pofeia  men  làticolb>e  for- 
fè piu  certo  ringrandimento, per  cui  vaneggiano , là' 
douc  il  Cortigiano  fallì  rauuilàr  molto  diligente , c 
molto  follccito  a comparir  ne’Corteggi  j làdouè  più 
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(àgace  nelle  opportunità  di  adulare)  e dou  epiù  sfron- 
tato nelle  dimande  di  preminenze}  fubitamente  trala- 
fciano  ) e sbandifcono  da  fé  affatto  gli  ftudj , e cangia- 
no l’amore  delle  fcicnze  in  quello  dellozio  delle  An- 
ticamere . Stanpoi quiui attenti >guardinghi«e pron. 
ti  alle  occafìoni  di  conquiftar  la  grazia  de’Potenti  ; a 
malignare>c  fiaccar  leforzcde’Concorrenti;a  non  tra- 
fandar  vermi  mezzo  lecito , ò illecito  che  fia } purché 
lo  Aimtno  valeuole  a cooperare  all’intento  de*  lor  va- 
neggiamenti . 

Se  o(Tcrucran,che  il  Principe  è dedito  alla  pietà, e che 
i coftumi  diuoti,e  religiofi  hanno  l’efficacia  d’introdur- 
gli  nell’animo  l’opinione  delmerito;abbracceran(ben- 
che  oppoAo)e  molto  penofb  aU’inclinazione  loro  natu- 
rale) vntenor  di  vita,  chefcmbrerà  Ipirante  modeAiO) 
e fantificazione . Riformeran  gli  abiti } dedicheran- 
no i pa  Al  ) ed  i geAi  alla  grauità  ) alla  circofpczione  i 
difcorfi;  frequcnteran  Tempj)  procureranno d’cfl'ere 
aferitti  in  fàcreAdunanze,andran  fupplicando  d’hauer 
impieghi  ne’MiniAerj  di  publica  carità,  e douunque 
più  fi  renda  plaufibile  l'ipocrifia; 

Ma  fuccedendo  al  Principe  dedito  alla  pietà  vn*al- 
iro)  che  fia  vago  di  profane  allegrezze , e dilettazio- 
ni de’fcnfi , ogni  Cortigiano  fabricatore  di  machine 
ideali , c di  gran  venture  > ferà  fudare  tutto  lo  ipi- 
rito  filò,  e tutte  le  fue  abilità  in  conformarfene  al  gc^ 
nio  voluttuofo.Trasformerafli  in  mille  moUezzejadat- 
teraffi  alle  ricreazioni,  a’diuertimenti,  a’follazzi,  che 
più  Infingano  l’ animo  del  Dominante . Imiteranne 
r efempio  , che  faralli  poAìbile  nella  ibntuofità  de* 
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conuiti , ed  eziandio  nelle  crapule  j ancorché  vi  con- 
fumi  le  fuc  foftanzc , e bene  fpclfo  vi  perda  la  lànità . 
Si  Itudierà  d'efler  ceIebrcCompofitorc,cd  anche  Atle- 
ta degli  fpcttacoli , fc  n’haurà  quegli  a grado  le  pom- 
pe, c fc  mortrerà  d’amar  le  licenze  delle  impuritdie  d’ 
altri  vizi } non  difdcgnerà  dipublicarfene  Mercatante, 
c d’ oilcntarfenc  fagace,  pronto,  e fido  Miniftro. 

Andiamo  dietro  Torme  de’ Cortigiani,  si  vaneg- 
gianti nel  concepir  vaftifiimc  idee  d’ ingrandimen- 
ti , per  ofl'eruarli , allorché  fi  pongono  ad  ammirare 
iprogrcin , e gli  auanzamenti  altrui  nelle  Corti.  Vor- 
rebbono  eglino  Ipcriraentarne , cd  irne  correndo  tut- 
te le  vie,  che  fortunatamente  gli  altri  calcarono,  e 
danno  principio  a muoucrci  i palli.  Ma  dalTvna  nell’ 
altra  inceflantemcntc  faltellando  , fi  ritrouano  fem- 
pre  al  capo  di  tutte,  e con  velocità  continua  nel  viag- 
gio, non  auanzano  mai  punto  di  cammino.  Quan- 
to più  van  fudando,  e penando  per  inoltrarli , e per 
giungere  al  termine  delle  imaginate  venture*, tanto  più 
vengono  rattenuti  dalla  propria  incoftanza  sù  la  va- 
rietà dc’fcntieri  ,che  fempre  mai  fc  ne  veggono  auan- 
tigli  occhi.  L’animo  loro  è quale  il  Meandro,  che 
co’  tortuofi  rauuolgimenti  del  corfo  fuo , pare  che  ri- 
tornijdonde  parti, e le  loro  Iperanzcfon  condannate  al 
gafiigo  delle  Danaidi,nel  faticar  di  continuo  a riem- 
pire il  vafo , che  verfa,e  per  ogni  parte  è tutto  forato  . 

Si  aggiunge  alT  incoftanza  de’  Vaneggiatori  negl* 
ingrandimenti  della  Corte,  la  maluagità , che  gli  lli- 
molaje  li  follecita  a bramarla  morte,  ò almen  la  cadu> 
ta  de’Polfelfori  delle  dignità,c  di  quairùìa  preminenza, 

c po- 
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c pofto  ) che  fìguranfi  di  conrcguirc.  I Micidiali  com- 
mettono vnfol  peccato>alÌorache  tolgon  la  vitaal  Ne- 
mico. I Cortigiani,  che  fu  la  vanità  della  propria  opi- 
nione vanno  ergendo  machine  di  rpeciofe , e ricche 
. fortune , ne  moltiplican  tanti , e diuengono  rei  di  tan- 
ti omicidj  4 quanti  fonoi  penfìeri  deliberati,  con  cui 
defidcran  di  veder’eftinti , ò inabili  affatto  i Poireflb- 
ri  de’  gradi , eh’  effi  fi  promettono  ; auuifando  bene 
Sant’Agoflino . ^uid^uid  i/zj,  & non potes,faBum  Deus  Eurritirap. 
computat . 

Mantengono  cotcfti  Tempre  Ipalancatc  quelle  due 
porte  del  cuore  vmano,che  volea  Sant’Anfclmo  ftret- 
tamente  chiufe  in  ogni  tempo . Ammettono  per  vna  Epi.»dEjpheC 
le  concupifcenzc  , c le  brame  degl’ingrandimenti , che 
concepifcono  nelle  vanità  della  mente  , e per  l’altra  i 
timori  di  non  confeguirnegiamai  laprofperità>infino 
che  la  veggono  nella  vaghezza  dell’altrui  pompa.  Van- 
no però  eh  continuo  facendo  voti , affinché  perifea , 
ò almeno  precipiti  per  alcun  finiflro  accidente,  chiun- 
que rauuifano  fpeciofàmente  fu  l’alto  di  tal  prófperità. 

Gli  occhi  del  lor’animo  fono  Tempre  ftorti , e mala- 
mente ripofti  fuor  del  proprio  fito . Guarda  l’vno in_, 
parte  contraria  all’altro , e contrariamente  accolgo- 
no in  Te  le  fpecie  degli  oggetti  con  loflcfib  infortunio, 
che  ne  auuiene  taluolta  a quelli  del  corpo  • La  prò- 
uidaj^atura  (a  parer  del  Filofofo)  non  permette  mai  Ari»,  pn». 
che  nel  medefimoinftantegli  occhi  corporali habbia- 
no  virtù,  e forza  di  muouerfi  in  parti  oppofte.  Vuole 
che  fi  aiutino  fcambieuolmente  nella  vifiua  poten- 
za, e cosili  den  dipendenti  da  vn  Tol  principio,  e fi 
I ftret- 
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ftrcttamentc  ad  effoIegati,che  non  può  rileuarfi  natu- 
ralmente l'vno  per  l’alto, e nel  tempo  fteflb  chinarli  1’ 
altro  al  balToiò  riuoltarfi  IVno  alla  delira , e l’altro  alla 
finiftra . Quandoché  mai  ne  auuengga  1*  elfctto , egli 
è per  infortunio  d’infcrmità,ò  per  viziofa  dilpofizione  . 
delle  parti  aflcgnate  alla  compofìzione  degli  occhi . 
Ma  quella  infermità,  ò quella  viziofa  dilpolizione è 
incelfantcmente  negli  occhi  degli  animi  vaneggianti 
neU’ambizione  d'ingrandirlì , come  per  lo  più  fono 
quelli  de’Cortigiani . E colà  notilfima,chc  hanno  per 
coftume  di  mantenerne  Tempre  vno  immobile , c ben 
fiflb  nell’eminenza de’polli,  e delle  dignità , a cui  alpi- 
rano,  c di  perleucrar  col  guardo  dell’altro  fu  la  pro- 
fondità del  fcpolcro  ,ò  del  precipizio,  oue  prcftamen- 
tc  vorrebbono  , che  cadeflechi  le  foftiene,  e neri- 
manelTc  vacante,  c liberoil  luogo,per  la  vanità,  che 
nudrilcono  d’occuparlo . 

Suole  anche  auuenire  vn  danno  peggiore  a’Corti- 
giani,  che  vaneggiano  nelle  fperanze  d’ ingrandirli. 
Siolcuranoin  elTii  fanti  lumi  della  Fede, eia  mente 
loro  non  rendelafoggezionedouutaallaSouranaPro- 
uidenza.  Credono  aliai  più  alle  feconde  cagioni  del- 
la Natura,  che  alla  primiera,  e danno  inlìno  omaggio 
alla  Fatalità , che  gli  empj  Idolatri  hanno  creduta  fi- 
gnora,  e regolatrice  degli  cuenti  della  vita  vmana. 
A rauuifar  quindi  vn  qualche  chiarore  de'  lor  futuri 
auuenimenti,  c della  fpecialità  de’tempi  prefcrittial- 
le  imaginate  venture, vanno  confultandolì  con  Allro- 
logi;  vanno  in  traccia  d’Indouini  5 faticano  fouentein 
Sortilegi^s’arrifchiano  tal  uolta  eziandio  a’terrori  delle 
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inuocazioni  dc'Demonj . Non  rimirano  già  il  Cieìoi 
come  Cielo . Il  ch’c  quanto  dire, per  adorar  nell’a/pet- 
to  de'fuoi  Iplendori , nelregolatillìmo  ordine  deTuot 
giri)  nella  benignità  delle  Tue  influenze,  la  maeflà,  la 
poflanza , la  fapienza>  le  ricchezze  > e le  beneficenze 
incelTanti  del  Creatore.  Non  roflcruano  peraltro,che 
a contemplarui  le  lor  forti  j riputandoyche  fieno  quiui 
fcritte  co'raggi  di  quc’lumi,e  che  fé  ne  debba  traman- 
dar fu  deilì  i’cuento  ad  vn  fortunato  periodo  di  que* 
giri.  Nè  bafleuolmente  contenti  dell'infallibile  cer- 
tezza) onde  follemente  fe  ne  Infingano  l’imaginazio- 
nc,  applicano  inoltre  la  fedea'lbgni,  eallefuperfli- 
zioni  . Di  rado  difcredono  agl’  inganni  flellì  dell* 
Inferno . Nelle  promefle  del  Padre  delle  menzogne  » 
e del  più  maligno  Infidiatore  della  loro  eterna  làluez- 
za  flimano  rinuenirfi  la  verità  delle  imaginate  gran- 
dezze . 

Miferi  Cortigiani , che  hanno  fpiegate  le  vele  dell* 
imaginazione  alla  vanità  degl’ingrandimenti  | Vorreb- 
bono  vedere  il  cupo  del  Mare)  che  ne  vanno  naulgan- 
do,  e perche  non  mai  rìleuanogli  occhi  a Iccrnerc 
il  lume  , che  fu  gli  auuenimenti  futuri  può  (blamen- 
te diffondere  la  primiera  cagione  ) li  van  fiflando  fra 
raggi  delle  feconde  ) fenza  auuederfi  ) che  in  quelli 
foli  fi  ofeura  (èmpre  più  , e fi  perde  (buente  ogn*  in- 
tendimento . Laonde  faggiamente  auuisò  vn  Poeta 
della  Gentilità. 

Mtns  f haujìi  nulla  fame  pMuta  •venetiif 
Excantata  perii , 

Ma  meglio  Iddio  per  Ilaia . Ego  fum  Domìnm  trita  pp.44. 

Kkk  faciens 


Lueaalib  t. 


Digitized  by  Google 


442*  Deir  EcclefiafHco  in  Corte . 

faciens  fgna  diutnorum,  & ariolos  in  furorem 'vertens , 
Conuertens  faf  ientesretrorfumf  & fcientiam  eorum fitdtam 

• 

io  gran  timore  ) che  in  quello  « e negli  altri  dan- 
ni precedentemente  memorati , di  leggieri  precipiti 
TEcclefiallico  della  Corte, ò (la  nella  ventura  della 
chiarem  de’  natali , ò nell’  clpcttazione  di  folleuarfi 
dall’ vmiltà  del  lignaggio.  Le  Mitre , le  Porpore,  i 
Triregni,  i quali  tengono  in  Trono  di  maellà,edi 
adorazione  il  làcro  fuo  Ordine , e non  fi  dilpenfano 
per  legge  di  fucceffione , nè  di  prcrogatiue  di  fangue; 
ma  fi  fon  veduti  frequentemente  fplendcre  in  fronte 
d’Huomini  detti  a rimproucrare  colla  virtù  la  natura, 
che  defsc  loro  viliffimo  nalcimento  j rccan  cagione 
giufiiflìma  al  mio  timore . Calcando  l’ Ecclefiallico 
della  Corte  il  terreno  fìeiTo,  per  cui  molt'altri  ( qua- 
lunque fofie  la  condizione  de’natali  ) fi  folleuarono 
alle  più  eccelle  dignità  della  Chiela,  farà  non  poco 
pericololò , che  gli  vaneggino  per  la  mente,  e che  nu- 
drendo  coll’  ambizione  il  vaneggiamento , vada  ten- 
tando fempre  anfiolb , e fempre  follecito  tutti  que’ 
mezzi , che  fauorirono  l’ altrui  Ibrte . Siche  viuendo 
incollante)  e di  continuo  vario , e diuilb  ne’fuoipcn- 
fieri  fu  la  carriera  dcgringrandimcnti , brami  la  mor- 
te de’Polfeflbri  degli  fpcciofi  polli  j ouealpira  « e con 
ingiuria  dell’alta Prouidenza  regolatrice,  epadroiu 
degli  euenti  futuri)  egli  ne  ricerchi,  e prenda  gli  ora- 
coli dalla  vanità  delle  fuper llizioni , dalle  menzogne 
degl’Indouini , e fin  dagli  Spiriti.che  non  efeono  dalla 
profondità  degli abilTi}Che  per  ingannare>ed  offender 
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l'HuomO)  e ^lo  trauiardal  retto  fentiero  della  lua 
eterna  felicità . 

A rendere  pertanto  immune  1’  Ecclefiailico  delia 
Corte  da  tali  danni  nella  grauezia  del  rifchio , eh’ 
euidentemente  ièmpre  ne  corrono  i Cortigianij  vo  ad- 
ditargli tre  ripari)  doue  fapeodoben  contenerli)  vi 
dimorerà)  come  in  vn  alilo  licuro  ) e libero  da  qualun- 
c}uelilia  più  impetuolb  lo  sforzo  deli  oifenlione  ne- 
mica . 

Il  primo  li  è , di  ftabilire  il  cuore  vagheggiantc  le 
grandezze  della  Corte , fu  le  fondamenta  làldilfimc 
della  Fede)  che  Iddio  è quegli  che'  le  dilpenlà^  giufta 
l’oracolo  dei  Sauio.  Per  me  Prit$ctpes  imperante  & potentes 
decernunt  iufiitiam . Jldecum  funt  di$éiti* , &gior/a,opes 
fiiptrhx^& non  dourà  tenerli  oziofo  in  que- 
llo riparo , e Ilare  ad  attenderui  « che  la  Fortuna  gli 
getti  in  feno,  mentreche  dorme  ) le  dignità , confor- 
me fu  fcritto  delle  vittorie  , che  riportaua  Timoteo 
l’Ateniefe.  Conuerrà  ) che  li  valga  de'mezzi  vmani  « 
ì quali  fon  leciti , e che  v'adempia  le  diligenze  dice- 
uoli  alle  forze  ) ed  alla  qualità  del  fuo  llato  imitan- 
do la  prudenza  de’  Nocchieri , che  fìlTanti  alla  llelk) 
ch’è  lor  di  Icorta  al  corlb  del  viaggio,  tengon  fu  l’ope- 
ra i Marinai^giulla  l’opportunità  del  vento,  che  (pira  y 
ed  cHi  punto  non  abbandonano  la  fatica  di  gouernare 
il  timone . 

Dirizzando  cosi  l’Eccleliallico  della  Corte , e retta- 
mence, alfilTando  la  mente  al  Cielo  ; applicando  la  ma- 
no nel  tempo  llcflb  a cooperare  agli  aiuti , che  ven- 
gono di  colà  fu  douiziofamente  diluii  foprale  vmane 
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potenze^non  l’affliggeranno  giamai  nè  anfierà , nèfoI~ 
iicitudini  per  gl’ ingrandimenti  della  Terra  j nè  verrà 
mai  diuifo  il  Tuo  cuore  dall’  incoflanza , e varietà  del- 
le brame . Viuerà  Icmprc  pago,  c tranquillo  nelle  for- 
tune, che  gli  verranno  dalle  dilpofizioni  Diuine.  Go< 
drà  nell’  animo  la  giocondità  della  pace.  Non  haurà 
mai  penfieri,  nè  voglie  nel  folleuarfl  a gradi  maggio- 
ri,che  totalmente  conformi  all’alto  volere, donde  deri- 
uano , ed  in  cflb  folo  ponno  rinuenirfi  col  pieno  eflèt- 
to,  e’I  pieno  ripofo  j confacendo  bene  a quello  propo- 
lìro  r annunzio  del  Profeta  , Sedehh  Populusin  pulchri- 
tudine  paris^  in  tabermeulis  fiducitc  , & in  requie  opulenta» 
c rauuertimento  altresì  del  Morale  della  Gentilità. 
T unc  confumatum  hahrt  ( idefl  animus  )plenttmque  honum 
fortis  humand , cum  calcato  omni  malo  petit  alta , & in 
interiorem  natura  fìnum  *venit , 

11  fecondo  riparo  , che  feruirà  all’EccIclìaftico  per 
luogo  di  franchigia  da’nocumenti,che  genera  il  vaneg- 
giare negl’ingrandimenti  della  Corte , è la  carità  ver- 
fo  il  Prolfimo . Tl^cata  efì  charitas  ( afferma  il  Gran- 
de Agoflino  ) fecurus  efto , nihil  mali potefl  accidere.  C on- 
forme  habbiam  detto , il  Cortigiano  vaneggiante  fra 
leljjeciofità  de’pofti , che  fcorgene’Palazzi  dc’Gran- 
di  ,.ha Tempre  penfieri  micidiali , ò auidi  almeno  della 
caduta  de’Pofleflbri  dique’pofti.  Vorrebbene  la  mor- 
te , ò vedere  vn  moto,  che  gagliardamente  gli  Ipignef- 
fe , e precipitaflc da’ loro  feggi  j fapendo  certamente , 
di  non  potergli  occupar,  fe  prima  non  vacano.  Negli 
affalti  però  della  tentazione  a sì  gran  peccato,  fa  in- 
icontraflabile  fchermo  la  carità . Sicno  pur  grate , c 
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.quanto  mai  fi  voglia  appetibili  le  preminenze  ; lufin- 
ghino  pur  quanto  fia  polfibile  colle  loro  bellezze  afli- 
le  in  gran  Trono  di  maefiài  ne  facciano  pur  vaga>  e 
ricchillìma  pompa  i Pofieditori.  Charitas  nonemula- 
tur,  non  agtt  per  per  am non  wfMtur  non  ejtambiUoja  . aa.CorimL 
E contenta , e paga  di  fe  nicdefima  ; non  appetiice  , nè 
curai  commodi altrui  per  vtile  proprio;  ama,  dicchi 
gli  ha,  diuturnamente  ne  viua  nella  pienezza  deidi- 
letto^  Se  manterrà  dunque  il  noftro  Ecclefiaibco  vi- 
ua , e ben’accefà  lempre  nel  Tuo  cuore  la  carità  verfo 
il  Prolllmojincenerirà  i malitdeirafiiojdeUambizionC) 
deVaneggiamenti  alle  grandezze^  cheiplendono  nel- 
la Corte,  . . 

Il  terzo  riparo,  doue  fi  rinuiene  infallibilmente  T 
immunità da’pregiudizi  di  tali  vaneggiamenti, è lab- 
borrir  lepromefledi  tutt’iProfeflbrid’indouinazio- 
ne,  e IVmiliare  la  mente  all’ordine  delle  dilpofizioni 
Diuine  j fenza  curiofità  di  tracciarne i futuri  euenti . 

Quando  il  Cortigiano,  a cui  tal  volta  pafiaflero  per  1* 
imaginazion  le  speranze  di  gran  fortune,  non  vuole 
preftar  ne  orecchio,nè  fedea coloro,  che  vantano  d* 
hauer  feienza,  ò affiato  di  predirle , e (bggettando  l’in- 
tendimento a tuttociòjchela  ProuidenzaSourana  n’ha 
determinato,  vmilmente  ne  adora  la  profondità  de’ 
fegreti , e non  raaiprefume  d’inueftigarli  ; è contrafè- 
gno  infallibile,  che  non  cura , ed  anzidifprezza  ima- 
ginazioni sì  vane,  e che  per  confeguentene  libero  da’ 
pregiudizi . Non  fia  mai  pofllbilile  il  confefiar  rettaci 
mente.  Domini efi  terra,  &}denitudo  eius»  llproftarfe-  pùUj; 
gli  auanti  con  fede  viua,  dicendogli . Jperis  tn  manum  pùi,i44» 
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tuam,  &impUs  omnt  animd  benedizione.  In  minibus 
tuis  fmesmed . Edall’aJtro  canto  afpcttarneil  prof 
pero  effetto  dalle  proraeflìoni  degli  Aftrologi , e de’ 
Fattucchieri  j confidarne  il  cuore  ne’fortilegi , ne’pre- 
ftigj.e  nelle  voci,  che  vengono  profferite  da'malignif. 
lìmi  Spiriti  della  frode,  per  allacciar  l'anime  col  pecca- 
to, e condurle  auuinte  alfetema  caiamiti . 

E però  fpedicnte,chc  l’Ecclefiaftico  della  Corte  ab- 
borrifca , e detcfti  le  dicerie , ed  eziandio  il  commer- 
cio de’Profeffori  d’indouinazIone,i  quali  prometto- 
no gran  dignità , c gran  venture j quandoché  voglia 
rimanere  immune,  e non  tocco  da’ nocumenti,  che 
producono  allorché  vaneggiano  per  la  mente.  E ne- 
ceflltà  anche , che  s vmilj  nel  tempo  IfcfTo  a venera- 
re i fegreti  delle  Diuinc  determinazioni  fu  gli  auueni- 
mcnti  fìituri  della  fua  vita , e non  già  cercarne , e pre- 
fi^emelc  notizie  con  temeraria  curio/ìtà . Grego- 
rio il  Grande  fule  parole  diGiob.  "Niém^i4Ìdm/li ordì- 
nem  Cdi , & pones  rationem  eius  interra , ne  profferì  co- 
si la  lèntenza.  ^ms  intelligattju*  efi  fccretorum  ftibtili- 
tas  potefl , ejttando  fepè  uir  iuftus  a iudicio  non  JUum 
•vindteatus  , fed  etiam  punitus  reddeeu . Dee  lòggettare 
Ogni  Huomo  mortale  l’intendimcnro  alla  fede  dell’ 
ammirabile  Prouidenza  , e diuotamente  adorarne  1* 
ofeurita degli  arcani.  Prefumendodi  giungere-ape- 
nctrarli , e rauuifare  glieffetti,che  hanno  da  fucceder- 
ne , va  ftimolando  il  punimento  della  fua  empia  pre- 
funzionc , e temerità . ; • 

Gran  beneficenza  del  Creatore, che  atta  Creatura, 
a cui  da  1 arbitrio  delfuo  volere,  non  fieno  in  terra 
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comunalmente  mai  notc,ncIe  contingente  j nè  il  ter- 
mine della  fua  vita . ^ihilmelius  uterna  Ux fecit»  quam 
qtéod  •vnum  introitum  nobis  ad  •vitam  dedit  j exitus  midtos 
dicca  Seneca.  Se  foffe  certo  l’Empio  deprofperiauue-* 
nimenti , e degli  anni  ameni» e voluttuofi,  che  taluol- 
tainelTo fifeorgono  prorogati  (ino  alla  vecchiezza; 
nè  gliiàcelfeo&ruarerelperienzatutt’oraiche  fenza 
dillinzione  d’età  fiorita, di  temperamento  robullo  , d* 
eminenza  di  grado , e di  gran  polsanza^  e felicità  di 
dominio,  ila  lèmpre  minacciolà  in  qualun<}ue mo- 
mento con  armi  varie  fourad’ogni  huomo  la  morte; 
deh  quanto  più  farebbe  infelice  TVmanità.di  quebeh’ 
ella  fìa  | Non  fi  vedrebbono  già  le  popolazioni  ciuili 
si  numerofè  > nè  le  libertà  de’commerzi  tra  efib  loro 
sì  frequentate , come  fi  veggono . Le  fante  Leggi  non 
haurebbono  la  piena  forza , che  hanno  di  punire  le 
violenze , e gli  errori  de’Maluiuenti . L’autorità  oc- 
cupata da  man  robufia,  e mente  maluagia  , afllcura- 
ta  di  non  venir  punto  meno , e non  mai  languire  fi- 
no aH’eftrcma decrepitezza,  opprimerebbe  fenza  rite- 
gno la  debile  innocenza  ; e gli  Amatori  della  pace,  c 
della  tranquillità  della  vita,  per  isfuggir  le  tiranniche 
bpprcffioni,andrebbono  erranti  perle  forefte  , e non 
rinuenirebbero  miglior  ricouero  delle  felue,  e delle 
fpelonchcde’Bruti.  Applichi  dunque  il  noftro  Eccle- 
fiafiico  ad  vmiliaifi  con  raflegnazionc  di  mente . e di 
volontà  a tuttociò , che  delle  fortune , e deireftremo 
periodo  della  fua  vita^fra  inefcrutabili  arcani  ha  ftret- 
tamente  racchiufo  TAltiffima  Prouidenza.  Abborri- 
rca,e  detefU  j comelemprepraua,  e talora  fàcrilega 
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la  credenza , che  alcuni  predano  alle  prominioni  degl’ 
Indouini . Viua  colla  fede  della  beata  felicità,  che  in- 
Piii- }^  fallibilmente  gli  afsicura  il  Diuin* Oracolo, 

Vir^  cuius  efl  nomen  Domini  fpes  eius,  & non  refpex/t 
in  •vanitates,  & injanias  fdfas . £ renda  pur  grazie 
alla  làpienza  infinita  del  Creatore*  che  habbia  nafco- 
fà  in  mezzo  al  gran  Ceno  de’fuoi  profondi  fplendori 
la  verità  delle  contingenze  ) che  hanno  da  cader  fui* 
Huomo  Viatore»  quandoché  non  voglia  prouar,  vi* 
vendo,  il  terror  continuo  della  minacciofa  (inde* 
refì  , efperimentar  fu  Vedremo  della  Tua 
vita  j che  i tormentofi  riniorfi  dell’ 
impietà  gli  drazzino  l'anima, 

•>'  eziandio  prima  di 

efalarla . 

# # 

* 


Per 


Digitized  by  Google 


Trattato  Secondo . 


44? 


Per  effere  la  Curiofità  viziofa  per  lo  più 
de{la»e  molto  inquieta  nell’animo  de’ 
Cortigiani  ; fi  propongono  alcu- 
ni rimedj  all’  Ecclefiafiico  in 
Corte, per  non  concepirne 
la  praua  affezione. 

CAPITOLO  DECIMOQVINTO . 


A Curiofità  può  cflfer  lodeuole , c di  non 
lieuc  profitto  all’ animo  vmano,alIorache 
in  eflio  fi  dcfta  dalla  virtù,  e traportata  in 
oggetti  indifferenti  per  femedefimi  al  be- 
nc,e  al  male,  col  puro  amoredel  folo  bene  ricercane  la 
conteiza.  Indagar  l’opere,c  le  difpofizioni  marauiglio- 
fe  ( diccua  il  Grande  Agofiino  ) di  quello  Mondo  vi-  9® 
fibilej  meditar  la  poffanza  degli  Elementi,  i rauuol- 
gimenti  delle  Sfere , gli  afpetti  delle  Stelle , le  vicen- 
de de’tempi , le  qualità  delle  piante  ,gli  ftintide’Bru- 
ti , le  inclinazioni  degli  Huomini , e tuttociò  , che  di 
vago, e di  ragguardcuole  fi  contiene  nell’ordine  della 
Natura,  col  finevnico  di  fabricarfene gradi, per  cui 
la  confiderazionc  dell’intendimento  mortale  afeenda 
fu  l’alto  delle  immortali  bellezze  del  Creatore  j non 
è altrimenti  vana,  e difutile  Curiofità . Horum  omnium  . 
àocuit  me  fapientiai  in  illa  efl  Spiri tus  intelligenti*  fan-  **  ”**^' 
^tts , profferì  il  Sauio . 
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Ma  non  rinuengo  già  io  quefìa  Tanta  Curiofìtà  fra  la 
moltitudine  de’Cortigiani . Scorgoui  si  bene  la  vitio- 
fa , che  tutto  brama  d’intendere , e di  làpere  > ò per 
appagarne  la  vanità,  ò per  aumentarli  induliria,  e vi- 
gore neU'operare  a’dettami  della  malizia . 

Vogliamo  Noi  riconofeere  primieramente  i Curiofi 
della  Corte  per  foddisfazione  della  vanità?Offeruiamo 
coloro',  i quali  trafandano  gli  affari  proprj,  per  andar 
tracciando  notizie  dc’fatti  altrui, e non  badando  punto 
a’difetti,che hanno  in  fc  ftelIl,fono  tuttora  folleciti  in- 
quifitori  de’reati  del  Proflimo  - Si  auuera  in  quelli  la 
fauola  di  certe  Lamie , che  quando  faccuano  dimora 
in  Cala , riponeuano  gli  occhi  dentro  vno  fcrigno , 
ed  allor  folamente  li  ripigliauano , che  voleuano  vfei- 
re  perla  Città,  Ma  è molto  breue  iltempodn  cui  pri- 
uanlì,  a lìmiglianza di  tali  Lamie,  volontariamente 
degl’occhi  i Cortigiani  curiofi  per  vanità . Si  Temo- 
no della  Cafa  quanto  che  appena  è loro  balleuole  per 
le  necellltà  della  vita,  e nel  rimanente  vaganti  fetn- 
pre  da  vna  adunanza , ò da  vn’Anticamera  alTaltra, 
a cercar  nouelle  d’auuenimenti  non  men  lontani, che 
profilimi,  vi  confumano  l’hore  de’giorni  interi,  e non 
di  rado  gran  parte  di  quelle  della  notte,  con  sì  gran 
noia  de*Pamiliari,e  de’Serui , obligati  ad  attendere  il 
ritorno  loro  alla  menlà,  òpure  alripofo,  che  bora 
maledicono  que’Corrieri,  che  hanno  recati  gli  auuifi 
del  Gran  Mogor , c della  Cina  ; bora  quelle  Nozze, 
che  ha  celebrate  alcun  Cittadinoj  bora  que’trafichi , 
oue  s’è  perduto  alcun  Mercatante , e fimiglianti  altre 
contingenze , che  nulla  affatto  rilcuano  a'Cortigiani . 

Enon- 
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£ nondimeno  per  vana  pompa  di  ben’  intenderfi  d’ 
ogni  meftiere  ,e  profefllonc  , ne  van  facendo  cert’vni 
rigorolà  difamina  con  maggior  diligenza,  e follecitu- 
dine , che  fé  ftrettamente  attenefTero  a loro  ilelll  tali 
auuenimenti . 

L’animo  prauo  ) e colmo  di  vizi  ( (crine  Plutarco  ) cutiof. 
ipauentato  dall’orror  della  colpa , che  fente  in  Tempro- 
cura  dVfcirne  Tempre  mai  fuori  all’ inquifìzione  de 
mali  altrui  y quafiche  gli  rendano  minore  il  proprio. 
Nonardifeo  già  io,  di  addattar  quello  fentimento  a 
tutt*i  Cortigiani , che  fon  curiofiper  vanità . So>chc 
qualcheduno , il  quale  non  èauuezzo  alle  occupazio- 
ni domeftiche  negli  fiudj  delle  lettere , ò in  alcun  altr* 
opera  virtuolàjdopocheha  Ibddisfàttoal  bilògno  della 
natura  nel  cibo,  e nel  ripofo  , dipartefì  fubito  dalla 
Cala,  e va  inueftigando  con  lieue  colpa  ) oue  folleuar 
la  noia  del  tempo  fopra  i difeorfì  degli  accidentijche 
nafeono  per  la  Città  > ò vengono  rapportati  da  Re- 
gioni ftraniere . Ma  mi  è noto  anche,  che  non  pochi, 
per  non  riflettere  colla  mente, c rimenar  la  ragione  per 
dentro  il  cuore  immerlb  nc'vizi,  hanno  in  orrore  il 
folingo  ritiramento , e fi  veggono  quindi  fempre  an- 
fiofi  di  rinuenir  raunanze,  oue  fi  difeorra  dc’fàtti  pu- 
blici,  ede’priuati , e che  tanto  più  anelano  a quelle , 
in  cui  fi  raccontano  , e fi  cenfurano  le  calamità  , le 
imperfezioni,  e gli  errori  d’altri . Teterrimum  •vit/um  Sen«e.d«_, 

( notò  il  Morale)  aufettUatio  ^ & puUicorumy  f cacto-  I'.; 

rumijue  & midtarum  rnum  fcienttaye^M  nec  tuta 

narrantur , ncc  tuto  auMuntur . Laonde  cfortaua  il  Sa- 


lilo . /»  fupauiKms  rebus  noli  fautori  multiplicita , & in  EccieCaii, 
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plurihiés  operibus  eius  non  eris  curiojìts , Plurima  enmftt^ 
per  fenfumhominis  oflenfafunt  tibi.  Mdtos  {ft^uefup- 
plantauit  Jufpicio  illorum  > & in  vanitale  detinuit  fen~ 
fus  illorum. 

Ma  di  gran  lunga  pèggior  della  vana  Curiofitd , è 
quella , che  fta  della  in  altri  Cortigiani , per  aumen- 
tarfi  induftria,  e vigore  nelloperarc  a’dettami  della 
palizia,  e più  numerola  è altresì  la  fchiera«  eh*  ella 
ne  arrola  all’  infegne  lue  . Quegli,  i quali  bramano 
di  trionfare  con  maluagitd  nella  Corte  fu  le  rouine  de* 
Riuali,e  degli  Emuli.Quegli  pur»  che  nudrono  fuper- 
ba  voglia  di  lolle uarlì  ad  eminente  fortuna  per  ogni 
via  , che  ne  additi  la  Iceleragginc  , non  ruminan  for- 
fè nella  lor  mente  il  maggior  pcnlìero,  chedifaperc 
minutamente!  fatti  più  afcofi  de‘Riuali  ,e  degli  Emu- 
li , e tuttociò  » che  lì  tratti  di  più  fegreto  ne’  Gabi- 
netti del  Principe  . Peruenuto  che  lìa  il  Cortigiano 
indullriofoneirartc  della  malignità , e dell’ambizione, 
alla  conolcenza  dell’intime  affezioni  dell’ Auuerlàrio, 
e degli  occulti  configli  del  fuo  Signore»  va  perfiiafo 
d’eflere  in  forze  à fpignerc  il  moto  della  nemica  roui- 
na  Tempre  che  voglia  » e di  hauerlì  aperta  vna  llrada 
ampia  alle  rileuate  venture.  Non  è dirado»  che  l’in- 
nocenza gema  abbattuta  dentro  la  Corte  , e l’iniquità 
vitrionfi»  perche  vn  Maligno  penetrò  nella  cogni- 
ziondel  difetto  appena vifibile  del  Nemico, e ritro- 
uò  la  traccia  di  giungere  a difuelarli  gli  arcani  del 
Dominante. 

Curiot  Plutarco  fu  d‘opinione,che  la  Curiofìtà,di  cui  trat- 
tiamo» habbia  comuni  i natali  coUmuidia»  e coll’odio. 

Aggiunfe 
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Aggiunfc  Giufto  Lipfio  , che  fia  gagliarda  nudrice 
della  calunnia  y e da  si  maluagio  conforzio  necelTa- 
riamente  fi  dee  dedurre.eflere  altrettanto  numeroià  la 
(chiera  de’Cortigiani  curiofi  per  aumentarfiindufiria, 
e vigore  ncll'operare  a’dettami  della  malizia , quanti 
fono  quegli,  che  feguono  gli  fiendardi  dellinuidiay 
dell’odio  ,e  della  calunnia;  Capi  y e Condottieri  della 
parte  maggioredeglialtri  vizi  yi  quali  guerreggiano 
all’efierminio  della  virtù  nelle  Corti. 

Tal  Curiofità  ha  inoltrel’  ifiinto  di  appetir  molto 
- più  il  male , che  il  bene , ed  anche  molto  più  il  prelcn- 
te  y che  ’l  paflato.  Hà  il  naturai  cofiume  de’Gufi  a vo- 
larli doue  le  calamità  funefian  le  Cafe,epareychecon- 
figli  i proprj  leguaci  a dimandare  l’ vfficio  di  (piatore  Qj^ft  Ub. 
delle  tempefie , che  conferiuafi  dalpublicoMaeftrato 
de’Cleonei . Venga  dato  luogo  ad  vn  Cortigiano  cu- 
rioib  per  auuiuarfi  le  forze  della  malizia  y in  mezzo 
ad  vn  difcorfo  y in  cui  la  felicità rapprefenti  il  più,  che 
ha  di  vago,  di  preziofo , e di  grande  ; egli  vi  fi  annoia  y 
vi  fi  diftorce,  par,chefi  rauuolga  in  vna  piantafolta 
diRofèy  doue  fia  trafitto  dalle  acutilTime  ipiney  quan- 
do i Circoftanti  ne  godono  la  Ibauità  deirodore.  Ma 
fe  gli  faccia  il  racconto  degl’infortunj , e delle  cata- 
ftrofi  miferande,  che  ne’tempi  andati  fono  auucnute 
nelle  Cortiy  ilfente  con  diletto , e {blamente  fi  ram- 
marica , che  fìmiglianti  fucceflì  non  fi  rinouino  alla 
fuactà,  e che  a lui  non  giungala  forte  di  rimirarli. 

Fu  impietà  conceputa  nell’animo  ferale  dell’Im- 
peradore  Caligola,  il  querelarli , che  non  accadefie  a*  soec.ia  Ck« 
fuoi  tempi  alcuna  publica  calamità  , onde  trapalfafie  ''s* 
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a’  poderi  tutti  la  rimembranza  del  fuo  Imperio  . Il 
Cortigiano  curiofo  per  auuiuarfi  le  forze  della  mali- 
zia, fi  querela  pure,  che  manchino  alla  veduta  degli 
occhi  proprj  le  dilgrazie  sì  publiche  , che  priuate. 
Ma  nonperche  tolgano  alla  morte l’obliuione  del  no- 
me fuo . Se  le  figura  molto  opportune  a migliorare 
la  condizione  della  vitale  così  a qualunque  ne  auuen- 
ga  attentiillmamente  tutto  s affida , ne  va  tracciando 
minutamente Torigine,  difaminandoi  progre(n,ed 
oderuando  quanti  giudizi  fé  ne  van  formando  del 
fine  . 

V’è  mai  caduta  in  cuore  la  voglia  ò Ecclefiadici  del- 
la Corte, d'edere  nel  numero  de’Curiofi  d’alcuna  del- 
le due  fpecie,  che  habbiamonc  memorate  ? Tolgala 
Dio  da’  voftri  penfieri , fc  per  breuillìmo  fpazio  vi 
trafeorrede.  Inquanto  alla  prima,  ancorché  l’ama- 
fte  per  padar  fenza  noia  l’hore  dell’  ozio  j adognimo- 
do  vi  lafcercbbe  fouentc Tanima  nel  rammarico, d* 
hauer  gittato  il  pregio  del  tempo  , quando  il  pote- 
uate  (pender  nciropcrc  di  rilcuantc  profitto , e per- 
fezione . 

Sant’Agoftino  radomigliò  quèfta  forte  di  Curiofi 
per  vanità,  alla  via , che  fanno  pe’l  mare  i Pefei,  e le 
Naui,doue  appena  pafiate,fi  riunifeono  Tacque,  e non 
ritengono  hepur  del  padaggio  loro  vn  menomo  vc- 
iligio^  deteftando  poi  cosi  inutile  vanità  con  taTEpi- 
Eiutr«.w-*  fonema.  Pertinaciffimumjìudiumfnania,  & ptrfhtentia 
■*’  rtipéirentium.  SanTomafo  l’Angelico  accoppiò  aU’amo; 

> re  della  Curiofità  d’indagare  i fatti  degli  altri , che 

nulla  attengono  , c che  al  proprio  vantaggio  nulla 
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rilcuano , il  rifehio  euidente  di  traicorrerc^  nel  vizio 
della  detrazione  . Diligcns  imfmftia  eorum , 
funi , ordinantur  ad  detrahendum  . E di  tal 
trebbe  ben  j&r  pimiEima  fede  ogni  Cortigiano  di- 
fordinato  amatore  delle  nouèllej  peroche  in  elfe  fen- 
za  dubbio  farafsi  non  di  rado  macchiata  l’anima  con 
quella  colpa . 

In  quanto  all’ altra  fpecie  è troppo  manifelU  la  gra- 
uezza  de’danniych’ella  cagiona,  e da  quel,che  addietro 
habbianne  narratoli  vuole  argomentare, che  mantiene 
Tempre  i proprj  lèguaci  in  penlìeri  torbidi, ed  inquieti, 
ed  in  maìignilllmi  dcliderj . A conferuar  quindi  im- 
mune il  mio  Ecclefiaftico  dal  vizio  d’amendue,  gli  pro- 
pongo tre  rimcdj>che  traggo  da  due  grauiUimi  Padri, 
e da  vn  gran  Filofolb.  11  primo  fi  è,di  non  apphear  mai 
gli  affetti  del  cuore  a nouelle  publiche , e ritorno  a dire 
gli  affetti  j peroche  l’vdire  , ò’I  riferire  i rapporti , che 
vengono  da  Regioni  ftraniere,  c gli  cuenti , che  acca- 
dono per  la  Città  fu  gli  fguardi  della  moltitudine , c’I 
diuifarui  anche  fopra  fenza  veruna  paflion  d’animo , 
egli  non  difdice  all’ Ecclefiaftico  in  Corte.  Può  anzi 
effer  degno  di  commendazione  , ed  eziandio  atto  di 
virtù  , qualunque  volta  viene  dal  motiuo  di  diuiare 
dalle  Anticamere  altri  difeorfi  non  leciti, ò d’ acqui ftar 
notizie  , che  giouino  all’ adempimento  più  efatto  de* 
Minifterj , che  attengono  al  Cortigiano  . IVla  farà 
Tempre  deteftabile , viziofo,  e molto  noceuole,  ferui- 
damente  amarle  nouellc,quantunqne publiche  ,inte- 
reffarui  le  paflìoni , e ricercarui  diletto  alle  affezioni 
della  carne; 

Tale 
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Tale  opinione  hebbe  Sant*  Anfelmo  fu  le  pifolc 
deir  Apoftolo.  JudìuimHS  inter  vos  quofdam  atnhulare 
inijuietè  , nihil  opermtes , feà  curiose  agentes . Doue  per 
per  l’appunto  così  ne  va  telTcndo  il  commento . IcUfi 
cttmquadam  fuperflua,  & inutili  folicituMne , & JluMo 
qudrentcs  ah  tdijs,  quid  agat  2(ex  Francorum,  aut  quanti Jù 
annona  j f eu  quale  tempus  in  hoc  anno  Jìt  futurum-t  &his  ~ 
fimilia . E pofeia  fbggiunge . Multa  enim  breuiter  hìc 
reprehendit  vitia  Àpo/ìolus  , ide/l  inquietudinem  y &ocio(t^ 
totem , & curiofitatem , & multiloquium , in  quo  non  deerie 
peccatum . 

E ncccffità  però,  che  l’EccIcfiaftico  della  Corte 
tolga  totalmente  le  affezioni  vane  del  cuore  da  fimi- 
gUanti  nouelle , fe  ne  vorrà  vdire  i difeorfii , ed  anche 
riferirli  fenza  peccato . Vero  è ,che  pel  più  le  inquie- 
tudini , l’ozio , la  troppa  loquacità , il  fouerchio  appe- 
tito della  cognizione , e difamina  de’  fatti  altrui , fono 
colpe  lieui . Ma  l’efperienza  dà  tutto  giorno  a diue- 
dere , che  molto  fpeflo  tiranfi  dietro  le  contenzioni  , 
l’ire, le  detrazioni, gli  odj,  le  feruenti  voglie  delle  ven- 
dette, infino  a farli  ree  d’eterno  gafiigo , c sì  graui  er- 
rori hanno  la  fbrgcnte  dalle  affezioni,chepongonfi  ne* 
difeorfi,  oue  fi fquittinanolc  nouelle. 

• Il  fecondo  rimedio  è di  riguardar  con  attenta  ofler- 
uàzione  dentro  fc  ftclTo  i difetti  proprj , per  alienar  la 
malizia  dalla  curlofità  di  quelli  del  Proffimo  . Oh  fe 
apriffe  ben  l’Huomo  l’occhio  della  mente,a  rauuifarc  i 
trafeorfi  della  fuaanima,elcpafIioni,chelc  fan  guerra, 
deh  quanto  poco  fi  curerebbe  d’andar  vagando  colla 
Curiofità  ne' mancamenti  degli  altri  I Vedrebbe  in  fc 
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sì  folca  la  fchicra  delle  negligenze)  commefle  almeno 
nella  carriera  della  virtù  , per  cui  dee  correre  5 che 
quando  pure  non  fi  fcernefie  punto  macchiato  da  colpe 
graui)nella  moltiphdt^  delle  iole  Tue  tralcuranze  {bm« 
mcrgerebbe  per  la  confufione  ogni  voglia  di  penfare 
a’  vizi  non  proprj , non  che  cercargli . Mirerebbe  poi 
sì  forte  la  fquadra  delie  pafllonùche gli  fian  fempre in- 
torno a combatterlO)Che  nell'euidenza  del  continuante 
pericolo  di  rimanerne  preda  infclicc)andrcbbe  tuttora 
anfànte,efollccito  nella  difcfà  di  fcmedefimo,nè  punto 
piu  anelerebbe  ad  inucftigar  le  contezze  delle  difgra-, 
zie  non  Tue . 

E graueil  vizio  della  Curiofità  (dice  San  Gregorio) 
qualor  conduce  la  mente  alle  azioni  del  ProfIimO)e  le 
tiene  afcolb  il  fuo  intimo  ; accioche  trattenuta  fuori  di 
fe , ignori  fe  ftefla,  e quanto  più  fa  de’fatti  degli  altri  j 
tanto  men’clla  fappia  de*propr;‘.  Grauf  cwriofìtaùs  efi  Hom.  jfc 
•vitium , dum  cttiuslihet  mentem  ad  inueflìgandam  w- 

tam  proximi  exterìus  ducjt , fernper  à fua  intima  téfeon^ 
dit  f 'vt  idiena  feiens  fe  nefeiat,  &cario(i  animus  qMnto 
peritus  fuerit  alieni  meriti  , toMo  fiat  ignarus  fui . Il  co- 
mune Nemico  è quegli)che  (pigne  colla  fua  afiuta  ma- 
lignità la  fupcrior  potenza  dell’Huomo  ad  allontanarfi 
dall’abitazione  della  fua  anima.  Egli  ben  comprende, 
che  infino  a tanto > che  curiolàmente  fa  dimorarla  all* 
inuefiigazione  d’oggetti  eficrni  > e non  tiene  adunati 
tutti  gli  fpiriti  a rimirarli  dentro  lo  fpecchio  della  fua 
interna  cognizionejnon  lauafi  mai  dalle  fue  bruttezze, 

Eper  Incontrario  allorache in  effo diligentemente  tutta 
fi  dilcerne,e  vili  rauuilà  diffbrrae)CÌntrilà  di  macchie^ 

IM  m ni  è necef- 
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è neceflìdjchepenfia  purgarfene , c che  dimetta  ogni 
voglia  d’andar  più  in  traccia  de’ mali  altrui  i quando 
non  fia  ftolta . 

Il  terzo  rimedio  non  vuol  diffonderfi  in  tutte  le 
fpecie  del  vizio  della  Curiofità , c nè  meno  applicar* 
fi  a tutte  le  fchiere  de’Curiofi . E proporzionato  ad 
vnafòla,  ma  molto  numcrofà  fra  gli  Abitatori  della 
Corte , e forfè  più  fbggetta  di  tutte  l’altrealle  difau- 
uenture»  che  vengono  da  tal  vizio . 

Arde  fempre  in  cuore  della  parte  maggiore  de’ 
Cortigiani , e fpecialmented’ingegno  nobilej  cd  ele- 
vato , la  cupidigia  di  penetrar  negli  arcani  de*  loro 
Principi,  ccome  poc’anzi habbiam mentouato» van- 
no perlùafi,  che  peruenendone  alla  contezza , hauran- 
no  ritrouato  vn’ adito  molt’ampio  delle  fortune  della 
Corte.  Ma  chcgrau’errore,  fe  fi  confiderà, e fi  riflct* 
te  a’miferandi  fucceffi , che  per  lo  /piar  con  Ibucrchia 
jCuriofitàgli  arcani  dc’Grandi  fono  auuenutifrcquen- 
temente  ne’Cortigiani!  Plutarco  fcrifl'ejchc  non  fipof- 
fano  mai  minutamente  mirare  fenza  pericolo , e che 
fi  come  colui , il  quale  volefle  aflaporarcil  veleno  per 
Curiofità  di  Ipcrimentarne  la  forza,neH’atto  fteflb  del- 
la (perienza  incontrerebbe  la  morte  j così  chi  troppo 
fi  mofira  cupido  di  penetrar  ne’penfieri  occulti  de’ 
Dominanti,  va  in  perdizione  pc’I  più,auanti  che  feer- 
nergli . Laonde  Filippidc  Poeta  Comico , allorachc 
gli  dille  Lifimaco  Re  di  Macedonia , chiedi  ò Filip- 
pide  delle  mie  cofe  ciò  , che  ti  c in  grado  j dammi , 
rilpofe,  ò Re  quejjche  più  ti  piace,  purché  non  fia  de 
fegreti  tuoi  . Sapea  ben’  egli , che  negli  arcani  de’ 
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Dominanti  fogliono  couarfile  gelofie,le  fo(pczioni,lc 
diffiienie,  i profondi  fdcgni , i dcfiderj  ardenti  di  ven- 
dette , e che  a fi>n'’glianz.a  dc’fjlmini  non  mai  fi  veg- 
gono ,che  col  terrore  de’Jampi , ne’  fanfi  vdir,  che  allo 
ftrepito  delle  rouinc . Sapea  forfè  anche , che  fc  bene 
i Principi  nudrono  nella  profondità  de’ loro  penfieri 
refaltaz,ione  de’ Cortigiani,  fia  per  fauore  di  genio  , 
òper  rimanerazionc  de’ meriti  j odiano  adognimodo, 
clic  fc  ne  giudichi  delleffetto,  prima  che  il  produca- 
no ) e come  fc  tal  giudizio  fcemaffene  il  pregio,  e ne 
togliefle  in  parte  l’onore  alla  loro  libera  beneficenza, 
auienenon  di  rado  , ch’efifi  il  punifeano,  e fàccia  fua- 
nire  , e ridurli  in  nulla  la  volontà  già  dilpofta  a be- 
neficare. 

Confideri  adunque  l’EccIcfiaftico  della  Corte,  che 
gli  arcani  de’Principi  arrecano  più  danno,  che  gioua- 
mento,  e con  quefta  confidcrazione  opprima  la  voglia, 
che  fe  gli  deftafsc  nell’animo  d’inueftigarli . Due  poi 
tal  fiata  venilTe  commeflb  alla  fede  fua  alcun  gran  fè- 
gceto,  attenente  al  Principe,  al  quale  ferue;  intenda 
bene,  che  porta  feco  vna  materia  femprc  dilpofta  a 
diuamparc  in  f Lineilo  incendio , e che  per  non  rima- 
nerne confunto  , ed  incenerito  , gli  è necclTaria  dili- 
gentilTima  circoIpezione,c  cautela  per  mantenerla  ben 
cuftodita,  e come  fcpolta  nel  più  profondo  de’fuoi 
penfieri . Che  però  tanto  meno  egli  dee  curarfi  d’ 
efsere  alTunto  alle  confidenze  più  intime  del  fuo 
Signore  *,  quanto  più  gli  conuicne  di  hauere  in  odio, 
ed  abborrimcnto  amendue  le  fpecie  della  Curiofi- 
tà  , che  habbiamo  fpiegate  , quando  gli  fia  a grado 

Mmm  a di  vi- 
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di  viuere  nella  Corte  con  tranquillità  del  fuo  cuo 
rc,c  non  ondcggiarui  fcmpre  in  tcmpefta 
fu  le  moltiplicate  voragini 
del  naufragio, 

* # * 
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Nelle  Compagnie , e Conuerfazioni 
licenziofe , ricercate , e gradite  dal 
maggior  numero  de’Cortigiani, 
fi  apprendono!  vizi  piùgra- 
ui  dellaCorte,e  cosi  s’elòr- 
ta  r Ecclefìafiico  a 
fuggirle  . 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

’ Huomo,ch‘è  fociale  per  dilettcuole  inftin- 
to  della  Natura  » allorache  fugge  l’vmana 
Ibcictà,  òèpiù,òmenochcHuomo.Di- 
ccua  però  Aridocile  ) che  allontanandoli  Poiit.iib.i. 
l’Huomo  dal  comune  confor2Ìo,per  dedicarli  alla  con- 
templazione  della  virtù  > fi  cofiituifee  in  vnapicciola 
Diuinità , e che  fdegnandolo  per  1 altrui  odio  j è fimi- 
gliante  a’Bruti  feluaggi . Quell’  inftituti  di  viuerc  si 
ripugnanti all’infiinto  della  Natura,  ò non  mai  fi  veg- 
gono, ò non  fono  punto  dureuoli  nelle  Corti , doue  le 
azioni  tutte  dipendono  dalla  (beietà  vicendeuole , e 
come  Tullio  auuerti.  Omnis  ratto,  & tnjlitutio  cìc 
adiumenta  hominum  dejìdnat , Laonde  in  bifogno  tale, 
che  ha  la  profelllone  del  Cortigiano,di  predare  ad  al- 
tri l’opera  propria,  e di  riceuere  in  fe  l’altrui  ; la  lode, 
c’I  biafimo , l'vtile , e’I  danno  delle  fue  azioni , prin- 
cipalmente par,  che  deriui  ò dalla  buona,ò  dalla  praua 
rocictà,che  fa  agli  altri, e che  a lui  dagli  altri  vien  fatta. 
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Ripartiamo  qucfta  materia,  per  meglio  intenderla, 
c per  inueftigarne  meglio  gli  effetti  nella  diuifione, 
che  fece  il  Filofofo  delle  tre  fpecie  deiramicizia,one- 
fta , vtile  j e gioconda , delle  quali  trattammo  in  altro 
propofito.  Fu  quiui  dimoftrato , che  l'amicizia  fon- 
data ncironcftà,  cioè  nel  puro  amore  della  virtù,  fia 
la  più  perfetta , e che  l’ altre  due  prodotte  dall’  vtile , 
e dal  diletto,  non  folamente  fieno  imperfette,  e po- 
co dureuoli;  ma  benefpeffo  tragganfi  dietro  praue 
confeguenze  peroche  pel  più , mancato  che  fia  l’vti- 
Ic , cl  diletteuole,  tralignano  in  odj , ed  in  nemiftà. 
Sono  pari  appunto  gli  auucnimenti  nelle  compagnie, 
e conuerfazioni  ciudi . Qual  fiata  fi  bramano , e fi  rin-‘ 
uengono  fra  le  azioni , e fra  i ragionamenti  onefti,e 
virtuofi  icffe  fon  perfette . Ma  fe  fi  ricercano,c  fi  gra- 
dirono , ouefi  fpera  d’acquiftar  lucro  temporale  , 
ò diliticarui  le  foddisfazionide’fenfi  , vi  fi  truouano 
molte  imperfezioni,  che  fi  traggono  dietro  molti  vizi. 

Ritorniamo  bora  al  noftro  argomento  delle  adu- 
nanze , c conuerfazioni  della  Corte . Sono  in  effa  fo- 
liti  i Cortigiani  di  confumare  il  migliore,  ed  anche 
il  più  lungo  tempo,  chev’hanno,  nel  conucrlare  tra 
cflb  loro , c conujcnc  , che  arrechi  commendazione, 
-e  gloria  ad  alcuni  per  la  fcel^ìcì^  fanno  ne’lor  difeor- 
fi  di  materie,  che  attengono  alla  virtù,  c ve  la  fan 
prefedere , come  gran  Signora , e veneranda  Maeftra 
delle  conuerfazioni.  Ma  nientedimeno  dcggiocon- 
feffare , che  il  maggior  numero  dc’Cortigiani  ama  di 
trafeorrere  l’horc  della  Corte  fra  le  dicerie  di  que* 
Compagni,  che  trattano  di  vantaggi, e d’^uanzamenti 
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ad  eminenti,  e belle  fortune  j ò di  certi  diletti  molli, 
e femminili . 

Quella  grand’anima  di  San  Francefeo  di  Sales,  che 
con  altiffimo  intendimento,  e feruentifllma  carità  ap- 
plicaua  fempre  all’altrui  profìtto,e  perfezione, fcriuen- 
do  ad  vn  Caualierc  fuo  conoscente , che  fi  auuiaua  a 
nauigar  nel  Mare  della  Corte , l’auuertì  ad  iifuggirui  i 
due  foli  fcogli , deirambiziohe , e della  vanità . Cor- 
re al  primo  fcoglio  ( auuifaua  il  Santo,  ) infelicemen- 
te vi  rompe  , e vi  fa  naufraggio  il  maggior  numero 
de’Cortigiani  d'ingegno  feruido , fpiritofo  , audace,’ 
e gonfio  d’eleuate  prefunzioni.  Vanno  ad  vrtar  nel 
fecondo  con  infortunio  niente  diuerfo  , quali  tutti 
gli  altri,  che  hanno  il  cuore  molle , vano,  e delicato. 
Ma  di  tanto  male  la  cagione  più  valida,  c principal’  è 
fempre  l’amore  delle  compagnie,  e conuei fazioni  li- 
cenziofe  ne’ ragionamenti  d’ambizione , ò di  vanità . 
Ricercano,  cd  amano  per  lo  più  tutt’i  Cortigiani d’ 
ingegno  feruido , ardito , c Ipiritofo  le  adunanze  , 
oue  trattali  di  preminenze, e de’mezzi  valeuolia  con- 
feguirlc  . Corrono,  e rinuengono  i lor  diletti  quegli, 
che  hanno  iftinto  molle,  vano , e fciopcrato , douc  fi 

diuifa  delle  foddisfazioni'fenfuali . 

Diamo  principio  a difeorrerne  dagli  audacie  dagli 
cleuatiad  eminenti fpcranze. Credono  cotefti  hauerc 
di  continuo  il  bene  vicino,e’l  male  lontano.Confidano 
molto  nell’attiuità  dell’ingegno  proprio, e concepifeo- 
no  nel  cuore  fempre  granventure,e  gran  prolperità . 
Entrando  nella  Corte^ , oue  fembra  loro , che  fie- 
no adunate  le  maggiori  onoranze  della  vita  vmana, 
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anelano  tanto  j>iù  col  fcruor  delle  voglie , e delle  fpe- 
ranzea  giungerne  alla  piena.  Manonconfiftequila 
colpa , che  commettono  . L’ audacia  nel  prefumerc 
D Thom  i r ® vizio,allorche  vien  mofla  dalla  ragione, giufta  1* 
Q^.  1x7.  auuifo  del  Teologo . Nè  le  fperanze  d’alta  foi:tuna  col 
precedente  acquilo  de’meriti  ^fono  punto  biafimeuo- 
li, giuda  il  fentimento  di  tutt’i  Saggi.  11  reato  graue 
di  tali  Spiriti  Gè,  che  amando  ardentemente  le  con* 
uerfazioni  della  Corte,in  cui  fi  difeorre  delle  indudrie« 
onde  i Cortigiani  Ibn  ibliti  poggiar  per  l’erto  delle  pre- 
minenze , incontanente  che  le  odono , ancorché  fien 
praue,  con  tenacità  fé  le  fidano  nella  mente*  e vo- 
gliono praticarle . T ruouano  gran  diletto  nella  fami- 
liarità de’  più  elperti,  e de*  più  fadofi  Politici,  e con 
ogni  dudio  tracciandone  le  adunanze,  ne  afcoltanole 
ma{nme,come  fé  folTer  proHerite  dairinfàliibilità  de- 
gli Oracoli . V dendo  per  lo  più  afleuerare  da  codorQ>' 
che  per  auanzarfi  alle  fortune  della  Corte,  è fpedien- 
te  di  vrtarei  Competitori,  e farli  tracollare*,  di  adular 
Tempre  mai  il  genio  de’ Potenti , e de’lor  Fauoriti;di 
andare  indagando  minutamente  i vizj  degli  Emuli 
con  intenzione  di  fcreditarlii  di  nafeondere  i propr) 
coU’ipocrifia  più  fagace,e  di'adoperar  quede , e fimi- 
glianti  maluage  indudrie,  non  lalciano  mai  più  ca- 
dérne, nè  pur’vna  dalla  memoria , c nelle  opportuni- 
tà , che  fe  ne  preièntano  affaticano  l’audacia , il  feruo^ 
re,  l’ageuolezza  dell’ingegno  a mandarle  tutte  ali* 
efecuzionc.  Vuol  perciò  applicarfi  alle  affezioni,  oue 
fi  diuifa  delle  licenziofe  maniere  di  appagare  il  vi- 
zio dell’ambizione  nelle  Corti,  il  grande  aforifmo  di 
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Tertulliano . Particìpari  ftigmata  delìElorum  ^uafi  ex 
comagione  (i  quisfecum  peccatore  mìfcuerit. 

Degli  altri)  che  hanno  l’animo  molle,  vano,  e fcio« 
jperato,  ed  aman  nella  Corte  le  conucrfazionilicen' 
ziofe  giuda  il  proprio  indinto , è la  condizione  almen 
più  obbrobriofà,  fe  pur  non  vnleffe  dirfi peggiore, 
che  quella  degli  audaci . Rade  volte  vagheggiano  le 
abitazioni  de’Grandi  con  gli  occhi  della  mente . Anzi 
incontanente  che  aprono  in  elle  quelli  del  corpo,  e 
veggonui  gli  oggetti  deliziofì , che  comunalmente  vi 
finudrono,  nè  Icntonoin  moto  la  concupifccnza , e 
la  tentazione  di  adagiami  la  volontà.  Non  però  Tem- 
pre rompono  a quedo  Icoglio  , e fanui  il  naufragio 
della  propria  innocenza . A quel  primier  moto  della 
natura  concupilcibile  vcrlò  la  vaghezza  degli  oggetti, 
lì  oppongono  per  lo  piu  con  poderofa  refidenza;  pur- 
ché fieno  entrati  dentro  la  Corte,  alquanto  almeno 
idrutti  ne’lànti  precetti  della  purità . Il  maggior  peri- 
colo , e ’l  funedidimo  fcoglio  del  lor  naufragio,!!  è,  che 
non  hauendo  attitudine  akuna,nè  alcun  talento,  onde 
fappian  trapalTar  la  noia  del  tempo  delle  Anticamere 
indifcorfi  fcrj,e  diuertiraenti  eleuati  dalla  nobiltà  dello 
fpiritOjS’accodano  volentieri  a’Cómpagni,chc  trattano 
d’amoretti, che  licenziofamente  diuifano  delle  venudà 
del  fedo  più  fraie,e  che  fenza  rolTor  fanno  menzione  di 
trafcorfi,e  di  errori  in  diloncdà.Ahlc  cotede  anime  d* 
affetti  tcneri,e  fcioperati/chiettamente  voleffcro  con- 
feflarc, donde  deriuò  il  prauo  lor  codume  di  mantencr- 
fi  Tempre  occupate  in  vanità,  ed  in  mollezze^  in  andar 
tracciando  ridotti  di  tradulli,di  Teatri,  di  balli, di 
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veglie  femminili  ; in  non  amar  più  confbrzio  veruno, 
fe  non  doue  parlali  di  diletti  ,c  di  foddisfazioni  feten- 
ti d’ofcenità , e doue  eziandio  le  vàn  praticando; cer- 
tamente direbbono,  che  ne  riconolcono  per  forgcn- 
tc  vnaconuerlàzion  troppo  libera , e IcoUumata  nel- 
le fue  dicerie . Accufcrebbono  per  principio  delle  lo- 
ro cadute  vna  Compagnia,  che  li  trafle  per  la  vialu- 
brica . Affermerebbe  forfè  quel  Giouane  , il  quale 
auanti  che  porre  il  piè  nella  Corte  , parea  pafeiuto 
dal  latte  deironeflà,  ed  appena  cntratoui  imitò  il  De- 
flriero  correo  te  a fua  balia  framandra  lafciua  j hauer- 
fì  fentito  auuiuar  nel  cuore  il  primiero  ardor  di  tanta 
incontinenza,  al  ragionamento > che  gli  fece  de’vezzi 
di  vn  bel  volto  vn  diffoluto  Cortigiano,  ò pure  ad  vno 
fguardo , a cui  l’inuitò  verfo  tale  afpetto.  Conuicne 
di  gridare  quindi  col  Satirico  tra  fìmiglianticoniorzi. 

DaB/t  hanc  contagio  labem. 

Et  dabh  in  plures  l feut  grex  totas  in  agris , 

Vhius  contagio  perit . 

Ma  parmi  di  vdire  vn  Vantatore  orgogliofo  delle 
fue  forze, il  quale  va  pregiandoli  di  non  pauentar  del 
morbo,  che  fpira  dalle  conuerfaztonilicenziofe  . Di- 
ce di  arrecare  in  tutt’i  coUoquj  Tempre  pura , e retta 
l’intenzione , e confiftcrc  in  cfTa  la  virtù  vera , e non 
(auolofa  dell’Alloro  antico  di  Delfo,  colle  cui  frondi 
lì  potea  conuerfàre  liberamente  fra  gli  Appellati  fen- 
xa  pericolo  di  contrarne l’infermità.  Aggiunge  di  ha- 
uereinogniconlbrzioauuedutezza almen  pariaquel- 
la  dell’Aquila  , allorché  auuentandolì  fui  vcnenolb 
Dragone. 
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OccHpM  adufrjum  ne  ftua  retorqueat  ora , 

E qucl>che  v’è  dì  pcggioja’vanti  di  coftui  non  altri- 
menti, che  alle  parole  dVn  grande  Oracolo , accorre 
la  fede  della  parte  maggiore  de’Cortigiani  amatori  di 
pratiche  Icoflumate . 

Seneca  però  acremente  fe  ne  Tdegna^e  dà  vna  gran 
mentita  a quel  Vantatore , dicendogli.  ‘Neceffe  ejì  aut^ 
imiteris  y aut  oderis . Non  dccfi  mai  arrischiare  Tanimay 
eh*  è pura,  alla  conuerfaiione  de’Viiiofi  j tuttoché 
v’arrechi  rettiSIìma  l’intenzione.  Quando  fi  ritroue- 
rà  fra  loro  colloquj , fien  di  mormorazioni , ò pur  di 
piaceri  5 ò entrcralle  in  mente  opinione  alcuna  finiftra 
dell’altrui  fama , che  vi  fi  oltraggia  y ò fi  fentirà  i mo- 
ti nel  cuore  di  quel  piacer  fenfualc , che  vi  fi  nomina. 
E dunque  necelfità,che  s’imiti  y òche  s’habbia  in  odio 
il  prauo  colloqio,  e’I  maluagioefempio,  e qualora  fi 
odia , fuccedene  l’altra  necelfità  di  fuggirlo,  ediab- 
bominarlo . 

Ma  non  niego  io  già  y che  vn  virtuofo  Cortigiano^ 
e che  fu  zelante  dell’altrui  prò  y non  poffa  auuicinar- 
fi  alle  conuerfàzioni  erranti  ne’coftumi , per  ammo- 
nirne,e per  ifterparne  rcrrore,hauendone  forza.  I San- 
ti ftefi»  , i quali  fecero  fplcnderc  la  famità  nella  con- 
uerfidne  de’  Popoli  , calcaron  pur’  eglino  le  vie  del 
fango,  per  trarne  l’anime  ,chc  infelicemente  v’erano 
immerfe , c tutte  fetenti  i La  granirà  del  rifehio  fi  è, 
in  ricercarle  y ed  amarle  con  altro  impulfoy  fia  pur 
qualunque  fi  voglia^  e la  ragione  venne  arrecata  dall’ 
ApoftoloyefortandoTimotteo  a darne  lontano . Pro- 
phana , & fvaniloqma  deuita , tndtnm  enim  projìciunt  ad 
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impietaum  , & fermo  earum , vt  cancer  f rpit . Il  con- 
uerfare  , c’I  tener  commerzio  co’Viziofi  c fimiglian- 
te  appunto  al  morbo  del  canchero , il  qual  fi  dilata,' 
rode , e corrompe  tutte  le  parti*  che  tocca , c non 
ha  mai  più  rimedio,  nè  fine,  che  colla  morte . 

Or  difeerna  bene  l’Ecclefiaftico  della  Corte  ciò,  che 
gli  conuerrà  in  tali  commerzi.  Se  ne  vorrà  andar  tal 
volta  alla  pratica  per  correzzion  di  coloro , che  fon 
gli  autori  della  licenza,  òperdeuiarne  alcun’  inno- 
ccnte.che  inauuedutamente  vi  corra, faranne  giufto, 
e degno  il  motiuo  j molto  adeguato , e molto  dice- 
uole  alla  carità  di  giouare  al  Profifimo,  che  lempre 
mai  dee  ftare  in  profpetto  , ed  altamente  apparire 
nella  profbfllon’Ecclefiaftica . Non  però  fra  tutte  le 
pratiche  viziofe  faralli  Tempre  mai  opportuna,  retta, 
e lodeuole  l’efecuzione  di  quel  motiuo  . Vorrà  pon- 
derarli primieramente, fe  haurà  la  virtù  in  eftimazio- 
ne,  e credito  tale,  che  fia  efficace  a renderne  1 opera 
profitteuole . Oourà  regolarli  indi  con  mifura,  e pro- 
porzione decente,  ed  aggiuftataalla qualità,:  ed  allo 
ftato  delle  perfone  ,fopra  le  quali  haurà  da  cader  la 
correzzione . Saràdiftrettiflimanecellltà,che  trag- 
ga la  Ibrgcntc  da  vn  Tanto  zelo  delTaltrui  giouamen- 
to  in  ordine  a Dio . Mancandoui  alcuna  di  quelle  tre 
mcntouatc  condizioni,  e non  elTendoui  l’vltimaben 
perfetta  j ma  impura,  e milladi  fini  vmani  ,ne;auuer- 
rà  di  rado  T ottimo  effetto , che  vuol  cercarfcnc,  e 
faràforlc  miglior  configlio,  che  il  Cortigiano  Eccle- 
fiallico  non  mai  s’arrifchi  fra  le  conuerlàzioni  liccn- 
ziolè  con  animo  d’ammendarle  5 peroche  in  vece  dell’ 
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ammenda  degli  altri , fentirafli  ipeflb  a’  fianchi  gli 
fproni  di  correr  nell’  amore , c nella  partecipazione 
della  colpa . 

Diifc  Platone , trattando  del  furor  poetico , cfferc 
vn'afflato  infufoda  Dio  nell’anima  vmana  colla  virtù 
di  communicarlo , a fimiglianza  della  calamita , che 
nel  tirare  a fe  vn  pezzo  di  ferro,  gli  fa  comune  il 
proprio  vigore  pur  comunicabile  agli  altri  ferri , e co- 
sì iftituifce  la  Scuola  tutta  degli  abili  a poetar  per  Di- 
urno afflato  ,c  non  già  periftudio , e per  arte  vmana. 
Poeta entm  res  facraejl,  netjite  cantre  prììis potefl ^cjuam 
Deoplenus.  Adattiamo  al  propofito  noftro  quello  pen- 
fiero , che  nella  fua  allegoria  è forfè  di  molto  fupcrio- 
re  alla  mente  di  quel  Filofofo,  non  illullrata  dallo 
fplendor  della  Fede . 

L’Ecclefiaftico  della  Corte  accefo  di  zelo  per  affla- 
to di  Dio,  e tutto  ripieno  di  vn  feruor  fantOjin  pro- 
curare l’aumento  delle  diuinc  fue  glorie  , qualunque 
volta  auuierafll  a correggere  le  conuerfazioni  licen- 
ziofe , haurà  nel  fuo cuore  .vna  virtù  infufa , e comu-; 
nicabile,  e trarrà  di  leggieri  l’Anime  erranti  in  quelle 
licenze , alla  dcteftazionc , e al  rammarico  dell’erro- 
re . Ma  quando  ne  intraprendeflc  la  correzione  fen- 
za  l’ardor  ditalzelo,  e non  ne  hauelTe  altro  moti- 
uo , che  d’oftentaricnc  apprdfo  il  Principe , ò di  me- 
ritarne lode  dagli  Huomini , e tutta  l’opera  fua  vi  fof- 
fe  dirizzata  dalla  politica  di  confeguirne  vn  qualche 
auuantaggio  nelle  fperanze  della  Corte  j haurei  la  ca- 
gione a dubitar  molto,che  non  mai  riportaflene  frutto 
alcuno , c che  ne  traeffe  piu  collo  grane  detrimento 
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all’  anima  propria . 

Se  poi  egli  amafle  d’ interuenire  tal  volta  a fimi- 
glianti  adunanze  per  trapalTar  fenza  noia  > c rincre- 
feimento  l’ bore  oziofe  ancorché  non  mai  s’ intri- 
deflero  punto  le  fue  parole  nelle  licenze  ; mi  repu- 
to a debito  di  auuifargli  ) che  oltre  i pericoli)  ncll’vni- 
iierfale  d’ ogni  Cortigiano  precedentemente  memo- 
rati ) aflai  più  degli  altri  egli  fì  efporrebbe  al  rilchio 
del  peccato.  Nellafua  fantafìa,  entro  dicuiilfacrp 
carattere  d’Ecclefiaftico  non  vuol  tollerar  j che  fpecic 
Tempre  onefte,  feorrerebbono  quindi  le  larue  impure 
di  que’difcorfi  ,chc  hauclfc  vditij  darebbono  impulfì 
alla  volontà  d’accoglierne  il  diletto;  gli  fconuolgereb- 
Daniei.cap.^:  hono  forfc  la  ragione,cd  a guifa  di  quel  Re  di  Babilo-' 
nia  vfeito  di  fenno , abbandonando  il  Trono,e  la  mae- 
flà  della  Tua  eleuata  condizione  , fì  gitterebbe  alla 
campagna  con  iftinto  brutale  ) a pafeerfì  quiui  di  ci- 
bi immondi  in  compagnia  delle  Belue. 

Dioi;  Laert.  11  Filofofo  Anacarfì  concepì  vn’  opinione  mol- 
in  Anac.  mifteriofa  nella  generazione  de’ frutti  della  Vite, 
dicendo)  che  genera  tre  forti  di  Vua.  La  prima  del 
piacere,  la  feconda  dell’vbbriachezza , la  terza  dell’ 
afflizione  . Di  tutte  tre  tali  varietà  d’  Vua  , colle 
quali  il  memorato  Filolblb  volle  figurare  tre  mal- 
uagi  effetti  de’fenfuall  appetiti , auuerrà  di  radO)  che 
non  fì  pafea  chiùi^e  trangugiane  la  prima  ipecie . 
Inghiottito , che  fia  con  ingordigia  vn  piacer  carna- 
le j per  lo  piu  ne  fuccede  l’ vbbriachezza  , e quindi 
il  dolore,  e 1* afflizione fouentemente nel  corpo;  c 
Tempre  nell’anima.  Volendo  adunque  TEcclefiaftico 
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della  Corte  alfaporar  tal  volta  il  diletto  delle  con- 
uerfazioni  licenziofe  j habbia  per  auuifo , che  Harà 
fui  cimento  di  trangugiarlo»  diuenirne  ebrioje  dopo 
? ebrietà  prouarn e gli  ftazzi  della  fìnderifi,  e forfè 
de’malori , che lecceniuo piacere  arreca  bene fpelTo 
alle  più  robuAe,  e più  fané  membra  » che  fìen  nel  cor- 
po deirHuomo . 

Nè  s’auanzi  qui  taluno  ad  oppormi,  che  vntrafeor- 
fo  folo  in  conuerlàzioni  licenziofe  non  fiagran  rifehio 
Crintimerò  l’Editto  dell’Apoftolo  a’Fedeli  di  Corin-  Ad  Cof/ma, 
to  . Scr/pft  %fobis  non  commifeeri  , fìis , <fui prater  nomi-'  ‘ “**  *• 
natur , ejl  fornicator , aut  anarus  , aut  ìdoli s fertéiens^  aut 
ebriofusyaut  rapax:  cum  huiìt/modi  nec  cìbum  fitmere. 

Gli  denunzierò  il  gran  diuieto  dello  Spi/ito  Santo 
agl’Ifraeliti  colà  ne’ Numeri,  7{ncdite  a tabernactdis 
impiorum , & nolite  tangere , ad  eos  pertinent  » ne  in- 
Molnamini  peccatis  eorum. 

Ma  come , e doue  mai  haurà  da  tenerfi  fempre 
diuifo  dalle  conuerlàzioni  licenziofe  l’ Ecclefiallico 
della  Corte/e  gli  ftaran  di  continuo  fu  gli  occhi  ftef- 
fi,per  lo  gran  numero, che  nello  fpazio  rnaggiore  del- 
leÀniicamerCjhora  fc  ne  aduna, ed  hor  le  ne  concerta? 

Per  verità  chcl’imprefa  è molto  malagcuolc,  c che 
il  fapcr  tener  la  virtù  , come  in  forte  afilo  nel  medefi- 
mo  luogo , ch’è  già  occupato  dal  vizio,  è appena  Ibr- 
tito  ad  alcuncAnime  valorofe,e  per  lunghezza  di  Ipc- 
rienze  , e di  tempo,  ben ’auuezzate  afoftener  fempre 
con  vittoriofe  palme  l’incontro  d’ognì  Nemico.  Tut- 
tauia  hauendo  rinuenuto  infino  vn  Gentile , e con 
gran  profitto  fatto  praticare  vn  mezzo  opportuno  ad 
' abbo- 
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abbominare  Tambre  delle  conuerfazioni  licenziofè , 
{pero  di  proporlo  con  profitto  maggiore  al  mio  Eccle- 
fiaftico . 

Caronda  Legislatore  de’Turj,  offeruando  il  gra- 
uifidmo  detrimento)  che  deriuaua  a que'Cittadini  dal* 
le  licenze)  in  cui  trafeorreuano  comunalmente  nelle 
conueriàziuni,  promulgò  vna  Legge , onde  rimaneua 
obligato  ogni  Cittadino  alla  Ibddisfazione  di  certa 
multa)  qualunque  volta  dagli  Spiatori  era  ritrouato  in 
tali  adunanze)  e giouò  ben  tofto  ad  efiirparne  la  prauà 
confuctudinc  . Soggettili  a quella  Legge  l’ Ecclclìa-: 
llico  della  Cortei  ma  ad  imitazione  di  Catone  il  Ceti- 
fore  . Fu  egli  vn’  efemplare  della  rettitudine  ne ’co- 
llumi , e così  in  ogni  fallo  ) che  commetteua  contra 
i diuieti  de'Maggiori,  lì  gaftigaua  da  le , e prima  che 
a’  Giudici  ne  giungeflc  contezza  alcuna . Se  Io  Hello 
farà  il  mio  EcclefiaHico  ) e qualunque  fiata  tralcorre- 
rà  in  conuerfazioni  licenziofe,  lì  apparterà  quindi  fen- 
za  indugio  in  ritiramento  dinoto  a darne  gafiigo  colla 
man  propria  all’ affezione  mal  uagia)  che  ve  ThauelTe 
dotto  , ò quiui  eccitato  a qualche  diletto , ne  fperi- 
menterà  certamente  ageuole  l'emenda  . Punita)  e 
pnortificata  la  pallìone  j che  inchina  al  nule,  la  ragio- 
ne diuiene  lèmpre  più  gagliarda  a firla  feruire  alle 
Tue  lànte  intenzioni  ^ a cooperare  aU'aumento 
della  virtù  ) a moltiplicare  all'anima! 

meriti  della  gloria. 

* * 

* 
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AL  PROFITTO 

ECCLESIASTICO 

IN  CORTE- 

TRATTATO  TERZO. 


La  Pazienza  è il  foflegno  delle  virtù, 
che  dee  hauere  rEcclefiaftito 
in  Corte . 

CAPITOLO  PRIMO. 

LL’cuidcnte  profitto  dell’ Ecclcfiaftico  in 
Corre  non  è bafteuole  l’opprellìone  de’vi- 
zi , che  infino  a qui  ne  habbianio  deferit- 
ti.  V’ha  in  oltre  gran  bifogno  delle  virtù 
operatrici)  e fudanti  molto  ncHòftegno  de’Carichi, 
che  gli  verran  quiui  importi  * e nell' cfccutione  delle 
faccende  ,che  gUiàran  comandate.  Il  prouido  Agri- 
coltore non  fi  contenta  di  fterpar  d’attomo  alla  pian- 
ta l'erbcnociue,  affinché  produca  douiziofi)  ed  otti- 
mi frutti , Ne  commuoue , e fuolgc  opportunamente 

Ooo  il  ter- 
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ii  terreno . L'ingrafTa  t ed  anche  l'innafHa  qualùnqùt 
volta  nc  giudica  il  tempo  congruo.  Nè  fi  affatichi 
alcuno  ad  oppormi  , che  rlelFiftaote  medefimo  dell' 
abbattimento  del  vizio  s’erge, la  virtù , c chcafimi- 
glianza  del  vÌttoriofoCapitano>afccnde  pur'ellatrion- 
latrice  il  carro  della  gloria  ^ incontanente  che  ha  fu- 
perato , c lafciato  fui  Campo  inerme  il  Nemico . Só, 
che  tale  onore  Tè  giuftàmentedouuto^  dicendo  Sant* 
Ambrogio.  Cumr enunci atur  improl>itMÌ  , (laùm  afci~ 
feitur  fvirtus . Egrejius  enim  malitU  'virtutis  operatur  in- 
gre/ìus  f eodem^ue  fìudio  » tjuo  crimen  excluditur  y innocen- 
tia  copulaiur . Ma  odo  l’ AngeUco  dar  perfezione , c 
vanto  maggiore  a quelle  virtù , le  quali  fon’  ordinate 
alla  conquida  del  bene,  che  alle  altre  faticanti  fu'l  di> 
flruggimento  del  male.  Mi  è noto , che  s’infcgna  in 
qualunque  Scuola  della  feienza  morale,  l’operazio- 
ne efferc  più  nobile,  più  (limata  , e degna  di  maggio- 
re rimunerazione, là  doue  rimira  oggetto  più  eccellen- 
te, e doue  l’àmore  delle  bellézze  della  virtù  ne  au- 
uiua  le  forze , e ne  imprime  il  moto , e non  lo  fpa- 
uento  della  bruttezza  del  vizio . 

Voglio  adunque  porre  a chiaro  profpetto  del  Cor- 
tigiano Ecclefiaiftco , in  quello  terzo  Trattato  dell’ 
Inflituzione,  che  faralli  opportuna  a far  profitto  nel- 
la Corte , le  virtù  vere,  che  gliene  renderanno  più 
ageuole  la  carriera,  e certa  la  fperanza  di  peruenirne 
gloriofimcnte  alla  meta . Ma  non  fono  già  quelle,che 
certuni  credono  di  apprendere  co  precetti  della  profa- 
na politica.  Nón  fon  nè  meno  Taltre , le  quali  amano 
folamente  di  vederli  eleuate  dalla  Fama  fopra  gli 
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applaufì  della  Terra.  Defi-auderebbono troppo ITc- 
clefiaiHco  nell’itenzione  del  Tuo  prò  • Le  virtù  de’  Po- 
litici vanno  per  lo  più  congiunte  col  vizio  t e talor 
Lotto  mafclieradi  virtù  fono  il  vizio  ftelTo  . Le  altre 
degli  Amanti  della  gloria  vmana^  hanno  vn  qualche 
raggio , e lampo  di  virtù  > e tal  volta  fi  veggono  ri- 
munerate dalla  beneficenza  Diuina  colla  douizia  del- 
le grandezze  « e delle  felicità  temporali;  come  già  di 
quelle  degli  antichi  Romani  andana  dimofirando  Sant*  ^ 

i A-  . 1 • j I 11  • j II  DeCiuIiDti 

Agoltino.  Adogmraodo  viuendo  colla  vita  della  va-  lib  j.capij. 
nità  nell’efiimazione  fòla  degli  Huomini  > non  più , 
che  fra  gli  Huomini  viatori  ne  meritan  godimento , 
fi  nel  trapaifo  dclfanima  rimarran  co’ miferi  auanzi 
della  mortalità  ad  incenerirli  in  fetida  tomba.  iufpe^g"i],. 
fuirtiétes  Dto  feraiunt  in  hominibus , à quo  donantur  ho~  ^ 
minibus,  e tali  fono  quelle , che  mi  ftudierò  di  porre 
al  profpetto  dcll’Lcclefiafiico  della  Corte  neU’lnfiicu- 
zione  delfuo  profitto . 

A cominciarne  però  il  Trattato  fcelgo  per  fofte- 
gno  > e per  ficura  laidezza  di  tutte  l’altre  la  Pazienza, 
mentre  m’auuifa  Sant’Anfelmo.  Patientia  fu/ìenta~ 
adum  ejl  omnium  •vhrt$uum . Nè  rinfegnamento  co-  . 
munc  de’ Precettori  delle  virtù  Criltiaae,  di  lolle-  ' •• 
uarne  il  maeftolo  edilìzio  fu  le  fondamenta  dell’VmiP 
tàydifiorna  punto  il  mio  penlìero.Gli  Architettori  lo- 
gliono  vfcirdi  'regolaaUorache  ilfito  delle  fabrichc 
lorojò  la  materia, ò ildifègno  non  la  permettono, 

11  terreno  della  Corte  in  parte  molle > efdrucciolo; 
in  parte  alpro,  e dirupato;  la  coocupilcenza  di  gran 
ricchezze,  egran  preminenze , ch’èia  materia,  onde 
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i Cortigiani  van  fabricando  Tempre  le  machine;  l’in- 
tenzion  mia»  cITè  del  profitto  maggiore  dell’  Eccle- 
fiafiico  aferitto  alla  feruitù  de'Potenti,  non  mi  con- 
figliano ad  efortarlo  di  dimorami  in  qualunque  tem- 
po vmilc  » e deprefib  ; affinché  fi  rifieuino  aH’ammi- 
razion  di  tutti  gli  {guardi  le  fue  virtù  . Egli  non  ha 
dubbio  che  l’Vmiltà  è quella»che  feaua  le  fondamen- 
ta > e rimouendoil  terreno  di  tutt’i  vizi  » apre  ben  la 
giufia  profonditi,oue  ha  da  porli  la  pietra  fondamen- 
tale del  memorato  edilìzio  delle  virtù , Ma  non  c tal 
pietra  in  ogni  luogo»  ed  in  ogni  occafione.  Q^aluol- 
ta  vn’ altra  virtù  fembra  affai  più  propria»  e viepiù 
aggiufiata  alla  qualità  del  fico,  e del  tempo,  e nelle 
fcofl'e  del  terreno , fottopofto  all’empito  de’tremuoti, 
haurà  data  proua  » di  foftener  1’  alta  machina  delle 
virtù  fenza  detrimento»  fi  dee  collocare  per  confiften- 
te  principio  della  grandezza  dell'opera . Echequelhi 
fia  nel  fito  della  Corte  la  Pazienza , andiamlo  ofser- 
uando . 

Parue  ripartita  da  Tertulliano  in  due  fpecie  la  Pa- 
zienza degli  Obligati  al  dominio  altrui»  allorch'egli 
fcrilfe.  Seutrittui  ( fcilìcet  Domnorum)  dtcUnan(U,'vel  li- 
berali tati  inttitanda  , tanta  ohfeqaij  diligentia  optts  ejì  , 
Quanta  fmt  ipfdy  <jua  aut feueritas  camminatura  aut  li^ 
btralitas  pollicetur . E per  verità  , che  nella  dureuole 
fofferenza  de’comandamenti  indifereti,  delle  ingiufii- 
zie»dellc  contradizionì  j delle  onte  ,di  qualfifia  oife- 
fa  » e malignità , che  fi  pruoui  » lèruendo  ad  altri  ; e 
nell’afpettar  col  cuore  piaccuole , e fèdato  le  conce- 
pute  Iperanzcjchc  fi  dilungano  nc’Palazzi  dc'Grandi, 

và  ftret- 
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va  ftrettàmente  adunata  tutta  la  virtù  della  Pazienza 
de'Cortigiani . Dilcorriamonc  colla  pratica  > ed  am> 
iniriam  come  ben  s’innalza*  e làidamente  rullicela 
bella  fabrica  delle  virtù  opportune  al  maggior  pro> 
fìtto  dell'Ecclefiallico  in  Corte»  fu  d'amendue  tali  fpe- 
eie  della  Pazienza . 

L’Ecclelìaflicoèquiui  in  vho  flatOydoue  la  volenti 
Tua  non  ha  più  balia , e conuien*che  foggiacela  alla  po- 
deflà  del  Padrone  » ed  eziandio  di  coloro,  che  ne  pof> 
feggono  con  arti  prauc  il  pieno  fauore . Gli  ordini  » 
che  riceue  » per  lo  più  gli  fon  dati  con  aufterità  di  eoa-'* 
tegno;  talor  con  iracondia,  e talor  rauuolti  in  si  ofeure 
ambagijche  l'efecuzion  n’è  quali  imponibile.  Se  però 
nongliaimie  la  Pazienza»  e fé  non  è ftabilc»e  coilan- 
ti/Ilma  » come  mai  potrà  comparire  in  elio  l’vmiltà  fra 
le  commcfsioni  della  fuperbia  \ come  la  manfuctudine 
fra  quelle  dell’  iracondia  ? come  la  prudenza  fra  l’ al- 
tre dell’  iniqua fagacità  \ Non  rifletterà  mai  con  lie- 
ue  afflizione  a’ torti, che  faralli  il  Padrone  fleflb . Da- 
ranlì  contingenze  di  diftribuzionidi  mercedi, òd’ono- 
reuolezze  di  gradi,  nelle  quali  il  polporrà  a’  Cortigiani 
nouelli , e di  qualità  forlc  vili.  Si  commetteran  degli 
errori  dentro  la  Corte  fenza  veruna  fua  colpa , c nien- 
tedimeno gli  attribuirà  tal  volta  afuo  demerito.  Il  lèr- 
uizio  fuo  farà  efatto,  diligente,  ed  altresì  vtile  . Con- 
tuttociò  fouenteil  mirerà  col  vifo  turbato»  collo  Iguar- 
do  bieco , colle  parole»  e co’  gefti  fprezzanti  » e dilde- 
gnolì . Ma  la  Pazienza  c l’vnica  virtù»  che  regge»  e fa 
rifplendere  l’altre,  che  conuengono  in  tali  euenti'.  La 
carità  nel  godere , che  il  Concorrente  ottenga»  e goda  . 
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il  bcncjche  fi  fpcraua  giuftamcnte  per  fc  j ladurazione,* 
c lacoftanxa  della  fedeltà  viua,  cdamorofa>nel  fcntirfi 
aggrauar  di  colpe  non  proprie  j l’vbbidienzafollccica, 
c gioconda , doue  dallaretta  operazione  auuicnc  il  bia- 
fimo,e*l  difcredito;  non  ponno  mai  darfi  nel  Cortigia- 
no, quando  non  fien  preuenute  della  ftabilità  della  Pa- 
zienza . Se  poi  non  è maggiorc/enza  verun  dubbio  è 
pari  a cotefte,efimiglianti  contingenze  in  ordine  al  Pa- 
dronc,il  bifogno,'chc  hauràl’EccJcfiafticoinCorte  della 
Pazienza  nelle  ingiurie , e ne’ danni , che  riceuerà  da’ 
proprj  Compagnijqualora  vorrà  far,che  infe  fi  ammi- 
rino, le  altre  virtù,  che  appartengono  al  fuo  profitto. 
- Egli  verrà  fpeflb contradetto, clchcrnito  nelfuopa- 
rere  , e molto  più  fpelTo  anche  oltraggiato  dalle  lin- 
gue malediche . Glipenetreràlacontradizion,lofchcr- 
no , l’ oltraggio  nella  parte  più  intima,  e più  fenlibile 
della  fua  anima  . Egli  prouerà  graui  nocumenti  per 
le  calunnie  degl’  Inuidi , ò de’  Maligni . I Miniftri  più 
nobili  l’aggrauaranno  di  cure,  e di  fatiche  non  adeguate 
allo  fiato  fuo . Gl’  infimi  medefimi  dileggeranno  le  fue 
operazioni,  c da  non  pochi  canti  della  Corte  vedrà  au- 
uentarfi  adoflb  difpetti , contrarietà  , e a fiuolo  i ram- 
marichi . Attefii  bora  qui  ciafcuno,chcfalacommo- 
zione,che  fuol  farli  a tali  auuenimenti  in  tutti  gli  afictti 
del  Cortigiano  zelante  dell’onor  proprio,  fc  faprà  nè 
pur*  efeguire  azione  alcuna  virtuofa , fc  quella  della 
forre , e pcrfcucrante  Pazienza  non  la  prcuicnc,  eferue 
di  fofiegno . 

L’ImperadoreTeodofio  promulgò  vna  Legge  molto 
magnanima  , è pietofa  verfo  i Detrattori  della  fua_. 

maeftà , 


Digitized  by  Google 


Trattato  Terzo , 471^ 

mae(U , e nel  tempo  fteiTo  efortaua  i Tuoi  Cortigiani , 
di  non  badare  ( al  Aioelèmpio  ) a chi  malmenalTe  la 
fama  loro  « co’  fcgucnti  motiui . Si  ex  leniteue  j^ocef-  l Voicacod. 
ferit  contemnendum  efi‘,  (ì  ex  infanin  miferatione  digmf- 
(imum  ; (i  ah  iniuria  remitiendum , Ma  fu  quella  Leg- 
ge fu  di  mellieri , che  i Commentatori  efponeffcro  la 
nccefsità  dell’  anticipazione  della  Pazienza  , all’  atto 
magnanimo)  e pietolb  di  non  curare  > e rimetter  l’onu 
della  detrazione . 

Tornalo  da  Ccmpis  publicò  vn’ afori£mo,che  può 
feruire  di  giullilsima  regola  nei  mifurare  la  bella  fa- 
brica  delle  virtù)  che  s’ergono  in  alto  Ibprail  follegno 
della  Pazienza , Tantum proficies ,qu^tum  tihi  ij^ vim 
intuleris , Van  femprc  dal  pari  perfezione  , c profitto 
nelle  virtù  ; vigore  ) e lena  in  fiaccare  le  pafsioni  mal- 
natCj  e più  contumaci.  Quanto  è poderofa , e valida  la 
mano , che  da  vtia  parte  abballa  la  traue  ) che  Ha  fui  bi- 
lico , con  altrettanta  forza  ne  innalza  la  parte  oppolla» 

Sarà  lo  ilelTo  ) per  l'appunto  j l’ammirare  in'  lode,’ ed 
in  venerazione  di  virtù  egregie  vn’Ecclefiallico  nella 
Corte  ) e il  vederlo  forte , e lèmpre  collante  nella  fof- 
fercnza  delle  perfccùzioni , dell’  ontC)  de’ nocumenti , 
e d’ogni  gran  torto,  che  fiagli  fatto . ’ kh 

Dottrina  •viri per  patientiam  nofcitur^& gloria  eius  ini-  ProneA.  eap. 
tjua  pratergredi . Qi^ando  vogliate  conolcere , fe  l’ Ec- 
clefìallico  della  Corte  fia  fondato  bene  nella  dottrina 
di  virtù  fante  , miratelo  nelle  opportunità  , che  fe  gli 
prcfentanod’elèrcitarlafua  Pazienza.  Non  ofFulcan- 
dogli punto  veruna  ofTcfa  l’ intendimento, nè  Iceman- 
dogli  nulla  della  tranquillità  del  fuo  cuore  la  forte., 

auuer. 
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auuerfa)  veneratelo  pure  nella  macftà  del  Seggio  reale 
delle  virtù.  Egli  vi  fta  a0ifo  foprail  foftegnofaldifsimo 
della  Pazienta,  e merita  quiui  tutti  gli  oflequj,e  tutti 
gliapplaufì  degli  Amatori  delle  prerogatiue,  che  pon- 
gono in  ammirazione  di  gloria  vn  gran  Cortigiano . 

Meltor  eli  patiens  'viro  forti  ^ & eji*i  animo  fuo  domina-^ 
tur  expugnatore  Frbium.  Non  Vuolevguagliarfìall’Huo- 
mo  paziente  il  forte  Guerriero.  E molto  più  degno, 
che  habbia  gli  onori  della  vittoria,  e /pieghi  le  pompe 
di  maeftofb  trionfo  chi  pugna , e vince  con  gcnerofa 
fofferenza  la  contrarietà  delle  pa/fioni  , che  non  c il 
Capitano , il  qual  valoro/àmcnte  affale  le  mura , vrta 
negli  sforzi,  che  gli  fi  oppongono  di  ben  munita  Città, 
e vi  fi  fa  ftrada  fra  le  rouine  , e l’armi  più  orribili  della 
morte . L’vno  fa  cattiui  i nemici  eterni  ; l’altro  fa  fer- 
uirc  al  proprio  valore  le  ribellate  affezioni.che  inf.ro- 
cifeono  nel  fuo  intimo.  Onde  confidcràroneil  gran  di- 
uario  da  San  Gregorio, andana  dicendo , M/nor  eft  ergo 
•viEioria  furbe s expugnare , ejuia  extra  funty  <jua  z>incuntur, 
Aiatus  autem  ejl  ^ tjuod  per  patientiam  xfimitur-i  (fui a ipfè 
fe  animus  fupcratur  , & femetipfum  [ibimeiipji  fubijcit^ 
quando  eum  pati  enti  a in  humilitate  tderanti*  (ìernit . 

iVla  quella  vittoria,  e quella  dottrina , e tutto  ciò, 
che  precedentemente  habbiamo  già  detto  delle  contra. 
rietà  dell*  Huom  paziente  dentro  la  Corte,  non  fofter- 
rebbe  fortemente  lafabrica  delle  virtù  dell’ Ecclefia- 
ftico , che  vi  dimora  j quando  non  vi  fofle  ben  polla , 
c ben’ adattata  la  Pazienza  conduemotiui, che  giunta- 
mente  la  rendono  commcndcuole  . c degna  di  gran., 
pregio  fra  le  virtù. 

Fu 
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F.ù.  diffinita  da  Tullio  la  vera  virtù  della  Pa^ien^a. 

Hontjlatis , & utilttatJs  caufa , rerum  aràuarum^  oc  diffi- 
alium  ’voluntaria , oc  diuturna perpeffio , e fé  da  tale  dif- 
finizione  venille  tolta,  la  primiera  cagione  della  one- 
ftài  per  appagarne  la  voglia  de'maluagi  Politici  del- 
la Corte>  con  gran  ragion  griderebbe  Sant’Agoftino. 

In  hìs  homimbus  miranda  e(l  potiùs  , tjuam  laudanda  DePatieatì 
patientia  j imo  nec  miranda , nec  laudanda , qua  nuUa 
efll  fed  miranda  duritia,  neganda patientia  . SofFerire 
ftenti)  contrarietà  j ingiurie,  difaflri  per  lo  motiuo 
fblo  dcllVtilej  che  può  fucccdernc,  none  nè  pure  om- 
bra di  virtù.  Sarà  bene  fpeflbfegno  euidente  della  con- 
cupifcenza  del  vizio  j come  fi  feorge  negli  Amatori  di 
furtiualibidine,e  ne’Malandrini,che  viuono  alla  cam- 
pagna» per  inferocire  ne'Viandanti . Tolleran  dura- 
mente vigilie  nelle  notti , algori  ne’freddi»  languidez- 
ze necalditinedie  nella  fame,  arzure  nella  fète,afprez- 
ze  ne’ camolini,  continuanti  pericoli  della  fanità,  c 
della  vita  . Di  Lucio  Catilina, per^do, fellone,  ed 
efecrando  nemico  della  iua  Patria  » infìno  a farne  giu- 
rare la  nemiftàda’proprj  Seguaci»  bcuendo  il  fàngue 
Vmano,  fcriflc  rillorico.  Corpus  tius  patiens  inedia  ^ cònhuiuO. 
•vigilia  t algoris  ^fupraquamcuique  credibile  efl,cd  '\  non 
pochi  Cortigiani  anfanti  a’vantaggi  della  Corte  per 
lo  fentiero  di  fceleratiflìma  perfidia, s’ode  riferire  du- 
rezza tale  in  refiUere  a’patimenti , che  ne  conccpifce 
orrore  la  mente,  che  li  confiderà . 

Non  è nè  pur  meriteuole  di  hauere  il  titolo  della 
vera  virtù  della  Pazienza  quella  cofbnza  » tuttoché 
ìnuitta>  ed  imperturbabile  neirindolenza  d'ugni^più 
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feroce  pafTione , che  infcgnauan  gli  Scoici  nei  lor  Pnr* 
tico  • L’atto  puramente  virtuo{b  non  vuol  per  vnìeo 
fine  la  lode  vmana>  nè  loneftà  vuoi  fraporft  nella dif- 
fìnizione  della  Pazienza  perniericarne  i (oli  vanti  dd- 
la  Terra.  Conuiene,  che  miri,  che  innalzi  l*anima, 
e tutt’i  penfieri , che  le  crafcorrono  per  la  mente,  fi- 
no all’altezza  del  Cielo  > e vada  dedicando  ogni  (òf- 
ferenza  alla  beata  eternici  delia  gloria  colaisù  pre- 
parata per  fua  mercede  * £ neceilìti  in  oltre,  che  cre- 
da con  fermezza  di  firdc,  e con  vmiltà  di  cuore  confeA 
fi  ,d’hauer  poffanza,  c lena  di  patire  dal  figurano  Au- 
tore di  tutte  le  virtù.  Sarebbe  faperbia , (è  prefumef- 
fe  di  trarne  tutta  la  forza  dalla  lil^rtà  del  (ùo  arbitrio, 
e profèguircbbc  a gridare  il  Grande  Agofiino . 
fmietuiam  tribtutnt  virthus  tMmtms  human* , non  ijuas 
h^nt  ex  diurno  adiutmoy  fed  ifuas  ex  Ubero  MÌ>itri$  j er- 
rar ifie  fuperhus  efi . ^on  efi  ijla  patientia  def$trfum  de» 
fcendens,  fed  terrena  ^animalis,  diaboUca, 

Or  rifletta  bene  l’£«:lefiaflico  della  Corte  , che 
volendo  rifplendcre  nella  vera  virtù  della  Pazienza, (ò- 
pra  di  cui  fi  (bftengono  tutte  Talcre , le  quali  giouano 
frale  contrarietà,  e fra  i difàflri delle  abitazioni  de’Po- 
tenti } gli  fard  (pedience  ,chc  aflifsi  gli  occhi  della  fua 
mente  molto  più  agli  vtili  eterni,  che  a’temporalijche 
ne  confidi  i fuoi  menti  alla  rimunerazione  della  glo- 
ria promeflanedal  Creatore,  afidi  più  che  agliapplau- 
fi  delle  Creature , e che  con  vmiìe  confeilione  della 
vmana  fiacchezza  a virtuulàmeme  patire,  ne  ricono- 
(ca  ogni  fua  pofianzadal  (bmmo  Autore deUe  virtù  , 
e non  dalle  forze  della  libertà  del  fuo  arbitrio. 
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Nella  pratica  poi  di  i^uefte  YtilifTìme  coniìdera- 
lioni  ) che  l’Ecclcfiaftico  in  Corte  fi  dourà  tener  fém^- 
prc  auanti  la  mente  , come  ordini  preferitti  dal  Capo 
d*  opera  della  bella  fabrica  delle  virtù  opportune  a 
farui  profittoj  comprenderà  tanto  piùjche  la  Pazienza 
fcrue  loro  di  foftegnojanche  in  folFerire  col  cuore  pa- 
cifico , e tranquillo  la  dilazione  delle  Iperanze,  per  le 
quali  fi  brama  d'cllere  ammeffo  nel  feruiziodc’Gran- 
di,e  diuturnamente  vi  fi  dura.  Si  è quefta  la  fpccie  del- 
la Pazienza , che  habbiamo  propoftain  fecondo  luo- 
go, e fembrerà  forfè  al  primiero  fguardo  di  minor  me- 
rito > e d’clhmazione  men  rileuatadi  quella, che  hab- 
biamo già  trattata.  11  far  refiftenza,e’l  tenerli  in  lena  al 
male , che  fi  proua , pare , che  richieda  maggior  for- 
tezza , che  il  reggerli  in  piè  con  fronte  Icrena  all  an- 
fietà  del  ben  , che  fi  brama , cd  è prolungato. 

Ma  comunque  ciò  auuenga,  e lia  praticato  negli 
altri  fiati,  eprofefifioni  dell’Huomo;  in  quello  della 
Corte  la  Pazienza  fi  vuole  hauere  altrettanto  almcn 
valida,  e perfeuerante nelle  concepute fperanze , che 
fi  dilungano, quanto  in  tollerare  il  danno , eh  c pre- 
Icntc,  sella  ha  da  fcruir  di  làido  fofiegno , e di  forte 
bafe  delle  virtù  profitteuoli  al  Cortigiano . 

E il  naturale, e l’eiTenza  della palfionc  della  fpcran- 
za,  giufia  il  fentimenio  di  San  Tomafo,  vn’efien- 
zione  dell’appetito  nel  ben  futuro,  arduo,  e pofiTibi- 
le,c  quelle  due  qualità  di  arduo,  e di  polTibile  nel 
ben  futuro  ( ficome  altrouc  habbiam’oflcruato,  ) non 
di  rado  producono  graui  mali  in  quantifono  quegli, 
che  non  ne  afpettano  l’opportunità  delleucnio  con 
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Pazienza.  Eflìne  confiderano  per  lo  più  l’oggetto' 
con  anfia  ) e folleritudine  sì  penofa,  che  quando  -per 
giungerne  rattamente  al  poflclTo  . (t  figurano  più 
breuije  mcn  nialageuoli,  che  noli  fono  le  vie' del- 
la virtù)!  perniciufi  calli  del  vizio ) vogliono  calcarli.' 
Quantunque  ben  veggano  in  ogni  fponda  deTcntieri 
dciriniquità , orribili  dirupi,  e precipizi,  e non  po- 
chi ftorpj,  e gementi  in  fondo  di  quegli  orrori,  per 
la  fretta  di  correre  alle  fperanze;  ofano  nondimeno 
d auuenturarfì  al  cimento  di  trapalarli . 11  ben , ché 
diuampa  nella  concupifeenza  ardente  del  cuore,olfu- 
fea  la  mente  fu  gli  Itenti , e lu  i rifohi  di  confeguirlo. 
Purch’ella  s’imagini,  che  fìa  pofllbile,  non  rimira 
punto  i pericoli,  che’l  contendono,  Dicea  però  il 
Filofofo,  elTere  lafperanza  più  impetuofa,  e forte 
negli  Ebrj  , ed  anche  ne*  Giouani,  che  negli  altri. 
Gli  Ebrj  per  l’oifufcazione  della  ragione  tra  i fumi  , 
ch’cfàlano  dal  calore  del  vino  fino  alla  fede  della  men- 
te, difeernendo  poco , e nulla  per  lo  più,  i rilchi  de* 
mali , che  fi  frapongono  nella  via  degli  oggetti  ap- 
petiteuoli,e  grati , vi  corrono  con  empito,  e fenza  of- 
fèruarui  jcome  dourebbono , i nocumenti , e gli  ora- 
coli , che  vi  fono . I Giouani  per  lo  bollore  del  lin- 
gue quafi  fempre  fcruenti)  e concitatiad  ogni  palllo- 
ne,chc  loro  auuenga,  e per  Tinelpericnza  poco  auue- 
duti , ed  anzi  molto  temerari  nell*  intraprendere  le 
azioni  , non  iogliono  confiderare  i mezzi  oppor- 
tuni al  confeguimento  del  ^ne , c così  gittandofi  te- 
merariamente a quello , che  Iperano,  il  più  delle  vol- 
te auuien  ,che  tracollino»  e che  in  vece  di  giungere 
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alle  Iperanze , infelicemente  germano  nellepene  del- 
la temerità , onde  le  pcefunfero , e vollero  battere  la 
carriera  di  peruenirne  alla  meta.  - * 

Tenghiamod  dauanti  quelle  fperanze  degli  Ebrj, 
ede’Giouani , e ritorniamo  dentro  la  Corte  a mora- 
lizzarne. £ cofa  certiUimay  e molto  confermata  dalla 
^erienza,  che  quando  vn  Cortigiano  ha  riempiuto 
il  Tuo  cuore  colle  fperanze  di  rileuate  fortune  « e nel- 
la paflione  concupilcibile  feruono  sì  forte, che  n’elàkr 
no  i filmi  infìno  alla  parte  fuperiore  della  ragione } ri- 
mane quella  in  lui  del  tutto  ottenebrata, e come  auuicn 
nell’  Ebrio,  corre  ciecamente  allor  la  volontà  verlò 
quegli  oggetti,  che  irragioneùolmente  appetifce.Non 
riflette  gialle  tali  fortune  fieno  adeguate  alle  qualità 
del  filo  flato  j fè  ne  incontrerà  per  la  via  dirupi,  e 
precipizi , e fe  doue  mai  ne  giungefleal  pieno  poflef 
fò’^per  mancamento  di  abilità  non  potefle  lalciarui 
altra  rimembranza  ; che  del  fuo  difonore,  della  Tua 


caduta  , c dèlia  fna-  fuaeftremà;perditione . Par’egli 
affatto  priuo  delle  facoltà  intelléttuali  ^ fembrà  ina- 
bile del  tutto  alle  funzioni  della  mente , e le  Ipc- 
cie  torbide , e confufè>.  cbe^i  vanno  {correndo  per 
^ la  fantalìa  , gli  permettono  ap^?n!RHe«à  picciolo 
barlume>onde  mira  ciò,che  Ipera  con  fallaci,  e ridicole 
apprenfioni , e con  forte  peggior  di  quella  de’Bruti , 
che  non  tramandanol’appetito  più  oltre  della  propria 
attiuità. 


’ £ aùucnimentopur  pratico,  e moltiplicato  tutto 
giorno  in  qualunque  Corte,  che  fè  certi  Spiriti  fcrui- 
di,  gioùanùi]  e allatto  inefperti»  afflano  il  penlìcro 
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alle  fyeraniedi  alte  dignità,  c di  copiofe  ricchcttc , 
non  mai nc  attendono  con  pace,  c tranquillità  degli 
affetti  il  tempo  opportuno . Cimentano  fe  ilefii , e le 
fpcratc  venture  ad  ogni  gran  rifchiocon  temerità  bal- 
danzofa.  Violenti,  contenziofi,  arroganti  , alTalgo- 
no , offendono  , tentano  d’opprimere , e calpeliarcle 
oppoftzioni  tutte  , che  lor  fon  fatte  , ancorché  fica 
giullc . Non  badano  punto  alle  ammonizioni  amoro- 
fe  de’Congiunti,  a’ configli  finceri  degli  Amici, a’pre- 
cetti  infallibili  delle  virtù , che  preferiuono  rcfpctta- 
zione  del  bene  a quella  ftagion  , che  ’l  rende  maturo. 
Traportati  dall*  empito  della  concupifccnza  focofa 
delle  fperanze , doue  le  forze  del  corpo  non  tìan  bafte- 
uoli  a fuperarne  gl’impedimenti , prenderanno  in  aiu- 
to, c confederazione  , le  infìdic  » le  fellonie,  ogni 
gran  peccato , che  nc  potrà  feruirc  all’intento . Ri- 
flettendo quindi  vn  antico  Ccrdbre  dc’xnaJuagi  coftu- 
mi  della  Corte,  fu  tali  Spiriti  fcruidi,  c temerari  nell* 
rntfàprendcrc  le  catriere  delle  fperatc- fortune,  an« 
dana  publicando,  efferc  la fperanzacrudel Tirannide 
dtUa  infelice  lor  vita,  c molto  giuftamentc  j peroche 
dou’ella  affumcil  dominio  del  cuore  vmano  , il  forza 
ad  vbbidirc  alle  impctuofe , c ferali  fùe  violenze,  c gli 
proibifee  di  non  tener  mai  più  commerzio  veruno 
colla  pietà , c colla  giuftizw  delle  Leggi . 

Volendo  adunque  rEGclefiafticodelIa  Corte  non  ri- 
maner quiui,a  guifa  degli  Ebrj,  priuo  del  lume  della 
mente  nell*  intraprendere  il  corfo  della  felicità  , eh’ 
egli  fpcra,  cd  a limiglianza  de’  Giouani  non  foggia.^ 
cerui  alla  perniciofà  Tirannide  delle  inconflderate^ 
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fperanze  ; ma  teneflì  nell'alta  eipettazione  degli  au- 
ueniracnti  felici  ,che  fi  dilungano,  icnz.a  om^a  al- 
cuna, che  punto  offufchi  l’alto  Iplendorc  delia  ragione; 
fcnza  mai  punto  di  pafllonc,  che  opprima  l'animo  , 
ed  anzi  con  gran  numero  di  virtù , che  Icmpre  il  fol- 
lieuino;  fia  fpediente,  che ponga,  c fermi  fu  lacofiai)<- 
za  della  fua  Pazienza  le  voglie  tutte  d'ogni  gran  for- 
te, cheli  perfuaderà d’ottenere . 

Stabilite  così , e confidenti  bene  tali  voglie,  com- 
parirà incontanente  in  lui  la  conformità  gioconda  del 
cuore  a ciò  , che  dilpone  delle  vmane  fortune  la  Supe* 
rior  Prouidenza , ancorché  meritate  le  gli  ritardino, 
ed  eziandio  le  gli  nieghino . Daralfi  a conolcere  mo- 
deratore, e padrone  dc’fènfi  più  redj , e delle  pertur- 
bazioni più  contumaci , là  douc  l’ Emulo  fi  glorierà  d' 
haucrlo  abbattuto  nella  concorrenza  ad  vn  grado,  ò 
ad  vnamercede,che  lagiuftizia  gli  promettcua.  Non 
vedralfi  mai  men’ oflequiolb,  e meno  Ibllecito  nell’ 
vbbidienza  degli  ordini  del  fuo  Signore  , allorché  col 
ciglio  lèuero,  e torbido  il  difcaccierà  dall  onore,  ò dal 
benefìzio  chieduto  in  premio  del  faticolb  , c lungo 
feruigio;  che  quando  con  grato  egiuliuo  afpettogliel 
conferirà  di  Ipontanea  voglia  . Si  ammirerà  in  ogni 
tempo  affabile,  cortefe, grato,  e manierofo nelle  coii- 
uerlàzioni  ; accurato , attento,  e pio  nell’effcrcizio  de* 
minillcrj , che  gli  verranno  commcllì  ; quafi  lèmpre 
Vguale,  ed  imperturbabile  negli  affetti , ò gli  Ipirino 
attorno  l’aure  iàuorcuoli , ò gli  fremano  i Vcnticon- 
trarj  , e torbidi  da  varj  lati.  Sarà  vn  beli’elcmpio  di 
perfezione  agli  altri  Cortigiani , c confermerà  bene 
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quefta  vcrkà  «■  che  la  Pazienza  nelle  Iperanze  di  Iun> 
go  indugio , feruirà  niente  meno , ,chc  la  fofterenza 
nelle  otìèlc)  di  gran  Ibfiegno  delle  virtù  diceuoli,  ed 
ytili  all’Huom  di  Corte . . ^ '_i 

, Ma  diramali  qui  fenza  yerun  dubbio  la  comunan- 
za de’Cortigianii  meglio  farà, che  l’Ecddìaltico  nul- 
la iperi  3 e faccia  rifplendcrc  nella  Corte  la  fua  virtù, 
conculcandouile  {peranze,che  tollerandone  con  tran- 
quillità di  cuore  , e di  menté  la  paflìone , allorachc 
indugiano.  Se  confi  gl  io  tale.  (ì  deffeadvn  Solitario, 
che  fi  è confacrato  a chiofiro  diuoto,òche  s’c  racchiu- 
fo  in  erma fpelunca, ammetterei, che  folle giuueuo- 
le, e falutare.  Non  conferirebbe  già  a profitto  vera- 
no^del  Cortigiano , tuttoché  EcclcfialUco . E la  Cor- 
te yn  concorfo  di  Gente  trattaui  dalle  fperanze , e che 
non  v’ha  mai  lunghezza  di  vira , allorache  nontruo- 
uaci  quello  cibo  . Quando  però  fi  volefle  affatto  pri- 
uarnela , rimarebbe  la  Corte  incontanente  fpopolata  • 
e totalmente  diferra  , non  altrimenti  che  togliendoli 
, l’acqua  dalla  regione  jdc’Pcfci . La  vera  maniera,  on- 
de far, che  viua. ogni. Cortigiano  in  ammirazione  di 
gran  virtù,  e tanto  .maggiormente  eflendo  profeffo- 
Te  deU’Ecclefiaftca  difciplitu , che  ne  prelcriue  llret- 
tififima  Tobligazione,  Ila  in  ben  collocarlo,  fu  la  Pa- 
zienzaforte, e collante  delle  Ipcranze , che  fii  dilun- 
gano . • ; - •'  • 

Vn  fanto  cfemplare  delle  virtù  , che  con  eminen- 
te profitto  incontrallabilmcntc  fi  reggono  , e mara- 
uigliclamente  altresì  rifplendono  fui  Ic-ftcgno  della 
Pazienza  nella  dilazione  delie  fperanze  deila  Corte , 
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fu  il  Patriarca  Giacobbe  nel  fàckolb  fèruizio  , che 
diuturnamente  prefcò  a Labanoin  Mefopotamiaper 
la  diletta  Rachelle.  Obligoflì  Giacobbe  per  ottener 
Rachelle  in  i/poray  di  (èruircal  Padre  fece' anni , ed 
intraprendendo  la  cura  ingiuntagli  da  Labano  , di 
Conduttore  > e Cuftode  delle  Tue  Mandrc>  con  inuin- 
cibile  Pazienza  fotìferì le  arxure  deH'Eftate,  gli  algori 
del  Verno , i^tempi  torbidi  « e procellofì,  le  vie  Ico- 
fcefej  e fra  tali  (lenti  « ch’erangli  grati»  colle  fperanze 
di  peruenire  alloggetto.  che  di(ìaua>egli  iémbra> 
uano  lieui , e di  poco  merito  per  la  bramata  merce* 
de»  arricchiuapiù  la  fua  anima  difàntidìme  doti«  e 
giuda  il  (àueliarne  del  Grande  Arciueicouo  di  Mila- 
no>  Variarum  <virtmtnm  nAilitakéU  infignihts.  Vi  railèr* 
maua  la  fedcyche  gli  haueua  data  Iddio  defTo  » di  farlo 
autoredi  numero(à>  e (òrtunata  Progenie.  Vifacea 
fiorir  la  modedia  deTuoi  codumi  » come  la  Rofà  in 
mezzo  alle  (pine . Vimoltiplicaua  (plendori  alla  tenv> 
peranza  de'('en(ì  fuoi>a  guifàdel  Sole  allorché  raddop- 
pia in  nuuola  opaca,  qua(ì  in  terlìdlmo  (pecchio«la 
luminofa  fembianza.  Vbbidiente,  e(cmpre  (blleci- 
to , ed  o(Tequio(b  a tutti  gli  ordini  di  Labano  j atten- 
to» e fempre  accurato  nella  cudodia  del  Gregge,  c 
nel  procurarne  la  douizia  del  frutto}  fedele,  e fempre 
incorrotto  in  confegnarle  ricchezze, che  la  faticale l’in- 
dudria  fua  ne  accumiilauano  marauiglio(àmente  agli 
erari  del  fuo  Signore , peruenne  al  fine  dello  dentato 
fettennio , e richiedendone  la  promelTa  mercede  y ne 
fu  delufocon  odieuole  inganno.  Conuocò Labano  gli 
Amici  al  nuziale  conuito  di  Rachelle , e Giacobbe* 
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Ma  introdotta  quindi  la  Spola  al  talamo  coniugale  &a 
• le  ombrre  ofcwc , Giacobbe  fi  ritrouò  Marito  di  Lia , 
non  di  Rachcllc . 

Era  Liala  maggiore  Figliuola  di  LabanO)mab'p> 
pidofa,  fparuta,  c poco  mcn  che  abborrcuolc  . Ad 
ognimodo  Giacobbe  tollerò  con  pace  l’ inganno  » 
non  inafpriffi  punto  co  ’l  Suocero , non  iflegnò  la 
Conlbrtc , ancorché  fchifolà  . Accettò  .l’oficrta  di 
ricominciare  il  duro  feruizio  di  altri  fat'àrmipcr  la 
ibfpirata  Rachclle  , - e dando  principio  a*  £aoi  nuo* 
ni  denti , li  prolè^  con  pari  codanza , che  i tra- 
palati j con  pari  fède  fèmi  a Labano^iù  copiofàmen* 

■ -Ce  aun^ntandogli  le  rìcebeue^  Infiammandofi  (cni> 
-pre  piùàrdentementc  neir  amor  di  ELachelIc , e nelle 
speranze  di  poffederla  • non^manoò  mai  ^into  alla 
uambieuole  beniuolenza  del  cuore  i e nd  punto  agli 
onori  douuti  a Lia  per  l*obl^zione  nuritale.  Inc^ 
-&ncethcntc  conforme  ai  /voler  di  Dio  ; vtnile  adora*- 
Cpre  delie  file  Diuine  difpofizioni  ",  piO)  Rullio  « ma- 
gnanimo, forte tnq>erfurbabile  ; vincitore  in  ogni 
contefà  di  Onidra  paillone , con  nobtUiltma  pompa 
di  virtù  egregie  fijpra  il  foftegno  della  fua  inuicta  Pa- 
zienza) giunfe  al  fecondo  Settennio  ) alla  gioia , all' 
onore  del  maritaggio  colle  bellezze  'della  bramata 
Rachelle , Ma  non  intermife  qui  gli  atti  della  fua 
Pazienza, e nè  men  fu  il  termine  della  gloria  « e delle 
GcocCcap.}o  mercedi,  che  riportonne.  Obligò  di  nnouo  a Laba- 
ro il  feruizio  fuo , colla  conuenzione  di  effer*  a par- 
te dell  aumento  del  Gregge,  e tuttoché  foflcro  molte) 
egraut  le  frodi)  ch'egli  pati  ua  per  lauarizia  del  fuo 
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Signore , e molti  i trauagli  per  la  tirannide  del  Do^ 
minio  t ch'era  corretto  di  follenerne  },nulladimc« 
DO  rimunerando  Iddio  la  làntità  della  Tua  Pazienza  « 
e l'otre  virtù  che  a marauiglia  vi  pompcggiauano 
fopra , diffufe  in  lui  le  tante  douizie  di  minuto  Greg- 
ge « d'Armenti>  e di  Ser nidori , che  dilatonnc  il  grido 
la  Fama  alle  Nazioni  firaniere  ^ e fu  annouerato  fra  i 
Principi  della fua  età. 

In  efemplare  si fanto  di  Pazienza,  allorache  fi  di- 
lunga il  tempo  de’vantaggij  che  fperano  i Cortigiani 
dalla  fcruitù  dc’Potcnti , affini  bene  la  mente  il  no- 
ftro  Fcclefìaftico,  e con  proporzion  del  tempo  > del 
luogo , e delle  qualità  del  fuo  grado  , ne*  ftudj  anche 
bene  l’imitazione.  Polla,  e (labilità fermamente  la 
vera  virtù  della  Pazienza  in  tutti  coloro , i quali  han- 
no obligata  l'opera  propria  alla  pofifanza  altrui,  che 
lì  venera  j òfia  fri  i trauagli  > che  comunalmente  vi 
prouano . ò fra  l’elpettazioni  di  lègnalate  beneficenze, 
che  vi  lufingano  lèmprc  il  cuore . eper  lo  più  indu- 
gianoj  èdincccHltà,chc  le  altre  virtù  plaufibili,  ed 
vtili  in  tale  (lato  . e profefifione , vi  compaiano  rile- 
uate  in  ampio  prolpctto.  Quando  poilìdelTela  di- 
fuentura,  che  non  confeguilTcro  mai  mercede  ade- 
guata alle  virtù  loro  nc’beni  della  Terra  colla  denta- 
ta lunghezza  . eziandio  del  tempo  . come  pur  lì  dà  j 
bora  per  lo  fdegno,  e l'odio,  che  hanno  incelTante- 
mcnte  col  merito  alcuni  Dilpenfatori  delle  grazie 
della  Corte  ; bora  per  ignoti . ed  alti  decreti  della 
SuperiorProuidenza  > egli  è infallibile,  che  coditui- 
ranno  in  vanto  maggiore.e  nelle  Ipcranze  di  maggior 
.li  Qqq  » prc- 
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premio  T anime  proprie . La  Pazienza  fàncatche  du- 
ra nelle  contrarietà  infinp  alla  morte  ^ porta  feco  i 
ineriti  più  gloriofi,cpiù  degni  al  Cielo  « elafcia  qui 
in  Terra  più  venerata  Tempre  la  £ima  d* ogni  virtù  y 
col  bellidìmo  elogio  > che  le  fu  fcritto  in 
mezzo  alla  fronte  dalTApollolo  San 
cap.1.  Giacomo.  Pattentta  optts per- 

feilum  hahef , 

# # # .».  • 
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La  Virtù  dell’  Vmiltà  è principalmente 
quella,  ch'efàlta  rEcclefiàftico 
in  Corte . 

CAPITOLO  SECONDO . 

Arrà  ad  alcuni, che  nel  difcorfo , che  c]uì 
intraprendo  dell’ Vmiltà  nella  Corte,  vo- 
glia violentarne  io  rinAinto , e con  ripu- 
gnanza della  Natura  farla  comparire, do u 
ella  non  mai  può  dare  adiuedere  le  Tue  attiuità.  Mi 
Udirà,  che  la  Corte  è l’abitazione  del  fa  Ao^  e dell’al- 
terigia , c che  comparendoui  l’Vmiltà , ò nc  viene  di 
fubito  difcacciata,  ò v’è  tenuta  in  continuo  obbrobrio, 
e duro  feruaggio,  come  nemica.  Tali  fentimenti  fra- 
Aornerebbonoil  mio  penlìero,qualora  applicadì  l’ani- 
mo, a far  rauuifàre  fra’  Cortigiani  quella  Vmiltà,  ch’è 
vna  Larua,e  non  già  virtù.  CoteAa  fu  vedutale  rim- 
prouerata  nell’abito  negletto*  e fordido  di  certi  anti- 
chi Filofofànti,  non  altrimenti , che  mafehera  della  fu- 
perbia,  e dafli  a rimirare  anche  a’giorai  noAri  ne’De- 
dicati  all’ipocrifia.  Ma  l’Vmiltà , che  intendo  d’im- 
primo-e  indelebilmente  nel  cuore  dell’EccleAaAico  in 
Corte,  è vna  virtù  pura,  Ichietta,  nobile,  maeAofà, 
non  dildiceuole  punto  a qualAAa  piùi  eleuata  condi- 
zione, enè  pure  alla  AeAafouianità  affila  ne’Troni 
più  fontuofi . 

Prima  che  T Eterna  Sapienza  afiumeffe  in  le  le 
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fpoglic  obligatc  alla  podcftà  della  morte,  c dall’alta 
Catedra  del  ftio  Vangelo  promulgale  le  doti , e le  per- 
fezioni dell’  Vmiltà  coll’  efempio  proprio . Di  fate  a 
me , quia  fnitis  fum,&  humilis  corde , quella  gran  vir- 
tù di  rado  fece  pompa  del  Tuo  decoro , e della  Tua  mae- 
ftà . Dauide  folo , il  qual  fu  figura  della  Diuinità  vmi- 
liata  in  carne  paflibile,  gridò  dal  Trono  d’Ifraello  con 
altri  pochi  del  Real  fuo  Retaggio.  Humiliatus  fum 
•vfqueqttaque . Il  rimanente  della  numerofa  fchiera  de’ 
Grandi  attribuì  a codardia , e vilczza  d’animo  ,1’vmi- 
liare , c’I  dimettere  l'intendimento , e’I  volere , ouc 
vna  polTanza  vifibiImentepiùfortc,efuperiorc  non 
induceffene  ftretta  neceflìtà.  Impugnar  lo  Scettro  con 
man  robuila , e non  mai  dillenderlo  oltre  gli  antichi 
confini,  nè  mai  obbligare  alla  venerazione,  all’vbbr 
dienza , all'omaggio  i Vicini  deboli , fi  riputaua  gran 
trafeuranza  delle  ragioni  del  Regno  . Condonar  1’ 
ingiurie  al  Nemico,  e nè  pur  cercarne  vn  menomo 
o^uio,  era  (limata  ignominkfiffima  macchia  im- 
preca nel  decoro  della  (buraniti  . Non  ambir  la  glo- 
ria , e gli  applaufi  vmani , tuttoché  douclTcro  folle- 
uarfi  fu  le  rouine  delle  Prouincic,  e fu  le  ftragi  de* 
Popoli,  fi  rimproucraua  a’ Regnanti  per  vizio  d’in- 
fingardia.  Hauerevn’anima  grande, douiziofa  d’incli- 
te doti,e  polfedere  vna  vada  Dominazione  con  ripor- 
tarne aJ)pieno  le  grazie  alla  beneficenza  del  Cielo,  e 
nulla  giamai  all’opera  propria,  fi  ccnfuraua,come  au- 
uilhntnto  indegno  de’  meriti,  c degli  onori , ’fi' 
Ma  Icemaron  molto  di  credito  precetti  tali , e fi- 
migliami  della  coronata  fupérbia,al  chioriisimo  lume, 
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ondcl’vmiltifu  illudrata,  e nobilitata  eminentemen*- 
te  da  Dio  fatt’H uomo , coftituendonc  in  £è  la  perfe- 
zione dcircfcmplarc.  E forra  lòuentcpofcia  fu  i Tro-  . 
ni.  S’è  veduta  fpcflb  incaftrata  qual  pregiatillima 
gemma , e rilplendentc  affai più,che  l’oro»  ne’Diade- 
mi  reali . Non  fono  fìati  rari  que’Prindpi  » che  han- 
no affiliato  r intendimento  alla  conofeenza  perfetta 
dcll’vmana  fiacchezza,  e raffegnata,  c dimeffa  lem- 
pre  la  libertà  deirarbitrio  alle  dilpofizioni  del  Cielo,  ^ 

Nelle  vittorie,  e felicità  de’Reami,  han  molti  Re  ben 
fermato  , c ben  rattenuto  il  piè  vittoriofo , e la  forte 
profperaj  c trionfale,  ne’ loro  giufti  confini,  e non 
mai  calcata , nè  oppreffa  orgogliolàmente  l’altrui  mi- 
feria,  Nelle  (confitte , c nelle  fuenture  hanno  inchi- 
nate le  afdizioni , e le  angolcie  all’adorazione  di  Dioj 
riuerita,e  baciatala  Diuinafua mano, che percottc- 
ua . Ammirati  fi  fono  i carichi  di  trofei  proftrarne 
Tempre  tutta  la  gloria  alla  venerazione  de*  Sacri  Alta- 
ri * e non  hauerne  mai  accolta  nel  cuore , e nè  mai 
gradita  voce  veruna  ,la  qual  ne  delle  il  vanto,  e l’ap- 
plaulb  alla  lor  virtù. 

Scendiamo  bora  da  sì  gloriofi  (perimenti  dell’ Vmil- 
tà  nel  Trono  reale,  agli  effetti  nobili,  ed  eminenti, 
ch’ella  può  farne  neU’Ecclefiaftico  della  Corte,  e per 
difcernerli  chiaramente , feguiamo  lafcorta,  che  cc 
ne  fa  fan  Bernardo. 

Tre  fpecie  d’ Vmiliati  confiderò  il  Santo  Abbate . 

Alcuni  con  rancore , e indegnazione  di  cuore  j altri 
con  pazienza,  ma  mefta,cdango(cio(àj  altri  con  pron- 
ta,c lieta  volontà.I  primieri  peccano,e  nell’vmiliazione 
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diuengono  rei  d' eterno  gaftigo  , aggrauando  il  dolo- 
re^ che  li  tormenta  colle  maldicenze,  colle  impreca- 
zioni,  col  furor  della  rabbia,  e della  vendetta , onde 
vorrebbono  annientare  coloro,  cheli  depreflcro.  I 
fecondi  talora  mantengono  l’innocenza,  e talor  la  per- 
dono. A proporzion  del  motiuo,  per  cui  fofferendo 
vanno  Tangofeia  dcU’vmiliazione,  vanno  altresì  me- 
ritando } e demeritando . I terzi pofseggono  euidente- 
py  mente  la  virtù  vera  dell’Vmilti,  e cantano  col  Salmi- 
Ila  . ‘Botmm  mihi , cjuia  huntiliajli  me , 

Tutte  tre  quelle fpecie  dVmiliati  ritrouanfì  nelle 
Corti  .Ma  la  prima,ch’è  rea  giamai  non  clàlta,  fe  non 
làdoue per  difauuentura  dominali  vizio,  e doue  al- 
cun Grande  al  continuo  terror , che  gli  tien  dauanti  la 
fua  colpcuolc  cofeienza,  d’eflcre  ferito  da’ Detrattori,  e 
da’Maledici,  politicamente  lì  lludia  di  folleuarJi,fe  fon 
dcprelli , per  raddolcirne , e renderne  almeno  la  de- 
trazzione,c  la  maldicenza  meno  noceuoli;facendo  con 
viziose  maluagità  di  politica  ciò, che  con  error  di  llol- 
tilTìma  fuperAizione  fecero  girgli  antichi  Ateniefi>di 
' facrihear  vittime , e dare  incenfì  alla  Contumelia , ed  i 
Romani  alla  Febbre  , alla  Cecità , alla  Fortuna  cala- 
mitolà  ; affinché  le  ne  ftefleroin  lontananza  co’lor  ma 
lori,  c nonmai  arrecaflcro  nocumento . 

La  feconda , che  con  lòffcrenza  ben  retta , ò mal 
regolata  nell’vmjliazioJie,puo  meritare,  c demeritare; 
può  altresì  edere  cagione  d’elàltamento  ,òdi  vilipen- 
Prouetb.cjp;  dio  maggiore  , e viè  più  dureuole . Pattentia  lemetur 
Princeps , & lingua  moUts  confringet  duritiem,  s’autenticò 
con  làcro  aforifmo , Quando  il  Dominante, eziandio 
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feueroj  oHeruail  Cortigiano,  il  qual  e (pregiato,  e 
tenuto  abbietto,  tollerare  il  dilpregio,  el’abbiezio- 
ne  per  amore  de'beni , eh  e fì  ritrouano  nella  (anta  vir- 
tù della  pazienza  fente  entrarli  in  cuore  vn  certo  af- 
fetto dolce,  e compadioneuole , che  gliene  ramma- 
rica lafeuerità,  gliene  addolora  la  durezza , e non  e 
di  rado  , che  gliela  cangi  nella  pietà , c quindi  nel  (à- 
uore.  Ma  fé  (corgein  elfo  vn  qualche  contrafegno  di 
foiferenza  (àgace,  emaliziofa  nella  depre(fione,encir 
auuerfìtà  della  forte,  per  afpettareil  tempo  propizio 
alle  ambiziofe  fue  voglie, e forfè  allo  sfogo  della  ven- 
detta j auuien,  che  più  prema,  che  più  mortihchi,  e 
più  conculchi  Ivuiiliata  pazienza,affinche  non  habbia 
giamai,  nè  lena,  nè  vigore  di  (blleuarfì , e d’entrare 
in  lega  colla  pofsanza  del  vizio . 

Nella  tcrzafpecie  degli  Vmiliati,è  (èmpre  infalli- 
bile la  ventura  deH’cfaltazionc  ,efpecialmente  dentro 
leCorti;purche  habbiano  tempo  di  collocami  l’Vmiltà 
loro  in  porto  vifibile,  e quiui  ne  folgori  l’allegrezza. 

Ha  vna  certa  auuenenza , e tratto  sì  foauc  IVmiltà 
allegra,  che  fi  fa  fignora  del  cuore  dc’Riguardanti , 
e fe  quelli  (òno  in  autorità , ne  violenta  amorolàmcn- 
teja  forza  alla  follecitudine di  fottrarla  dalla  dcpre(^ 

(ione,  c difolleuarla.  Sola  gratiam  ,ijuamprafm  mere^  D.Bemarf. 
tur  Uta , & ahftduta  humiUtas.  Akio  non  fi  vuole  nelle 
abitazioni  de’Grandi,a£5nche  l’Vmiltà,  eh’è  fchietta,e 
gioconda  vengaui  efàltata  j fe  non  d’elTer  fiffa  in  chia- 
ro profpetto  auanti  i lumi  loro . S*  eflì  la  rimirano, 
la  vagheggiano  , c ne  conccpifcono  incontanente.  1’ 
ertimazione  , e l' amore  . Se  quindi  la  veggono  in 
> Rrr  poucr- 
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poucrtàjla  fouucngono  5 fc  in  condizione  abbietta,  e 
{pregiata, doue  ben  non  Tergano  Tubito  ad  alto  grado, 
vela  vanno  almendi{ponendo,ed  accreditando  colle  di*'' 
moftrazioni  della  beniuolenza^c  del  iàuore  ,e  nefaran 
certamente  la  promozione  col  tempOigiufla  le  abilità, 
in  cui  darafsi  a diueder  dotata  dall’arte, ò dalla  natura. 

L’Ecclefiaftico  adunque, ilquale  viue  nella  Corte, 
non  dourà  ammetter  giamai,nè  pur  nel  penfiero,  non 
che  nel  cuore,  TVmiliazione  con  rancore,  e con  ira- 
condia. Haurà  da  ilar  cauto  a non  accoglierui  maiT 
altra,  che  fi  tollera  pazientemente  per  confolare  alle 
contingenze  opportune  T ambizione,  ò l’odio,  ò la 
vendetta.  L’ottimo  configlio  farà  di  cufiodirui  quella, 
che  non  reca  punto  di  doglia  alla  volontàjma  laman- 
tien  gioconda , e giuliua^  lafciando  lacuradelTefalta* 
mento,  che  merita  alla  protezione  della  Prouidenza, 
Sona  httmilitas  ( grida  Sant’Ambrogio  ) nthil appe- 

tendoìtotam^  <fuod  contemnit  adipi fcì tur . Quando  l’Eccle- 
fiafiico  dimorante  in  mezzo  del  campo  delle  vmane 
grandezze , qual’è  la  Corte , nulla  vi  defidera  , e tut- 
to (pregia  per  amore  (chietto,  ed  allegro  delTVmiltà, 
ò prefto,  ò tardi  ve  le  conquida,  e giocondamente 
le  gode  con  adeguata  proporzione  a’proprj  talenti , 
Gliene  auuerrà  certamente  ciò,  che  annunziaua  a 
Giobe  vmìliato  vn  de’ Puoi  Amici,  ^uaji  meridianus 
fulgor  confurget  libi  ad  •vefperamy&  cum  te  confumptus  pu~ 
taueris  orierisy  •vt  Lucifer , 

Nè  toglie  punto  di  vcrità,nc  puntodi  credito  a tale 
annunzio  Tefiiggcrazione,chevan  facendo  i più  ftima- 
ti  Politici  della  Corte,  edere  l’audacia  la  potentifTìma 

pro- 
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promotrice  delle  fortune)  e della  efaltazione  de’Corti- 
giani.  Qu,el)Chefe  ne  vegga  fra  l’ordine  di  coloro,! 
quali  vi  fon  pompa  nella  profellione  laicale  , il  che 
honconfo  colla  noftra  Inftituiione,e  non  deggio  pe- 
rò qui  andar  difaminando  è in  euidenza  chiarifTima 
fu  le  fondamenta  della  ragione , e della  publica  auto- 
rità , l’ingrandimento  del  vero  vmile  Ecclefiaftico 
nc’Palaizi  de’Grandi. 

Non  puO)nè  vuol  controuerterfi , che  la  virtù  col- 
locata in  luogo  vifibilc  della  Corte,  non  tragga  a fe  fu- 
bito  la  venerazione,  e la  ftimade’fuoi  non  finti  Ama- 
tori , e che  i Partigiani  ftcfll  del  vizio,  allorache  ve 
la  mirano  fenza  fuco , c non  mai  curante  di  quegli 
onori)  ch’efli  viprefumono)  lalafoino  ftare  immu- 
ne da'colpi) che auuentar  fogliono  ne’ Competitori, 
e negli  Emuli . Non  deefi  nè  meno  recare  in  dubbio> 
chcrVmiltà  negli  Ecclcfiaftici  non  fia  la  virtù, che 
più  li  rilieua , c li  fa  rilplendere  nel  più  eminente  de- 
coro. La  teftimonianza  comune de’Santi  Padri  neha 
ben  renduta  autentica  la  fede.  I Sacri  Decreti  han  re? 
giftrato  a vanto  dell’Ordine  Sacerdotale . Hitmilitas 
folaeft  Officij  Sacerdotalis  eresio,  e della  preminenza  io®, 
de’ Vefooui  compilarono . W/W  in  Epfcopdì  ceruice  ct^cootn 
fpUnàidius  fdget , <\uam  hitmilitas . 

Se  adunque  oflerueraffi  l’Ecclcfiaftico  nella  Corte 
con  bella  moftra d’Vmilta pura,  e niente  fucata,  vi 
godrà  certamente  la  venerazione  , e la  filma  de’Corti- 
giani , e de’  Principi , che  fon  fìnceri  amatori  della 
virtù.  Vi  dimorerà fenz alcun  pericolo d’eflcr colpir 
to  dalle  facttedcll’inuidia, della caUmnia, e dell’odio,' 
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che  i Cortigiani  inchinati  al  vizio  fabrican  fempre 
nelle  fucine  delle  competenze  , e deH'emulazione . 
Gli  verrà  in  confeguente  quali  neceffario  , che  gli 
Stimatori  del  merito  fi  fìudicranno  di  promouer" 
lo , almeno  là  doue  le  opportunità  ne  fieno  diceuo- 
li  alle  fue  doti . Che  gli  Odiatori , ed  i JVlaligni  non 
ifiaran  preparati  a fargli  contelà , e forfè  tal  volta  coo- 
pereranno alla  fuaefalcazione  j hauendo  la  malignità 
il  pefiimoinfiintO)  di  voler  il  bene  negato  afe,  più 
tofio  in  colui , il  quale  no’l  cura>  che  nel  Competito- 
re « e nell’Emulo. 

Ma  forgeranno  di  nuouo  i fuperbi  Politici  della 
Corte  a difereditarui  ogni  bella  moftra  dell’  Vmiltà 
con  due  più  gagliarde  oppofizioni.Diranno^  che  là  do. 
ue  i Dominatori  potenti  follerò  mai  confederati  col 
vizio,  e dichiarati  nemici  della  virtù,  l’Vmilc,  an- 
' corche  Ecclefìafiico,  fempre  mai  ftarebbeui  abbietto , 
e tenuto  opprelTo.  Andranno  ridicendo,  che  i Cor- 
tigiani maligni  s’auuenteranno  a combatterlo  incon- 
tanente , che  il  mireranno  fp untare  dalle  baflezze  , e 
forgere  per  l’alto.  Prima  però  che  rifpondiamo  a tali 
argomenti , riflettiamo  fopra  d’vn’altra  diuifione  dell’ 
Vmiltà , che  fece  il  Santo  Abbate  di  Chiaraualle.  Sfi 
D Benurd.  humiUtas  ^tjuam  •veritas  parit , &ejl  humilitas  quam  chor- 
format  j M<pae  /»  affe^u  , iUa  in  cogitationt 
confifiit.  E l’vna  nell’intendere  la  verità  della  propria 
vilezza,  e tenerci  ben  filli  i lumi  deliamente  ^ i altra 
in  dilettami  la  volontà,  e firingere  conelTa  le  afifèzio- 
ni'del  cuore Confifie  la  primiera  nella  cònofeen- 
Za  d'jèfiere  (pregeuole  j fi  truoua  la  fecohda  nelle 
.-.i  i 1 oppor- 
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opportunità  d eflerc  (pregiato . Accoglie  quella  con 
amore  le  mormorazioni , i difeapiti , le  contumelie , 
ed  i mali , che  fe  le  auuentano  ; e quella  fta  mirando 
inceflantemente  nelle  imperfezioni  della  Tua  anima  « e 
del  Tuo  corpo . 

. Or  fe  mi  darete , che  amendue  sì  pregeuoli  , c (ante 
Ipecie  d’Vmiltà, appaiano  neiroperedcir£ccIefiaftico 
in  Corte  ; rifpondo , e dico  francamente  a tutt’i  Poli- 
tici ) che  i Dominanti , eziandio  vizioil>  ne  faran  no- 
tabile (lima  ) ed  ameran  fempre  di  folleuarlo  nc’Ior 
Palazzi  a’gradi  adeguati  alle  fue  abilità}  e che i Corti* 
gìani  maligni , ed  inuidi,  ònulla,  ò poco  ne  conten- 
deranno l’elàltazione . 

1 Dominanti  foggettialle  malnate  paflloni,  bra- 
mano prontezza  d’vbbidienza  ,e  d’oflcquio  agli  ordi- 
ni loro  j voglion  tutti  gli  vtili  delle  preminenze , e 
de’Minifterj  per  fe  medefimij  amano  la  lode, e la  glo- 
ria tutta  dclleazioni  egregie,  e plaufìbili  dc’lorMini- 
ilri . Fu  però  auuertito  da  Marco  Agrippa , che  all* 
Huomo  di  Stato  defìderofb  di  pofTeder  la  grazia  del 
fuo  Principe , fodero  necelTaric  fpecialmente  coteile 
due  operazioni . Vh»m , >vt  tiegotio pricfeEius , difficulta- 
tem  eius  afe  remoueret'f  alter 'vt re$  beuè gefl<e  nomen 
Prtneipibus  refernaret , 

Ma  chi  mai  da  quegli , che  nella  Corte  daradl  a 
diuedere  efecutor  sì  pronto , ed  accurato  dì  tali  do- 
cumenti j qual  ve  appunto  l’Vmile  d’intendimento  « 
edi  volontà?  Vi  dimora  oflequiofb  , e fempre  fol- 
lecito  agli  altrui  ordini  « ancorché  fien’  ardui , C 
molto  malageuoli*Non  appropria  maipuUa  alia  virtù 
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fua  nelle  azioni  più  inclite , e più  plaufìbili.  Nulla  bra< 
ma  mai  di  rimunerazione, c di  lode  nelle  fatiche, quan- 
tunque egregie,c  colme  di  meriti . Guarda, c riconofce 
la  fua  natia  fìacchezza,c  meichinitàjcontemplai  natali, 
il  corfo , e’I  periodo  della  fua  vita , e non  là  vederne  in 
ordine  a fc,chelc  imperfezioni, c gli  errori.Quandochc 
habbia  hauuta  grande  attiuità  d’ingegno  , e gran  fen- 
no  in  condurre  al  fine  alcun  fatto  illuftre , nc  offerifee 
omaggio  alla  fpecialità  delle  grazie  del  Creatore , c 
quando  gliene  vola  attorno  l' onore , e’I  grido  della 
gloria,  dopo  hauerne adorata  la  beneficenza Diuina 
con  oflcquiolà,  e fedele  lòmmcUIone , rapportane  i 
vanti,  e tutti  gli  applaufi  agli  aiuti , agli  ordini , alle 
direzioni,  a’  configli , che  gliene  furono  dati , e pru- 
dentemente preferitti  dall’autorità  del  Padrone.  Pia 
neceilìtà  perciò,  che  quelli  lo  Itimi  ,che  i’ami,  e che 
l’efalti  per  fuo  intcrclTe/e  non  làrà  difpogliato  d’vma- 
nità  , e priuo  di  fenno . 

Altrettanta  polTanza , fe  non  maggiore,  ha l’V mil- 
tà  in  rattenere  . ò fiaccare  i colpi  de'Cortigiani  mali- 
gni,edinuidi,  i quali  in  ogni  tempo  veggonfi  Ichie- 
rati  alla  deprellìone  di  chi  s’innalza  nelle  abitazioni 
de’Grandi . Auuisò  Plutarco , che  per  isfiiggice  rin- 
uidia,  econquillar  l’amorde’Colleghi  in  vn’azione, 
lìa' ottimo  conliglio,i*tccumunarneloro  la  gloria,  e 
non  mai  parlarne  in  perfona  propria  allorché  lì  me- 
mora , e fi  rammenta.  Ma  non  fi  contiene  nell’efe- 
cuzione  di  coccllo  configlio  il  vero  Vmile  della  Cor- 
te . Egli  vi  fi  auanza  eziandio  più  oltre . Doue  hau- 
tà  adempiuto  vn  comandamento , ò efeguita  alcun 
• opera 
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opera  commcndeuole  in  compagnia  d altri;  fe  faranno 
in  grado  ,òin  condizione  di  natali  a lui  fuperiori,  non 
oferànè  pur  di  faucllare  della  cooperazione  Tua  in  tal* 
affare, che  perl’onor  conferitogli  dalla  nobiltà  del  , 
confbrzio.  Se  vguali  celebrerà  sì  altamente  la  virtù 
d’eflì)  che  leapproprierà  infìno  le  lodi , che  s’attribui- 
ranno alla  Tua  , e fe  inferiori  goderà  in  fottoporre 
ì meriti  proprj  alle  lor  fatiche;  affinché  firilieuino 
a confìderazione  ) e (lima  maggiore  , e vengano  ri- 
putate infìemepiu  degne  di  rimunerazione,  c dì  pre- 
mio . 

Dicali  però  fe  fono  , c fe  polfon  cfferc  sì  feimuniti , 
e si  {folti  gli  Arrolati  all’infegne  della  malignità,  e dell’ 
inuidia  dentro  la  Corte,  che  vogliano  mai  la  depref^ 
fìone  d’vn  Compagno  lor  sì  gioucuole,  e non  ne  prò- 
. caccino  anzi  l’efàltazione,  che  conferifee  a tanto  van- 
taggio di  fe  medefìmi . Habbiamo  pur  dato  affai  pie- 
namente altroue  a diuedere,  che  il  proprio  interelfe 
è quello,  che  ftringe,  ed  anche  mantiene  {'amicizia, 
e l’amore,  che  puo'  auuiuarfì  fra  i Cortigiani , e cosi 
confacendofi  l’ Vmile  aU’intenzione  de’Maligni,edegP 
Inuidi  nella  parte,  che  attiene  al  loro  interdfe;  lì  dee 
alfeuerare,  chealmen  per  tal motiuo, infallibilmen- 
te rameranno , c ne  coopereranno  all’  efaltamcnto . 

Vn’altra  ragione  vie  più  precifà , c più  podcrofà, 
per  cui  i’Vmiltà  vuol  dirli  la  virtù , la  quale  fa  fòr-  , 
gere  l’EccIelìaftico  nelle  fortune  della  Corte  > lì  è , ^ 
che  fenza  d’efsa  niuna  lodeuolc  qualità,  niuna  dote , 
niun'altra  virtù, che  v'efcrcitaffe,potrà  teoerui  in  prò- 
fpettole  fuc  bcUezze.Gli  JEcdefiaffid  peio0eruazione 
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di  San  Ciouanni  Crifoftomo, hanno  mille  occhi  fem- 
prc  dattorno  alle  opcraiioni , che  fanno . La  perfe- 
zione, in  cui  debbon  viuerelifa  rimirare  non  altri- 
menti , che  (pecchi , donde  conuien,  che  riflettano  co- 
munalmente a rutti  gli  fguardi  leimagini  delle  virtù. 
.Ma  ò non  punto  v’  appaiono  quelle  imagini,  ò vi  fi 
veggono  fo(che,c  intrife  di  macchic,quando  tali  fpec- 
chi  ben’impiombati  non  fieno  daH'Vmiltà  . E da  qui 
è,  che  diccua  Gregorio  il  Grande  à Pietro  fuo  Diaco- 
no, narrandogli  vn  fatto  marauigliofo  per  l'Vmiltà 
del  Santo  Monaco  Libertino  . Perpendtj  Petre  quantum 
in  exhibendis  •virtutibus  humilitas  ’valet , 

Applichiamo  lo  (guardo  ad  vno,che  fia  nobile  per 
nafcimento,  ò per  auuenenza  di  tratto,  e di  attitudi- 
ni ragguardcuole  nella  familiarità  de’Potenti  5 ma  che 
tutto  giorno  vada  telTendo  Catalogi  de’fuoi  titoli,  e 
delle  memorie- ili uftri  degli  Auoli  ; ò che  in  qualun- 
que adunanza , c funzione,  che  auuengade’Cortigia- 
ni,  audacemente  s'auanzi  ne’ primi  poflij  prefuma 
fempre  fuperiorità  ne’dilcorfi,  e voglia  per  debito  gli 
oflequj  altrui  ; non  (ara  la  noia,  l’impazienza , e forfè 
il  rancore  de’fuoi  Compagni  ? Fermiamolo  alquanto 
(opra  d’  vn  Dotto , che  orgogliofàmente  fi  vanti  del 
fuo  fapere  , ed  in  qualfifia  picciola  opportunità  ne 
olienti  la  pompa  ; non  verrà  certamente  molto  più 
cenfurata , e prefà  anche  in  odio  la  fua  arroganza, che 
veneratane  la  dottrina?  Tenghiamolo  fi(To  fopra  d’vn* 
altro,  che  compaia  negli  abiti  ben  compollo  j nel 
fauellar  fempre  circofpetto;modeflo,e  ferio  nel  porta- 
mentojEugalc  nei  vitto,contincflte  ad  ogni  incentiuo 
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della  forza  deTenlìi  e che 'in  contingenza  della  va- 
canza dVn  grado  y ricorra  fubito  a*  Protettori  affa- 
tichi tutti  gli  Amici  5 anfiofàmente  fupplichi  il  Prin- 
cipe y e faccia  fudare  il  corpoy  e lo  fpirito  per  con- 
feguirlo;  non  diuenà  l’oggetto  > il  berfaglio  della 
mormorazione  , e deU'aftio  de' Concorrenti  y e len- 
za verun  dubbio  la  viua  imagine  deli' Ipocrita  Cor- 
tigiano ? Ergo  ( fcrifse  Sant’  Ambrogjo  ) art/~ 
bus  niiendum  ad  honorem  arlntror,  & maxime  EecUfìa- 
(ìicum  g ta  neque  refupina  arrogantia^  wl  remi(fa  ne-' 
gligentia  fh  , neq$te  turpi s ajfeSlatio , & indecora  ambitio . 
Ad  omnia  ahmdat  animi  direna  fimplicitas  y fatifque 
fè  ipfa  commendat . 

Nella  Parabola  del  Vangelo  > doue  il  Conuitato 
alla  menfà  nuziale  venne  eìortato  a federe  nell’vlti- 
mo  luogo  , afEnche  il  Signor  del  Conuito  diceffegli  a 
gloria  della  fua  Vmiltà , Amice  afcende  fuperiùs^  faffi 
manifefta Icfaltazione j che  merita,  c per  lo  più con- 
lèguifcc  qucfta  virtù  > in  quaUìfìa  ftato,  c condizione 
dell'Huomo.  Ma  meglio  le  ne-auncra  la  nobiltà  dell' 
effetto  ncll'Ecclefìaflico . 11  precetto  cfprcfToyche  ne 
fu  dato  dal  Diuino  Macftroa’proprj  Dilcepoii  ,cdin 
cffo  loro  a tutti  gli  altri , che  fono  in  parte  dell'eredità 
della  Chiefa . ^Mcumque  'V(duerit  inter  njos  maior  fieri , 
fit  •vefier  Minifier  -,  & qui  •voluerit  inter  ws  primus  ejfe^ 
erit  vefter  feruus\  è proua  inalbile  della  verità  del 
noftro  argomento,  c così  non  dourei  più  oltre  nè 
ftenderlo,nè  dilatarlo,  fé  vna  ingcgnofà  inuenzione 
di  Sant'Anfelmo  noti  mi  confìgliaffe  a fàr’auuifato  1* 
Ecclefiaftico  d’ vn  grau’errorc , che  (ì  commette  tal 

Sff  volta 
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volu  nella  profe0ìonc  dell’ Vmiltà,  e le  fncruanoo 
poco,  fc  non  del  tutto,la  gagliarda  polizia , che  ha 

d’ cfaltarc . ì 

Si  figuraua  quel  fante  Contemplatore  l’Vmilt^a  fi- 
miglianza  d’vn  monte  aitiffimo , dalla  cui  cima  fi  dif- 
fòndeua  fplcndidiflima  luce , onde  veniuano  vagheg- 
giate in  ogni  parte  del  monte  fchiere  di  virtù , tutte 
nobili»  e di  marauigliofa  bellezza } ed  affinché  non 
vi  tcntalfero  feorrerie  i vizi  nemici,  collocò  per  Cu- 
ftodi  alle  vie  del  monte  Terubefeenza  appreifo  di  Dio, 
c l’erubefcenza  aprelfo  degli  Huomini.A^  non  vgual- 
mcnte  ftauano  attente  alfeiècuzion  dell*  vfficio  loro 
commeflb  le  due  Cuftodi . L*  erubefeenza  appreflo 
di  Dio  inceflantemente  accufandoG  de’fuoi  GiHij  fera- 
pre  mai  confeflando  le  imperfezioni , e fralezze  fue, 
e fempre  temendo  la  minaccia  del  Profeta  ; ^ 
fapientes  e(lis  in  oculis  •vejkis,,  & cor  am  'itohis  metip^s 
prudentesi  con  accufa  tak , con  tal  confeflìone , c con 
tal  timore  non  torcca  mai  gli  occhi  dalla  cuftodia  del 
monte  dell’  Vmiltà . Non  v’era  già  sì  defta , e sì  fe- 
^Ic  l’erubcfcenia  appreffo  degli  Huomini . Induccn- 
doG  a credere,  che  quel  pennero,  il  quale  talvolta 
fegretiflìmamentc  Icptrc  per  1 animo  dell  Ambiziofb, 
che  afpira  alle  preminenze,  non  togliclfc  punto  di 
lume , nè  di  vaghezza  al  gran  monte  dell’ Vmiltà, 
pcroche  non  vifibde  agli  occhi  vmani  j ella  pcrmet- 
teua , che  v’afccndeffe . PcrfuadcndoG^hc  il  conGda- 
rcadvn  caro  Amico,  oucro  ad  vn  Parente  il  fuofe- 
greto,  cd  intimo  amore  ad  vn’ alto  grado } affinché 
come  proprio  in  contingenze  opportune  l’andaGono 

promo- 
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protnouendo  * non  ifce  mafie  mai  l’ onor  della  fama 
deirVmiltà  jl’introduceuajelaccareizaua  nel  mon- 
te colle  diuife  dell’altrui  voglie . Lufingata , che  i do- 
ni, ò la  riuerenza , ò l’ofiequio  con  verifimile  prete- 
fio  d’obligazione , offerti  ad  vn  Potente , per  hauerne 
pronto  pofeia  il  fauore  al  tempo , in  cui  faffi  la  diftri- 
buzionc  delle  grazie,  non  arrecaffe  difeapito , nè  de- 
trimento veruno  al  merito  dell’Vmiltà  5 lafciaua  loro 
libero  l’adito  a difettare , c diftruggere  la  giocondi- 
tà , e la  bellezza  di  tutto  il  monte. 

Deh  erubefienza  appreffo  degli  Huomini, perfida , 
c maluagia  nella  cuftodia  dell'VmiltàlO  quanto  fpef- 
fo  fcelcratamente  tu  cangi  la  venerazione  della  fua 
fantitàjinabbominazione  d’ipocrifia,  e in  vece  che 
forga  tu  la  precipiti  ! State  bene  attenti  ò Ecclefiaftici 
della  Corte  alle  intenzioni  peruerfe  di  tal  Cuftodci 
accioche  giamai  non  traggaui  in  parte  , e facciaui 
complici  delle  fuc  colpe  i quando  vogliate  poggiare 
al  monte  luminofillimo  dcll’Vmiltà , c quiui  gode- 
re douiziofamentc  delle  grandezze , e degli  vtili , che 
vi  difpenfa  i Confefiate  bene  coll’  efteriori  azioni  la 
cognizione  , che  douete  hauerc  nell’  intimo  della 
mente , delle  naturdii  voftrc  fiacchezze,  c dc’voftri 
errori  . Per  verità  incontraftabilc  è di  necefsità  , 
che  habbiatc  la  fede,  che  nè  pur’  vn  d^vofiri  pen- 
ficri  può  mai  tenerfi  nafeofo  agli  occhi  di  Dio  , c 
che  quando  fono  rei  ,la  finderefi  fteffa  è quella,  che 
fùbito  ne  rapporta  1*  accula  al  fuo  Diuin  Tribona- 
Ic  . Siatene  vgualmente  aperti , e finceri  auanti  de- 
gli Huomini , Studiateui , che  la  lingua  non  parli 
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giamai  j che  con  la  fauella  del  voftro  cuore  5 che 
tutte  le  opere  delle  man  voftre  fenza  diuario  alcuno 
concordino  colle  imaginazioni  della  mente , e che  1’ 
erubefeenza  apprefso  di  Dio , e appreffo  degli  H uo- 
mini fieno  dei  pari  vegghianti , e fide  nella  cuftodia 
del  monte  dell’  Vmiltà  . Con  quefte  giufte  vgua- 
glianze  comparirete  fra  gli  fplendori  di  sì  gran  mon- 
te, c con  infallibil’euento  volerannoui  in  feno  al  tem- 
po opportuno  le  dignità , e le  onoranze,  delle  quali 
le  voltre  abilità  vi  rcnderan  meriteuoli  ne’Palazzi  de* 
Potenti. 

Mirate  là  il  Grande  Arfenio  in  Coftantinopoli  nel- 
la magnifica  Corte  del  maggior  Teodofio,  pervna 
fola  azione  dVmiltàichietta,  e niente  fucata , a qual’ 
eftimazioncj  a quali  onoranze  , a quali  ricchezze, 
Zoaiiut  via.  a quali  gradi  afccfc  ! Era  Diacono  della  Chiefa  Roma- 
v^t.s.  na , da  pietà  , e la  dottrina,  che  celebraua  altamen- 
lyj  ja  Fama,  hauean  configliato  Teodofio  a pre- 
gar San  Damafo  Papa , che  gliel  mandafic  per  Pre- 
cettore de’fuoi  Figliuoli  Arcadio,  ed  Onorio,  ficome 
auuenne . Stando  quindi  vn  giorno  adempiendo  Ar- 
fenio al  fuo  debito  neirinRituzioned’Arcadio,c  com- 
parendo improuifo  l’Impcrador  nel  Liceo , perche  of* 
fcruouui  Arcadio  fedente,  ed  Arfenio  in  piedi,  rim- 
proueronne  acremente  il  Figlio  5 gli  comandò,  che 
indi  appreffo  fteffe  ad  vdire  il  Maeftroa  capo  feoper- 
to  ,..e  ritto , e riucrcntc  ; ed  efortò  Arlcnio,che  deffe- 
gli  i fuoi  precetti  (èdendo,  ed  anche  affumendofi  la 
podelU  illeffa  di  Padre  , che  pieniilimamente  gli 
conferì . 
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Crederete  or  voi  , che  quando  il  faggio  Impera- 
dorc  hauefle  veduto  iui  Arfcnioaflifo  con  grauità, 
ed  oflcquiofq  Arcadio  in  riccuernc  gl’infegnanicnti  y 
non  hauelfe  almeno  notato  di  fconueneuole  contegno 
quel  Precettore  ? Eradi'gia  Arcadio  eletto,  cpubUca- 
to  Augnilo  neirimperio  j da  Maelld  colle  infegne> 
ch’egli  portaua  di  sì  gran  nome,  gli  obligaua  la  pu- 
blica  , e la  priuata  venerazione . Ma  nientedimeno 
confiderata  da  Teodofio  la  lòmmeflìone  d’ Arfenio 
nell’azione  familiare , e folinga  d'inftituire  vn  Prin- 
cipe giouane , doue  i Precettori  fogliono  trafeorrerein 
molte  confidenze,  e dimellichezze.  Ponderata  in  ol- 
tre la  dignità  di  Diacono  della  primiera  Chielà  del 
Mondo,  eh’ eminentemente  nobilitauà  la  per/bna  d’ 
Arfenioj  per  l’vmiliazione  , e’I  rilpetto  verlb  il  Fi- 
gliuolo, in  cui  rofleruò,  il  coftituì  nel  grado  mag- 
giore , che  potefle  dargli,  e fu  della  paterna  fua  pode- 
llà . 11  folleuò  pofeia  si  pienamente  al  poffcflb  della 
fua  grazia , e del  fuo  fauore  ; diffufe  in  lui  tante  le 
ricchf  zze , tanta  l’ autorità  , tante  le  onoranze  ,•  che 
il  nome  folo  d’Arfenio  fi  veneraua  comunalmente 
in  tutto  r Imperio, c’I  publico  grido  della  fua  vene- 
rata efaltazione  gli  ha  mantenuta  eziandìo  fra  i Po- 
fteri  la  denominazione  di  Grande  . 

A proporzione  delle  doti.'c  delle  abilità,  che  Iplen- 
dono  al  lume  dell’Vmiltà  vera,  e (chietta  , guar- 
dinfi  pur  fìlfamente  in  qualunque  Corte  gli  Eccje- 
fiafiici . Vi  li  Icorgeranno  col  tempo  lèmpre  efiiltati 
conucneuolmente  al  pari  d’ Arlènio , c n’è  la  ragio- 
ne, ficome  fu  auuertito  da  San  Giouanni  Grifollomo, 
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Koffl.ótiibp.  ^»i  cum  Deo  gr biffimi  (mt , nonparuam  etiamah  ha* 
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La  Carità  nell’Ecclcfìaflico  della  Corte, 
pronta  Tempre  aUVtile  di  ciafcu- 
no , gli  genera,  e mantiene  la 
venerazione , e Tamore  - . 

di  tutti  gli  altri 
Cortigiani . 

CAPITOLO  TERZO. 

L folo  nome  della  Carità  » confìderato  nel- 
la Tua  profana  etimologia  , fa  manifcfto 
l’onore , c l’vtile  inlìcmc,  che  dalle  alio-  - 
ni  di  sì  eminente  virtù  foglion  gcncrarfi  s * 

Tal  denominazione  deriua  dalle  tre  Grazie , che  fin- 
fe  la  Poefia , comunalmente  da’Greci  appellare  Ca- 
ritè,.e iìngolarmente^Aglaia  Eufròfine,  e Talìa;  piutar.  Opofc 
dinotando  la  primaj eccellenza,  e grandezza  ingioua- 
re  ad  altri;  la  feconda,  affezione  allegra  del  cuore 
in  beneficare  i e la  terza,  giocondità,  c gioia  d’afpct- 
to  nell’ accettare , e nel  rendere  il  benefizio.  Non 
compaiono  mai  allo  fguardoaltrui , che  tutte  trete- 
nendofi  a.  mano,  ed  Aglaia  è quella,  che  dona,  Eu- 
frofine,  che  riceùe,  Talìa,  che  rende  la  grazia  con 
vicendeuole  amore  j onde  difle  Seneca , dcfcriuendolc 
Orda  benejicij  per  manum  treutfeumis  ad  dantem  rtmr- 
tìtar  . 

Mane!  propofico  noftro  fòrebbono  e lieuire  vili 
argomenti de’beni  genexari  dagli  atri  della  Carità,  sì 

laderi- 


Digitized  by  Google 


D Tliom  l;t 
Qiizil.  101. 
aie.  1. 


Ibid  are  4. 


Homlf.liip. 

Ezech. 


Enarric.  in-i 
Mae^.ap.zz 


fTZ  Deir Ecdéfiaftico  in  Corte . 

la  deriuazione  pro&na  dei  nome  Tuo } come  Telpofi- 
fizioncyche  ne  fu  fatta  dalla  fapienza  vaniflìma  de- 
gl’idolatri . I facri  Simboli , che  ne  fon  rapportati 
dalle  Diuine  Scritture,  più  eccellentemente  danno 
a diuedere  la  venerazione , e l’amore , che  con  gran 
fecondità  va  (èmprc  producendo  , Ella  per  opinion 
dell’Angelico  fu  figurata  neiringemmato  Razionale, 
che  portaua  in  petto  il  Sommo  Sacerdote  dell’antica 
Legge  ,c  ne’duc  Cherubini  d’ oro  ) che  diftendeuano 
l’ale  > e con  effe  fi  congiungcuano  lui  mifteriofo  Pro- 
piziatorio. Venne  olferuata  da  Gregorio  il  Grande 
nel  letto  d’oro  di  Salomone  9 che  confideraua  la., 
Spofa  de’Sacri Cantici.  Eia veffe nuziale (difscfant’ 
Anfclmo  ) che  fi  voleua  ne’Conuitati  alle  nozze  reali 
del  Re  Euangelico.  E da  tali  fimboli , e numcrolà 
copia  d’altri  fpeciofiflìmi  tutti^  c tutti  ricchiffimi,  che 
i Santi  Padri  applicarono  alla  gran  virtù  della  Carità^ 
hanno  nobili  natali  la  venerazione,  e l’amore , che 
andiam  cercando . 

Auanti  però, che  dilàminianne  le  proue  nelle  azio- 
ni dell’Ecclefiaffico  in  Corte , è molto  diceuole  di  au- 
uertire , che  la  Carità  genitrice  diquc’beni,non  vuo- 
le hauerdiuario  veruno  da  quella,  che  rimira,  ed  ha 
per  oggetto  , e termine  finale  la  beata  eternità.  Dee 
per  l’appunto  efferc  l’iffeffa , e regolata  del  pari  nelle 
proporzioni  dell’ordine,  che  la  nobilita . Bilbgna, 
che  dirizzi  primieramente  l'anima  à Dio,  e che rico- 
nofca,cche  adori  nelle  Diuine  perfezioni  il  grado  più- 
eminente  della  Carità,  e la  vera  forgentc,  donde  fi 
diramano  tutf  i beni  . Si  vuol  poi  fermare  colla 

dipen- 


Digitized  by  Google 


Trattato  Terzo . 5'  1 3 

dipendenza  dal  primicr  grado  «nelle  pciibne  de’Prin- 
cipi  9 i quali  fono  i capi , c i diipeniàtori  vilìbili  delle 
beneficenze  delle  Corti.  Colla  medcfìma  dipenden- 
za conuiene  « che  vada  quindi  diffondendoli  diceuol- 
mente  di  grado  in  grado,  da* Cortigiani  più  nobili 
infìno  agl'infinii  > Tempre  che  l’opportunità  ne  arreca 
il  motiuoj  e colle  operazioni  della  Carità  in  vn  tal* 
ordine,  l’EcclefiafUco  della  Corte  fi  rauuifèrà  certa- 
mente Tempre  d'intorno  la  venerazione  , e l’amore 
degli  altri  Cortigiani. 

E perfettiflima  Cererà  la  Carità,  diffc  San  Gio-^^ 
uanni  il  Grifbflomo  . 11  Ceterifla  , che  ne  difpo-  Aa.Apoft. 
nc  maefìreuolmente  la  varietà  delle  corde  , c fa  « 
che  alle  Tourane  habbiam  confbnanza  sì  le  mezzane, 
che  l’infime  ; qualunque  volta  poTciale  tocca  con  dot- 
ta manoj  rapifce  a Te  colla  forza  dell’armonia  l’affezio- 
ne, e la  flima  degli  Vditori . Ma  Te  mai  diffonaffe- 
ro  quelle  voci  j flcorne  il  Ceterifta  n’haurcbbe  il  biafi- 
mo , il  difcrcdito,  l’odio , c forfè gl’improperj  ; così , 
TerEcclefìaftico,  alle  di  cui  mani  è confègnata  la  Ce-  - 
tera  della  Carità , fcordaflc  punto  nel  batterne  delle 
corde,  e dimorando  in  Corte,  moucfle  punto  le  infi- 
me con  diflbnanza  dalie  alte  , e dalle  mezzane . 11 
che  è quanto  dire.  Te  v’efercitafTe  vn  qualche  atto  di 
Carità  per  vnico  oggetto  del  Tuo  priuato  interefle , c 
Tenza  veruna  relazione  ai  Teruigio  douuto  a Dio  pri- 
mamente , e pofeia  al  Tuo  Principe,  non  gcnerarebbe 
già  nèla  venerazione,  nè  l’amore  verToTe  medefimo 
degli  altri  Cortigiani . Produrrebbe  anzi  con  Tuo  gra- 
uiflìmo  detrimento  Tauuerfiune  , l’odio , il  difpregio, 
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la  mormorazione , e la  parte  maggiore  delle  maluage 
affezioni  y onde  la  felicità  degli  Abitatori  delia  Cor- 
te vicn  perfeguitata . 

£ fpcdicnre  inoltre  di  riflettere,  affinché  la  Carità 
generi  gli  effetti , che  ne  vogliamo  \ correre  gran  di- 
uario  tra  l’amorjche  fì  chiama  di  concupifeenza  ) e 1’ 
amore»  che  appeilafì  d'amicizia  < Q^efloè  puro»  c 
fchietto,  e vnicamente  afpirante  al  bene  dell’Amioo. 
Quello  impuro,  e falfo,  e totalmente  anelante  ai  pro- 
prio interefle . 11  primo  non  cura , nè  ricerca  mai  vti^ 
li,  nè  felicità  a comnx)do  altrui , quando  non  ridon- 
dano in  Ce  medefìnao . Il  fecondo  ffudia  » e per  quanto 
c poffibile  s’affatica»  di  rinuenire  fortune,  e giocondi- 
tà» che  lì  godano  dall’Amato.  L’vnoèdclla  fpccie 
del  prauo  amore»  che  come  diuifàil  Grande  Ago* 
flino  » lì  edificò  terrena  Città , n/fìfiu  ad  cmtemptim 
Dei , ed  i Cittadini  tutti  di  effa , euanuermt  in  cogita^ 
tionibns  fuis,  & ckfcaratum  ejl  in/ipiens  cor  eorum.  L’al- 
tro è difeendente  dalla  profàpia  deU’ottimo , che  fi 
fibricò  vna  gran  Reggia  colia  materia  de'  Cieli 
fi  •vp}ue  ad  còntemptnnt  fui  » e fra  gli  Abitatori , che 
vi  rifiedono»  mdla  eji  fapientia  nifi  pietas  , ìfua  reElèco» 
liturDeusy  idefl  exp^ans  praminm  in  faeietate  SanEto- 
rnm  non  folum  hominnm , •veruno  ttutm  Artgelorum. 

Or  ben’auuifàto  l’Ecclefiaflico  della  Corte  delle 
qualità  di  quefli  due  amori  » e ben  perfuafo  ad  isban* 
dime  il  prauo  dal  fuo  cuore,  edamantenerui  in  ri- 
cetto fedele  1’  ottimo  coiraggiufktezza  dell’ ordine 
della  Carità  » che  precedentemente  dicenxno  » ogni 
atto , eh'  egli  fiK;cia  di  si  eminente  virtè  > fìa  certo 
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prefagio  della  generazione  dell* amor  vero,  e della 
venerazione  (incera  verfo  fé  fte(To  degli  altri  Cor> 
tigiani . 

La  Carità  c rifplendente»  e tenuta  in  pregio  fra  le 
virtù , come  l’oro  fra’metalli . Laonde  diceua  l’An- 
gelo dell’Apocalifle  alla  grand’Anima , che’l  contem-  Apocaljp. 
plaua . Suadeo  uhi  emert  à me  aurum  ignitum prohatum-, 

•vt  locuples  fìas  » é“  •veftìmentis  edbts  itiMaris  ^ é"  mu  ap~ 
pareat  con/ttjù  mtditatis  . L’oro  si  infocato  ) e si  raf- 
finato è la  Carità,  giufta  l’ elpofìzione  della  comu- 
nanza de’Padri,  e chiunque  il  po/Ilede,  fplendein 
gran  ricchezza  delle  virtù.Egli  va  abbigliato  delle  ve- 
(limenta , che  coprono  la  nudità,  e la  bruttezza  del- 
le vmane  mifcric  . Egli  tira  a fé  colla  pompa  della 
maeftà  de’ Tuoi  abiti  l’ ammirazione,  e ToHequiodi 
tutti  gli  occhi . 

Figuriamoci  vno  de’noAri  Ecclelìaftici,  il  quale 
polllcdadouizia  di  quell’oro , e douunqueil  richie- 
da l’onor  di  Dio,  rinterefle  dei  fuo  Principe,  la  ne- 
cefsità,  ò il  benefìzio  de’Compagni,  diceuolmcnte 
fubito  lo  Ipenda;  crederete  voi,  che  non  tragga  afe 
incontanente  la  venerazione, c l’amore  degli  altri  Cor- 
tigiani ? Che  non  fc  ne  veggano  prontamente  in  luce 
i nobili  parti,e  tutti  fcftofi  lèiangli  d’intorno  a render- 
gli  grazie,e  preftare  offequj  alla  douiziolà  fua  Carità  ? Nom.  c*?4- 
L’amore  ha  forza  vnitiua  diflc  il  Diuino  Arcopagi- 
ta . Quando  fìa  fincero  ha  virtù  d'attrarre , e llringer 
con  fubito,  ed  indilTolubile  nodo  l’anima  dell’Amato, 
a quella  dell’  Amante . Scriuea  però  Seneca  ai  fuo 
Lucilio . Ego  tihi  monflrako  amatorium fine  medicamentoy 

Ttt  a fine 
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^mt  herha , Jme  •vUiits  Venefìci  carmint  ; Si  vis  amari  ^ 

D lo-  chrit  n^cglio  9 e fantamenic  £ii  rileuato  vn  tal 

Hotn.'  I)  ad  fentìmento  dalla  voce  del  Grifoftomo  . Vis  beneficia 
Pop.  Auiocb-  2 confer  benefìciuw  alteri . Vis  mifericordiam  con- 
fcquiì  miferere  Proximi.  Vis  laudari  | lauda  alium. 
Vis  amari  \ ama.  Vis  partibus  primis  potiti  f cede  tllas 
prìus  alteri  ^ 

Lib.  i.Hift.  Plinio  inueftigando  al  Tuo  barlume  naturale  i*efi- 
Nai  cap.?.  flenra  di  Uio , non  Ceppe  rinuenirne  miglior  ragio- 
ne della  douizia  , onde  va  fpargendo  beneficente  a 
prò  de’  Mortali  , ed  ancorché  ncU'inueftigazione  in- 
felicemente andaffene  errando  > con  moltiplicar  la 
Diuinità  in  rutti  coloro  , eh' eminentemente  benefi- 
carono gli  Huomini  ; profierì  adognimodo  vna  gran 
fentenza)  e forfè  la  più  nobile»  e più  fublime  della 
ibid.  Tua  Opera . Deus  e{l  mortali  iuuare  mortalem  » & h<ec  ad 
aternamgloriam  via . Ne  correffe  l’errore  Sant*Ago- 
fiinO)  cd  abbattendo  l'Idolatria)  che  hauea  innalzata 
nel  Mondo  l’vmana  beneficenza , collocouui  in  Tua 
vece  la  Crifiiana  Carità  » la  qual  trasforma  quelle 
anime  » che  la  conquiflano  nella  Diuina  fimiglianza . 
h (juantum in  te  Charitas crefeit , efficiens te,&  reuocans 
te  ad  (ìmilitudinem  Dei  ^ pertendit  vffue  adininucos  :vt 
fs  ti  Jimilis  i <jui  facit  folem  fuum  oriri  non  fuper  bonos 
taruum  » fed  fuper  bonos  ) à"  malos , pluit  non  fuper  iuftos , 
tantum , fed  fuper  it^s^  & iniufios. 

* L’Ecclefiaftico  adunque»  che  diffonderà  nella  Cor« 
te  gU  afietti  più  puri  del  fuo  cuore  diceuolmente  a 
prò  di  ciafeuno,  fi  genererà  non  menoramore»  che 
la  venerazione  douuta  a chiunque  s’ammira  negli 
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(plendori  delia  fimiglianza  di  Dio.  Nè  la  profperità 
di  sì  nobile  generazione  può  cilere  impedita  dall'opi- 
nione comune,  che  lìen  l’amore,  c la  venerazione 
tra’Cortigiani  tanto  dureuoli , quanto  che  veggono 
venirli  in  feno  le  beneficenze , eie  grazie,  che  ne 
fon  la  cagione . 

L’amore,  e la  venerazione,  che  gli  è gemella , bo- 
ra han  Genitori  frali , e corruttibili  j bora  vigorofi  , 
e non  mai  mancheuoll , e giuda  il  diuario  di  tali  qua- 
lità loro  inflifc  nella  generazione , fon  di  vita  breuc , 
ò fempre  confidente  nella  durazione  di  tutt’i  tempi . 

La  fragilità,  eia  corruzione  è proprietà  deU'amore, 
il  quale  s’auuiua  nella  auuenenza  de’corpi , che  pre- 
do manca . La  robudezza , e la  diuturnità  è dote 
dell’altro,  che  ha  i fuoi  natali  nella  bellezza  dell’ani- 
ma,  ed  èdureuole  per  tutta  la  beata  eternità.  Onde 
diuilandoi  Platonici  della  differenza  di  quedi  amori,  pi«.iiic«n- 
andauan  dicendo . Pra-jits  autem  ejì  amator  die  <vulga 
ris , ani  corpus  ntagis,  <^uànt  ani mum  amai . ^e<jue  enim 
/labili s ejl , citm  rem  (equatur  minime  fìabilem . 'Nam  cum 
primum  corporis  fpecies , quam  concupierat  dejlorejcit,  abit» 
nihileorumì  qua  promi ferat  feruans  . *Bonorum  •vero  ma- 
rumamMor  per  omnem  fuitam in  amicitiaperfeuerat tojt-'. 

‘ potè  ì qui  rem  fhJfilem  fe^abatur. 

Se  però  l’ Ecclefiadico  della  Corte  accendeffe  nel 
fuo  cuore  Tamor  per  vaghezza  delle  dignità  , e del- 
le ricchezze,  e tuttodì  andafie fupplicando, adulan- 
do , e feruendo  chi  le  difpenfà , per  ottenerle  i non 
genererebbe  a fuo  prò  l’amore , ch’è  dabile , e la  ve- 
aerazione,  eh’  è permanente  . Quando  pur  tal  fiata 
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dopo  hauer  confeguite  le  dignità  , c conquiftate  le 
ricchezze  $ fi  vcdefie  attorno  in  gran  folla  gli  Am- 
biziofi  > gli  Auari , c forfè  i Parafiti  delle  Corti  > ad 
ofientarfcgli  pronti  negli  atti  delfamore  , ed  vmi- 
liati  negli  olTequj  «e  neUcfecuzioni  delle fiie  voglie» 
non  farebbe  già  tale  amore , e tal  venerazione  punto 
dureuole . Ad  vn  lieue  crollo , che  gli  facelfe  patir 
nella  dignità  la  vertiginolà  fortuna  delle  Corti  > ad 
vn  picciol  moto  della  fugace  douizia  delle  ricchez- 
ze , fi  diradarcbbono  gli  Amatori,  i Veneratori  gli 
volgerebbono  il  dorfo  , ed  amendue  quefte  fchicre 
darebbono  a diuedergli  > che  haucuano  amata  la 
prolperità  fuaj  e non  la  perlbna  , e s’ erano  inchi- 
nati alla  podefià  , in  cui  fourafiaua  , e non  mai  ad 
efiblui . 

Ma  fe  s’infiammerà  damor  per  quell’auuenenza, 
che  la  rettitudine  de*  cofiumi,  e le  perfezioni  della 
virtù  fanno  vagheggiar  nell’anime  altrui , infonderà 
lo  fpirito  della  vita  si  gagliardo,  si  forte,  si  confi- 
Aente  nella  corrìfpondenza  dell  amore , e della  vene- 
razione degli  altri  verfo  di  fe  j che  non  làrà  mai  più 
per  patirne,  nè  diminuzione,  nè  mancamento.  Tut- 
ta la  cagione , per  cui  la  volontà  vmana  è mutabile 
nc’fuoi  aft'etti , è perche  li  guida , e fa  trapafiàrli  per 
le  vie  fangofe  del  corpo,  e di  leggieri  foggette  a cor- 
ruzione . Quando  ella  gli  fceuera  dalla  materia , c ne 
ha  per  oggetto  vna  fofianza  fpirituale , non  foggiacc 
giamai  a vicilfitudini . Charitas  nmquam  excidit . So*> 
pra  di  che  interrogando  San  Pier  Grifologo  gli  Op- 
pugnatori della  vita  immortale  di  si  eminente  virtù  • 
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Ergo  Charhas  nurufMm  perìt , nun^uam  •vtolatur  f Ri-  s«rm-<»: 
fpondea  ben  loro  » P/tfnr  nunquam  ^^aCharttAsfitJl^ 
pernutnet  : fi  non  permanet , non  tfi . 

Poniamo  in  confronto  aI<^uanto  gli  onori)  i quali 
lògiion  darli  in  quella  vita  mortale  ad  vna  poflanza 
eh*  è formidabile  « e gli  altri)  cheli  rendono  all’au- 
uencnta  della  virtù  ,chedicemmo, ancorché  lia  iner- 
me . A quelli  concorrono  Iblamente  le  vmiliazioni 
ellerne  dc’corpi  > per  isfuggire  il  mal  > che  minaccia 
la  violenza  a chi  punto  è lento  nel  venerarla . A que- 
Ai  conuengono  > foauemente  condotti  dallo  fpirito 
dell’  Amore  > gli  affetti  eAcrni , e gl’  interni  di  tutto 
r Huomo  ) per  participar  de’  beni  > che  Ipiraci  la  vir-  • 
tù . Gli  vni  non  Ibn  liberi  in  tali  olsequj.  Il  timor 
del  gaAigo  ve  li  necellita . Gli  altri  Aanui  in  piena 
podeAd  brutto  l’arbitrio  « ed  il  godimento)  che  ne 
Iperimenta  l’anima  tutu  ) fempre mai  li  viuihca,  eli 
conforta . 

Sono  appunto  i primi  quelli , che  A chedero  a Giu- 
lio Cefare,  afiìfo  fui  Trono  della  perpetua  Dittatura) 
ali’  alpetto  feroce  dell’  Armi  fue , dappoi  che  hebbe 
opprefTa  la  libertà  della  Patria  . Ma  preAamente.. 
mancarongli  tali  onori  } mentre  il  timore  medclì- 
mo.  che  gli  obligaua  fu  la  cagione  della  congiura)  on- 
de fu  trafitto  nel  pien  Senato  di  Roma«  e cadettequi- 
ui  orribile  cadauero  • Sono  i fecondi  quei*  ches’am*:  <»• 
mirarono  nell’  Africano  SdpionC)aJlorche  dimeAe  le 
infègnc  ) e l’armi  vittoriofe*  nelle  quali  a caratteri 
delfàngue  fparfb  fu  rabbattuta  Cartagine  , haueua 
fcritta  la  dominazione  del  Mondo  a gloria  della.» 

Ro- 
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Romana  Republica  , fi  ritirò  agli  abituri  della  Tua 
Villa  di  Linterno.  Concorreuano  a quella  Villa  gli 
Huomini  a gara  > per  venerar  fra  rufiiche  ipoglie 
la  iua  virtù  trionfale  , I Mafnadieri  fiefll  de'mon' 
ti  > e delle  forefie , erano  tratti  dalla  Tua  celebre  ri- 
nomanza ad  vmiliarfegli  a*  piè  > ed  alle  impreflìoni  de 
baci  j ou  egli  laiciaua  le  Tue  vcftigia;  Durò  a Sci- 
pione l’ofiequio  di  numerofo  concorfo  infinoche  vif- 
fe , e poiché  fu  morto,  l’onor  > che  non  potè  darli  al- 
la fila  perlbna , ficonferuò  lungamente  alia  Tua  me- 
moria, ed  alle  file  ceneri . 

Collochiamo  ora  ne’lcggi  delle  due  ipccic  di  ijucfii 
onori  due  Cortigiuii . Ne  auuerrà  certemente  la  con- 
trarietà degli  efietri , che  habbiam  poc’anzi  auuilàti. 
A colui,  che  vi  fiede  colla  )temuta  pofTanza  , che  gli 
deriua dall’autorità  concedutagli  dabPadrone,  oda 
altro  fuccefib  di  prolperità  della  Fortuna,  concorrerà 
la  pura  apparenza  dell’amore,  e deiroffequio  di  coloro 
che  viuono  collo  Spirito  deU’ambizione  della  Corte. 
AH’altro , che  vi  fia  alfilb  con  riiplendente  corpna 
delle  virtù,  voleranno  gli  efterni , cgrintcrni  affetti 
di  beniuolenza,  di  fiima,  e di  venerazione  lineerà, 
e niente  fucata  di  quante,  e quali  fieno  le  fchierede* 
Cortigiani  ; 

Olfcruificiò,  che  opera  ne’  Riguardanti  vna  mi- 
nacciofà  Cometa , ed  vna  Stella  benigna  nelle  fiie  in- 
fluenze. Quegli , che  s’aflBffano  nel  portentolb  fe- 
nomeno, ne  pauentan  difàfiri,e  calamità,  e fe  mai 
ne  fperano  ben  veruno , è perche  minaccia  di  torre 
ad  altri  le  felicità,  che  vorrebbono  per  refiefllì.Quegli, 

che  . 
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che  vagheggiano  la  benignità  dalla  luce  filTa«  e per- 
manente, ne  concepifcono  prefagi  di  douiziofc  bene-  - 
licenze . Non  altrimenti  auuien  negli  /guardi  j i qua- 
li fi  volgono  nella  Corte  vcrlb  i memorati  due  Cor- 
tigiani. Chiunque  rimira  colui  j che  inaugedelJa^ 
portentola  fortuna  j ha  timor  dal  male , onde  può 
aggrauarlo,  c fé  pur  lufingalola  Iperanza  di  confe- 
guirne  mai  alcun  prò , là  efiere  collume  > che  non_. 
fucceda  fenza  TeuentO)  in  cui  fé  ne  veggano  altri 
impoueritij  afiìnche  ne  trapallì  in  le  la  ricchezza. 

E così  fe  ollenta  d aquario , e di  venerarlo , egli  ne  ha 
il  motiuojò  dallo  Ipauento  del  pericolo  proprio , ò da’ 
defiderj,  e da’voti  del  danno  altrui . Ma  chi  ben  rau- 
uilà  il  Cortigiano)  che  Iplende  nelle  virtù)  dirizzaa 
lui  l’amore  j eia  venerazione  con  tutte  le  forze  della 
fincerità  del  fuo  cuore,  eflendo  ccrtillimo,  che  ne  trar- 
rà benigne  influenze . 

Se  poi  Cortigiano  tale  foflc  Ecclcfiaftico  , e fra 
le  fue  virtù  delle  a diuedere)  qual  luminare  mag- 
giore la  Carità  ) pronta  fempre  ali’vtilc  di  cialcunO) 
correrebbono  più  veloci  la  venerazione , e l’amore  di 
ruttigli  altri à dargli  d’attornoj  a gareggiar  tra  efii 
in  fcruirlo  ) cd  in  cooperare  quanto  fia  pofiìbilc  all’ 
cfccuzione  de’fuoi  voleri  ) e de’cenni  dcffl.  E que- 
da  la  virtù  lapiù  apparilcente,  la  più  commendeuo- 
le)  la  più  maedofa  ) la  più  propria  nell’alto  minidero 
degli  Eclefiadici.  Ella  venne  ingiunta  con  ifpeciale 
precetto  ad  ogni  Confacrato  a’Diuini  Altari , là  do- 
ue  diflc  Crido  agli  Apodoli . Afandatum  nouum  do  lou.  cimi. 
•vobis  f vt  diligati s inuictm  ,fìcut  diUxi  vos.  Ella  è la 
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diuifa , onde  fi  fan  noti  i veri  Difcepoli  della  Vmana- 
ta  Sapienza . In  hoc  cognofeent  omnes^  quia  Difcipuli  Mei 
ejlis,(i  diUEiionem  hahueritis  ad  inuicem . Attrae  in  eflb- 
loro  per  infallibile  confeguente  ) i publici  affetti,  i 
publici  ofTequj,  i publici  applaufi, nella  medefimagui- 
fa,  che  dalle  fouranc  beneficenze  veggonfi  tratte  le 
Hom  71^ Aip  Creatore . Ah  omnibus  laudem 

Io.  confequimini , cum  'vidcrint  >vos  meam  imitantes  dileEho- 

nem , e tanto  più  auuienc  la  nobiltà  di  vn  tal  confe- 
guente dentro  la  Corte , in  cui  la  virtù  della  Carità 
appare  di  rado,  c firauuiferà,  come  pellegrina. 

Pia  gran  marauiglia  il  rimirare  vn,  eh  e dedicato 
alla  fcruitù  de'  Potenti,  operar  co’maggiori  sforzi  del 
fuo  cuore  tutto  a prò  degli  altri , e nulla , ò fola- 
mente  il  puro  neceffario  per  fe  medefimo . Ha  quiui 
venduta  la  propria  libertà , c fe  trafficandone  il  prez- 
zo,che  ne  ha  ottenuto  di  douiziofefperanze,non  vi 
reca  mai  motiuidi  gare,  d’emulazioni,d’inuidie;  nè 
pofllcde  mai  ricchezze , ò dignità , che  per  impie- 
garne il  potere , oue  n'è  richiefto , e ouunque  ne  feer- 
ne  l’opportunità  deH'altrui  bifbgno  j farà  per  certo 
forza  di  neceffità  > che  gli  altri  Cortigiani  corrano  in 
folla  ad  accarezzarlo  coll’amore  ; a venerarlo  con  al- 
ta eftimazione  ; ad  intereffarfi  eziandio  ne’fuoiauuan- 
taggi  co’  voti  dello  Ipirito  , c colle  operazioni  del 
corpo  loro  poffibili . 

Affifsiamo  gli  occhi  alquanto  negli  atti  della  Ca- 
rità del  Santo  Vefcouo  Traiattenfe  Remaclo,  auantì 
sur.iii  vi^  che  fedclTe  fopra  la  Catedra  di  quella  Chiefa . Era 

S.  Remaci.  , . ^ r t r f\»  i»  < *i  • 

Cortigiano , ed  Ecclelialtico  di  Dagoperto  il  Primo 

Della 
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nella  gran  Reggia  della  Francia.  La  Carità  Criftia- 
na,  onde  difFondeua  ogni  poter  fuo  in  prò  di  ciafcu- 
no,  faceua  ofleruarlo  dal  Re, non  altrimenti  che  vn  lu- 
minofo  Iplcndore  della  fua  Corte,  e concedeuagli lar- 
gamente ladilpenfazione  delle  Reali  beneficenze.  Gli 
altri  Cortigiani  pareuano  gareggianti  nelle  opportu- 
nità di  fèruirlo , di  commendarlo  , e di  mantenergli 
d’attorno  tutti  gli  olTequj . Non  v’erapurVno  ,che 
non  raraafle  coll’intimo  del  fuo  cuore,  che  non 
miralle  lefue  azioni,  e che  non  vdilfe  le  fue  parole  con 
venerazione  di  famità . Vacando  il  Vefeouado  diTra- 
ietto  , con  vniuerlàle  aflenfo  del  Clero  fu  fupplicato 
il  Re  di  concederlo  all’onoranza  di  quella  Chiefa,  e 
fra  imotiui  più  fpcciali  de’Supplicanti',  vdiuanfi  cele- 
brate le  proue  illuftri  della  Carità  di  Remaclo  qua- 
lunque volta  col  mezzo  delle  fue  intcrceflìoni  erano 
ricorfi  alla  clemenza  del  Rè . 

Ma  diran  gli  Eruditi , che  infin  dagli  anni  più  te- 
neri fu  inftituito  Remaclo  nelleDifcipline  Ecclefiafti- 
che  da  San  Sulpizio,e da  Sant’Eligio,il primo  de'quali 
per  l’eminenza  della  pietà  meritò  la  denominazione 
di  Pio,  e l’altro  pe’l  frutto  della  fua  zelante  predica- 
zione venne  appellato  l’Apoftolo  della  Fiandra.  Ag- 
giungeran,  che  lafama  celebre  delle  virtù  di  Rema- 
clo, eccitò  Dagobertoa  defiderarlo , e chiamarlo  nel- 
la fua  Reggia,  ed  alfermeran  quindi, ch’Ecclefiaftici  si 
fantamente  educati  ,edi  rinomanza  sì  chiara  nelle  vir- 
tù Criftiane , poche  volte  intraprendono  laprofefllo- 
nedi  Cortigiano,  e però  appaiono  di  rado  ,e  non  altri- 
menti, che  Fenici  dopo  il  trafeorfodi  piùfecoli,  ad 
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abitamene  Corti,  c poggiarui  per  l’erto  delle  gran- 
dezze , che  vi  fi  ammirano . 

So  ben,  che  le  ragioni , onde  fi  voleflfe  far’oppofi- 
zione  5 e contefa  a quefto  argomento , rimarrebbono 
al  certo  molto  confufc  nella  moltiplicità  degli  Eccle- 
fiaftici della  Corte,  che  con  notabile  inganno  de'lor 
vantaggi  ofFerifcono  quiui  all’  adorazione  dell  amor 
proprio  tutto  l’incenfoj  che  douercbbono  inceflante- 
mente  fàr’arderc  fii’l  Sacro  Altare  della  Carità  vcrfb  il 
ProflImo>  per  conciliarfi  la  venerazione,  c l’amore 
de’Cortigiani . Adognimodo  all’efempio  fantilfimo 
di  Remaclo  fenza  dilungarcene  in  altri  , poifiamo 
aileuerar  chiudendo  il  diicorio,  non  eflcre  ideale , 
ma  praticata  la  verità  , che  l’ Ecclcfiaftico , il  qual 
vago  di  venerazione, e d’amore  dentro  la  Corte, 

' dee  applicarfi  per  confeguirne  l’intento 
feruorofamente  al  buon’  vfo  della 
•'  Carità , pronta  Tempre  all* 
vtile  di  ciafeuno. 


* * 
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La  Fedeltà  pone , e tiene  in  credito 
rEcclefiaftico  nella  Corte . 


CAPITOLO  (3YARTO. 

Encca  trattando  de’  benefizi , che  ponno  i 
i Serui  conferire  a proprj  Padroni  j promuT 
I gò  vna  opinione  molto  dilcordance  dalle 
cofiituzioni  della  giufiizia , e da’  precetti 
dell’onore . £rrat  ( diccua  egli  ) fi quis  exiftimat  fcr~ 
uitutem  in  tetum  hominem  defcendere.Pars  entm  melior  ex~ 
cepta  efl . Corpora  ohnoxia  fitnt , & adfcripta  Domini s , 
Mens  quidem  fiti  iuriseft.  Ma  l’error  fu  il  fuo,  non 
ben  ripartendo  in  tal  fentimento  i due  generi  di 
feruitù  ftabiliti  dalle  publichc  Leggi  infin  da’fuoi 
tempi.  Dou’è,  che  la  forza,  c la  dominazione  dell’ 
armi  fan  foggettd  l’Huomo  all’altrui  polTanza , vien 
coftretto  il  corpo  a fofferir  la  durezza  delle  catene  j 
c l’animo  fciolto  ne’fuoi  affetti , può  fcorrere  ouun- 
quc  il  vuol  condur  la  balìa  della  volontà.  Nonau- 
uicn  così  allorché  l’Huom  fi  obliga  fpontaneamente 
a tollerar  l’imperio  dcll’Huomo,  e per  conuenzion  di 
mercede  fe  gli  fa  ligio . Lo  Ipirito  fteflb  c quello,  che 
va  auuinto  nell’  obligazione  dell’  vbbidienza , e che 
riceue  in  fc  l’impronto  diSeruo . La  giuftizia,e  l’ono- 
re,! quali  interuengono  nella  ftipulazione  della  fcr- 
uitù  per  via  di  contratto,  come  mallcuadori  delle  pro- 
melTe,chc  fcatobieuolmente  fi  rendono  i Contraenti, 

non 
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non  permetton , che  Tanimo  ne’fia  Ubero . E tenuto 
il  Padrone  all'  intenzione  fempre  collante  di  pagar 
l’opera  del  Seruo . E tenuto  ilSeruo  a preftare  al  Pa- 
drone l’operazion  conuenuta  colla  fincerità  di  tutto 
il  fuo  cuore . Contra  chiunque  d’elll  punto  manche- 
rà all’obligazione  llabilita  ^ griderà  ogni  diritto  vma- 
no,  e Diuino.  Griderà  eziandio  l’onor  della  fama, 
e quanto  più  làrà  il  Mancatore  in  condizion’eleuata> 
tanto  più  obbrobriofa  lì  manifellcrà  Tignominia  Tua 
nel  mancamento  della  fede . 

S’auuifi  però  bene  il  nollro  £cclefìallico>  il  quale 
viene  ammelTo  a feruire  in  Corte  per  leruitù  di  con- 
tratto , e non  già  di  Schiauo , dell’obligazionejche  gli 
corre  in  tutto  il  fuo  cuore  j di  mantenerli  collante- 
mente  fedele  verlò  il  Padrone  nell’efercizio  dell’ope- 
ra t che  gli  ha  promefl'a  , e per  auuiuarne  l’amor  nell’ 
anima  fua , ponghiamogli  in  prolpetto  l’oggetto  « che 
più  amano  i Cortigiani  di  condizione  alquanto  eleua- 
ta , il  quale  va  congiunto  Icmpre  alla  pratica  della  Fe- 
deltà, che  debbono  a’Padroni, 

L’oggetto , che  più  amano  i Cortigiani  di  condi- 
zione alquanto  eleuata  y lì  è la  fama  cgregiay  l’ellima- 
zion’eminentcyl’applaufoallc  loro  operazioni,  che 
in  vna  fola  parola  vuol  dirli  credito  nell’opinione  del 
Principe,  e di  tutti  coloro,  i quali  concorrono  ad 
ammirare  le  pompe  « c le  fontuolìtà  de’ Potenti.  E 
perverità ne  hanno  gran  ragione;  pcroch’eleuato,  c 
fermato  bene  in  tal  credito  il  Cortigiano  j fe  gli  dif- 
fonde in  feno  la  piena  delle  fortune , e prolperità  del- 
la Corte, 

Ma 
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Ma  che  dell ’eleuazione  ) e della  fermezza  di  quello 
credito  habbia  la  polTanza  più  vigorofa  nel  Cortigia' 
no  la  Fedeltà,  non  forfè  a tutti  è noto,  e faràgra- 
deuole,  che  il  trattiamo.  La  fallacia,  e la  frode  nell' 
opinione  di  non  pochi  Abitatori  della  Corte , lì  han- 
no vfurpato  r onore  della  generazione  del  maggior 
credito,  ecorre  tra  elH,come  infallibile l’azioma  .che 
alla  grazia  de'Principi , e alla  confidenza  più  intima.. 
dc’Cortigiani  fi  pcrucnga  per  lo  più  colla  làgacità  della 
iìmulazione,  c dell’ inganno  . Ò menti  cattiuate  dal 
fafeino dellambiziolà  maliziai  Non  confideran  già, 
che  difuelato  l’inganno,  il  quale  di  rado  dura  nalcofo, 
gl'ingannatori  vanno  in  gran  diferedito , in  abbomi- 
nazione , ed  in  odio  de’Conolcenti , c che  fc  pure  af- 
fai fpelfo  veggonlì  d’attorno  chi  olTequiofamente  li 
venera,  e li  corteggia , tal  venerazione,  e corteggio 
fia  per  deuiar  il  male,che  minacciale  Tempre  mai  fa  te- 
mere l’animo  fraudolente, e non  per  iftima  d'vna  qual- 
che virtùjche  per  altro  in  lui  fi  fcerncfle,e  foflc  vagheg- 
geuole.Il  credito  vero  nelCortigiano  deriua  dal  condor 
della  Fedeltà,  che  ha  obligata  al  Principe,cdapropor- 
ZÌone,degliatti,che  perfettamente  andrà  praticandone 
forgerà  aireminenze  deireftimazione,c  della  fama . 

Della  Fedeltà  vmanac  queftal’eflenza.Z)/f?yr«;w, 
conuentorunujue  confiantia,  & 'veritas  , e (è  vogliamo 
ben’  oficruarc,  come  dalla  cofianza,  e dalla  verità  di 
quel,  che  fi  dice,  e che  fi  promette  dentro  la  Corte, 
naice , fifa  adulto,  e Tempre  fi  auanza  in  robufiezza , 
l’onore , e’I  credito  del  Cortigiano , difaminiamone 
le  operazioni,  c gli  eifetti. 

Siami 
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Siami  conceduto  di  rinucnire,  òalmen  di  figurare 
vno  degli  Aferitti  al  feruizio  de’Potenti,  che  non  fa- 
nelli mai , che  con  lingua  di  verità , eche  le  parole  gli 
efeano  ddlelabra  colla  candidezza  del  fuo  cuore.  Si 
vuol  confeflar  , che  alle  voci  primiere  di  tal  fauella 
dentro  la  Corte , gli  farà  malageuole  a trouar  credito, 
non  che  acquiftarlo.E  vn  linguaggio  non  molto  qui- 
ui  vfitato,  e ne’  fuoi  principi  da  pochi  ben’intefo  . 
L’idiomadclla  menzogna,  dell’adulazione,  della  fro- 
de , è quel , che  vi  fi  vfa  comunalmente , e fe  vi  fi  ode 
alcuno,  che  parli  colle  voci  deU’intima  fincerità,  verrà 
creduto  , chehabbiafortita  l’educazione  in  femplici- 
tà  troppo  ruftica,  e troppo  abbietta . Ma  iè  della  ve- 
rità faralTì  compagna  la  coftanza  inuincibilcin  profef- 
farla  j tuttoché  la  fagacità  della  Corte  molto  la  dif- 
prezzi , ed  eziandio  la  rimproueri  ne’fuoi  principi  ; 
adognimodo  colla  continuazione  del  tempo  farà  gra- 
dito , ed  anche  ftimato  quel  fauellare  fcmplice , e 
fchietto. 

Accade  al  Cortigiano  di  mente  attuta  , di  cuor  rau- 
uolto  in  mille  doppiezze , d’attiuità  manierotà  in  com- 
por l’inganno,  e in  adoperarlo  ; d’auanzarfi  tal  volta 
molto  agcuolmcnte  con  quelli  mezzi  a confeguire  vna 
qualche  pretenfione.  Tuttauia  mentre  la  malizia  da 
perfpicaci  {guardi  della  Corte  e pretto  conofeiuta  , e 
ne’fuoi  primieri  cimenti  forfè  rauuifata  i le  fue  mede- 
fime  indutlrie  tono  quelle  , che  poteia  le  llringon 
gli  aditi , e frapongon  non  pochi  gl’impedimenti  all’ 
auanzamento  delle  fue  voglie . Ogni  altro  Cortigia- 
no Ila  guardingo , e cauto  ad  isfuggir  le  infidie  , che 
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tende  ; teme  Tempre  mai  delle  Tue  maluagè  intezioni; 
ne  faranno  portate  in  breue  le  querele , e forfè  le  aceti- 
fc  a’Principi  ftefll . 

Tutto  pcrToppofto  auuiene  al  Cortigiano  d’ani- 
mo fìncero,  candido)  e fedele.  Nell’intraprendere 
il  corfo  di  Tue  fortune , la  verità  Tempre  fchietta  fu  la 
fauclla  ) la  cofianza  faldiflìma  nell’adempimento  del- 
le promeife)  la  Fedeltà  incorrotta  in  ogni  azione, 
dan  vigore  agli  Emuli  di  rallentargli  le  molTe  , di 
farlo  inciampare , e farlo  cader  ne’pafli  primieri  non 
fenza doglia.  iMada tutti  gliaguati)chevan tenden- 
do al  Cortigiano  veridico  gli  Auuerfàrj , e dalle  ca- 
dute medefìme  >a  cui  lo  fpingono  ) egli  acquila  lena) 
c più  vigorofàmente  Tempre  rifbrge  j purché  fi  man- 
tenga nella  coflanza  di  profeflar  rettamente  la  verità^ 

£ quella  la  più  forte , e la  più  robufla  poifanza)  che 

fìa  neH’ordine  delle  cofe  create . Giuda  Tacclamazio- 

ne  ) che  ne  fu  fatta  auanti  il  Trono  della  Perfiada  tutt’  Efdr.iii,.j.ap 

i Saggi  di  quella  Reggia . Magna  e(l,& preualet , ed  il 

Gran  San  Girolamo  lòttofcriffc  la  celebre  Temenza, 

che  ne  pronunziarono  i Pitagorici.  Pojl  Deum  •veri-  ^ 

tatem  colendam , qu*  fola  homines  Deo  proximos  facit . uetf  Ruifio. 

Profferendo  adunque  l’Ecclefiaftico  in  Corte  ogni 
fu  a parola  con  pura)  e con  candida  verità  ; rafferman- 
dola fempre  collantemente  coll’offcruanza  delle  pro- 
meffe  , mentre  quelle  parti  infallantemente  compon- 
gono la  Fedeltà , c la  fanno  apparire  con  vaghezza 
di  profpetto  allo  fguardo  altrui , non  farà  polllbile, 
che  non  viua  ne’Palazzi  de’Grandi  con  riputazione  > 
con  credito.  £ qual  mai  fia  il  Principe  ) che  rauuifi) 
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che  oda,  c {perimenti  in  qualunque  luogo  agiato, ò 
feomodo  che  fia  in  qualunqu’  eucnto  profpcro , ò 
finiftrO)  vn  fuo  Cortigiano  fèmpre  preparato , lem- 
pre  collante  ncirclprelfioni , e negli  atti  della  Fedel- 
tà j che  non  ammettalo  dapoi  nelle  fuc  confidenze 
e nelle  dimoftrazioni  dell*  amor  fuo.''  Quali!  Corti- 
giani , che  incelTantemente  babbiano  l'u  gli  occhi 
gli  fperimcnti  della  Fedeltà  d*  vn  Compagno  ver-, 
lo  il  Padrone  }c  che  perolFertedidonatiuifper  mi- 
nacce de*  Maligni)  per  iattura  delle  facoltà)  pereui- 
denti pericoli  della  vita  ftelfa  ) veggano)  che  non 
manca  d’ eflergli  fedele  , e poicia  no  *1  lodino , non_» 
lo  ftiraino  ) c celebrando  non  vadano , che  fia  degno 
delle  rimunerazioni , delle  mercedi  ) e beneficenze 
maggiori)  che  dalia  giullizia)  ò dalla  clemenza  de* 
Principi  fi  diffondono  ? Vorrà  ben  tal  fiata,  e per  al- 
tun  tempo  la  malignità  della  Corte  cenfurar  le  bel- 
lezze della  Fedeltà  > e fàprà  gittar  macchie  nel  fuo 
candore , Turtauia  dalla  moltiplicazione  degli  atti  di 
sì  Ipcciola  virtù  faranno  coftretti  l’aftio,  c’iliuord’ 
andarne  confufi)  e feppcllirfi  per  fine  nella  profon- 
dità delforrore  della  propria  ignominia.  Purché  la 
Fedeltà  fia  ben’  ordinata  , c ben  mantenuta  coll 
eleuazionc  del  cuore  a Dio  , e come  ingiungeua.» 
1*  Apoffolo  a*  Criftiani  , che  in  Efefo  eran’  obliga- 
AdEphtCcap.  ti  al  feruigio  altrui  • ^ oculum  f '.ruientes  ^«4- 

/i  homimhus  placentes , feà  <vt  Serui  Cbrifti  facientes  w 
luntacem  Dei  ex  mimo , etm  bona  •voluntate  fenttentes^ 
ficut  Domino , & non  ioonunihus  . Non  fi  haurà  giamai 
datcmgre,  cnè  pur  chiamare  in  menomo  dubbio^ 

che 
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che  dalla  Fedeltà  non  ridondi  nel  Cortigiano  riputa- 
zione , onoreuoleiza , e credito  egregio , 

Rammemorianci  il  celebre  euento  di  Mardocheo 
nella  gran  Reggia  d’Afluero.  Egli  ncH’efaltazione  di 
Efter  al  nuziale  Talamo  del  Re,  fuannouerato  frai 
primi  Capi  delle  Guardie  Reali,  c mantenendo  nel 
cuor  per  tal  Miniftero , dopo  la  fede  douuta  a'coman- 
damenti  di  Dio,incorrotta  inficme  Tobligazione  con- 
tratta nella  fcruitù  d’Affuero,  quando  hebbe  contez- 
za della  coipirazione  di  Bagatoo , e diTeodefte  cen- 
tra la  vita  del  Re  , gliela  fece  giunger  col  mezzo 
della  Reina . Laonde  furono  rattenuti , conuinti  j e 
colla  morte  puniti!  Cofpiratori,  Ma  non  riportò  al- 
lor  Mardocheo  dì  sì  gran  proua  della  fua  fède , nè  ri- 
munerazione, nè  premio . Hebbe  appena  in  forte,  che 
regiftrata  ne  fuffe  la  rimembranza  ne’Comentari  Rea- 
li , e gli  auueduti  Politici  di  quella  Corte  hauraiino 
forfè  toltone  motiuo,  ondealTeuerare,  che  douevn 
fegnalato  feruigio  preftato  a’ Principi , incontanente 
non  fi  rimunera  > va  difparendo  loro  dagli  occhi  i c 
perlopiù  dannato dàF tempo all’obliuion e.  Nonpe- 
rò  così  auuennTalra*1ifdiìb^^[^lata  dalla  intenzio- 
ne, che  guarda  primieramente  il  voler  dfiràno  ; Quah-, 
do  il  fuperbiflimo  Aman  hauea  perfuafo  AfTuero  a 
fottoferiuere,  c promulgar  la  condannagione  di  tutto 
il  Popolo  d’Ifracllo  , e già  refferata  fuperbia  hauea 
preparato  Tignominiofo,  c l’empio  patibolo  a Mar- 
docheo j fu  obligatoil  Re  dalla  forza  della  Superior 
Prouidcnza,affiftente  Tempre  alcompcnfo  della  (in- 
cera Fedeltà,  a trapaffar  la  vigilia  di  lunga  notte  in 
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riandar  le  fcritte  memorie  del  fuo  Reame,  ed  in  affif- 
farui  il  penGcro  fopra  le  infidie  di  Bagatoo,  e di  Tco- 
defte,  denunziate  a lui  per  la  fede  di  Mardocheo  i 
fenza  che  ne  haueflc  ancor  confeguita  mercede  alcu- 
na. Nefuccedettc  perciò  la  nobile  pompa  della  più 
eminente  onoranza  , e rimunerazione  , che  potclTe 
dare  Alluero  . Fu  Mardocheo  veftito  di  porpora  , 
ornato  di  monile,  e diadema  regio  j e fopra  vn  De- 
ftriero  del  Re  medefimo  maeftofamente  condotto  per 
le  più  frequentate  piazze  di  Suià  dal  fuo  capitale  Ne-  . 
mico  Aman , aAretto  a gridar  per  comandamento 
Reale.  Sic  honorahttur ^quem  7(ex  honorare vcltterit , Si 
vide  poco  dopo  lagrancataArofe  d’Aman  appefo  all’ 
infame  patibolo  « preparato  da  elfo  per  Mardocheo  > 
e di  Mardocheo  eleuatoairautorità, al  polfeAbtutto 
delle  ricchezze,  al  MiniAero  fupremo,  che  haueua 
Aman  fopra  quelle  cento , e ventilètte  Prouinciedel 
vaAo  RcamcdiAlTuero,  e diuturnamente  durami  in 
piena  prolperità  de’beni  della  Corte , dell’vbbidien- 
za,  dell’ amore , degli  olTequj  piùvmili»  eriuerenti 
della  moltitudine  di  que’  Popoli . 

O EccIcfiaAici  malageuolmentc  voi  rinuerr  etc  nella 
ferie  più  lunga  delle  memorie  dc’fccoli  trapalfati  la 
Fedeltà  verfo  i Principi , regolata  bene  da  quella , eh* 
è primieramente  douuta  a Dio,  fenza adequata  rimu- 
nerazione, e giuAo  compenlb.  L’infallibile  Oracolo 
Maith.cap.t4.  Vangelo  . Fidelis  feruus,  & prudens , quemconjli- 
tuit  DormtiHS  fuper  familiam  fttam  , giuAa  l’ opinion 
«Dell’Angelico,  vuol  applicarli  alla  Fedeltà  aAunta  in 
•-  dominio) e venerazione  dal  Supremo  Padrone,  non 
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mcn  nelle  Reggic terrene,  e labili,  che  nella Ccle- 
fte,  e non  mai  mancheuole  . Laonde  con  alta  am- 
rniraiione  efefamò  vn  Poetà  dell’  antichità  idola- 
tra, illuminato  forfè  da  luce  fuperiore,  benché  a lui 
ignota . 

O Jìdes  alma,  apta  pinnisi  & iufurandiént  IohIs. 

Quandoché  s’ accoppi  la  Fedeltà  al  Cortigiano , 
ella  fa  la  pompa , e l'oftentazione  maggiore  d’ogni  al- 
tra virtù , e d’  ogni  altro  merito,  che  hauefle  conqui- 
ftato . Il  Cielo  il  rimira  colla  fpecialità  dei  fuo  amo- 
re , della  fua  aflìflenza,  e della  fua  protezione . Gli 
Huomini  l’ofleruano  coli'eftimazione,colia  riuerenza, 
co'vanti  più  eminenti , edeccone  lauuifodelRe  Teo- 
dorico, fcriuendo  ad  vn  fedele  fuo  Cortigiano.  Ac~  ^««.Èpìii. 
cejftt  meritìs  tttis  cunEiis  laudibusprdtioftor  fdes  ^quamdi-  '*'*• 
uina  ddigunt , mortalìa  njenvrantur . H*c  inter  focios  amici’- 
tiam feruat:  h<cc  Domini s pura  integritate  famdatur  : h*c 
fupernd  Alaieftati  reuerentiam  pU  credditatis  impendit^ 

&(ì  heneficium  tanta  rei  latius  qftaras,  immutahiìis  fidei 
ejl  omne  quod  bene  viuitur . 

Ma  fia  neceffario  diauuertire,  che  la  Fedeltà  for- 
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gente  in  gran  credito,  in  eminenza,  c plaufo  de  me- 
riti prefl’o  a’Principi,  non  vuol  per  manteneruifi  ,ha- 
uer  mai  impulfo  dalla  temenza  di  que’gafìighi , che 
ognifuperior  poffanza  minaccia  all’ Infedeltà  . Non 
farebbe  dureuole,  enon  meriterebbe  nè  pure  il  nome 
di  Fede, nonché  l’onore.  Fides  non  timor  cogita  fed 
4/c({?«.f<rjf^/Ì'<ftjdifre  Sant*  Ambrogio.  Bifogna,  che 
nafea , e che  fi  nudrifea  in  mezzo  del  cuore , e fia  filia- 
le , c non  mai  feruile,  per  diuenire  adulta,e  gagliarda, 

per 
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per  conCeguir  credito  , c mantencrfclo  . Doucvn 
qualche  dono  , ò promcffa  altrui,  vn qualche  fini- 
ftro  atiucnimento  nel  Padrone,  vn  qtialche  pericolo 
imminente  al  Cortigiano  , vna  qualche  fperania  di 
rinuenire  altroue  fortune  più  fpeciofe,  faceffe  vacil- 
lare, e forfè  cadere  la  Fedeltà  dalla  Tua  coHanza , el- 
la non  è quella,  la  quale  fa  acquiftarc,e  durare  il  credi- 
to nella  Corte.  Ne  potrà  oftentar  la  breue apparen- 
za, che  rapprefentano  i Perfonaggi  di  Scena,  vediti 
in  cflafuperbamente  con  abiti  dimaeftà,  e compiuti 
gli  atti  della  fauola , fon‘  obligati  di  fubito  a difpo- 
gliariène . Quando  il  Cortigiano  s affaticherà  nel  ìcr- 
uigio  del  fuo  Signore  con  pompa  fìmulata  di  Fedeltà,' 
ne  riporterà  forfè  alcuna  lode,  e vanto  di  merito  da- 
gl’imperiti . Ma  gli  Auueduti,  i quali  fanno  feerriere 
la  Fedeltà  pura,  e bcn’inueftigar  s’ella  è deffa,ò  pur 
l’amor  proprio , ne  publicheran  preftamente  la  finzio- 
ne , ed  in  vece  di  credito  gli  arrecheranno  graue  di- 
feredito . 

Fia  neceffario  inoltre  di  riflettere , che  sìconìc  la 
fede  fouranaturale,  e Diuina  vien  ripartita  in  viua, 
ed  in  morta;  in  operatrice,  eneghittofa;  nella  for- 
mata, e nell’informe  , giufta  che  dalle  Scuole  va  diui- 
fandofìj  così  con  pari  riparrimento  fi  dee  trattar  dell’ 
vmana  : Se  però  vn  Cortigiano  mantenefle  in  fe_, 
non  altrimenti  che  in  vnfepolcrodepofitata,  e mor- 
ta la  fua  Fede.  Se  alle  contingenze  opportune  di  ado- 
perarla , lafciaflela  languir  nell’  infingardia  . Se  gia- 
mai  non  le  defle  forma  veruna  coll’indufiriofà  ma- 
no dell’  amore  , e douunque  feorgefle  conculcarli 
- : il  fer- 


Digitlzed  by  Google 


Trattato  Terzo. 

H fcruixio  del  fuo  Signore  , fabricarfi  machinc  per 
ifconuo Igeilo  , adunarli  fchicre  di  Maligni  per  fu-* 
' fciur  tempefte  nella  Corte  ; egli,  ancorché  ben  certo 
dell’obligazione  della  fua  Fede,fingefle  di  non  fcer- 
nere  il  conculcamento  del  feruizio . ApplicalTe  folo 
a fottrarfi  dal  mal  priuato , e nulla  fi  curafl'e  del  ge- 
nerale nello  fconuolgimcnto  comune . Baftafle  a lui 
di  condurli  in  Porto,  quantunque  vedcfle  ogni  altro 
ondeggiante  nelle  tempefle , e tuttociò  advnico  fine 
di  non  irritare  contra  le  ftelTo l’odio  de’Maligni  j non 
farebbe  quella  la  Fede,  che  pone  in  credito,  e che 
*1  mantiene.  Nella  medefima  guifa,  che  a luogo,  e 
tempo  congruo  è necelfità  d’eterna  faluezza , il  ben 
confelTare  colle  parole,  c coU'opcre  la  Diuina  Fede  im- 
prelTa  nell’  alTenfo  della  potenza  intellettuale  dell’ 
Huomo , Corde  enìm  ereditar  ad  iujììtiam , ere  autem 
confeffio  fit  ad  falutem . Non  altrimenti  fi  vuole  la  con- 
felfione  dell’vmana  déntro  la  Corte  per  necelfità 
d’innalzarlì , c tenerli  in  credito. 

Gli  antichi  Romani,!  quali  non  adorarono  altra  Fe- 
de , che  la  llabilita  fra  gli  Huomini  dalla  necelfità  del 
comun  conlbrzio,  ne  collocarono  il  Simolacro  prima 
nella  Reggia  al  tempo  de’ Re , e pofeiaìn  vn  Tempio 
Ipccialmcnte  ad  ella  confagrato  nell’  eminenze  del 
Campidoglio , dominando  la  Republica . Confidera- 
rono  perauucntura , che  mentre  in  Roma  regnaua  vn 
folo  jdoueua  la  Fede  clTernc  il  Nume  tutelare  , e gli 
Abitatori  del  Regio  Palazzo  offerire  quiui  alla  fua 
Deità  gl’incenli , e le  vitime  per  la  profperità  del  Rea- 
me,ed  imperando  poi  t utt’i  Cittadini  nel  millico  corpo 
..  1 della 
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della  Rcpublicajalla  mcdcfimaDcità  erano  ncccflarie  le' 
fupplicazionì comuni}  ed  i voti  publicijper  le  fortune 
delle  vittorie  più  fegnalate}  c per  le  pompe  più  illu- 
ftri  de’Trionfanti . Laonde  andauaidicendo  il  loro  più 
celebre  Oratore . res  n/ehementius  T^^mfublicam 

continet  ,quam fides , qu*  effe  non patcjl , nif  erit  necejptria 
JUutio  reritm  aeditarum . 

La  Fedeltà  dunque,  per  innalzare , c tenere  in  cre-^ 
dito  apprelTo  i Grandi , a'quali  fi  ièrue,  dee  efifere  vi« 
ua } operatrice,  amorofa,  filiale;  non  morta,  non  fin* 
ta,  non  timida»  non  fèruìle  . Quando  è ben  dotata 
di  quelle  pregeuoli  qualità  denunzierà  San  Pietro 
GriiòlogOi  Fides feruos  promomt  in  amicos,  edou’ella 
promouela  feruitù  allamicizia»  efa,che  la  ibggez* 
zion  diuenga  compagna  della  podeftà  dominan- 
te » non  fia  più  meftieri  d’a^aticare  Tingc- 
gno  a rintracciar  proue,che  la  Fedel- 
tà efalti  » e mantenga  neiremi- 
nenza  del  credito  il 

Cortigiano. 
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La  Gratitudine  nell’  Ecclefiaftico  della 
Corte  verfo  chiunque  l’haurà  be- 
neficato , gli  aumenterà  fèm- 
pre  più  le  beneficenze . 


CAPITOLO  OyiNTO. 


jE’Sacnficj  dell’ antica  Egitto  coftumauà  il 
maggiore  de*Sacerdoti,primache  far’arderc  Diod.sieui. 
le  vittime  già  diipofte  fbpra  gli  Altari,  hb.»!cap!ii 
celebrar  altamente  alla  prelènza  del  Re , 
c del  concorfo  del  Popolo  le  virtù)  che  Iplendeuano 
nel  Re  fteflo,  e colla  beneficenza  eccedente  i meriti 


di  chi  *1  Icruiua,  ne  terminaua  la  publica  commen- 
dazione. Non  fi  può  già  dire)  chequefta  gran  virtù 
della  beneficenza)  ancorché  rafsembri  il  maggior  fo- 
jftegno  della  maeftà  de 'Regnanti  nel  Tuo  decoro,  hab- 
bia  fatta  pompa  nella  grandezza  de’  Principi  d’ ogni 
età,  Auuisò,  trattando  de* Dominanti)  vn  Macftro 
di  P olitica , benefìci  a eo  %ffque  Uta  funt  > dum  •videntur  jj, 

ìxoIm  pojfe:  •vbi  multum  anteuenere  i>ro gratta  od/umred- 
ditur . 


Ma  fe  tuttauia  volefle  indagarli  la  cagion  vera  > 
onde  le  azioni  de’meriti  più  eleuati  non  vengono  de- 
gnamente rimunerate  Tempre  da’Principi  nelleCorti, 
fi  rinucrrebbe  non  cflère  lèmpre  l’odio  conceputo  da 
certi  Principi  nel  rauuifarfi)e  conofeerfi  eccelTiuamen* 
te  obligati  a rimunerare  . Il  più  delle  volte  fe  ne 
• i Yyy  tro- 
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trouercbbe  laforgcnte  nelle  inceflanti  querele  de’Mc- 
ritcuoli . Molti  Cortigiani, apprettando  troppo  l’ope- 
ra propria , non  iftimano  mai , nè  equiualentc , nè 
giuda  al  (èruigio  loro  alcuna  mercede , e rampogna- 
no tanto  la  beneficenta  de’ Padroni  finochcla  irrita- 
no a publicarfene  ofFefà,  e nonobb'gata  punto  a dif- 
fonderli fu  chi  roffende.  Altri  niente  olTeruano  il 
tempo,  ch’è  opportuno  al  premio  addimandato  ,eU 
doue  viene  loro  differito , etiandio  per  breue  indu- 
gio, colle  continue  impatiente , e con  gli  odiofirim- 
proueri  rendono  a fé  deilì  sì  auuerfa,  e difdegnodi 
l’occafìone  propitia , che  quando  lì  prefenta  l’hanno 
già  demeritata. 

Non  fono  io  pertanto  male  auuilàto,  mentre  qui 
propongo  all’Ecclefiadico  della  Corte  vn  metto  va- 
Icuole  a non  mai  dcmeritarui  le  beneficente , e per 
grande  auuentura  Tempre  più  gagliardo  a diffonderle 
loro  douitiofamente  nel  Icno . Il  Gran  Peripatetico 
è quegli,  che  il  conlìglia , e che ’l  pcrfuade. Dice, che 
gliAntichidquali  volerò  dabilireil  vicendeuole  com- 
mertio  tra  le  ciudi  adunante  ,fabricarono  il  Tempio 
delle  G ratte  in  vno  de*  liti  più  rikuati , e cofpicuì  del- 
le Città, che  abitauano , e quegli,  che  alcendeuano,c 
difeendeuano  da  quel  Tempio  gratamente  li  anda- 
uano  beneficando , per  dinotare , che  il  Benefattore, 
e’I  Beneficato  riconofeente  del  benefitio , fono  fem- 
prc  mai  negli  atti  fcambieuoli  del  dare,e  del  riceuere. 
Vt  & et  ,'  (fui  Tuéis  grattfeatus  ejl , •vicijftm  tnferuiamus , 

ipfe  rterfìts  gratifkando  nos  proitocet . 

Ma  varie  fono  le  maniere  della  Gratitudine  I e 

tutte 


Digiiized  by  Google 


Trattato  Terzo . 

tutte  in  gran  vigore  di  tirare  a fe  le  beneficènze  con 
maggior  piena . Rcftrigniamoci  Noi  alle  confacen- 
ti a’ vantaggi  de’  Cortigiani . Seneca  arreconne  vna, 
che  niente  più  cofta  al  Beneficato,cbe  l’ilarità  del  fem- 
biante  nell’  accettazione  del  benefizio , e nulladime- 
no  dimoierà  di  continuo  > come  acutiflimo  fprone 
la  volontà  del  Benefattore  a correre  quindi  fempre 
più  ratta  a beneficare  . heneficìum  dot , quid  prò-  SenideBmrf. 
ponit  ? Prodejp  cui  dot  , & •voluptati  (ìhi  ejfe.  Si  quod 
•voluit  effecit  ; peruenit  ad  me  animus  eitts , oc  mutuo 
gaudio  effìteit  , tulit  y quod  petqt , Il  vero  Benefatto-  . 
re  vuol  quefto  contento,  equefto  godimento  nella 
diftribuzione  del  benefizio  « l’vtilità,  e l’allegrezza  di 
chi  l’accetta , e qualunque  volta  le  mira  eipreflc  be- 
ne nelfembiante  ,c  negli  atti  del  Beneficato,  a guilà 
dell’  Autor  dell’  opera  egregia  felicemente  condotta 
al  fine , s’accenderà  nella  voglia  di  andar  cercando  , 
e nuoue , c migliori  opportunità  dell’azione  benefica, 
ondefircitcri,  e fe  ne  moltiplichi  la  fua  dilettazione. 

Pia  perciò  il  precetto , che  dourà  apprendere  in  primo 
luogo  r Ecclefiaftico  della  Corte  nella  fcuola  della 
Gratitudine , per  aumcntarfi  gli  effetti  della  benefi- 
cenza j l’accettazione  d’ogni  benefizio  col  volto  alle- 
gro , egli  atti  brilanti  di  confolazione , c di  gioia i 
Ottauianol’Augufto  amò  vn’altra  fpecie  di  Grati- 
tudine, che  non  riconofee  nè  pure  in  picciola  parte 
degli  affetti  del  cuore  la  generofità  del  Benefattor 
nuouoj  ma  dimoftra  anzi  dihauerla  in  odio,  fegli 
toglie  punto  d’onore  nelle  obligazionij  che  ferba  vcr- 
fo  r amico  . Caio  purnio  hauca  militato  per  Marc’ 
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Antonio  contra  la  fortuna  di  Ccfare  Ottauianoj  e per 
quanto  era  ftato  poHìbile  al  Tuo  valore  , gli  hauea 
.contefo  lofcettro  dcirimperio  del  Mondo.  Doppo 
la  vittoria  il  Figliuolo  di  Furnio  proftroHI  a Cefàre, 
c fupplicandolo  perla  vita  del  Genitore,  ne  ottenne 
la  grazia.  Ma  Furnio  vditone  l’annunzio,  la  difde- 
gnò , ed  itone  a Celare  in  vece  di  riconolcerla,  sì  gli 

Senec.de  Be-  diflc . Hmc  'vnam  C^Car  habeo  inturiam  tuam  : effecijlu 

nef  lib.x.cap.  » •'. 

15.  <vt  'unteremo  & mcrerer  tngratits  , Bcnchcandomi , o 
Cefare  tu  mi  offendi.  Sono  io  debitore  prima  che  alle 
tue,  alle  beneficenze  d’Antonio.  None  il  mio  cuore 
capace  delle  grazie , che  denigrar  mi  ponno  la  fa< 
ma , e feeraarmi  punto  l’onore  della  rimembranza  di 
quelle , che  già  v’impreflì  . Obligai  le  mie  forze, 
le  mie  foftanze , i commodi  della  Patria  , ogni  mia 
fortuna , e tutto  mefleflo  alla  corrifpondenza  dc’do- 
ni,  che  mi  difpcnsò  il  tuo  Nemico.  La  vita,  che 
mi  concede  la  tua  vittoria, publicherà  fàlfamcntc,  che 
fieno  eftinte le  obligazioni,  che  tengo,  efempre  terrò 
viue  Ibpra  il  fepolcro , c le  fredde  ceneri  del  mio  pri- 
miero Benefattore.  Dctefto  quindi , ed  abbominolc 
tue  grazie, che  mi  ponno  far  viuere  nell’ opinione 
d’ingrato.  Ho  per  fomm’ oltraggio  la  tua  pietà,  che 
mi  toglie  il  vanto  di  giufto  nella  foddisfazionc  del  de- 
bito de’bencfizi . Se  non  hauefli  forza  a priuarmenc 
nella feonfitta d’Antonio,  doue  pugnai  fra  tutt’i pe- 
ricoli della  morte; perche  conquilhlTe  egli  Tlmperio, 
cd  opprimefTe  te  colla  fcruitù  ; hor  con  oftentar  tu 
meco  la  clemenza,  prorogando  alcun  tempo  alla  mia 
vecchiezza , crudelmente  farai , che  fu  la  mia  tomba, 

in  vc- 
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in  vece  della  pompa  fperataui  dame  della  Gratitudi- 
ne , fiaui  rauuifata  l’Ingratitudine  con  ignominia  per- 
petua del  nome  mio. 

r Quelli,  e fìmigliànti  altri  ientimenti,  chedinota- 
uano  le  memorate  parole  dette  a Cefare  da  Furnio  , 
parrà  a taluno,chedoueflcro  più  tolto  concitar  l’ira, che 
conciliar  le  beneficenze' di  quel  Monarca.  Tuttauia 
la  conlìder'azione  di  Gratitudine  sì  collante  verfo  d’ 
Antonio,  ancorché  defonto , c d’obbrobriofa  memo- 
ria in  tutta  la  Romana  Dominazione,- allettaua  Ce- 
farc  a cumular  nuoue  grazie  fopra  di  Furnio  , e ren- 
dere a le  amico  , e bcneuolo  vn  cuore  tanto  grato  al 
Benefattore . Laonde  fcriflene  il  Morale  . fNuUo  ptui- 
gis  C<efàrem  Auguftùm  demerith  , & ad  alia  impetrane 
da  facilem  fibì  reddidit  Furnius,  tjuam  quod  cum. patri 
Antontanas  partes  fecuto  , rveniam  impetrauit,  dixit . Hanc 
*vnam  Cafar  haheo  inìuriam  taam  : effec  'tfli , 'vt  viue~ 
rem  , & morerer  ingratus»  ' 

4 Non  vo  io  dedurre  da  così  generofa,c  nobile  azio- 
ne, che  tutt’  i Cortigiani  ne  fperimenteranno  l’efem» 
pio  in  qualunque  Principe  . La  Gratitudine,  che  di- 
mollra  il  Seruo  verfo  il  Padrone,  eziandio  nc’perico- 
li , che  fe  gli  prelcntano  della  vita , non  Tempre  mai 
perfuade  chi  gli  c Auucrfario  a gratificarla . E {bla- 
mente efficace  in  certe  grand’Anime  cosìamanti  del- 
la virtù  , che  anche  là  dou’clla  fa  contefa  ,e  vigorolà- 
mente  combatte  contra  le  loro  llelTe  venture,  le  con- 
cedono onori , c beneficenze.  Non  però  giamai  vor- 
rain  negare, che  qualfilìa  Principe  non  ammiri,  non 
lodi,e  molto  non  illimi  la  Gratitudine  imperturbabile 
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ne’Seraidori  del  Tuo  Nemico  che  non  defideri  ar* 
dentemente  l’ imitazione  di  virtù  sì  egregia  ne*  Tuoi 
propri  >eche  riputandoli  per  ogni  viciffìtudine  difor-* 
runa)  infìno  airvlcimo  ipirito  coftanti  > e grati  nel  Tuo 
feruizio , maggiormente  non  gli  ami , e non  li  bene* 
fichi.  Vorrei  adunque ) che  traeffe  TEcclefiaftico del- 
la Corte  da  quella  magnanima  beneficenza  d’Augu- 
fio  verfo  di  Furnio  jil  motiuo  almeno  > e lofiudio  in* 
fieme  di  fiabiiire  nell  opinione  del  Tuo  Signore , che 
gli  manterrà  fempre  viua  la  Gratitudine  a fronte  di 
qualunque  più  dura  auuerfità,ed  infin  fu  le  ceneri  del 
fepolcro  i pcroche  vedrafli  aumentarfene  Tempre  be* 
niuolenza , fauori  t e grazie  * 

Gran  neceflltà  mi  fembra)  che  habbiano  i Corti- 
giani d efier beninfirutti  in  vn’altra  fpecie  di  Grati- 
tudine fenza  dubbiezza  veruna  più  fruttùofa.  La  par- 
te maggiore  va  in  efla  molto  errando  > e doppo  l’er- 
rore le  beneficenze altroucdiuiano) e le  querele  .eie 
ftrida  del  pentimento  fon  rade  volte  valcuoli  a ri- 
chiamarle al  ritorno,  Confcrifeono i Principi  a’ior 
Cortigiani  affai  diuerfamente  le  beneficenze  , e le 
grazie . Ad  vnotal  voltaaffegnano  pofto  di  ftentatif* 
fima  fatica)  e fèmbra  di  leggiere  , e forfè  di  niuna 
vtilità  nella  fua  primiera  apparenza . Daranno  ad  vn’ 
altro  mercede  fcarfa)  c poco  adeguata,  alTcminenza 
del  merito.  Guai  al  Cortigiano,  che  la  rifiuta)  ò la 
fprezza , e punto  ne  mormora,  e con  gioconda  pron- 
tezza sì  di  parole)  che  d’ opere  non  oftenta  d’ impri- 
merne nel  profondo  del  cuore  la  Gratitudine . Ogni 
atto  fpiacente  di  tutto  quellO)  che  il  Principe  defiinai 
- • òdona 
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ò donai  pare , che  il  condanni  d’ìngiuAizia « ò d’im- 
prudenza ) e l’vna , ò laltra che  iia la condannagionet 
gli  è di  graue  ingiuria  . Andaua  quindi  dicendo  il 
principal  Miniftro  di  Nerone  a Nerone  fteflb.  Mti- 
nerihus  tuis  cimiti  non  deimi . Non  fempre  là  conolcere 
il  Seruo  a qual  meta  miri  la  peripicacia  dell'animo  del 
fuo  Signore»  alloracheil  vuole  Tudante^e  forte  in  di- 
fàgiofa  carriera  •,  nè  mai  certamente  faprà  indagare 
oue  voglia  giungere  » e terminare  la  beneficenza  del 
Dominante  allorch  e fcarlà , e con  tenuità  di  merce- 
de tien  mortificate»  e deprelfe  le  virtù  de’Merite- 
uoli . 

I podi  più  ardui , e più  faticofi  delle  Corti , tutto- 
ché nonfembrino  vtiìi  » nè  piacciano  punto  nel  prin- 
cipio > 11  traggono  dietro  pe'l  più  la  piena  de’éuori 
de’Grandi . La  fatica  ( auuilàua  vn  Filofofo  ) ha  ra- 
dici amare  j e frutti  foaui<  Quando  il  Cortigiano  vien 
collocato  *»  nue  gli  è prefcritta  la  neccllltà  di  fatica- 
re > egli  fi  ritroua  in  douiziolc  miniere  di  beneficen- 
ze . Egli  quiui  allora  fi  rende  abile , e quali  necef- 
làrio  ne’  MiniAerj  de*  Principati  j peroche  conqui*- 
fiate  che  habbia  prcftanti  abilità  , fiarà  fcmprc  in- 
nanzi agli  occhi  de’ Principi  nelle  contingenze  de’ri- 
Icuanti  loro  interelfi  . Sarà  Ipcflb  forza  » che  fi  val- 
gano della  fua  opera;  che  il  follicuino  all’alto  delle  di. 
gnità  » e che  non  di  rado  il  rendano  arbitro  della  fou- 
rana  potenza. 

• Anche  la  mercede  ì ch’è  inferiore  di  molto  al  me- 
rito nelle  Corti»  verrà  compartita  tal  volta  in  prona 
deUe  qualità  di  quel  Cortigiano)  che  il  faggio  Principe 

andrà 
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andrà  pcnfando  di  affumerc  ad  eminente  pofto  ; c 
preminenza  . Vorrà  pefarne  pcrauuentura  la  fer- 
mezza della  fede,  e porralla  in  bilancia  coll’efibi- 
zionc  di  lieuifllrao  premio.  Se  a tale  (perimento  nien- 
te vacilla , (àrà  giudicata  dal  Principe  per  inftabilc  > c 
dimetterà  forfè  affatto  il  penderò  dell’  elàltazion  di 
quel  Cortigiano . Vorrà  far  cimento  della  perfeue- 
ranza  di  elio  nell  amor  fuo  > e daralli  a vedere , che 
il  deftinato  compenfo  fia  fempre  tenue-,  e fempre 
mai  mefehino , eziandio  che  il  feruilTe  per  lunghez- 
za di  tempo . Non  dimoftrandofi  fubito  pronto  , c 
contento  in  accettarlo , no  '1  riputerà  mai  cofìantc 
amatore  della  profperità  del  Padrone,  e cangerà  in- 
contanente la  deliberazione  di  confidargliela . Vorrà 
tentarne  altre  virtù, ed  a (ìmiglianza  del  prouidoAgri-  ■ 
coltorc  nella  (perienza  della  fecondità  del  terreno  > 
vifpargerà  la  femenza  de’ benefizi  con  manofearfa. 
Non  veggendo  quitìdialla  ftagion  congrua  germo- 
gliarne alcun  frutto  di  Gratitudine,!!  lafccrà  inculto, 
ed  in  abbandono . 

• .Agiungiamo  in  oltre,  che  il  Principe  , il  qual'è 
fàggio,  e defiderofo  della  profperità  de’fuoi  Cortii- 
giani , vorrà  tal  fiata  imitar  l'affetto  della prouida  Ma- 
dre. Va  ella  guardinga,  e parca  nel  cibo  col  fuo  Fi- 
gliuolo d’età  ancor  tenera  affinché  dalla  copia  ripu- 
tata fouerchia,’  non  rimangane  oppreffa  la  debolez- 
za delle  forze,  ò fe  ne  fconuolga  il  temperamento» 
e'I  natio  vigore.  E cofa  notiflìma , che  lecopiofe  fe- 
licità affai  di  leggieri  corrompon  gli  animi  non  forti; 
e diuturnamente  non  confermati  negli  abiti  virtuofi. 

fie  dilfe- 
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Se  differirà  però  il  Principe  la  douizioA  mercede  ad 
vn  fctto  egregio  del  Cortigiano>e  glielandrà  compar* 
tendo  moderatamente  infinche  il  vegga  adulto . e ben 
confidente  nella  virtù,  e quali  condotto  fuor  del  peri- 
colo di  rimaner  corrotto  ne*  vizi , che  vengono  ge- 
nerati dalle  fortune  delle  Corti  in  tempo  non  proprio; 
(àrà  queda  indudriadi  gran  beneficenza  ; farà  gran- 
de amore  fimigliante  a quello  d’ottima  Madre  ; farà 
forte  grande  del  Cortigiano. 

Renda  dunque  lèmpre  rpcclefiadico  dellaCorte 
ofTequiofe  grazie  al  Tuo  Signore,  e li  ponga  dauanti 
ogni  atto  polfibile  di  vera  Gratitudine  ; cosi  quando 
gli  adegna  vn  podo  fpiaceuole , ò faticofo}  e gli  con- 
fetifcc  nàcrcede  minor  demeriti  ; come  quando  elàl- 
talo  a dignità  Ipeciofe^  e gii  diffonde  nel  fenoidoni, 
che  più  brama.  S’auuedrà  ben  poi  di  quanto  van- 
taggio làralli  data  lafofferenza  delia  fatica,  e di  quan- 
to frutto  dagli  fecondo  vn  minutidlmo  Teme  di  bene- 
ficenza nc’fuoi  grattlsimir  affetti  ben  radicato  . 

Ma  mi  fi  dirà)  che  ledimodrazioni  di  vera  Gra- 
titudine, e non  fucata, fono  affai  malageuolia  prati- 
carli ver fo  de’ Potenti.  , Hanno  rare  volte  eglino  bi- 
Ibgno  delle  Ibdanze  de’Cortigiani,c  l*Huomo  di  Cor- 
te , il  quale  lènza  dretta  necellìtà  prefenta  doni  al 
Principe  per  corrilpondenza  delle  grazie , elee  fuor 
de'  limiti  della  modedia  del  Cortigiano , e verrà  no- 
tato forfè  per  cenforc  deirauariziadelmcdefimo  Prin- 
cipe . L’ainduità  , e la  follecitudine  nel  feruizio  de* 
Grandi  non  fono  in  tutti  legno  di  Gratitudine.  Mol- 
to più  tal  volta  le  andrà  odentando  l’Ambiziolb,che 

Zz2  il  Gra- 
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il  Grato.  La  fommcfllonc,  e l’oflequio  eftcrnoco* 
Superiori  fi  veggono  di  gran  lunga  Tempre  maggio- 
ri nell’ Adulatore  , che  odia  , che  in  qualfifia  altro 
Suddito  , che  ami,  e così  fi  rcllrigne  non  poco  il  cam- 
po , ouc  la  Gratitudine  fincera,  epura  pofla  palefar- 
fi  da’Cortigiani  co’lor  Padroni . 

Ma  va  molto  errante  quella  opinione  diuolgata 
delle  difficolti  in  corrilpdndcre  alle  beneficenze  de> 
Collocati fu  l’auge  dellapotenza,efuIcdouizie  de’be- 
ni  della  fortuna  più  profpereuole . Seneca  in  confide- 
rarla  nc  dimollraua  l’error  dicendo  . ^am  multa 
funt , per  cjud  quictfuid  debemuj  recidere  etiam  Jèùcibus  pof- 
fumus  ? fidele  conJiUum  , ajfidua  conuer fatto  ^ fermo  comis^ 

& fine  adulcuìone  iucundus  ; aures  ft  deliberare  •velint , dtU^ 
gentes , tau^fecreu.  Ecco  le  maniere  di  Gratitudine  f 
verace  , ed  vtilc , che  fi  ponno,  c fi  debbono  palelà- 
rc  verfo  le  beneficenze , de’  Grandi , e de’ Potenti, 
i quali  Iburallano  io  grado, ed  in  eminenza  d’autoriti 
c di  fortune , e per  lo  più  non  hanno  punto  di  bifo- 
gno  delle  follanzc  de’ Sudditi  , e dc’Scrui.  Fedeltà 
ne’configli  5 alfiftenza  pronta , vigorofa,  epiaceuo- 
le,che  non  aduli i attenzione,  verità,  e fegretezza 
si  nelle  deliberazioni,  come  nelle  opere  de’rileuanti 
loro  intcreflì. 

Soli  tutti  quelli  atti  llrettàmcnte  douuti  dall’In- 
feriore al  Sourano,e  dal  Seruo  al  Principe.  Ma  fa- 
ranno infieme  gioueuolilfimi  a chi  ne  ha  il  debito,  e ^ 
quando  ben  tal  volta  rauuolgano  il  giouamento  nelle 
ombre  dcH’auuenire , il  difueleranno  , e’I  faranno  ve- 
der pienamente  difiufo  ful’Huoraograto,qualora  mea 

l’alpet- 
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rafpcttcrà,  en’haurà  forfè  dimeffe  affatto  le  Ipcranzc. 
II  tempo  fuol  vefiire  la  verità  prima  ignota,  di  lumi- 
nofiffima  luce , e fa  maturar  come  il  frutto , l’eftima- 
zione>  e T amore  del  buon  configlio,  e della  buon’ 
opera  prima  non  gradita.  Le  contingenze,  che  por- 
ta feco  fon  per  lo  più  fecondifsirae  Genitrici  della  ri- 
munerazione de’  meriti  non  mai  per  l’addictro  cono- 
feiuti , e forfè  non  mai , nè  pure  imaginati . 

A chi  farebbe  perauuentura  caduto  nell’  imagina- 
zione , che  Demarato  Spartano  per  vn  configlio  vere, 
c fedele,  che  diede  a Serie  Re  della  Perfia  i ma  parca, 
che  oHendeffene  la  fuperba  potenza  ,fofse  pofeia  egli 
per  ottener  dal  barbaro  Re  , verificato  il  fucceffo , 
reiezione  a fuo  grado  del  guiderdone  ! Condiiceua 
Serfeall’cfterminio  della  Grecia  quel  grand’Efercito, 
che  nello  fcoccare  delle  faette  ofeuraua  il  Sole , e nel- 
la icte  de’Soldati  afeiugaua  i fiumi . Dopo  il  parere 
de’Satrapi  della  Perfia,  che  illufingaua  d’andarne lie- 
to alla  ficurczza  del  trionfo,  fenza  non  pur  trouarci 
il  cimento  della  battaglia,  interrogò  Demarato,  a cui 
haucua  aflegnate  alte  preminenze  nella  fua  Corte , e 
piena  podeftà  fu  molte  Caftella  del  fuo  Reame  ; fe  al- 
cuno de’Popoli  della  Grecia  hauefle  ofàto  punto  di 
muouerfi  centra  la  forza  dell’Armi  fue  . Rifpofegli 
Demarato , che  quando  non  haucfs’efpugnata  primie- 
ramente rifoladi  Citrera,  donde  volerebbe  la  con- 
fufione , e’I  terrore  ne’Ciitadini  di  Sparta , lafola  vir- 
tù di  pochi  Spartani,  valorofa , e collante  ne’fitiangu- 
ili, e difficili  del  Pelopponefe,  gli  haurebbe  tolto  1’ 
onore  della  vittoria , cd  vdinne  il  Re  con  irrifione 
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la  ri/pofta  , attribuendola  ad  animo  mentecatto,  ò 
forfè  inuidiofo  della  profpcrit^,  e gloria  Perfiana . Ma 
poiché  l’euento  diede  a conofcerela  fedeltà  del  confi- 
glio, e’I  pentimento  di  non  hauerlo  fiimato  addo- 
loraua  tanto  piu  Serfe, quanto  più  la  grauifiìma  firag« 
ge  dell'Efercito  fuo  dilaniauagli  '1  cuorej  iuadctefian- 
doil  nocumento  de’pcrfidi  Adulatori,  e non  conten- 
to, nè  pago  de’  teneri  abbracciamenti , onde  ftringc- 
uaafe  Demarato,  conferilli  l’arbitrio  di  addiman- 
darglidell’auuifo  fedele  (ancorché  (prezzato  ) la  mer- 
cede più  ricca,  e douiziofa , che  la  Reale  fouranità  po- 
teffe  concedergli. 

Il  configliare  in  tal  guifa  con  fedeltà  incorrotta , 
e femprc  diuifa  da  ogni  priuato  interefie , il  Padro- 
ne , che  fi  ferue , è proprio  di  voi , e della  candidez- 
za dell’animOjche  richiede  la  voftra  iànta  profeflìone, 
ò Ecclefiafiici  della  Corte . Non  vengaui  mai  indub- 
bio veruno  , che  virtù  sì  eccellente  fiaui  per  noce- 
re  . Habbiatela  di  continuo  imprcifa  ben  nel  cuore  j 
prendetela  per  ifeorta  di  tutte  le  voftr*opere,  e fattene 
pompa  di  Gratitudine  , ouunque  voi  dimoriate , a 
tutti  gli  (guardi . Vi  ftarà  come  fegno  di  (alua  guar- 
dia delle  fofianzepiù  care,  e più  vantaggiofe , che_« 
hauefie  adunate  dentro  la  Corte  , ed  auuiuerà  1’ 
amore  de’ Principi  ad  aumentarui  fauori , e benefi- 
cenze . 

Moife  dapoi  che  gli  Ebrei  furon  liberati  dallafchia- 
uitudine  deli’ Egitto,  ed  hebbero  godute  nelle  fo- 
refic  dell’Arabia  pe’l  lungo  corlbdi  quarant’anni,  c 
di  (Continuati  miracoli , le  beneficenze  del  Cielo  f 
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ordinò  loro , che  nc  portafTero  fcritra  la  Gratitudine 
con  manifefti  caratteri  nella  fronte»  nelle  braccia»  e 
che  ne  frcgiaflcro  inoltre  le  porte  iftelTe  delle  lor  Ca- 
fe,  per  coietto  motiuo;  j4e(j$ém  ejìgratias  agere,qu4  Fha.ufeph. 
fro  acceptit  rependmtur  , &in  futurum  tempus  famrem 
conciliant . Ma  il  fàggio  Legislatore  non  volle  con  ciò 
intendere , che  ottentaffe  quel  Popolo  la  Gratitudine 
yerfo  Dio  nella  fola  apparenza  materiale . Obligollo 
a portarne  i manifcfti  caratteri  nella  fronte  per  la  vi- 
uiilìma  rimembranza»che  doueua  ferbarne  dentro  la 
niente  » c dargli  a diuedcre  impreflì  nelle  braccia»  cioè 
nelle  opere . Gl’  impofe  a farne  pompa  fopra  le  porte 
delle  Calè»  per  publicare»che  quanto  in  ette  pottcdeua 
era  tutto  dono  della  Diuina  beneficenza, la  quale  allo- 
racheè  corrifpottacolle  affcttuofè  grazie,  fempre  più 
benefica  » e con  douizia  maggiore  più  fèmpre  fi  dif- 
fonde . Laonde  diceua  San  Giouanni  Crifottomo  .AdPop.An. 
Magnus  the/aurus  gratiaritm  a^io , magn*  dittiti^ , /«-  * 

confumptum  bonum , 

Oflcruate  voi  quella  bella  legge  di  Gratinidine 
mici  Ecclefiattici  della  Corte  verfo  i voftri  Principi. 

Ancorché  nelle  loro  beneficenze  .quantunque  piene, 
non  pofla  mai  darfi  menoma  vguagh’anza  a quelle, 
che  dilpenfa  la  liberalifidma  man  di  Dio  a tutti  co- 
loro» che  gli  fon  grati  ; facendo  voi  nondimeno  co- 
nofeere  a’  Padroni  » che  feruite , di  hauer  iraprefla 
indclcbilmcnté  nell*  ani  ma  la  rimembranza  de’ beni , 
ch’cghno  v*han  dati  j rnanifettando , che  le  vottr’ ope- 
re fon  fempre  negli  atti  della  Gratitudine  lor  douu- 
ta,  e che  quanto  fia  mai  in  vottra  pottanzailcuttodite, 
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e’I  cuflodirete  tutto  per  gloria  della  gencrolìtà  delle 
grazie  loro  i voi  gli  obligherete,cd  ofo  anche  dire,chc 
con  Toauinima  violenza  gli  forzerete  ad  accumularui 
beneficenze  maggiori  infìnche  potranno . Ha  quello 
inflinto  dauarizial’Vmanità.  Partecipa  ad  altri  con 
prontiflimà  voglia  il  ben>  che  infè  ridonda , a fìmi- 
glianza  appunto  del  Marcy  che  giamai  non  cella  di 
ridonare  a*  fìiirhi  quelle  acque  j che  gli  riportano. 

Ma  tuttociò)  che  habbiamo  diuifato  della  Gratitu- 
dine nella  Certe , è tutto  fin  qui  in  ordine  al  vantag- 
gio,che  fenc  può  ritrarre  da’Principi.  Il  dubbio  mag- 
giore fià  nel  confeguirlo  da’  Cortigiani . La  Fama  li 
publica  inuidiofi  del  bene  altrui  ; attentiflimi  a no- 
ccre  a chiunque  palefa  menoma  voglia  di  quello)  che 
pretendono  ; noiofi  j e difpiacenti  infino  a fé  roedefi- 
mi  ) in  confiderarfi  obligati  a’Benefattori,e  quelli  fo- 
no ifemi)  donde  germoglia,  e forge  rigogliofa  Un- 
gratitudine . Nè  varrd  giamai  l’auuilàre  a colloro  con 
Ontir**''^  San  Bernardo  ) che  l’Ingratitudine , Efl  'uentus  njrtns , 
Jìccojis  (ibi  fin  teff*  pietatìs^  rorem  m/fencordite-,  fiuenta  gra- 
tile, Il  proprio  interefle  è il  Signor  del  cuore  della 
parte  maggiore  de’ Cortigiani,  il  quale  preferiue  a 
tutt’  i Tuoi  Soggetti  di  llar  fortemente  confederati  coll’ 
inuidia,col  nocumento  del  Prollìmo  lorgioueuole> 
col  difprezzo,e  coll’odio  dc’Bencfattorijche  non  han- 
no più  forza  a beneficare  j e così  l’argomento  di  tal 
dubbio  par  molto  rileuante  ) e quafi  in  euidenza , che 
gli  Sfortunati  j gli  Abbietti  ) i Mefchini,  e gli  affatto 
Impotenti  a far  benefizio  nelle  Corti,  non  pollano  fpe- 
rare  dalla  parte  maggiore  degli  altri  Cortigiani  vcrun 
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profitto,  per  qualunque  fìafpeciedi  Gratitudine, che 
lor  palefino . Non  però  fi  vuole  affermare,  nè- mai  fi 
dee  ammettere,,  che  in  taleabbiezione,  in  tal  mefehi- 
oità,  in  tale  impotenza  di  fare  ad  altri  benefìzio , vi» 
ua nella  Corte  rEcclefiaftico Il  (acro  fuó  carattere, 
c la  fua  eminente  profeflìone  ve’]  manterran  Tempre 
in  alcuna  fiima  , e quantunque  Toffe  sfortunatifllmO) 
non  fi  annoùerarà  mai  fra  gli  Abitatori  più  abbietti, 
e più  mefehini  della  Corte  ; onde  vi  fi  renda  affat- 
to impotente  a giouare  ad  altri. 

Si  ponga  dunque  in  credito , ed  in  rinomanza  ec- 
cclfà  d’Huom  grato.  Eziandio  que'mcdcfimi,  che 
non  araan*  altri  y ch&  fe  lle flì,  e'I  proprio  intereffe , 
cooperarannòrall’ aumcntO'del  fbo  f>ene  . Sono  per 
l’appunto,  comei'McrcataHfi  i Corrono  al  gùadagnoy 
che  lor  prefenta  la  commutazione  delle  merci  ’.  Col- 
la fperanza  di  riportare  rriaggiori  beneficenze  fanno 
benefìzi  . Concedafi  pure  , che  nudran  l’  animo  col 
veleno  più  valido  delT inuidia  ; che  vegghino  di  con- 
tinuo al  nocumento  più  ferale  di  chiunque  concorre 
alle  loro  eleuate  pretenfioni  j che  la  confidcrazione  di 
effere  obligati  a’Benefattori  incelfan temente  li  mace- 
ri, e gli  llrazi . Quandoché  compaia  1*  Ecclcfiaftjco 
eminente  nella  virtù  della  Gratitudinejfe  gflnuidiofi 
il  vedranno  forgerc  fui  fauor  della  Corte , afeonderan 
nel  più  cupo  delle  lorpaflloni  tutto  il  liuor  dell’in- 
vidia, e colla  fiducia,  che  fia  per  chiamargli  in  parte- 
delia  profpcrità , che  l' efalta,  ne  faran  plaufb . Se  i 
Pretenfori,  ancorché  maligni,  e calunniolì,  ilrauui- 
fcranno  cleuato  al  grado,  che  hanpretefò,  ne  correran 
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per  lo  meno  velocemente  al  corteggio , pcrfuaC,  e 
certi  )Che  gli  atti  foli  della  vencrarion*  efteriore  ren> 
deranno  loro  amica  t e benefica  la  fua  propizia  fortu- 
na. Se  il  confiderai!  quegli  llelH  * che  fi  addolorano^ 
rauuolgeodo  per  l'animo  lobligazione  al  bene  rice- 
uuto  } mentre  che  potranno  allora  Iperarne  benefi* 
cenze  maggiori)  andranpublicando,  e magnificando 
forfè  anche  l'afFectuofo  penfiero*  chein  fé  nudrifcono 
delle  antiche , per  ageuolarfi  la  via  al  conlèguimento 
delle  nuoue.  Doue  però  con  razze  si  prauede’Cor- 
tigiani  fia  di  giouamento  la  fama  > e*!  credito  della 
virtù  della  Gratitudine;  dourà  ftudiarfi  TEcclefiafiico 
in  Corte  di  mantenerfene  Viuo,  e accefo  l'amore  fer« 
uentemente  nel  cuore;  dourà  manifeftarlo  in  ogni  fua 
operazione  non  meno  verfotute’  i Cortigiani , che_,’ 
' verfo  il  Tuo  Sigtiore;con  perfuaderfi  certamente! 
che  fé  gli  auménteran  lèmpre  mai  le  benefi- 
ceoze*e  che neigodrà  in  gran  quietejC 
prolperità  dell'anima  fua  più 
abbondante  ) e più  pieno 
il  pofiedi  mento  : 
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L’Edificazione,  ed  il  buono  efempio 
aumenteranno  Tempre  più  ono- 
re, e più  riuerenza  verfo 
1’  Ecclefiaftico 
in  Corte. 

CAPITOLO  SESTO. 

Valunquc  volta  l'onor’ è vero,  e non  fin- 
to , per  nccellità  dee  trar  la  fua  origine 
dalla  opinione , che  concepifee  la  mente 
vmana  delle  prerogatiue  altrui  in  qual- 
ch’  eccellenza  . Il  diffinì  pertanto  Ariftotile . Mnor  Reth.iiù, 
ejl  exijììmationis  benefa^iu<t  iudicium . Ma  perche  l’opi- 
nione  deH’Huomo , giuda  la  viciflìtudine  delle  appa- 
renze degli  oggetti,  ageuolmcnte  fi  cangia,  auuien, 
che  Tefiftenza  deH’onor vero fia per  lappuntola ftef- 
fa , che  la  dotazione  dell’  oggetto , donde  deriua . Se 
quindi  fi  dà  onore  ad  alcuno  per  l’eminenza  della  fua 
dignità , ò per  lo  Iplendor  delle  fiic  ricchezze , che 
ipeflb  fpelTo  fon  momentanee,  e foggette  fempre  a vi- 
ciffitudini  j nella  caduta , che  gli  fucceda  dalla  dignità, 
cade , e precipita  con  eflb  lui  altresì  lonore , e nella 
mancanza  delle  ricchezze , euidentemente  veggono 
partirli , cd  allontanarli  dal  fuo  cofpetto  la  venerazio- 
ne, c la  ftima , che  gli  faceuano  per  l’ addietro  attor- 
no corona.  Non  accade  così  allorché  fi  onora  perla 
riuerenza,che  merita  la  virtù  confiftente,  e ferma  nell’ 
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animo  s Ella  non  patilcc  mai  leincoftanze  della  for- 
tuna, e non  Tabbandonano  le  onoranze,  che  le  ren- 
dono almeno  tutti  gli  Amatori  della  giuftizia.  Può 
la  gran  malizia , e maluagità  de’Viziofi  tal  volta  in- 
quietarla, calunniarla,  dibatterla,  e gittarc anche  di 
polte  ombre  fra  la  fua  luce.  JVIa  la  fedeltà  de’fuoi 
Amatori  reprime  di  leggieri  gli  empiti  del  vizio,  che 
vorrebbe  fcacciarla  dalla  maeftofà  fede  dell’onore. 
Nc  confonde  ben  preflo  la  temerità  delle  menzogne, 
e colla  venerazione,  ch’ella  coftantemenre  le  mantie- 
ne , fa, che  non  manchino  giamai  del  tutto  i fuoi  {plen- 
Quod  Nera.  doti . Laonde  diceua  San  Gioanni  Grifollomo,  Hums 
ftmetipHom  fuccenfoT nullus ejl y accujator  muUus , nullus  ingra- 
9*  tus  , Hic  temporibus  non  mutatur  , nec  Tjrannos  patitur^ 

netjue  pi^uram  tabulte  metuit  ediquando  delendam , 

Da  qui  ben  può  apprendere  l' Ecclefiaftico  della 
Corte  , che  volendo  viuere  in  efla  con  permanente , e 
collante  onore,  e venerazione,  dee  Icmpre  applicar- 
li accuratamente  aH’acquifto  della  virtù . Ancoraché 
fofle  fuperlliziofa , e làcrilega  prelTo  gli  Antichi  Ro- 
mani l’adorazione  della  Virtù,  e dell’Onore  in  Tempj 
contigui  j è non  dimeno  veriflimo  Taforifmo,  che  Si- 
Lib  i.  maco  ne  ritralTe  , ihi  ejfe  premia  honoris,  'vbi  adfunt 
merita  'virtutis. 

Ma  perche  la  virtù  è abito  dell’  animo , e non  lì 
rende  punto  vifibile  agli  occhi  vmani,  che  allo  fplen- 
dore  d’opere  ellernej  l’edificazione, ed  il  buon’cfem- 
pio,  fenza  de’quali  nonmai  potrà  comparire,  edarll 
virtù  vera  nell’Ecclefiallico  , han  lagagliardìa  di  col- 
locarlo ncU’cminente  Leggio  dell’onore,  e della  riue- 
renza . la 
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La  moderazione , e la  modeftia  in  e/cguire  le  vir- 
tuofe  azioni  a tempo  congruo  « fon  l’ iftcflb  appun- 
to,che  l’edificazione,  ed  il  buon’ efempio,  efe  voglia-] 
mo  dar  fede  a Tullio,  che  affegnaua  così  reffenza  al- 
la modeftia,  Adodeflia  efi^perijuampudor  honejìus  cla^ 
ram  , & ftabilem  campar at  auEloritatem  j niente  di  van-  cie.  lib  t.  d« 
faggio  ci  conuerrebbe  di  aggiungere,  a rendere  nota 
la  verità  del  noftro  argomento  ; quando  non  addi- 
tafife  l’Angelico  quattro  vie,  oue  la  modeftia  fa  ipe- 
ciofa  moftra  di  fc  ftefla,  ed  obliga  Noi  a condurre  per 
cfle  l’Ecclefiaftico  della  Corte,  non  altrimenti,che  per 
le  carriere  delle  fuc  opere  viriuofc  , onde  vien  con- 
dotto alle  meritate  onoranze,  e venerazioni . 

La  primiera  fi  è ,il  rattcnerc  i moti  della  mente  , DThom.t.». 
c le  brame  del  cuore  da’voli  troppo  alti , e non  adc- 
guati  alla  propria  condizione  . La  feconda,  il  raffre- 
narli negli  ftudj,e  nelle  voglie  fouerchie  di  andar  trac- 
ciando curiofità , La  terza,  il  regolar  bene  coll’oneftà 
gli  vffici  de’fenfi , e del  corpo  tutto , così  nelle  fèrie, 
come  nelle  giocofe  azioni  . La  quarta, labbigliarfi 
delle  veftimenta,  giufta  che  conuengono  alle  qualità 
del  tempo , del  luogo  , e della  perfona . 

Nella  via  primiera  della  modeftia  , oue  dourà  da- 
re a diuederc  l’Ecclefiaftico  della  Corte,  ch’egli  non 
ricerca,  e nè  pur  defidera  gradi,  e preminenze, non 
adeguate  alla  propria  condizione, fi  concilierà  agcuol- 
mente  onore  ,e  riucrenza , eziandio  da  coloro,  i qua- 
li più  d’ogni  altro  han  quiui  per  coftume  di  vilipen- 
dere. 1 Supcrbi,cheprefumono  d’eflèr’  effi  fòli  degni, 
cmeriteuoli  delle  più  fpcciofe  fortune,  c beneficenze} 
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gli  Ambiz,ioG  » che  v’anelano  con  tutti  gli  sforzi  del 
corpo , c dello fpirito  j qualora  rimirano , che  vn  de’ 
Cortigiani  non  vi  fida  punto  gli  occhi , e che  fta  af- 
pettando  modeftamentc  la  chiamata  al  pofto  a lui  di- 
ccuolc,  fenz'affaccendarfi)  e fpignerfi  in  folla  fra  i Pre- 
tenfori  j in  vece  di  ipregiarlo  giuda  il  loro  indinto  > 
è forza , che  il  commendino,  che  l’onorino , che  Toffe- 
quino,  c’I  vadan  celebrando  molto  più  degno  > e più 
meritcuole , che  non  fono  i lor’  Emuli  concorrenti . 

1 Principi  inoltre  troppo  dimatori  del  proprio  inten- 
dimento, e vanamente  perfuafi  di  non  edere  capaci  d’ 
errore  alcuno  nella  didribuzione  delle  grazie , fì  dir 
{(legnano  per  lo  più  con  chi  le  dimanda, e li  fanno  par- 
tire dal  colpetto  loro  mortificati. Laonde  quafi  femprc 
pienamente  diffondono  gli  onori,  le  dignità,  gli  atti 
tutti  dell’amore  nclfen  dc’più  modedi  ,e  qùedo  addi- 
taua  il  Diuin’Oracolo . Sapientia  humilitui  exaltabit  co^ 
put  illìus,  & in  medio  magnatorum  confedere  illum  faciet 
La  feconda  via  della  modedia,  ch’cdi  raffrenarli 
cosi  negli  dudj,  come  nelle  voglie  di  andar  cercando 
foucrchie  curiofità , fu  già  calcata  da  Noi , là  doue 
trattammo  dell’abbominazioné  diquedo  vizio.  Ri- 
calchiamola nondimeno,  e facciane!  alcun’altra  offer- 
uazioncy  pero.chc  raffrenando l’Ecclefiadico  in  Cor- 
te quegli  dudj  ,e  quelle  voglie , conuerrà  confelfare, 
ch’egli  molto  aumenta  le  onoranze , e gli  applaufi 
intorno  a fe  deffo . 

Plutarco  nell’  Operetta  , che  compofe  del  vizio 
della  curiofità , s’ introduffe  a trattarne  colla  fimi- 
glianza  di  yna  ofeufa,  fredda , c battuta  da’venti 
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parniciofiì  ma  che  fi  può  rendere  più  lumìnofa,  ed 
efpofta  a riceuere  in  fc  aure  temperate , e molto  falu- 
bri , cangiandoli  il  profpetto  delle  porte , delle  fine- 
ftre,  e delle  ficaie.  Adattonne  poficia  la  fimiglianza 
all’Huom  curiofio , il  quale , perche  ha  l’abitazione  in 
Cala  oficura,  e d’ acre  maligno  ; cioè  la  fiua  anima  in- 
uolta  in  prauc  affezioni  , egli  fia  dimora  dentro  fie 
ftcfibil  meno, che  può ,cpcr diuertirfiilpenfierodal 
difipiacere , e dall’  orror , che  fiempre  vi  truoua , va 
vagando  altroue  alle  offeruazioni  de’fiatti  d’altri,e  cer- 
cando adunanze, oue  fie  nc  tratti,e  forfie  fie  ne  mormo- 
1 i.Ma  fie  rauuolgeffc  tal  Cala  a miglior  profpetto, come 
volendo  fiempre  può , e vi  dilatalfc  le  porte,  le  fineftrc, 
le  ficaie  delle  fue  potenze  interiori  allachiarillìma  lu- 
ce del  Sol’eterno  ,ed  alle  bcnignilllme  aure  del  Di- 
uinofiuo  Spirito,  nc  vedrebbe  l’orror  cangiato  in  de- 
lizia,e giocondità.Vi  farebbe  poficia  dimora  lieta,c  per- 
manente, e fiuccederebbe  alloficandolo,cd  agli  obbro- 
bri della  vagante,  e licenziofia  curiofità , l’eftimazionc, 
l’onore, e la  riuerenza,  che  fi  concilia  il  raccoglimen- 
to modello  nella  confiderazion  dell’anima  propria. 

A quella  ftefla  rifforma,  c cangiamento  diprofi- 
petto  ncirintcriorc  abitazione  deU’anima,  èfipedien- 
te , eh’  efiorti  l’Ecclefiallico  in  Corte  *,  s’egli  n’ha  bifio- 
gno , e vuol  meritarui  onore , rifipctto , c venerazio- 
ne . Quando  fi  ficorgelfe  andar  qua , c là  vagando  va- 
riamente col  capo  fiempre  in  moto , ed  in  eleuazio-; 
ne  j con  gli  occhi  pronti  à rauuolgerfi  ad  ogni  par- 
te ; colle  orecchie  tele , ed  attente  a tutt’  i dilcorfi 
( indili  cextilTimi del  Curiofio,giulla  San  Bernardo,) 
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non  conciliarebbcfi  mai  nè  onor  > nè  riucrenza . Dà 
rebbe  vn  grande  impulfo  alle  mormorazioni,  a’rim- 
proueri , agl’  impropcrj  del  profanaménto  > che  fa- 
rebbe della  fua  facra  condizione , c .dignità,  fra  dice- 
rie inutili , licenziofe , e forfè  colpcuoli . Se  poi  (ì 
delfc  a diuedere  graue , e maeAofo  nel  guardo  > e nel 
fembiante  ; circofpetto  , c modello  nel  fauellare , e 
nell’vdire;  applicato,  e pronto  agli  affari  della  fua 
fanta  profeflione  , e non  curante  mai  quelle  cofe,che 
non  gli  attengono , attrarebbe  a fe  per  certo  gliolTe- 
quj , le  commendazioni,  gli  applaufi , ed  infino  la  pu- 
blica  ammirazione,  e'i  publico  amore. 

Vifitò  Innocenzio  Secondo,  Sommo  Pontefice  il 
Monillero  di  Chiaraualle,  allorache  vi  abitaua  il  fuo 
làntillìmo  Fondatore . I Monaci  non  già  con  palio , 
evìfofellofo  furongli  incontro;  ma  fe  gliprcfenta- 
rono  tutti  con  andamento  vmilc,  e dinoto,  c colle  pu- 
pille tanto  dimelTc , che  veruno  d’effi  non  mai  le  foìle- 
uò  a mirar  quella  fplendida  macllà  . Stupì  la  Corte , 
llupiua  infieme  il  Sommo  Pontefice,  rauuifando , che 
nè  pure  vno  di  quc’Monaci  rallentarla  il  freno  alla  cu- 
riofità,  col  gittarc  almeno  vn  fortiuo  fguardo,  on- 
de a le  traeffe  vn  picciolo  raggio  dello  Iplendore  della 
fua  pompa  . Innocenzio  però  per  edificazione  ne 
pianfe . Pianfene  anche  gran  parte  della  Corte,  c gal- 
leggiando in  tal  pianto  la  diuozione  ,e  la  riucrenza , 
che  lì  tramandaua  dal  cuore  de’  Cortigiani  verlo  de* 
Monaci,  ardeuano  nell’amor  d’ imitarne  il  raffrena- 
raento  della  curiofità.  AH'vlb  della  Corte  inuidiauano 
tutti  la  gran  ventura  della  mpdellia  ; mentre  haueua 
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forza  di  frar  le  lagrime  dalla  pìeti  del  lòr  Principe, 
e di  conquiftarne  a fuo  prò  gli  affetti  più  teneri . Ma 
non  fu  in  tutti  colpeuole  quella  inuidia . La  fecero 
alcuni  diuenir  Tanta,  c dal  buon’efempio  de’Monaci 
apprendendo  a reprimere , e fiaccare  gli  llimoli  della 
curiofità  ) fperimentarono  quindi  in  fe  ) quanto  fia 
poflente  a conciliare  onoranze , e venerazioni  il  ben 
raffrenarla . 

£ la  terza  via  della  modellia,rpalancata  oue  i fen- 
lìdiceuolmente  efeguilcono  i proprj  vflfìcj  > e le  azioni 
tutte  del  corpo  non  men  giocofc  , che  ferie , fono  re- 
golate dall'oneltà . Ha  bifogno  grande  > e neceflìti 
di  calcarla  ogni Ecclefiallico, che  vuole  onore  ^eriue- 
renza, 

Proibiua  Pittagora  a’fuoi  Difeepoli,il  camminare 
per  le  llrade  battute,  e frequentate  comunalmente  dal 
Volgo  y e lo  Hello  diuieto  è d’vopo,  che  fi  faccia  nel- 
le azioni  morali,air£cclefiaftico,giufta  il  parer  di  Sant* 
Ambrogio . Quando  non  imprimeffe  co’paffi  de’fuoi 
fenfijC  de’fuoi  coftumi  le  vclligia  migliori, che  le  co- 
munijC  che  le  vfitate  da  tutto  il  Popolo, non  confegui- 
rebbe  giamai  nè  venerazione, nè  iìima.^wmodo  enim  n.  Ambmf. 
pettfi  ohferuart  a popubyejuì  nih/l  hahet  fecretum  a populoM- 
fpar  a multituàine  f ^id  enim  in  te  miretur  [i  fua  in  te 
recognofcat  ? Si  nihil  in  te  refpiciat , (juod  ’vltra  fe  inue- 
•niat\  Interrogate  ben  la  volita  cofcienza  mici  £ccle- 
fiallici,  e rilpondete  pofeia  a voiftclTl  , come  fia  pof- 
fibile,che  ritrouiate  fra’Cortigiani  del  Secolo.olTcquj, 
ed  onoranze,  qualor  le  voftrc  azioni  non  fien’one- 
fte,nè  virtuofe  più,che  quelle  óÌQ^ilSoltte  calceamentum 
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de  pedihus  tuis,<videlicèt , deiriu  , &popularis  viu piU-^ 
ibid.  uerem , fpiega  il  medcfimo  Sant’Ambrogio , fe  pur 
fiete  vaghi , come  Mose , d’accoftarui  al  rouueto  ar- 
dente, e dVdircquiui  Dio,  che  vi  parlij  che  vi  faccia 
fpettaljili , e maellofi  a tutto  il  Popolo  della  Corte,’ 
c coftituiicaui  Dei  di  Faraone;  cioè  deU’inuidia,  e 
della  malignità,  che  pertinacemente  fogliono  conten- 
dere nelle  abitazioni  de’Crandi  le  onoranze, chedeb- 
bonfi  alla  virtù . Sciolti  , c difpogliati  degli  affetti 
intrifi  hel  fango,  che  calca  il  Volgo  . Apparifccnti 
in  coflumi  terfi , ed  illibati , e non  tocchi  punto  di 
poluere  popolare  ; egli  farà  forza , che  gli  altri  Corti- 
giani vi  fiimino,  evi  onorino,  e chef  edificazione, 
ed  il  buon’efempio  delvoftro  viuere  non  comune, 
oblighi  ciafcuno,  che  non  difcernein  fe  nè  in  gran 
parte  d’altri , le  virtuofe  azioni  mirate  in  voi , v'offc- 
rifca,  e vi  doni  onore  , c riuerenza. 

Vna  più  forte  ragione  della  venerazione , c delle 
onoranze  dcirEcclefiaftico  in  Corte, il  qual  farà  rauui- 
fare  inefemplarc  decoro  gli  vfEci  de’  fuoi  fcnfi , e nel- 
lo fplendore  dell’oneftà  ogni  azione  fua  ; ella  fi  è,  che 
il  corpo  mifiico  della  Chicfa  vien  fempre  venerato 
da  tutti  coloro, che  viuono  col  lume  della  Fedcjquan* 
tunque  per  altro  folfero  rei  della  Diuina  giuftizia. 
Se  però  verranno  offeruati  dalla  Vniuerfità  de’Fedcli 
gli  Fcclefiafiici , che  fono  la  parte  principale,  e più 
Ad  Ephef.  nobile  del  mifiico  corpo  della  Chiefà,  nonhaifentes  ma- 
culam , neqtte  rttgam , ncque  aliquid  htùufmodì , fìcut  già- 
riofant  Ecclefìam-,  faranno  fenza  dubbio  molto  vene- 
rati, molt’ onorati;  Vedraffi  data  loro  pocomcno  , 
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che  1*  adorazione  iftclfa  , che  dadi  alla  fàntità  della 
Chiefa  vniucrfalc)  e quando  mai  tali  OfTeruatori  degli 
Ecclefìaftici  fenza  macchia,  fi  ritrouafiero  languidi,  e 
cofiernatiin  prefiura  alcuna  di  tribolazione  ; tanto  piu 
allora  renderanno  loro  venerazioni,edonoranze.Man- 
tenendo  certifllma  l’opinione  , che  perle  virtù, in, 
cui  rifplendonoje  interceflloni  loro  fieno  grate  al  Cic- 
lo j coftituite  mediatrici  fra  Dio,  e l’Huomo,  e come 
fcriueua  San  Giouanni  Griibftomo . lìUnc  <venienti<i  DeVeib.Eùi^ 
beneficia  ad  nos  deferentes , & noftras  petitìones  illue  profe^ 
r emessi  Dominum  iratum  reconciliantes  j gli  olTequie- 
ranno.li  fupplicheranno,fi  proftreranno  a’ior  pie  con 
vmilifllme  inftanze,  accioche  interpongano  la  pietà 
loro  apprefib  la  Diuina. 

E inferiore  alquanto  di  forze  nel  conciliare  onore, e 
riuerenza,  alla  memorata  degli  vffici  dc'fenfi  ,e  del- 
le azioni  del  corpo  in  efemplarc  decoro  , il  darli  a 
diuederc  per  la  quarta  via  della  modellia  , la  quale 
Ha  nel  comparire  abbligato  d‘  abiti , che  conuenga- 
no  alle  qualità  del  tempo , del  luogo , e della  perlb- 
na . Tuttauia  ha  altresì  vigor  di  grande  attrattiua  del 
rilpetto,  della  ftima,  c delia  venerazione , allorache 
fono  le  vcftimenra  graui  , e magnifiche  , come  le 
preforiue  la  Chiela  airEcclefiaftico. 

Infegnaua  Quintiliano . Cultus  concejfus atqm  ma~  indie,  ow: 
gni ficus  addit  hominibus  auHoritatem  j at  mdiebris  lu- 

xuriofus  non  corpus  exornatffed  detegit  mentem.  La  verità 
di  vn  tal  documento  vien  confermata  notabilmente 
dallVlò  dc’Popoli  viuentiin  ciuiltà.  La  Toga  venera- 
bile dicatene  era  sì  efiicace  a raffrenare  l’impudicizia 
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llefla  delle  Donne  > che  vno  ftuolo  delle  più  infa- 
mi nelle  azioni  della  difoneftà , non  osò  giamai  di 
nudarfi  in  certi  giuochi  j che  celebrauano  a corpo 
ignudo  auanti  la  (tatua  della  Dea  Flora,  indno  ch’egli 
non  dipartifll  dall’impudico  Teatro . Per  lo  contrario 
la  Clamide  di  Demetrio,  tuttoché  folle  preziofifliìma, 
c di  marauigliofo  lauoro  j hauelTe  in  fc  effigiati  i più 
giocondi  afpctti  delle  Stelle , e quanto  di  vago,  e di 
più  fpettabilc  appare  nel  Cielo,  e nella  Terra, e s’au- 
uolgclTe  d’attorno  al  corpo  d’ vn  potentifllmo  Re  ; 
adognimodoj  perche  fpiraua  fafto  lafciuo,  era  comu- 
nalmente confiderata,  e pofta  in  dcrifo,  non  altri- 
menti,che  l’abito  di  vn  Perfonaggio  di  Scena, il  quale 
rapprefenta  ciò,  che  non  è , e folamente  mentendo 
arreca  traftullo , e gioia  fenfuale  agli  Spettatori . 

Se  però  l’Ecclcfialtico  colle  veftimenta  decenti , e 
graui,  come  richiede  la  fantità  del  fuogrado,e  col- 
la rafura  facra  del  capo , rapprefentante  la  podc(tà,che 
gli  è fiata  da  Dio  indelebilmente  impreffa  neU’anima, 
di  facrificarc  a Diuini  Altari  , faralfi  vedere , e di- 
morerà eziandio  lungamente  nelle  Anticamere  de' 
C»randi  j non  vdiradì  giamai  , ò di  rado  almeno, 
che  nel  cofpctto  fuo  fi  ragioni  con  l’  vfitata  licenza 
de’  Cortigiani.  La  venerazione  a quell’ abito,  ed  a 
quella  infegna , raffrenerà  le  lingue  più  libere,  quan- 
doché non  habbiano  la  fàcrilega  voglia  di  concul- 
car gli  Altari  medefimi  . Inciterà  le  men  difTolute 
ad  ammonir  raltrc,che  fi  contengano  da’difcorfi,chc 
offèndono  la  confàcrata  onefià  , mentre  ve  prefente 
l’Fcclcfiafiiconcl  fuo  decoro.  Ne  obliglierà molte  alla 
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mutolczza,anzi  che  profferire  piu  menoma  parola,chc 
fia  fomento,©  cagion  di  fcandalo  nel  religiofo  Vditorc, 
Verrà  prodotto  forfè  anche  dalla  decenza,  e religiofità 
di  quegli  abiti  alcun  grandeifctto  della  Diuina  pietà  . 
Ella  adopera  tal  volta  l’cfemplare  apparenza  de’  fuoi 
Miniftri  alla  conuerfìone  degli  Empj , e potrà  quindi 
accadere,che dall’edificazione  dell’abito  religiofb  s’in- 
fonda nel  cuore  d’ vn  qualche  Colpeuole  tal  penitente 
rimorfo delle  fuc  colpe;  che  prendane  incontanente 
con  fama  diuozione  il  fàcrato  lembo;  che  v’imprima  i 
baci  dell’vmile  contrizione,  ed  onori  pofeia  l’EccIefia- 
ftico con  profondiflìmi  ofl’equj  , non  altrimenti, che 
vnfanto  Mediatore  della  faluezza  della  fua  anima. 

Ma  fe  per  f oppofto  fi  rauuifàffe  comparir  nella 
Corte  vn,ch’è  dedicato  a’Diuini  Altari  colle  vefti- 
menta  compofte  dalla  vanità;  col  capo  altiero , ed  ele- 
uato,  e capigliatura,  che  cuopra,  efdegni  lo  fteffo 
carattere  Chericale;  con  fuchi,  e odori,  che  Ipirjno 
le  femminili  delicatezze , e non  già  le  fragranze  de’ 
fiacri  incenfi,  nc  dirà  San  Girolamo.  Tales 
derisfponfos  exijììtnato  non  Clericos.  L’abito  sì  ffrano, 
e sì  difidiceuole  alla  modcllia  , ed  alla  maefià  della 
Chiefà  , non  concilierebbe  onore , e riuerenza  all* 
Ecclcfiafìico in  Corte.  Ecciterebbe  lo  fcandalo,  la 
mormorazione;  e l’obbrobrio  in  elio  lui  degli  altri 
Cortigiani.  L’appellcrebbonoindegno  della  fua  emi- 
nente profcflione,  c conculcatore  de’Minifterj,  che 
nè  pur  fi  vogliono  penfare  fenz’adorargli  almeno  col- 
la mente . Eficlamcrebbono  coTcntimenti,  che  laficiò 
ferità  Clemente  TAleffandrino  degli  abbigliamenti 
là  b b b 2,  vanif- 
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vanifllmi  delle  Donne.Domwuvt  Quantum  in  ipfìs  eft  de^ 
decorc  afficiunt^um  meretriciè  ornantur  in  fraudem  njerita- 
tis , & caput , quod  'Otre  pulcrum  efìyVt  malediElum fic  af- 
fciunt . 

l^os  eflis  lux  mundi ■y  dille  l’Eterna  Verità  a’ Tuoi 
Difcepoli,  eda  quanti  fono  gli  Ecclefiaftici , che  ne 
rapprefentano  la  nobilifllma  difcendcnxa . Ma  vuo- 
le la  luce  per  eflere  pura,  hauer  Tempre  in  fe  la  qua- 
lità del  diafano . Fraponendofi  in  effa  colore , ò cor- 
po, che  gliel  tolga, perde  incontanente  la  purità, ej 
apparifee  quafichc  macchiata.  Se  però  l’Ecclefiafti- 
co  delìdera  di  rifplendere in  quella  luce,  colla  quale 
Iddio  l’ha  illuftrato , e vibrarne  i raggi  Tempre  purif- 
lìmi  in  tutti  gli  occhi  de’Riguardanti , ed  in  tutti  ecci- 
tarne verfo  di  fe  onore,  eriuerenia;  bilbgna,che  non 
meno  nelle  vellimenta,  che  in  ogni  Tua  azione , non 
fraponga  mai  colore,  nè  foggia  punto  difdiceuole al- 
la nobiltà  della  propria  condizionejnè  punto  ingom- 
brante la  luce,  che  l’adorna.  Irreprehenfìhilem  igitur 
( loggiunlc  il  Crilbftomo  alle  memorate  parole  del 
Saluatore)  etiamhominibus  praflate  •vitam , vtnullum 
in  >vobis  •verum  colorem  accufationis  inueniant . 

Concludiamo  adunque,che  camminando  l’Ecclella- 
Aico  della  Corte , per  le  quattro  vie  additate  della 
modeftia,  il  ch’è  quanto  dire  dell’  edificazione , e del 
buon’efempiojfe  gli  aumenterà  fèmpre  mai  onore, e ri- 
uercnza,efevogliam  farne  vn  nobil'epilogo,innalzan- 
do  gli  archi  della  marauiglia  alla  gran  pofi'anza  del- 
la modeftia  nclTobligarfi  Tamore,la  venerazione, c gli 
oflcquj  tutti , eziandio  de’cuori  più  barbari  j diuifiamo 
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alquanto  di  quella , che  rifplendettc  nelle  azioni  « e 
nell’afpctto  del  SantilfimoPrete,e  Martire  Luciano. 

Era  altamente  celebrata  nelle  Regioni  deU’O riente  , 
sì  da’Criftiani>che  dagl’ldolatrij  ne’primi  anni  del  ter- 
zo lecolo  della  Riparata  Salute,  allorachela  perfecu- 
zione  di  Diocleziano  ) e Mafsimiano  inferociua  colla 
più  fmaniante  barbarie  ne’ConfelTori  della  Fede.La  fa- 
ma della  fua  dottrina , onde  hauea  conuinti , c fuer- 
gognati  gli  Eretici  Sabelliani , e la  rinomanza  di  non 
poche  lettere  fcritte  a varj  fuoi  Dilcepoli , piene  di 
celelli ammonizioni}  edi  chiariisimi  lumi  d'altifsima 
fapienza,  traeuanoil  maggior  grido  dalla  maellà,  e 
dal  decoro , in  cui  compariua  venerabile,  e vaga  ma- 
rauigliolàmente  a tutti  gli  {guardi  la  fua  modeftia . 
Appena  mirata  perfuadeua  l’opinione  della  fua  fanti- 
tà,  c però  gran  numero  d’idolatri  per  IVnica  forte  di 
vedcrlojconuertifsi  alla  vera  Religione, ed  altri,i  quali 
erano  ricaduti  nellldolatria , incontanente  rifbrlcroa 
deteftarnc  l’crrore.VdìMafsiminiano  i mirabili  effetti 
della  modcflia  di  Luciano,  ed  infuriando,  e flupendo 
infieme,  concepì  la  voglia  di  vederlo.  Laonde  fat- 
tolo prender  cattiuo  in  Antiochia , il  fece  condurre 
aNicomedia,  oucdimoraua.  Ma  nella  condotta  di 
Luciano  alllmperadore , crcfcendo  i vanti  dell’effica- 
cia, e della  forza,  e varj  altri  effetti  fempre  più  mi- 
rabili, dell’ amabilifsima  fuamodeftiaj  entrò  nmore 
nel  Tiranno,  che  gli  faceffe  cader  di  mano  la  (pada 
della  fcucrità,re  ne  miraua  l’afpctto  ,e  deliberò  quindi 
di  parlargli  fenza  vederlo.  Si  fece  frapcrrc,  e tirare 
imunzi  vn  gran  velo,  che  gliene  impedì  la  veduta, 
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allorache  Thebbc  preflb  al  fuo  Trono.  Gli  efibì  ric- 
chcLZC , onori,  e dignità , quali  più  poteffe  diffonde- 
re la  poffanza  Imperiale , ed  eziandio  di  aflfumerlo 
in  parte  della  fouranità  deH’Impcrio , quando  hauef- 
le  fatti  efalar  grinccnlì  agli  Altari , ed  inchinata  la 
fronte  all’adorazione  dc’fuoi  Numi.  MaLucianoab- 
bominando  le  fagrileghe  offerte,  innalzò  la  voce  in 
vna  feruida  Apologia  della  verità  della  Fede , c trion- 
fò poco  dopo  colle  palme  del  Martirio  della  crudeltà 
di  Mafliminiano.  Fu  forfè  l’animo  di  quello  empio 
Perfecutore  della Crilliana  Religione, neceflìtato  dal 
Cielo  a cangiar  la  primiera  deliberazione  di  rauuifàrc 
ilfcmbiante  di  quel  fantiffimo  Sacerdote  , che  dif* 
fondta  le  grazie  Diuinc  colla  modeftia.  Sarebbefi  data 
perauuentura  più  gagliardia d’eloquenza  nell’afpct- 
to  formante  giocondamente  vn  mirto  d’affabile , e di 
maertofb  , che  nella  vemenza , c nel  zelo  delle  paro- 
le > c non  volle  Iddio  per  giurtifuoi  giudizi  permet- 
tere al  Tiranno  che’l  vagheggiaffe . Piacque  all'amo- 
rofa  Clemenza  fua,  che  trionfafTe  il  fuo  Martire  deli’ 
immanità  del  Perfecutore , per  coronarlo  d’ eterna 
gloria . Permife  la  rettiffima  fua  giuflizia , che  s’in- 
duraffeil  Perfecutore  nella  perfìdia,  e nell’impictà , 
per  dannarlo  a perpetui  cruccj . 

Ma  non  dimorate  bora  voi  miei  Ecclefiartici  fra  fi- 
miglianti  timori , che  la  barbarie  de’  Potenti  conce- 
pì dello  fguardo  della  modcrtia . Siete  oue  ne  feruc 
in  foauiflimo  amore  il  cuore  de’Principi.Vorrci  però, 
che  r efempio  del  Sacerdote  , e del  Martire  Luciano 
proporzionalmente  allo  ftato  \ in  cui  vi  trouate,  vi 
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acccndeffe  le  voglic,ed  infieme  tutta  l’anima,a  cammi- 
narne le  vicjche  habbiarao  additate, e dirittiffimamen- 
te quel  Santo  camminò.  Non  erfe  giamai , nè  pure 
il  pcnfiero,  non  chei  defiderj,a  gradi  non  proprj  del 
fante  Ordine  Sacerdotale.  Fece  gencrofamentc  infino 
il  rifiuto  della  ibeieta  del  Romano  Imperio  , che  gli 
promife  Mafsiminiano,  prima  che  trauiare  punto  dal- 
la Fede.  Non  ricercò  ne’fuoi  ftudj  altre  curiofità,  fc 
non  quelle,  che  gli  feruirono  perdifefa,  e per  onore 
della  Religione,  e di  Dio.  Mantenne  di  continuo 
molto  bcncompofti  coU’oneftà  gli  vffici  de’fuoi  fen- 
fi , e del  corpo  tutto  in  ogni  azione . Non  vsò  di 
comparire  inraegliori  veftimenta,  che  nelle  decenti 
all’Ecclefiaftica  profclsione , giufta  il  cofeume  dc’fuoi 
tempi.  Se  quindi  vel  terrete  come  perfetto  efempla- 
re  della  modeftia  auanti  gli  occhi  della  mente , e col- 
le proporzioni,  che  ne  conuengono  al  voftro  ftato 
di  Cortigiano,  viftudierete  d’ imitarlo, go- 
drcte  certamente  fempre  più  aumen- 
to d’onore, e di  riuerenza , c den- 
tro , ed  anche  fuora  del- 
le abitazioni  de* 
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La  Mortificazione  delle  pafTioni  difor- 
dinate  manterrà  Tempre  lieto , e 
molto  contento  TEcclefiaftico 
in  Corte. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Elle  tre  anime , e per  iàuellarnc  più  pro- 
priamente , delle  tre  potenze  principali , 
cioè  vegetabile , fenfuiua,  eragioneuolc> 
le  quali  fonoin  vnafol’anima,  che  dà  la 
forma,  e lelTcre  all’Huomo  j la  vegetabile,  elafcn- 
fitiua  han  giurata  legge  di  confederazione  con  gli  ap- 
riti , che  viuono  nella  porzione  materiale  dell’  vma- 
no  compofto  , per  tener  conculcata , e fempre  lan- 
guente la  ragioneuole.  E da  qui  è,  che  infin’a  tanto, 
che  gli  appetiti  fon  validi , e vigorofi,  non  mai  dc- 
fiftono  di  combattere , c di  malmenar  la  ragione , c 
non  perdono  mai  nè  contingenza , nè  tempo , onde 
polTan  giungerne  alla  più  elTcrata  tirannide  . Ma  fe 
perauuentura  accade l’euento, chela  ragion  fi  rifen- 
ta  gagliardamente  , e moftri  agli  appetiti  intrepida 
la  faccia , elfi  fi  auuilifcono , c con  efib  loro  le  due 
potenze  nemiche  mancano  molto  di  coraggio  . Sten- 
dono le  braccia  a riccucre  i lacci  della  feruitù , che  lo- 
ro preferiue  lafouranità  dell’ Imperio  della  ragionc> 
e tuttoché  a fimiglianza  degli  Schiaui  jle  vbbidifta- 
no  pcrlo  più  non  poco  fremendo;  tementi  adogni- 
modolafeuerità  delgaftigo,  fi  mantengono  attente  > 
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pronte,  c follccite  all’ adempimento  de’fuoì  cenni. 
Ottenuta  pofcia  dalla  ragione  tale  vbbidienza  , ella 
allor  diffonde  nell’  anima  vmana  la  piena  ma  ggiorc 
deir  allegrezza , efelicitd,  che polTa godere  ncll'vnio- 
ne  col  corpo  corruttibile , c pare , che  ricuperi  vna 
qualche  parte  delle  giocondità , che  perdette  nella  iat- 
tura della  primiera  innocenza , in  cui  fu  creata  con 
tranquilli  (lima  pace,  e fuggezione  delle  inferiori  po- 
tenze , e degli  appetiti  alla  fouranità  della  ragione-' 
ùole. 

Ariftotile,  ancorché  non  hauefle  notizia  alcuna  di 
quella  incontraftabile , e giocondiflìma  pace  , che 
prouò  l’Huomo  nella  natia  innocenza  ^ adognimodo 
colla  prcfpicacità  del  fuo  intendimento  giunfe  a co» 
nofcerc  , e ftabilire , che  la  felicità  vmana  confiftc 
nelle  perfette  operazioni  della  fourana  polfanza  della 
ragione , e nella  vbbidienza, e fuggezione,  che  dagli 
atti  tutti  delle  inferiori , e degli  appetiti , ella  fi  fa  ren- 
dere. Approuòin  parte  l’Angelico  quella  opinione  Qulft*,/.  ** 
Peripatetica . Ma  effcndogli  ben  nota  la  ribcllion  ga- 
gliarda  , che  fecero  le  inferiori  potenze  infiem  con_, 
gli  appetiti  , dalla  fourana  nello  fiato  dell’  Huomo 
dopo  la  fua  colpa,  non  ifiimòcosi  ageuolc,comc  fi 
credeua  Ariftotilc  , per  l’additata  via  la  conquifta 
della  felicità  vmana, e mortale.  Puo,e  dee  la  ragione, 
ch’è  nella  mente  dell’Huomo , impugnare , e reggere 
lo  feettro  della  fua  afibluta  fouranità  fu  le  inferiori 
potenze  , e fu  gli  appetiti , ed  in  tale  imperio  rafsu- 
mere  vna  qualche  porzione  della  felicità  , e gioia , 
che  perdette  colla  caduta  fua  nel  peccato.  Tuttauia 
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durando  fcniprc  in  effi  l’inftinto  della  ribelIione,e  (cm- 
prc  mai  prouando  a fottrarlì  dal  fuo  giuftiilìmo  im- 
perio, bifogna,che  li  tenga  in  dura  catena , non  altri- 
menti , che  perfidifsimi  Schiaui , ed  inceiTantemente 
battuti  5 c ben  mortificati , 

Configlio  io  però  l’EccIefiaftico  a battere  di  conti- 
nuo quefte  paflìoniiC  (enxapofà,  ne  pietà  ben  mortifi- 
carle nella  fua  dimora  dentro  la  Cortej  quando  voglia 
viucrci  in  allegrezza , e contento  d’animo , e di  cor- 
po . Stan  quiui  incontanente  che  alcuno  ferma  il  pa(^ 
io  in  quelle  fpeciofe  abitazioni, con  arroganza,  efe- 
rocia  maggior,  che  alrroue  , in  atto  d’ opprimerlo , 
Xutte  vifi  veggono  difpofle,ed  anelanti  a ftabilir  la 
tirannide  fui  Cortigiano.  Vi  fanno  la  mofira  j epor- 
tan  le  diuife  delle  cinque  fchiere  de’Demonj , Ignei, 
Aerei , Acquatici , Terreftri,  e Sotterranei,  che  s’ima- 
ginarono  i Platonici , e vi  compaiono  ordinati  quafi- 
che  in  campo  di  battaglia  contra  la  fouranità  della 
mente  vmana  . Vi  fi  rauuifano  con  gl’ignei, gli  Spi- 
riti  violenti , arroganti , difdegnofi  , vendicatiui,  che 
a fimiglianza  del  fuoco  in  qualunque  cofa  , che  toc- 
chino non  lafciano , che  ceneri , che  fqualori  ,e  che 
auanzi orribili  dirouine.  Vi  hanno  prefopofto  con 
gli  Aerei, le  voglie  de’Superbi,  degli  Ambiziofi,dc* 
Seguacidellc  vanità j i quali  prefumononon  rinuenir- 
fi  mai  chi  pareggi  i meriti,  e le  prerogatiuc  di  fe  ftef- 
lì . Anelano  di  continuo  alle  più  eleuate  dignità , c 
tengono  volanti  i loro  penfieri  fra  l’aure  della  lode  » 
dell ’cftimazione,  degli  olTequj,  della  rinomanza  della 
fama  fopra  ciafc un'altro.  Vi  fi  palelàno  arrolati  fotto 
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le  infegne  degli  Acquatici,  gli  Adulatori,  gli  Attu- 
ti , i Simulatori , i Mormoratori , i Calunniatori , e 
quanti  tt>n  gli  vmori  torbidi,  e maligni , che  di  leg- 
gieri commouono  le  tempctte  , e fanno  veder  nau- 
fragi miferandi  nelle  ciuili  adunanze , e focietl . Vi 
fi  oftentano  in  ordinanza  co’Terrettri,  gli  Auari,i 
Crapulatoti , i Senluali,  iGiuocatori,  i Buffoni,  i 
Parafiti , gli  Oziofi , ed  altri , che  paiono  venuti  al 
Mondo  per  viuerci  vna  vita  viepiù  brutale,  che  vma- 
na.  Vi  fi  tengono  negli  aguati  co’ Sotterranei,  gl’ 
Inuidiofi  , gl’ipocriti , i Machinatori  delle  frodi,  e 
de’ tradimenti,  c con  tutti  cottoro  fon  tanti  gli  altri 
vizi , i quali  rinafcono  a tutte  l’hore  in  fcn  della  Cor- 
te, e prendono  nuouc  forme,  per  tentaruijcd  oppri- 
merui  l’innocenza  dc’virtuofi  Cortigiani. 

Ma  non  dee  già  temere  il  mio  Ecclefiatticodi  que- 
tto  grand’ Efèrcito  di  mottruofe  , c terribili  pafllonij 
fc  incontanente  che  fe  ne  vedrà  la  furia  all’incontro 
tara  coraggio , ed  impugnando  l’armi  della  fua  virtù, 
s’auuenterà  loro  adotto  a percuoterle , c mortificarne 
il  temerario  ardimento  . Cederanglidi  fubito  la  vit- 
toria j fi  vmilicranno  aH’imperìo  della  ragione  j fi  of- 
feriranno prontiflìme  a riceuerne  le  catene  della  fer-* 
uitù,ed  egli  fempre  mai  n’andrà  trionfando  con  fom- 
ma  gioia,  e giocondità  del  corpo,  e dell’anima. /’/e/ ^ 
in  co  gaudtj  redundantia  ’vfejm  ad  appetitum  fenfitiuum , 5?* 

fecundum  t^uoà  'uÌtcs  inferitìres  f ^<juuatur  motutn  fùpe^ 
riorum. 

San  Giouanni  Grifottomo  nel  fuo  elegante,  e lun- 
go Dialogo  con  San  Bafilio  fòpra  lo  S tatoSaccrdotalc, 
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a ben'  cfprimere  la  fona , onde  fon  tentati  tuft'i  Sa- 
cerdoti dalle  maluage  affezioni  affai  più  degli  altri  , 
la  raffomigliò  ad  vna  gran  battaglia , e cosi  piangen- 
do amaramente  Bafìlio  per  lo  pericolo  > che  concc- 
piua  della  iattura  della  fua  anima,  gli  diceua  Gri- 
fbftomo  , cox\(o\ì1ìt\o  , ingemi fei sii  ^idla~ 

crimaris  ? “Ne^jite  enim  rerum  nofìrarum  conditio  lamen~ 
tallone  y fed gaudio potius , & Utitia profecjuenda  . E con 
tali  parole  volle  auuifargli  . Fiera,  c terribile  è la 
battaglia  ò Bafìlio , delle  paflloni  fediziofe  , e pro- 
tcruc  ne’ Dedicati  a’ publici  Altari.  Ella  è nondime- 
no per  noi  ficura  , e gloriofiflìma  la  vittoria,  qua- 
lunque volta  difpiegheremo  le  nofhe  infegne  fu  gli 
occhi  dell’  Ofte  auuerfa  a’  lumi  del  Cielo . Ci  ritro- 
uiamo  (è  vero)  oue  fta  più  folta  , e colla  ferocia 
maggiore  oftentafi  più  audace  la  nemica  fchiera  de’ 
vizi . Àdognimodo  l’vsbergo  fblo  della  parte  miglio- 
re della  noftr'  anima  , effigiata  da  Dio  colla  nobilif^ 
lima  imagine  di  fe  ftelfo  •,  ne  fiaccherà  tutt’  i colpi . 

Ti  è di  fpauento  j e (preme  lelagrime  dalla  imagina- 
zione del  tuo  pericolo  > la  confiderazione  primiera 
dc’numerofì,  e de’ perfidi  Affalitori  intorno  al  tuo 
cuore  . Ma  sbandifeine  pure  affatto  il  terrore, afeiu- 
ga  le  lagrime.  L’ammirabile  dono,  che  la  Proui- 
denzaci  ha  fatto  della  libertà  dell’arbitrio  in  negar 
l’affenfo  agli  empiti  praui  de'noftri  affetti  ,è  arma  si 
valida,  c si  polTaitc  nelle  ribellioni,  onde  tentano 
di  fottrai  fi  dall’imperio  della  mente  , che  nel  vederla 
appena  impugnata  tornano  inermi , ed  vmiliatiall’vb- 
bidienza.  Nel  gran  conflitto  della  maluagità  degli 
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vmani  appetiti  colla  ragione.lo  fteflb  èil  vincerli,che 
il  volere.  A trionfarne,  e goderne  con  incelfante  gio- 
ia il  trionfo^  bada  il  tener  fermi,  oflequiofì , fedeli , e 
pronti  i penGeri  tutti  all’cfecuzionede'cenni  della  fou- 
ranità  di  si  gran  Reina . 

Di  quella  medcGma  allegoria  di  gran  battaglia, 
della  qual  feruifli  Grifoftomo,  per  IcpalIIoni,  che 
fremono  intorno  al  cuore  di  tutt’i  Conlàcrati  a’  pu- 
blici  Altari  j eon  argoménto  più  Ipeciale  pofliam  fcr- 
uirci  Noi.  Se  v’ha  veruna  condizione  fra  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici , che  Gritruoui,  oue  ferue  più  tal  battaglia> 
è di  coloro,  che  feruono  nelle  Corti . Sicome  habbiam 


poc’anzi  diuifato,  e precedentemente  altroue  più  volte 
dato  a diuedercj  fonfcmprequiui  in  moto  i vizi  peg- 
giori, c così  la  ribellione  delle  pafsioni  v’ è fempre  vali- 
da, c vcmentc  j nc  vi  G dee  mai  Iperarne  vittoria,  che 
continuamente  battendole,  e tenendole  opprelfe,  e 
mortiGcate  . Qiuindo  adunque  voglia  l’EccleGaftico 
viucrccon  allegrezza, e contento  in  Corte  bilbgna, 
che  duri  nella  battaglia , c nella  moltiplicazione  delle 
vittorie  delle  fue  pafsioni.  A Gmiglianza  per  l’ap- 
punto del  valorofo  Guerriero  , il  quale  già  trion- 
fa colla  gioia  del  fuo  cuore  , mirandoG  a’piè  i debel- 
lati Nemici  deprcfsi,  ed  vmili , c teoienti  i colpi  del- 
la fua  fpadaj  goderà  vgualmente  dentro  fe  fteffo , qua- 
lunque volta  deprimerà  , c terrà  viniliate  , palli- 
de , e tremanti  di  feuero  galligo  le  fue  maluage  af- 
fezioni. 


Affifsiamo  gli  occhi  su’l  Cortigiano  EccleGaftico, 
che  conculchi  il  fallo, e la  fuperbia . Che  non  ambifea, 
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e fia  pago  appieno  delle  rimunerazioni , che  fponta- 
neamente  gli  vengono  dalla  beneficenza  del  fuo  Si- 
gnore. Che  non  adulipunto  i Potenti,  nè  i Fanoriti 
della  Corte;  ma  con  ofiequio  giufio^e  diceuolc  fo- 
lamentc  ne  veneri  la  potenza,  e la  fauoreuolc  forte. 
Che  non  fia  cupido  delle  ricchezze,  c non  Icriceua, 
fenon  per  quanto  fieno  douute  alle  fue  fatiche.  Che 
non  abbandoni  mai  le  redini  a’fenfi,  e non  lafci  mai 
loro  fare  altro  moto , cheddue  la  ragione  iftefla  con- 
' figlia  di  prouedere  alle  lecite  foddisfazioni  della  natu 
ra  , e della  fiia  lànta  profefsione.  Che  gran  conten 
rezza  ? Che  gran  confolazione  ? Che  gran  gioia  d’ani 
mo  non  proucrà  (empre  in  ogni  fortuna , che  auucn 
gagli  nella  Corte  ? 

Olferuiamo  l’altro , che  rintuzzi  ben  tutti  gli  em 
piti  dell’emulazione , e deH'inuidia . Che  nullafappi: 
e mai  voglia  apprendere,  e nè  pure  ammettere  n< 
Ilio  penficro.degli  artifizi  maluagi  della  calunnia.  Ch 
jì.on  riguardi  mai  veruno  con  odio , e con  indegna 
zione,  e fogli  toccalfetal  volta  il  cuore  vna  di  t£ 
li  palUoni , la  diicacci  di  fubito  , e la  perfeguiti 
come  fua  nemica  capitale  ; qual  tranquillità , qu. 
quiete,  qual  perfeueranza  di  giocondilHmapace  no 
godrà  di  continuo  co’ proprj  affetti? 

Bu'ng.  iwn“  Sant’Agoftino  fcce  il  ripartimentodell’vmanavii 
in  tre  fpecie . Ne  affbmigliò  vna  a quella  de’Bruti,  t< 
talmente  occupata  nella  fbddisfàzione  degli  appetiti 
delle  paffloni  iènfuali . Paragonò  l’altra  a quella  d 
gli  Angioli,  aflbrta  nelle  gioie, e nelle  delizie  del  Ci< 
lo  - Collocò  la  terza  nel  mezzo  di  cotefte  ,e  diflc , ci 
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dechinando  alla  brutale,  c non  facendo  l'Huomo  ve- 
runa forza,  a reprimere , e mortificare  i fenfi,  che  vel 
tirano, viue  per  l’appunto  cornei  medefimi  Bruti. 
Qualora  poi  innalza  la  mence , e col  ricchiflìmo  do- 
no , che  Dio  gli  ha  fatto  della  ragione,  non  altrimen-^ 
ti,chc  a quegli  Spiriti  Beati  j fi  fiudia  di  llàcearla  dal- 
le fenfualità  della  carne , viue  vita  lieta  a guila  degli 
Angioli,  per  quanto  può  darfi all’ vmanita  l’allegrez- 
za in  Terra.  Si'vìmt  homo fecundum carnem  pecoribus 
compar atur . Si  •viuit  fecundum  fpìritum  Angeli s fociatur. 
Se  adunque  viuerà  l’Ecclefiaftico  in  Corte  colla  vita, 
chepuo  dargli  la  nobiltà  del  fuo  intendimento  ^ man- 
tenendo l’imperio  della  ragione  libero  > e forte  fu  le 
pafsioni  mortificate de’fenfi  delfuo  corpo;  participe- 
rà  egli  in  vn  qualche  modo , eziandio  nello  fiato  del- 
la mortalità Tua , dell’allegrezza , e de’ contenti,  che 
godon  gli  Angioli  nella  beata  eternità . 

Ma  raffembraa  me  divedernri  innanzi  vna  fchic- 
ra  di  fenfuali  Filofofànti,  i quali  mi  rampognino,  e 
mi  riprendano , ch’io  vada  prefurnendadi  trasforma- 
re indurifsimo  Stoico  flEcclefiafiico  della  Corte . Efsi 
dirati  forfè , che  nè  pur  fra  l’crme  fpelonche  praticof- 
fi  giamai  l’cftirpazion  di  tutti  gli  affetti , che  predica- 
ua  Zenone  colà  nel  Portico  di  Polignotto . Soggiun- 
gerai che  Seneca  fteffo,  il  quale oftentofsi  l'acerrimo 
difenfor  della  fetta  Stoica  , ne’commendaua  l’opi- 
nione colle  parole  j ma  eh’  entrato  nella  Corte  di 
Nerone  laconculcaua  co’fatti,  e colle  ricchezze  do- 
uiziolamentequiui  accumulate;  colla fontuofità  dell: 
Ville,  c degli  agi  proprj  diede  la  mentita  alle  fue 
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fentenze>  ch’efortano  all’ cftirpazion  total  degli  affetti. 
Conuiene  però , che  andiam  difaminando  qual  fonda- 
mento , e qual  forza , col  parere  de’  Saggi  habbianc 
rampogne,  e riprehfionitali,  ed  altre  fimiglianti  nellt 
condizione  dell’  Huomo  dannato  a viuerefra  il  conti- 
nuante 7 c 1 duro  conflitto  delle  fue  maluage  paflìoni 
Aulo  Gellio,  il  quale  nauigando  convn  Filofofe 
Stoico  di  alto  grido  7 vide  impallidirlo  nel  pcriglioft 
cimento  d’ vna  gran  tempefta  7 gli  addiraandò  la  ca 
gioncdelfuopallore,fcdatochefuil  Marci  e cortei 

10  Stoico  in  foddÌsfàrlo7tolto  di  fubito  dal  poucro  fui 
fardello  il  libro  d’ Epitetto , oue  tratta  delle  opinior. 
di  Zenone  7 e di  Grifippo  intorno  agli  aflFctti  7 fi  glii 
diede  a leggere . Fifìones  animi, qms phantafas  Phtlof  ìpi 

, appellant , (^nibus  meris  hominis prima  jlatim  fpecie  acc 
aentis  ad  animum  rei  pellitur^  non  'voluntatis  funt-t  necj. 
arhitrijyfed  nji  quadam  fuainferunt  fe fé  hominibus.’Nof 
tand<e  probationej  autem  7 quibus  eadem  'vifa  nofcttntur , 
dijudicantur  ajoluntatis  fttnt  ^jìuntque  hominum  arbitrai 
Sant’Agoftino  approuò  quella  ftelfa  dillinzio; 
fu’l  memorato  auucnimento  di  Gellio  collo  Stoico 
più  chiaramente  lpiegandola,ben  dimollra , che  fra 
Scuola  degli  Stoici , la  quale  vuole  l’ellirpazion  to' 
degli  affetti  dall’animo  del  Saggio^  e l’Accademica 
la  Peripatetica  7 che  concordemente  Ibbilifeono  ,d 
uerfi  tenere  fempre  moderati  7 e Tempre  foggetti  fo' 

11  giullifsimo  imperio  della  ragione  7 non  v’ha  dii 
rio  7 che  di  parole  nell’ clpofizionc  delle  loro  (enti 
zc  j peroche  la  dottrina  Stoica  non  comprende 
quella  Tua  total’ ellirpazionei  moti,  chepreuengc 
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la  confiderazionc  della  mentej  non  potendoli  l’Huomo 
dirfi  faggio,  òftolto,  e nè  menogiufto,  ò prauo,  oue 
non  conlìdera , e non  determina  colla  libertà  del  Tuo 
arbitrio . 

San  Tomafo  l'Angelico  approuando  altresì  ladiftin- 
zione  dello  Stoico  con  Ccllio,allo  Iplendore  della  fcor- 
taj  che  gli  fi  il  Grande  Agoftino , diuidc  l'appetito  fen- 
fitiuo  dall’appetito  intellettiuo.  Neirappetitofcnfitiuo 
(die’ egli)  lònlepalTìonijChe  alfalgono  l’anima  primi 
che  rintelletto  punto  le  apprendajC  punto  le  difamini, 
cponno  quelle  darli  ncirHuomo  làggio,e  virtuofo,lèn- 
za di feapito alcuno  della  fua fapienza,  e della  fua virtù. 
Nell’appetito  intellettiuo  Ibn  le  affezioni , che  muo- 
uono  la  volontà  all’amore  degli  oggetti  ; e quando  ri- 
pugnino alla  ragione  ,bifogna,  che’l  Saggio,  e’I  Vir- 
tuofo  le  ponga  in  fuga)C  le  fcacci  affatto  dal  fuo  volere  j 
peroche  altrimenti  non  farebbe  nè  Saggio,  nè  Virtuo- 
Ib . In  quella  gran  fuga,  e nella  vittoria  del  gran  con- 
flitto , che  fa  la  ragione  vmana  colle  fue  paflioni  ben 
note  all’intelletto , è l’ellirpazion  total  degli  affetti, che 
vollero  gli  Stoici . V’  è anche  l’allegrezza,  eh’  ellì  pre- 
dicarono douerlì  ferbardal  Saggio  nel  Toro  flelTo  dello 
Ipietato  Falaride,  V’è  quella, che  Noi andiam promet- 
tendo con  verità  più  llabile , e più  certa  all’  Ecclefia- 
llico  della  Corte  nella  mortificazione  delle  fue  paflioni. 
Laonde  fe  Zenone,  ed  ifuoi  Seguaci  hauelfono  benfa- 
puto  diuidere  l’ellirpaziondegli  affètti  nel  naturai  mo- 
uimento  affatto  inuolontario , c nel  ragioneuole  arbi- 
trariamente clettiuo  ,non  farebbe  mai  paruta  imponi- 
bile a praticarli , c creduta  infenlàta  la  lor  dottrina . 
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Non  rampognerebbe  per  certo  alcuno  punto  Noi  di 
feucrità  ecccfsiua  , nel  voler' obl/gare  TEcclcfiaftico 
della  Corte  a fuperare  le  forze  della  fua  ftefla  vmanita  j 
mentre  l’andiamo  elbrtando  a viuere  in  mortificazio- 
ne continua  delle  fue  paflloni , oue  Ibn  più  in  vlb  i 
commodi, egli  agi. 

Quel  granMaeftrodi  Neroneinfinoche  le  ricchezze 
douiziofamente  acquiftate , la  fontuofità delle  Ville,  la 
magnificenza  de’  commodi,  e degli  agi,  e tanti  gli  oflc- 
quj,  che  gli  Ipirauano  attorno , come  al  primiero  Mi- 
nierò dell’Imperio  Romano,  non  gli  agitarono  punto 
la  tranquillità  degli  affettijlc  ne  lèrui  concofiume  one- 
fto,  ed  animo  Stoico.  Nè  le  fue  fèntenze,  che  perfua- 
dono  il  dilpregio  de’patimenti  della  pouertà, degli  efilj, 
della  morte  medefima,  haurebbono contenute  lepenne 
degli  Scrittori  più  celebri  de’fuoi  tempi , che  non  l’ac- 
cufafl'cro  tutti  monifeftamente , qual  publico  menti- 
in  vit.  Senec.  . ej^ji yg  ìpja  préejlitijfet , & exemplo  fito  vera  ejffe  com^ 

prohajfet,  Qu^ando  poi  sauuidc,  che  il  memorato  pof- 
fefib  di  tanti  beni,  e la  podefià  da  lui  fofienuta  haueua 
commo(fa,e  armata  l’inuidia,e  la  maluagità  della  Corte 
di  N erone , a combattergli  la  pace , e la  giocondità  del 
fuo  cuore , efibilli  tutti  al  fuo  Donatore, per  confumarc 
l’auanzo  della  fua  vita  nella  pouertà,  c nelle  ricreazioni 
dell’animo,  e quantunque  Nerone  li  rifiutafle,e  ne  ri- 
tenclfe  egli  il  poffefio  ; adognimodo  ne  abbandonò  d’in- 
ibid.  di  appreflb  la  cura,e  l’ vfo.  Poflquam  inuidiofas  eìus  diui- 
tias  ^ero  recufauir,  etji poffìeffionem  fpecieretinuit-,ammo  uh 
men  depofuit , curamejue  earum , & vfum  ahecit. 

Ripigliamo  hora  il  nofiro  argomento  deH’alIegrczia 
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dell’Ecclefiaftico  in  Corte  colla  mortificazione  delle  fue 
pafIioni,efene  vogliamo  vedere  la  moltitudine  d’ illu- 
llri»  e nobili  efèmpj>fcnza  la  fatica  d’ andarli  tracciando 
in  varie  le  Reggie  > oue  trouercbbonfi , fermiamo  al- 
quanto gli  occhi  fu que’fantiflllmi  Cortigiani,  e Pre- 
lati , Arnulfb,  Gotrico , Cuniberto»  Eligio,  ed  Audoc- 
no,  che  dimorarono  tutti  per  alcun  tempo  nc’minifterj 
clcuati  del  Reai  Palazzo  di  Francia  lotto  il  Reame  di 
Dagoberto  il  Primo.  Seruironoquiui  il  Re  non  meno 
coll’opera  > che  col  configh'o  negl’  intcrefli  più  ardui 
dello  Stato  » e la  fama  egregia  delle  fingolari  virtù , che 
in  elfi  Iplcndeuano,  e de’  molti  vantaggi, che  nc  ridon- 
dauano  nel  Reame, conciliauano  loro  l’ammirazione, e 
l’amor  de’Popoli.  L’aftio  adognimodode’Pretendenti, 
la  maluagità  de’ Superbi  ne  mormorò,  e non  mancò  ta- 
lor  la  calunnia  di  vibrar  ferali  fàette  nella  làntitd  de’loro 
coRumi.  Dagoberto  medefimo  vacillò  alcune  fiate  nell’ 
opinione  della  lor  fede,  e doue  gli  affari  loro  commefifi 
non  corrifpofero  a’  fuoi  voleri , inchinò  l’orecchio , e 
fermò  fouente  attentamente  l’ vdito  a*  Detrattori  della 
lor  fama.  Che  v’imaginerete  di  quelli  làntififimi  Eccle- 
fiallici  fra  le  grauilllme  pallìoni  ,chc  Ibgliono  auucn- 
tarfi  in  guifa  di  Fiere  a dilaniarla  gioia  del  cuore  dc’Cor- 
tigiani  in  fimiglianti  fuccelfi?  L’interna  giocondità,chc 
godeuano  non  mai  turbofsi.  La  battaglia  degli  Emuli, 
degrinuidiofi,  de’Malcontenti,  edi  tuttociò,che  pote- 
uano  perdere  colla  grazia  del  Re , fu  fempr’  efteriore  , 
e fuori  deH’anima  ragioneuole . Non  peruenne  mai  a 
toccar  nè  pure  la  tranquillità , e l’allegrezza , che  con- 
fcruauano  nel  dominio  delle  calamitofc  vicende  della 
, Dddd  z Cor- 
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Corte  : La  mente  loro  era  ben’  vnita , e confederata 
colla  ragione , e la  volontà  dedicata  » e lietamente  con- 
forme in  qualunque  tempo , e vicilStudine  alle  dilpo- 
lizioni  Diuinc.  Arnullb  Vefcouo  di  Metz , il  qual’ era 
(lato  l’ Educatore  della  fanciullezza  di  Dagoberto  , e 
ne  godea  le  più  intime  dimeftichezze  j dappoi  c’hebbc 
intefo  con  miracolofa,  e celefteriuclazione, che  l’opera 
fua  non  farebbe  indi  apprelTo  più  profìtteuolein  quella 
Reggia,  chiedertene  la  licenza,per  appartarli  in  vn’E  re- 
mo . Nè  con  altro  motiuo , che  del  confìglio  elprelTo 
del  Cielo  lafciò  il  Palazzo  Reale  per  l’abitazione  delle 
foreftejperoch’  eziandio  là  doue  vedeua  in  continuante> 
e dura  contelà  le  forti  vmane  > làpea  trouar  la  quiete 
delle  più  folinghe  fpelonche . Gotrico  fucceflbre  d’Ar- 
nulfo  nella  ficlfa  Chielà  di  Metz  j Cuniberto  alTunto 
alla  Sede  di  quella  di  Colonia,Eligio  a quella  di  Noion, 
ed  Audoeno  a quella  di  Roano , tornarono  frequente- 
mente dal MiniUero  Vefcouale alle  chiamate  del  Re» 
a dimorare  nella  Corte  > e con  allegrezza  di  cofeienza 
in  tutti  gli  affetti')  vguale  alla  medefìma,  che  mantene- 
uano  nellazelante, eiantiflìma  follecitudine  delle  Ani- 
me lor  commefle  > faticarono  negli  affari  del  gouerno 
del  Regno . Le  contrarietà  de’ pareri  ) che  non  di  rado 
alle  lor  giuftiflime  opinioni  fi  oppofero  ne’Rcali  Confi- 
gli j lepromefle,  e leoffcrted’ambiziofiffimi  Preten- 
Ibri,  che  non  poche  fiate  tentarono  la  cofianza  della  lor 
fantità  j l’efiimazione  , e la  beniuolenza  del  Re  verfo 
d’efsi,  fouente  intiepidite  dallefàlfe  accufe  de’Malignij 
le  inclinazioni  malnate  nel  Re  medefimo , che  con 
rcligiofifsimo  zelo  opportunamente  corrcflcro  fenza 
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riguardo,  che  tralignaflcne  in  indegnazione  il  ^auore^ 
non  agitarono  mai  la  tranquillirsima  pace  , che  fu  le 
mortificate  pafsioni  regnaua  nella  lor  anima . In  qua- 
lunque accidente  di  auuerfità,  e di  contefa  mantene- 
uano  paghi  $ e lieti  gli  affetti , e Tempre  ben  filTo  nel  lor 
penfiero  l’auuertimento  dcll’Apoftolo  San  Giacomo, 
Omne  gaudi um  exiftmate fratres  mei  cum  in  tentationes  va- 
rias  incideritis. 

Mortificate  pertanto  le  vementi  pafsioni , che  in  sì 
gran  copia  s’auuentano  all’animo  nelle  Cortijviurrafsi 
quiui , ò miei  Ecclefiaftici , Tempre  lieto,  fcmpre  con- 
tento, e con  giocondità  Tempre  piena  in  mezzo  del  cuo- 
re . In  effe  fi  ftarà  come  Madripcrle  fra  le  tcmpeftc  con 
prcziofè  Margarite  in  fèno , ccome  Alcioni  tranquil- 
lamente nel  nido,  quantunque  corraui  la  ffagione  della 
più  rigida  bruma. 

Se  quindi  vi  deffe  giamai  a credere , giuda  il  coffu- 
me  del  maggior  numero  de’ Cortigiani , di  rinuenir  la 
quiete  de’voftri  affetti  nella  douizia delle  ricchezze, 
nelTcminenza  delle  Dignità,  enclfauor  poffentede’ 
Principi . Oh  che  grande  inganno  ! Gli  vmani  affetti 
non  mai  fon  cheti , ne  ToddisTatti  nell’  abbondanza  de’ 
godimenti  materiali,  e totalmente  terreni . Crefcela 
fame  dc’defiderj  nelle  fpcciofità  delle  coTe  caduche, oue 
più  fi  Ipcra  di  faziarla . Quando  pur  fi  voglia  appagarne 
ì’auuida  brama,  fi  dee  praticar  Tauuifo  di  Tullio . Effi- 
ciendum  vt  appetitusrationi  ohediant,  eamque  neque  pra- 

currantì  nec  propter  ignauiam , aut pigritiam  deferant  ^ fmt~ 
(jue  tranquilli  , & omni  pcrturbatione  animi  careant . E’ 
quclU  la  regola,  che  rion  erra , nel  contentamento 
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degli  appetiti  con  vera  gioia,  e giocondità.  Non  per- 
metter mai,  che  precorrino  la  ragione,  che  ripugnino 
maiall'vbbidienza  de’fàlutari  precetti,  ch’ellaloro  in~ 
giunge,  e che  mai  fi  dilunghino  dalla  (corta,cherettif^ 
Plutaif.dej  fimamentc  ad  efiì  fèmpre  fa . ÀffeElus  profmt  fi  rationi 
virt.  Morai.  prubeant , Ogni  qual  volta  iàran  finceri,  e fidi 

compagni  della  fburanità  di  sì  gran  potenza,godranno 
eglino,  c godrete  voi,  ò Ecclefiafiici,  la  piena  maggiore 
dciralJegrczza,  chepuo  trouarfi  dentro  la  Corte. 

Prello  al  Mone’ Etna  haueua  l’antica  Gentilità 
iib.ij.cjpi?  fabricato  vn  Tempio  a Vulcano  , c vi  mantenea  per 
cufiodi  alcuni  Mafiini,  i quali  haueuano  infiinto  di 
piaeeuolczza  ,ò  di  rabbia  , giufta  gli  affetti  delle  per- 
l'one,ch’entrauano  all’adorazione  di  quel  Nume.  Qua- 
lora vi  andauano  gli  Amatori  della  caftità,  della  tem- 
peranza , della  pietà  «della  giullizia  # ed  altre  virtù  ,i 
Martini  fubitofopra  la  foglia  del  Tempio  vezzeggian- 
ti , c fcrtofi,  accogliean  con  carezze, e colle  dimortra- 
zioni  deirallegrezza , che  potcuano  efprimcre,  lalor 
venuta . Quando  poi  ardiuan  gl’impuri , gli  Empi , 
ed  altri , che  hauefìbno  rauuolto  l’animo  ne’vizi , di 
rtenderc  punto  il  piè  fu  la  fàcra  foglia , s’inferociuano 
terribilmente i Martini,  c s’auuentauano loro  addof- 
fo  , e li  laniauano . Applichiamo  il  mirteto  di  que- 
AJ  Corimh  profano  ritrouamento , ò verità  qual  fia  fiata  ,alle 
i.cjp5&ad  paflloni  deir  Ecclefiartico  in  Corte  , Templum^Dti 
«p.  5 o/w,  fcriueual'Aportolo  a tutt’i  Fedeli  di  Corin- 

to . Ma  molto  più  auuerafi  in  voi  sì  nobile  annun- 
zio ò Ecclefiartici.  Siete  l’Altar  viuo  di  quefto  Tem- 
pio, fopra  di  cui  fi  fàcrifìca , e fi  confuma  il  grande 

Olocaufto 


Digitizer* 


Digitized  by  Googk: 


84  Deir  Ecdefiaflico  in  Corte . 

L’efatta  Vbbidienza  dell’  Ecclefìaftico 
in  Corte  a tutti  gli  ordini  leciti 
del  Tuo  Signore,  è la  virtù  più 
plaufìbile  , e meritoria 
del  fuo  profitto . 

CAPITOLO  OTTAVO. 

L regolatifllmo  ordine  della  Natura  nella 
fuggezzione  delle  Creature  inferiori  alle 
fuperiori  , fa  comparire  altamente  nella 
gran  Machina  del  Mondo  quella  bellezza, 
che  ne  vagheggiano  gli  occhi,  e che  ne  confiderà  l’in- 
rendimento  dell’Huomo.  Ariftotile  s’auanzò  più  oltre 
dicendo  j eflerc  tal’ordine  il  bene  intrinfeco  della  Na- 
tura medefima,  e manifeftarfi  con  eflbla  bontà  pre- 
ftantiflìma  del  fuo  primiero  Motore . Vna  vgual  bel- 
lezza , e perauuentura  vn  bene  maggiore  può  darli 
nell’ordine  delle  virtù  del  coftumejallorache  la  volon- 
tà dell’Inferiore  regolatamente  foggiace,c  rende  Vb- 
bidienza all’autorità  del  Superiore , e da  qui  forfè  de- 
*•  riuò  il  fentimento  c’hebbc  l’Angelico,  douerfi  vbbi- 
dire  a tutti  coloro , che  Iddio , e gli  Huomini  han_. 
coftituiti  in  fouranita  di  comando , nella  ftella  guifi, 
che  all’ordine  dc’mouimenti  de’ Cieli  tutti  quant'i 
moti  delle  altre  parti  della  Natura  fempre  fi  lugget- 
tano  . Voglio  perciò  io  dare  a diucdercal  mioEc- 
clcfiaftico  , che  fuggettando  ben  la  fua  volontà  a tutti 
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gli  ordini  leciti  del  Signore , a cui  farafll  obligato  di 
feruire,  e eh  efattamcnte  rendendogli  l’Vbbidienza , 
che  gli  dee , farà  vagheggiare  in  fele  auuencnze  ,che 
più  s ’applaudono  nella  Corte , c meriterà  inficme  tutt’ 
i vantaggi , che  giuftamente  conuengono  al  Cor- 
tigiano . 

Ma  prima  che  n’  entriamo  a dentro  nel  difeorfo , è 
molto  Ipedicnte  d’elaminare  l’intelligenza  degli  ordi- 
nijche  fon  leciti . I Sacri  Maeftri  affermano  tutti  con- 
cordemente, non  efferc  mai  leciti,  nè  j comandamen- 
ti . nè  gli  ordini,  che  deviano  dall’  offeruanza  de’pre- 
cctti  di  fupcrior  podellà,  e l’Oracolo  de’Dottori  Ago- 
ftino  fu  le  parole  dell’ Apoftolo , Omnis  anima  pot^a- 
tibus  fublimìoribus  fuhdita  pt , in  fimigliante  maniera 
vanne  additandola  ferie. Ingiunge  al  Seruo  il  Padron 
priuato  l’efecuzione  d’vn’ordinc,il  quale  s’oppone  all’ 
olTeruazione  d’vn’Editto , che  ha  promulgato  il  Pro- 
confolc  ; non  è punto  allora  tenuto  il  Seruo  all’Vbbi- 
dienza  del  Padron  proprio  j peroch’  è indifereta , e’I 
farebbe  reo  del  gaftigo , da  cui  non  può  liberarlo  ; 
Ha  coftituita  vna  legge  l’Imperadorc  in  qualunque 
parte  dell’Imperio.  Quandoché  il  Proconfble  nella 
ProuinciacommelfagIi,ne  publicaffeil  diuicto  a puro 
fuo  capriccio  , non  debbono  i Popoli  della  ftefla  Pro- 
uincia  trafgredir  la  legge  del  Principe , ed  vmiliarfi  all’ 
autorità  del  Miniftro , ouc  manifeftamente  tradifee 
la  fuggezione  , e la  fedeltà . Se  comandaffe  giamai 
qualfìfìa  Sourano  della  Terra  operazione  alcuna_, 
che  foffecon  offefà  del  Cielo,  banda  contradirla  in- 
fine all’vltimo  fpirito  tutt’i  Sudditi . Non  fi  vuol 
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negar’,  efferegiuftiiia  preferitta,  ed  ordinata  dal  Ciclo 
fteffo , che  confumino  i Sudditi  ogni  lor  Ibftanza , ed 
anche  la  vita  nella  fcruitù  del  Sourano,che  legitima- 
mente  regge  lo  Scettro,  c fiede  nel  Trono  . Ma  que- 
ftagiuftizia  non  è più  defla , oue  trapaffafle  vn  tantir 
da’limiti  de’comandamenti  Diuini . Eprimierament< 
douuto  a Dio  ogni  Vaffallaggio , ed  ogni  Creatura  h: 
femprc  la  più  fretta,  e la  principale  obligaiionc  a 
fuo  Creatore . 

In  vna  tal  ferie  intefi  bora  gli  ordini , che  fon  ledi 
delle  Potenze  dellaTerra;a  dimoftrar  bene  aU’Ecclefia 
ftico  in  Corte,  com*  efattamente  vbbedendoatutti  g 
ordini  leciti  del  fuo  Signore,viconfeguirà  i publiciaj 
plaufi,  e V i meriterà  gli  auuantaggi,  che  fono  più  dice 
noli, ed  vtili  allafua  condizioncibifogna,che  il  guidi; 
mo  per  tutt’i  fette  gradi,che  a formontare  fu  l’altodel 
perfezione  dell’Vbbidienza  annouerò  San  Bernardo  . 

Il  grado  primiero  egli  c d’vbbidir  fempre  volei 
tlcri , ò grato,  ò (piacente  che  fia  il  comandamento 
Ma firà molto  malageuole  l’adattarla  propria  volo 
tà  all’cfecuzione dell’ordine, che  non  piace.Per  natur 
le  inftinto  ella  corre  a tutti  gli  oggetti, che  la  lufingaj 
colla  dilcttazionc,e  rattamente  fugge  dagli  altri,che 
le  prefentano  auanti  colla  moleftia  . Entra  però  S 
Gregorio  fra  quello  inftinto  piaceuole,  e dilpiaceuc 
dcll’vmana  volontà  nella  virtù  dell’Vbbidicnza,  e j 
amendue  propone  la  maniera  a ben’ adempirla . De 
ohedieniia  in  admrftsexjuo  allcfuid  habere,& in profper/j 
fuo  alieiuid omnimodo non  habere.Dcc  l’Vbbidicnza  al  c 
mandamento,  cliedifpiace,  contribuire  alcuna  co 
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che  fia  propria,  e nulla  giamai  a quello  i che  piace. 
Q^aluolta  dal  Scruo  vien  riceuuto  l’ordine,  che  il 
molella  , e che  gli  contrifta  la  propria  volontà  j fc 
attentamente  andrà  confiderando,  che  il  Padrone,  il 
quale  l’ingiunge,  è quegli,  a cui  egli  fi  è obligato 
d'vbbidire  j che  il  mantiene  fra  commodi , e fra  le 
onoranze  della  fua  Cala,  affinché  vi  adempia  ogni 
fuo  volere , e che  giufia  il  feruizio  più  difagiofo  , che 
gli  prefta , rimunererà  tanto  più  la  fatica  fua . Qon  ta- 
li, ed  al  tre  pari  confiderazioni  ageuolerà  bene  la  vo- 
lontà ripugnante  all’ Vbbidienza, e ne  confeguirà  cer- 
tamente il  comune  applaufo , ed  inficme  il  merito  d’ 
efiere auanzato  alle  preminenze,  ed  agli  vtili,  che 
il  Padrone  potrà  da  le  conferirgli , c dagli  altri  procu- 
rargli . Là  doue  poi  folle  il  comandamento  giocon- 
do ,egratoairvbbidienz3,il  Seruo,che  ne  vuole  ono- 
re, e vantaggio , conuiene,  che  ne  pur’,  egli  vi  con- 
Cderila  foddisfazionc,  che  arreca  5 pcroche  altrimenti 
godrebbe  in  elfa  la  giufta  fua  mercede,  c confumereb- 
be tutto  il  fuo  merito. 

OiTeruatc  il  Caualieredi  profelHonc  militare,  al 
quale  in  fcftofo  torneamento  venilTc  ingiunto  dal 
Principe  di  comparir  fu  nobile  Deftriero  vagamen- 
te bardato,  e vi  fi  adattalTe  difubito  pien  di  gioia, 
c di  rendimenti  di  grazie  al  Principe  ftdfo  ; non  po- 
trà già  pretendere,  nè  addimandar  giuftamente  rimu- 
nerazione veruna  di  tale  Vbbidienza.  Ne  haurà  già 
ottenuto  tutto  l’onore , e confumato  inficme  tutto  il 
merito  nel  godimento  manifeltato  fu  l’ atto  deli’cle- 
cuzione.  Ma  fe  hauelfc  l’ordine  di  andare  incontro 
E e e e a a fchie- 
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a fchierc  nemiche , e combatter  quiui  in  faccia  de’ 
pericoli  , che  fanno  inorridir  la  fteffa  natura  colla 
veduta  imminente,  c Tempre  terribile  della  morte  , 
c contuttociò  riflettendo , che  l’ obligazione  del  mi- 
litar giuramento,  che  il  feruizio,  eia  gloria  del  flio 
Signore  il  vogliono  pronto  all’Vbbidienza  d’elporfi  a 
rifclii  sì  graui,  ecolle  memorate  riflelfioni  vi  fi  efpor- 
rà  volentieri  ^renderafll  allora  molto  plaufibile , c de- 
gna di  gran  premio  l’Vbbidienza^ 

Nella  medefima  guifa  acquifterà  applaufo,e  merito 
infieme  l’Vbbidienza  efeguita  volentieri  daU’Ecclcfia- 
fiico  dellaCortedn  tutti  gli  prdini  leciti  del  filo  Signo- 
re.Oue  Tefecuzione  dell'ordine  fofle  grata,e  delizioià, 
fi  vuole, che  non  mai  rifletta  a tal  dilettole  foddisfazio- 
ne , e doue  fofle  ardua  ^ e malageuole , faralli  Ipedien- 
te , che  vada  rauuolgcndo  per  tutta  la  fua  mente  i 
giufti  motiui , che  la  configliano  , c colla  poflanza 
della  ragione  fiacchila  contefa,  eia  ripugnanza  du- 
riffima, chela  volontàfuolepalcfarne,  Donecmacuua 
deVi"ob«d.  nuinàatum  diligat  imperantis  . La  gloria  fi  conquilla 
colla  diflìcoltà  dell’imprefa , e’I  merito  fi  ha , dopo- 
ché ne’  fudori  di  gcnerofa , e nobile  fatica  fi  è fiuto 
ben  languire  il  corpo , e lo  fpirito. 

11  fecondo  grado  dell’Vbbidicnza  è,  che  fia  adem- 
piuta con  fcmplicità,  e candidezza  di  cuore  ^ e non  fi 
affatichi  punto  l’ingegno  neirandarnc  indagando  i« 
intenzioni  del  Superiore,  che  l’ingiunge  . Si  fanno 
fouente  graui  errori, alIorachel’Efccutor  del  coman- 
damento vuol  troppo  far  da  faggio  colla  fua  induflriai 
c ponendo  in  quiftioni l’oggetto  ,e’l  fine  afe  non  noti 
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delcomandamemo  medefimo  , il  ritarda  jolaccdle- 
ra  a fuo  capriccio, e vi  fccma  il  voler  del  Superiore  , 
ò v’aggiunge  del  proprio  fuo  giudizio  . Egli  non 
ha  dubbio,  che  quando  in  variarla  iè  ne  prefental’vti- 
lita  manifefta  , l’Efccutorc  prudente  dee  adoperar ui 
alquanto  del  fuo  arbitrio,  e Ipecialmente  negli  ordi- 
ni della  Corte . Non  fi  danno  quiui  come  in  reli- 
giofa  olferuanza , oue  l’vmiliarfi  a’femplici  cenni  del 
Supcriore,  ancorché  fi  falli  nciroperazione , è lèmprc 
meritorio  j nè  come  nel  rigore  della  dilciplina  mili- 
tare, in  cui  comandando  la  fcuerità  de’Manlj  Tor-  . 
quali  , quantunque  l’ inubbidienza  foffe  la  cagione  ‘ ‘ 
della  vittoria,  vien  punita  colla  morte,  eziandio  de* 
proprj  Figliuoli . Si, concede  , e fi  lafcia  in  non  poca 
parte  delle  faccnde  ingiunte  da’Principi  a’Cortigiani , 
alla  lor  prudenza  di  molta  podcftà  , c pujrche  fucce- 
da  profitteuolc  a’Principi  l’azione  , i Cortigiani  ne 
hanno  femprc  lode , ed  altresì  merito . Ma  conuiene 
nondimeno,  che  fticno  ben' attenti  alFeuidenza  del 
profitto.  Qualora  non  v’è  manifeftiflìmamcnte , s' 
attribuifee  loro  a grauc  colpa  la  variazione  menoma 
dell’ordine,  criiaucr  voluto  far  l’interprete  dc’pen- 
fieri,  e degli  oggetti  della  mente  del  Padrone, fenza 
fuo  notabile  vantaggio,  condanna  il  Cortigiano  alle 
fuenture  della  Corte.  Fia  pertanto  fpediente  al  mio 
Ecclcfiaftico,  il  quale  vorrà  l’applaufo,  e’I  merito 
dell’ Vbbidienza,  che  quando  il  comandamento  del 
'fuo  Signore  farafehietto,  puro, ed  in euidenza del- 
la fua  intenzione,  egli  l’cfeguifca  con  femplicità , c 
candidezza  di  cuore,  e <^uando  fia  rauuolto  in  alcuna 
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ambage,  c dubbietà,  v’aggiunga folamcntc  tanto  del 
proprio  , quanto  vi  vedrà  d’ vtilità  manifefta  dello 
ftcflo  fuo  Signore . Tuttoché  oftentino  i Dominanti 
di  volere  , e di  amatela  puntualità  dell’Vbbidienz,a  j 
piace  più  loro  adognimodo  il  vantaggio  maggiore» 
onde  s’efcguifcej  purch’eflfi  non  fieno  di  que’mal- 
uagi,  che  fenza  confidcrazionc  dell’vtile,  ò del  dan- 
no , talor  comandano  il  peccato  j douendo  a quefii 
ogniEcclefiafiico  Tempre  contradire , e vigorofàmen- 
te  negar  l’Vbbidienza , giuda  chehabbiamo  diuifato 
nella  ferie  degli  ordini , che  fon  leciti.  3ìs  etenim  pec- 
cai , tjui  peccanti  ohfeejttiitm  accomodai . 

Si  afeende  al  terzo  grado  dell’  Vbbidienza  lieta- 
mente accettando  il  comandamento  , e con  giocon- 
dità degli  affetti  principiandone  » c conducendone  l’o- 
pera infino  al  fine.  Sereni tas  in  vultu  t dulcedo  in  ftr- 
monihus  , multum  colorant  ohedientiam  obfequentis  , Si 
vuole  l’allegrezza  dirtufa  pienamente  in  tutto  l’af- 
petto  » fi  vuole  la  dolcezza»  e la  foauita  nel  parlare» 
la  grazia  » e l’auuenenza  in  qualunque  atto  efteriorc , 
allorché  fi  riceue^c  che  fi cfeguilcc  l’ordine  del  Padro- 
ne j imperoche  ne  fan  vaga  » e fommamentc  gradeuole 
r Vbbidienza . Ma  fe  per  lo  contrario  vien  riceuuto  il 
comandamento  con  ciglio  torbido»  e rabbuffato  j efe- 
guito  con  querele , con  voci  » ed  operazioni  (èmpre  di- 
fdegnofe,  non  v’ha  giamai  merito, c nè  purgiamai 
v’interuicnel’Vbbidicnzain  qualità  di  virtù, 
locus  oMiencia  , 'uhi  triftìtU  cernitur  agritudo  ? ‘Nubilof  t 
corporis  compofiiot  & facies  tenebris  ohfucata  triflitUì  deuo- 
tionem  ab  animo  recejjijfe  fignant . O fe  confidcraffero  i 
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Cortigiani  quanto  è graue  il  danno , che  in  lor  deriua 
dall’  Vbbidienra  adempiuta  rammaricandoli , e bron- 
tolando del  comandamentO)che  non  piaccjc  quanto  di 
prò  ridonda  dalla  gioia , e dalla  giocondità  , che  Ipi- 
rano  gli  affetti  nell’  efeguirla  ; auuezzerebbono  per 
certo  l’ animo  a palefare , che  Tempre  godono,  ouun- 
que  interpongono  le  forze  proprie , eziandio  a’  me- 
nomi cenni  j che  ne  hauelTe  lor  moftrato  il  Padrone,’ 

Il  comandare  non  è in  ognitempo  grato,e dilctteuole. 

Ha  di  molte  noie,  di  molte  afflizioni,  e di  continuanti 
foffecitudini,  e Ipccialmente  ne’ Dominatori , che  fon 
retti , ed  attenti  a comandare  colle  circolpezioni,e  col 
zelo  della  giuftizia . Se  quindi  li  attrifta , e fi  duole  il 
Seruo  nell’ adempimento  degli  ordini,  che  gl’ ingiun- 
gono , aumentali  Tempre  in  elfi  il  trauaglio  di  douer 
Iburaftare  al  buon  gouerno  d’altri,  e così  non  ponno 
rimirar  giamai  con  amor  chi  n’c  la  cagione,  nè  dilpor- 
rc  il  cuore  a beneficare  chi  gli  affanna . 

Intcndeuano  bene  quella  verità  i Cittadini  antichi 
di  Sparta.  Chiamati  dagli  Efori,  ch’era  il  Maeftrato  Piutat.jeRe. 
della  Città, non  v’andauano  mai  nè  a lento  palfo , nè  s^Reipub. 
punto  melli . Vi  correuano  follanti,  e tutti  giuliui  per 
le  publiche  vie  , e con  altrettanta  fella , ed  allegrezza 
fe  ne  partiuanoj  percioche  applicando  lietamente  le 
lor  forze  all’  efecuzionc  del  comandamento  riceuuto, 
comunque  folTe  , n’  erano  molto  comendati , e tenuti 
in  conto  dagli  Efori,  e dal  Popolo . Se  per  lo  contrario 
alcuno  de’ Chiamati  vi  folTe  andato  ncghittolb, e pien 
di  rammarico , ed  haueflc  mancato  al  nobile  collume 
dell’ Vbbidienia  follccita,  e gioconda , non  fi  farebbe 
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confiderato  mai  più, come  Cittadino <li  Sparta.  Gli  E- 
foril’haucrcbbono  sbandito;  il  Volgo mcdcfimo  vili- 
pefo,  edifcacciato  con  onte  dalla  Città . Vorrei  adun- 
que io,  che  bene  s’intendelTela  fteffa  verità  dall’  Ecclc- 
fiaftico  in  Corte . Gliene  puoeflere  buon  Maeftro  l’c- 
fempiodi  molti , c molti  Cortigiani , che  per  l’vnico 
crroredinon  hauerlietamenteaccolti,ed  efeguiti  i co- 
mandamenti  de’  Padrohi , fé  ne  fono  veduti  nella  dif- 
grazia  , ed  anche  nell'odio  jc’l  minor  nocumento,  che 
n’habbiano  patito,  è flato  di  viuere  nc’lor  Palazzi, 
fenza  che  mai  più  vi  fieno  flati  punto  adoperati . (Sa- 
ftigo , edifuentura , thè  non  è lieue,c  fpccialmentc  nel 
Cortigiano , il  qual  fi  rauifafle  nello  fplendore  di  doti 
nobili , e di  abilità  non  volgari . 

Si  giunge  al  quarto  grado  dell’ Vbbidienza,  vbbe- 
dendo  preflamentc . Ma  non  fempre  flail  merito  della 
preftezza  nella  celerità  de’ mouimenti  del  corpo.  Si 
conquifta  pe’l  più  coll’agilità  di  quelli  dell’  animo , e fi 
auuera  in  ogni  tempo  il  detto  celebre  di  Augufto . Sat 
ccleriter fii  quicquid fatis  henèft . A’  Cortigiani  di  nobil 
conto,  fra’  quali  s’annouera  l’Ecclcfiaftico,  non  s’im- 
pongono gli  ordini  per  adempirli  fcmplicemente  col 
vigor  delle  membra.  Il  meritare  apprcflb  i Potenti  colla 
fola  preftezza,  cd  attiuità  di  mano,  c di  piede,  fi  con- 
cede a’  Seruenti  della  più  infima  condizione  . Agli  al- 
tri di  flato  alquanto  ragguardeuole  , fe  ne  permette 
l’onore  nelle  potenze  dello  fpirito  . Purché  in  accet- 
tare il  comandamento  palefino  di  haucre  nell’  intimo 
del  cuore  la  prontezza  dell’amore , e dell’  ofl'equio  ; fe 
ne  lafcia  quella  deH’efccuzionc  alla  virtù  loro,cgiufta 
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il  configlio,  che  darà  ad  eflì  IVtilità  maggiore  del  Pa- 
drone, dourà  condurne  ò pretto  , ò tardi  l’ordine  al 
fuo  fine , 

Vn  Commentatore  delle  parole  del  Sauio  . £go  os 
7{egis  obferuo  ; cosi  le  commentò  . Loquitur  Salomon  in  *• 
pedona  pr udenti s miniflri  auU , 'Vt  totus  pendeat  ex  'Vidtuì 
'uerbisy  & nutu  2(egis  fui,  &ejuidtjuid innuerh  exaElècom- 
pleat  orniti  cura , & folicitudine . La  maniera  dunque 
della  celerità  commendeuole,  e mcritoria,che  dee  ado- 
perare il  prudente  Cortigiano  nell’atto  d’ vbbidire , e 
che  gioua  a me  di  preferiuere  aH’Ecclcfiattico  in  Cor- 
te, fi  èd’oflcruar  beneleparole , gli  atti,  l’intenzione 
tutta  deir  ordine  del  Padrone,  e doue  non  vuol  quetti, 
che  vi  fraponga  il  Cortigiano  il  proprio  giudizio,  con- 
uerrà,  che  l’efeguifca  con  pura,  e diligente  Ibllecitu- 
dine  • Ma  doue  permetterà,che  la  prudenza  del  Mini- 
ftro  fia  l’arbitra  della  giutta  celerità  , fia  ad  etto  gran 
vantaggio  il  prenderle  mifure  della  veloce,  e Ibllccita 
Vbbidienza  dalla  condotta  dell’  ordine  al  fine  vtile  , 
conforme  di  fopra  habbiamo  diuifato  nellafemplicità, 
c candidezza  dell’animo  in  vbbidire,  e conforme  l’A- 
poftolo  fcrifle  dell’olTequio  douuto  a Dio . 7(ationahile 
obfeijuium  'vefìrum  . Sempre  che  il  Icruire  vien  conce- 
dutoalladifcrezione  del  Scruo,  conuien,  che  la  ragio- 
ne, la  quale  Tempre  ttadouunqueil  fcruizio  c più  pro- 
fitteuolc,  fiafempre  il  mezzo,  e’I  fine  delle  operazioni 
del  Seruo . 

Ha  per  quinto  grado  l’ Vbbidienza  l’elTerc  virile , 
eh’ è quanto  dir  robutta  , e'generola  . Non  debbono 
infiacchirla,  nè  intiepidirla,  nè  frattornarla  giamai  le 
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difficoltà , idifagi , gl’infortunj  ftcffi  vinccuoli,  chcl 
vcniffcro  incontro . Non  vuol  delicaterre,non  riguai 
dipolitici,  non confiderazioni  deirinterclTcjedcira 
inor  proprio . Fortifjima  res  efi  ohedientia  ^vera , ^ <fu 
in  animum  àefcenàtre  non  poteft , nifi  a mundi  huius  afpcr 
gine  purè,  pref  èque  deterfum.  Se  I’£fecutor  del  coman 
damento  non  fi  diipoglia  delle  paflloni , che  il  rendo 
debile , e neghittofo  j non  può  veftirfi  degli  abiti  del! 
fortezza^  che  il  fàran  gloriolb,  degno,  emeriteuo! 
di  gran  premio  nelle  azioni  dell’  Vbbidienza . Soueni 
non  s’vbbidifce  vigorofamente  nella  Corte,  perche  r 
verrebbe  vantaggio  all’ Emulo  j perche  J’opcrazior 
commefladal  Principe  a beneficenza  d’altri,  feema 
fperanze,che  n’ha  per  fcil  Miniftroj  perche  non 
feerne  il  Miniftro  fteflb  nulla  per  fuo  prò . E’  and 
vna  gran  parte  de’  Cortegiani  troppo  molle,edelicat 
Làdoue  rauuilàno  duri  ftentijmminentipericoli  di  < 
faftrijc  non  ifiano  loro  in  chiara  euidenza  con  doui? 
maggiore  le  dilettazioni , che  le  fatiche , e Tempre  p 
i commodi,  che  i rifehi  i truouan  mille  feufe , e mi 
fotterfugj , onde  fi  Attraggano  dall’ adempimento  d 
gli  ordini  loroingiunti.Ma  tolgono  del  tutto  tali  feu; 
e fotterfugj  l’applaufo,  e’I  meritOj  che  colla  robuftez 
ncll’Vbbidienza  s’acquifiano  nella  Corte  fra  le  ma 
geuolezze,c  le  auuerlità,cheponnofuperaruifi.  V< 
rei  quindi  io,  che  l’Ecclefiallico  non  v’adduceffe  g 
mai  nè  feufe  , nè  prctcfti,  qualora  è polfibile  l’e 
cuzionc  del  comandamento,  ancorché difficilcjcmo 
diiagiata . 

Quanto  fia  maggiore  la  difficoltà, quanto  maggi* 
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ildifagio  j tanto  piùgoderanne  l’onore  j e1  premio, 
che  glie  ne  verrà,  almen  della  publica  acclamazione , 
c della  beniuolenza  del  fuo  Signore . Hauendo  con- 
tratta l’obligazione  diSeruo,  per  ragion  di  giuftizia 
non  meriterà  mai  nel  comunallèruizio  d’elTo,  che  la 
conuenuta  mercede , e le  vi  defidera  di  vantaggio , 
è d’vopo,che  trafcenda  l’obligazione  . Voglio  io 
concedere,  che  non  venga  tenuto  in  alcuni  euentia 
fudar  con  iftento , e con  rifchio  graue , quantunque 
comandato.  Tuttauia  volendo  gran  lode,  e grande 
auanzamento,  fianecellltà,  che  con  gagliardia  ge- 
nerola  intraprenda  Tempre  tutte  le  fatiche,  e tutt’i 
pericoli , cheil  fuo  Signor  gl’ingiungerà , e che  pro- 
ferilca  bene , c ben  pratichi , eziandio  a’cenni , che 
ne  darà,  le  parole  dei  Salmifta  Paratus  fitm,  & non 
fwn  turbatus  , <vt  cuflodiam  mandata  tua , 

Si  làlc  al  fello  grado  dell’Vbbidicnza  coU’abbalTar- 
lì , e coll’elTer’vmilc,  e riuerentc , così  in  accettarla, 
come  in  adempirla.  Certi  Cortigiani,  i quali  pre- 
fumono  arrogantemente  di  le  ftellì , e perfuadendofi 
fuperiori  ad  ogni  grande  affare , s’auanzano  Tempre 
innanzi  a tutti  gli  altri,  quafi  a furar  gli  ordini  del 
Padrone,  han  poca  virtù , c meno  dimerito  nell’Vb- 
bidienza; tuttoché  Tene  ollentino  sìvogliofi.  Non 
illimano  punto  l’vtiliUìmo  audio  di  San  Gregorio. 
Afcenf  tri  in  imo  fe  conjìderant , & caf  m femper  in  pre- 
cipiti Jlant.  Troppo  vanamente  lì  danno  a credere, 
che  in  correre  i primieri  ad  occupare  i comandamenti 
de’Prindpi , lì  rinuenga  la  meta  delle  fortune . La 
velocità  non  chiamata  ad  vdire  gli  ordini  dc’Grandi, 

Lfff  a vi  ri- 
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vi  ritruoua  per  lo  più  i giufti  rimproueri  dell’  ambi- 
zione, c dell’arroganza , c tal  volta  infieme  i difde- 
gni , e Tonte . O Ecclefiaftici  della  Corte , che  vi  de- 
ìiderate  Tapplaufo  , e’I  merito  dell’Vbbidienza , ap- 
prendete ad  vbbidire  alle  commcflioni  de’  Principi 
con  vmiird,  e con  offequio  dc’voftri  affetti . Non 
cercate  mai  i comandamenti  loro  con  audacia  j e non 
tollerate  punto  nel  voftr’animo  Tambiziofo  penfiero 
d’aflàticare  le  induftrie  per  ottenerli.  Aipettate , che 
venghino  a ritrouare  il  voftro  confenfo  > e datelo  al- 
lora incontanente;  palefandoui  vmili , e raffegnati 
nella  volontà  del  Padrone  con  tutta  quanta  l’opera 
del  corpo  ,c  dello  fpiritojchelàrauui  poflibile  d’ap- 
plicarnealla  giufta  efecuzione.  Ancorché  dappoi  hab- 
biate  adempiuto  appieno  al  voftro  debito  d’vbbidire, 
profferite  Ipeffo  colla  lingua , e lèmpre  col  cuore  > 
Loc  cip.17.  Tauuertimento  Euangelico.  Cum  feceritis  omnia , 

pTéecfpta  fnnt  vobis  dicite  j ferui  ìnutiles  Juntus  . Starà 
cleuata  certamente  la  voftra  Vbbidienza  fu  gli  ap- 
plaufì)  e fu  i meriti  di  gran  profitto  ; peroche  il  far 
bene  tutto  queljch’è  comandato , e nulla  prefumere  » 
nè  mai  perfuaderfi  di  hauerlo  fatto  bene , eccita  le 
forze  della  volontà  vbbidiente , a procurar  di  farlo 
fempre  meglio  , e da  qui  deriua  lènza  verun  dubbio 
l’alta  commendazione , e l’eminente  vtilità  della  vera 
n.  Io.  chri.  Vbbidienza . 'Nolimus  mtur  extolli , fed  & ms  dicamits 

fjft  Ho  •!  j '§  /T*  * 

ad  Pop.  An.  tnuules  3 & *vules  epaamut , 

Si  peruerrà  al  grado  fettimo  delTVbbidienza,  per- 
feuerantemente  vbbedendo.  E vna  gran  virtù  laper- 
lèueianza  nel  bene . Ella  è la  nudrice  di  tutte  Taltre; 

ella 
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ella  n’è  l’aumento  j ella  n’c  il  perfetto  ,c  l’vltimo  fine. 

Se  punto  fi  difgiunge  dal  lor  conforiio,  non  più  fon 
deflc . Rimangono  fqualide , fparute , affatto  disfor- 
mate. Non  ponno  più  hauerc  nè  venerazione,  nè 
lode.  Perdon  tutt’i  meriti  conquiftati,e  fino  lelpe- 
ranze  di racquiftarli quando  ella  non  ritorni,  eco- 
ftantemente  viuendo  infieme , pure  infiemecfalino  il 
fiato  eftremo.  Nell’ Vbbidienza  douuta  a’ Principi 
nella  Corte  , la  perfeueranza  fa  fperimentare  la  ne- 
ceflltà  d’efferle  compagna  Tempre  indiuifa,  forfè  più, 
che  altroue  j fe  vi  fi  vuole  ottenere  commendazione, 
e merito  degno  d'auanzamento . I Principi  pagando 
la  moltitudine  dc’Serucnti, hanno  il  principale,  epri- 
mief  oggetto  di  mantenergli  obligati  all’ Vbbidien- 
za  de’  loro  comandamenti , e qualuolta  mancano  in 
vna  fola  occafione  à tal’  obligo , giufta  le  leggi  del- 
la Corte  rettamente  li  priuano  della  loro  beniuo- 
lenza , e li  caffano  anche  dal  lor  fcruizio  . Vero  è , 
che  vn  trafeorfo  d’ inubbidienza  per  fubitano  moto 
d’ira,  ò d’altra  poderofapaffione,  merita  indulgen- 
za, c i Principi  faggi  fbglion  compatirlo  , e di  leg- 
gieri perdonarlo  . JVla  tutti  non  fono  tali, e come  ®p>®  47' 
Seneca  va  diffufamente  dimoftrando  , che  debbon’ 
efsere . 

Molti  Dominatiti  pratican  la  maffima  rammemo- 
rata da  Teopompo  prelTo  Ateneo,  di  non  ammettere  D«ptwClib< 
mai  alla  prelenza  loro  alcun  Seruo,  fenonper  ingiun- 
gergli vn  qualche  ordine  con  aufterità  di  contegno, 

«quando  diligentemente  non  l’adempia , incontanen- 
te il  punifeono  col  meritato  gaftigo  j imaginandoli, 

che 
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che  non  punito  di  qualunque  menoma  inubbidienza, 
diuerrebbe  ò pigro, ò licenziofo.  La  regola  quindi, che 
reputo  opportuna  all’Vbbidienza  plaufibile, e merito- 
ria dcirEcclcfiaftico  in  Corte  , fi  èdi  efeguire  inccf- 
fanteinente  qualunque  fi  fiail  lecito  comandamento 
del  Tuo  Signore  . Non  faprà  fenipre  mai  egli  ben 
dilcernere,  fe  tralàndandone  vno  folo,  e lieuc  che 
folfe,  non  ne  farà  quegli  conto,  o’imoueri  a (degno. 

Accade  non  di  rado , ch’eziandioil  cenno  dato  da  vn 
Grande  al  fuo  Cortigiano  , e non  vbbidito  ; perche 
forfè  non  intefb,  venga  attribuito  dal  Grande  a gra- 
ne mancamento  d’attenzione, òdblfequio  del  Corti- 
giano nel  fuo  feruizio , e cosi  per  difetto , ch’èpoco, 
ò niente  colpeuole , il  priua  del  fuo  amore,  delle  fuc 
confidenze,  e di  quanti  meriti  hauelTe  già  conquida- 
ti. Defidero  adunque,  che  il  mio  Ecclefiaftico dia  ^ 
perfeuerante , c femprc  fi  mantenga  attento , e prepa-  j). 
rato  all’adempimento  di  tutti  gli  ordini  leciti  del  fuo  I. 

Signore.  La  perfcucranza  congiunta  alla  buona  vo-  [p 
lontà  ,alla  candidezza  del  cuore,  alla  gioia  della  men- 
te,alla follecitudine  dell’opera,alla  robudezza  del  cor-  1 
po,  e dello  fpirito,  aHVmiltà  delfodequio in  accet- 
tare, cd  in  efeguire  le  diceuoli,  egiude  commelfio- 
nidi  fuperiore  , clcgitimapodedà  ; fono  i fette  gradi, 
per  li  quali  habbiamo  cleuata  in  quedo  difcorlb  la 
predante  virtù  dell’Vbbidienza  , e certiflìmamente 
fempre  eleueranno  i’EccIefiadico , e qualunque  fi  fia 
altro  Cortigiano  allo  dato  plaufibile,  e meritorio  di 
profitto  notabile  nella  Corte.  Il  rammentar  qui  ciò, 
che  altroue  fu  già  detto  , che  i praui , cd  i tirannici 

Do- 


Digifized  by  Google 


Trattato  Terzo  ;"  j-pp 

Dominanti  non  confideran  meriti)nè  virtù  nell  efàlta- 
zione  de'Cortigiani,  è maffima  errante  in  quella  dell* 
Vbbidienza  ben  praticata,  giufta  che  nehabbiamo  di- 
uifato.  Sciane,  cfuibus  morii  eft  illicita  mirari  » 
etiam  fitb  malis  Principihus  magno!  'virosejje,  obfeqttiumm 
qt*e  , ac  modefiiam , fi  indttftria  ,ac  vigor  ad(int, 
eo  laudis  excedtre , qtto  plericjue  per  abru~ 
pta,  fed  in  mtllum  rei  pojl  vfumy 
' amhitiofa  morti-» 

inclaruerunt . ' ‘ 


* * * 
* * 
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Senza  la  virtù  della  Caftità  niùn’  altra 
giamai  potrà  ben  riiplendere 
nell’EcclefìaÙico  della 
Corte . 

CAPITOLO  NONO. 

Velia  virtù , che  Ipecialraente  viene  pre- 
fcritta  alla  profèdlone , che  fi  efercita  « ò 
alla  dignità,  che  fi  regge,  è dincceflìtà  > 
che  compaia  in  eccellenza  > e perfezione 
maggiore  di  tutte  l’altrej  affinché  il  Virtuofo  habbia 
in  tutte  ftima,  e commendazione.  Quando  nonpa- 
lefa  il  cuore  del  Soldato  la  generofà  fortezza  di  anda- 
re incontro  a’pericoli  della  morte ,allorachc  conuiene. 
Quando  afilfoil  Giudice  in  Tribonalc  nondimoftra 
feienza  ) e zelo  di  giuftizia  ) e quando  il  Principe  del- 
la Republica  reiteratamente  non  dà  argomenti  di  pru- 
denza nel  buon  goucrno  dc’Popoli  > e chiunque  viue 
in  eleuato  , od  infimo  Minifiero , non  fa  conofee- 
re  di  hauer  nellanimo  ben’ adattato , e ben  concio  1* 
abito  della  dote,  e della  facoltà  , che  fingolarmcnte 
vi  fi  richiede  j tuttoché  fpandefle  vafiiffima  la  pom- 
pa d’altre  qualità,  c prerogatiue  molto  fegnalate,c 
molto  plaufibili , non  confeguirà  mai  grandezza  di 
merito  , nè  d'applaulb  dal  publico  giudizio. 

La  Continenza  da  qualunque  fi  fia  congiunzio- 
ne carnale,  c virtù  ingiunta,  e comandata  ad  ogni 

Eccle- 
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Ecclefiaftico  dalle  Leggi  antichiflimc  della  Chiefa . 
Laonde  il  fecondo  Concilio  di  Cartagine  promul- 
gonne  così  Tobligazione.  Placet,  (g^  candecet facrofan- 
hos  Antiftites,  Dei  Sacerdotes^  ntc  non , (g^  Leuitasi  vet 

ijui  S OCX  am  enti s Diuinis  infertàmt , continente s effe  in  om~ 
nibus  i (fuò  poffnt  [implicherà  ijttod  à Deo  po/ìulant  impetrarti 
qu'ià  Apofloli  docuerunt , ^ ipfa  feruauit  antiquhas  y nos 
quocftte  cufiodiamus . Concorre  a quello  comandamento 
il  debito  del  voto  dellaCailità)Col  quale  fìiega  indiifo- 
lubiltneate  ogni  Ecclefiaftico  nella  fua  confacrazione 
a’  Diuini  Altari  » eccettuati  quelli  dell' Oriente , ouci 
SacriCanoni  hanno  difpenfato  nella  confuetudine  del 
Marri'm  )-i!o  precedentemente  contratto . SeauuenifTc 
quindi  la  fe>agura  al  noftio  Ecciefiaftico  della  Corte 
di  cader  nel  fango  > doue  d.turpandofì  fi  disforma  la 
bella  virtù  della  Caftità,che  ftrettiflimamente  fera- 
pre  mai  gli  attiene  per  ifpeciale  obligazione  di  coman- 
damento, e di  voto  1 tutte  quante  l’altre  > che  in  lui  fa- 
ceflero  pompa , perJerebbono  affatto  la  venerazione, 
e la  ftima . Succederebbe  per  l’appunto  in  qualunque 
parte  delle  fuc  piu  nobili  qualità,  non  altrimenti,  che 
in  tante  l’ opere  fpeciofe  di  quello  Mondo  vifibile , fc 
fofle  il  Sole  priuo  della  luce . Ancorché  ritcneflero 
in  fe  i propr)  pregi,  rimarebbono  nondimeno  in  orri- 
do fqualore  per  mancanza  dei  lume,chelerileuaffe  al 
vagheggiamento  degli  Iguardi . 

La  Caftità  è vna  virtù  Angelica,diceSan  Bernardo; 
Angelum  de  homine facit . Ma  cuftodita  dall’  H uomo  fta 
in  condizione  molto  difterente  da  quella,che  ne  hanno 
quegli  Spiriti  beati . Negli  Angioli  è più  felice,  negli 

Gggg  Huo- 
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Huomini  vuol’  cffcre  più  vigorofà,  e più  forte  ; L’vna 
fempre  gode  in  giocondiflitna  pace , inceflantemente 
falera  dee  combattere  con  inuitto  valore  in  dura  bat- 
taglia . E’  quella  in  pienezza  della  rimunerazione  di 
tutt’i  proprj  meriti,  e non  ha  di  bifogno,che  vna  virtù 
partecipi  il  lume  all’altra , affinché  rifplenda , Quella 
è nel  conflitto , ouc  fi  può  perdere,  ed  acquiftare , e fc 
TEcclefiaftico , a cui  vicn  preferitta  per  obligazioney 
non  ha  tal  lena,  e gagliardia,  onde fiendifefcye  fcher- 
roite  tutte  1*  altre , perderanno  tutte  l’onore  della  bat- 
taglia, e mifercuolmentc  fèmpre  gemeranno  nelle  ca- 
tene djl  Nemico. 

Si  confidèri  bene  ogniuno,  che  habbia  dedicata  a 
Dio  la  fua  Caftità  con  perpetuo,  e publico  voto  > come 
l’EccIefiaftico  confacrato  > c fia  mancatore  della  pro- 
mefla  ^ non  fard  più  in  lui  nè  fede  viua , nè  formata , e 
nè  meno  fperanza  j nè  caritè . Haurd  conculcata  la 
maeflà  della  prudenza  ; calpeftati  i diritti  della  giufli- 
ziaj  bruttamente  infozzati  gli  adornamenti  più  ricchi, 
e piu  fpeciofi  della  temperanza;  rotte  > c refe  inabilia 
fbftcncre  gl’ incontri  dell’  Ofteauucrfà,lcarmi,  e l’ ar- 
mature della  fortezza  , e cosi  dee  difeorrerfi  delle  al- 
tre virtùjche  fi  diramano  dalle  memorate, a guifà  de’ri- 
uoli  dalle  fonti,e  per  lo  peccato  della  Caftità  confàcra- 
ta  languiranno  tutte  in  graue  detrimento,  e calamità. 

Nè  mi  fi  ftia  adire , che  gli  {guardi  vmani  non  (cer- 
nono si  orribile  feiagura , e che  quantunque  gli  occhi 
del  Cielo  diftintamente  la  mirino , e la  difdegnino  ; 
adognimodole  virtù  peraltro  plaufibili  rimangono  in 
qualche  ftima , e venerazione  appreifo  gli  Huomini  ; 

tuttoché 
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tuttoché  non  habbiano  più  nel  proprio  conforzio  la 
Caftità  dedicata  a’Diuini  Altari, 

E’vero,che  taluolta  la  diflbluzione  altrui  nel  pia- 
cere della  libidine^  non  sà,  ò non  vuole  rauuilàr  la  lor- 
dezza della  gran  macchia  , che  fcandalofamentc  fofle 
riieuata  al  publico  pro/pctto  j eziandio  in  chi  viuc  coli’ 
obligazione  del  facro  celibato . E'  vero  pur,  che  quan- 
tunque la  rauuifalfc,  procurerebbe  di  feufarne  la  gra- 
nita del  reato  col  poflìbile  ftudio>  per  non  condannar- 
ne lapropria>e  cosi  non  torrebbe  ncHopinionedel  Oif- 
foluto  , che  poco  , ò nulla  di  credito , e d' eftimazionc 
all’  altre  virtù,pcr  la  colpa  della  Caftità  confacrata . E* 
altresì  veriflimo  (per  iftringerne  il  difeorfb  al  noftro 
argomento)  eflerfi  dati  alcuni  Potenti,  i quali  non  hati 
fattOjChc  niente^òlieue  conto  ne’lor  Palazzi  delle  fchi- 
fczze  fcnfuali  degli  Ecclefiaftici  j altri,  che  con  gufto,c 
giocondità  le  hanno  vedute,epoftein  traftullo  della  lor 
propria  incontinenza , ed  altri , che  di  più  le  han  con- 
fidcrate,  come  merito,  e quindi  eleuate  nelle  onoran- 
ze, e dignità  delle  Corti . Ma  è anche  verità  continua- 
mente  ben  praticata  , che  quando  i DilToluti , e gl’In- 
continenti  nel  vizio  della  lafciuia,  ne  fentono  in  fè  lie- 
uiflimo  tocco  di  pentimento,  e di  dolore,  e vanno  al- 
quanto riflettendo , che  gli  Ecclefiaftici  impuri  nel  lor 
conforzio  aggrauano  più  loro  la  cofcienza,e  tengon  le 
lor  colpe  in  maggiore  fcandalo } li  difcacciano  fubito 
dalle  conuerlàzioni,  doue  intcruengono,e  non  li  rimi- 
rano mai  più,  che  con  graue  orrore,  e graui  rimpro- 
ucri , ed  improperj . Qiwlor  poi  auuiene  vn  tal  penti- 
mento, e rimorfo di  finderefi  nel  cuorede’  Potcnti,che 
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diceuamo  j e più  ageuolmente  fuole  auuenire  , che  in 
qualfiOa  altra  condizione)  si  per  le  mormorazioni, che 
vniuerfalmente  fi  fanno  degli  Ecclefiaftici  fcandalofi, 
fauorith  ed  cfàlrati  dalle  beneficenze  de’ Grandi  nc’lor 
Palazzii  come  per  tante  le  viciflitudini  degli  accidenti) 
che  non  permettono  la  datazione  de’publici  Viziofi 
nella  beniuolenza  ) e grazia  de’  Principi  ) e ncceilìtà , 
che  feueramcnte  li  punifcano  ) ò cheli  sbandifcano  al- 
meno obbrobriofamente  dalle  lor  Corti. 

Non  poco  numero  de’ Cherici  tutti  dedicati  alle 
foddisfazioni  degli  appetiti  della  libidine)  viueuanol 
nell’  Inghilterra  d’intorno  agli  anni  noue cento (èc- 
tanta  della  Riparata  Salute, fedendoui  Edgaro  nel  Reai 
Trono  . Sbanditi  per  lo  publico  (candalo  dalle  lor 
Chicle  col  l’auto  re  uol  e fcntenzad’vn  Generale  Conci- 
lio de’ Vefcoui  di  quel  Regno, rinuennero afilo, c pro- 
tezione appreflb  del  Re , ed  hebbero  luogo  , ed  anche 
fauorc  nella  fua  Corte . Ardeua  Edgaro  allora  d’amor 
facrilego  perle  bellezze  d’vna  Donzella,  eh’  era  dedi- 
cata ad  vn  Moniftcro,e  tollerò , e forfè  fi  compiacque, 
che  al  proprio  efempio,  dilataflcro  i Cherici  le  licenze 
d’ ignominiofiflìma  incontinenza  nella  fua  Reggia. 
Ma  infiammoffi  di  zelo  contra  coftoro  la  fàntità  di 
Dunftano  Arciuefeouo  diCantuaria,  e conuocò  vn 
nuouo  Concilio  nella  Città  di  Vinchefter, per  rifulmi- 
nar la  fentenza  fu  la  libidine  di  que’  Cherici,  tanto  più 
Icandalofà,  quanto  più  vedcafi  protetta  dalla  polTanza 
Reale.  Volle  interuenire  il  Re  nel  Concilio,e  pregan- 
doui  i Padri  ariuocar  la  fentenza, che  nella  precedente 
Adunanza  fu  promulgata  contra  de’  Cherici  j mentre 
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alcuni  d’cffi^dulatori  delle  voglie  del  Principe,ftauan 
contendendo  col  zelo  di  Dunftanos  e degli  altri  Padri, 
che  difendeuano  la  ragione  della  Caftità  Chericale,  fi 
fece  vdire  l’imagine  del  Redentor  Crocififlb,che  fi  ve- 
nerauain  luogo  eminente  del  Tempio  fteflb,  in  cui  cc- 
lebrauanfi  gli  atti  del  Concilio , così  parlando.  ‘Non 
fet , non Jìet . ludicaflìs  bene . Mutar etis  non  bene.  Onde 
a tale  Oracolo  i Fautori  de’Cherici,e’l  Re  medefimo 
fi  rimirarono  mutoli  ^ orribilmente  confufij  e quindi 
contriti . La  primiera  fentenza  fi  confermò , e venn’ 
efeguira . I Cherici  tutti  n’andaron’cfuli  si  dalla  Corre 
Reale , che  dalle  Chicfe , c peregrinando  raminghi  in 
varie  Regioni. deHTnghilrerra,icruirono di  ludibrio, 
c bcftcggiamentodelVolgOjchc  rincontrauano,c  della 
ftefla  mjfcria  ,che  ad  ogni  paflb  haueuano  fu  gli  occhi. 
Non  entrauano  mai  nè  in  Città,  ne  in  Villaggio , nè 
fi  appartauano  in  forefia  ,ouelo  (lento,  la  pouertà,lc 
moltiplicate  feiagure  non  folTcro  loro  Tempre  compa- 
gne, c non  fi  vedefìTero  coftretti  ad  elTere,  e rapprefen- 
tar  l’ argomento  delle  grauiffime  calamità, che  ridon- 
dano negli  Ecclefiaflici  dalle  dilettazioni  carnali,e  (pe- 
cialmente  allorché  vogliono  appagarne  Tappetito  nelle 
abitazioni  de’  Grandi . Se  ne  commette  quiui  la  colpa 
nell’afpetto  de’ Principi,  e d’altri  Perfonaggi,  che  fan- 
no illuftre, e pongono  in  pompa  agli  (guardi  de’Popoli 
la  maeftà  de’  Corteggi , e così  come  publica,  e feanda- 
lofa,  fuccedene  Tempre  publica  la  pena , grauc  l’igno- 
minia , grauifiìma  la  Tuentura . 

Ma  fi  adulerà  forfè  qualch’  Ecclefiaftico  sì  gagliar- 
damente l’inclinazione  al  peccato  della  libidine , cheli 

per- 
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perfuadcrà  di  faperlo  commettere  in  tale,  e tanta  folta 
caligine  , che  non  pofla  mai  giungere  adofferuarlo  , 
nè  penetrarlo  inai  lo  fguardo  più  acuto,  e più  perfpi- 
cacc  della  malignità  alluta  della  Corte  > e quindi  non 
fi  tolgi  alle  fue  virtù, nè  onoranza,  nè  luftro  dail’vizio 
dcli’incontincnza, cautamente  condotto  per  denfa  of- 
curità.Ha  in  fc  quella  Infinga  alcun’apparenza  di  ragio- 
ne,e non  dcggio  contendere, che  vn  furtiuotrafeorfo, 
od  vna  leggiere  caduta  nell’  impurità  nalcolà  agli  oc- 
chi altrui,  non  auuenga  tal  volta  fenza  difeapito  della 
venerazione, che  conuiene  alle  qualità  peraltro  plau- 
11  bili  dell’  Ecclcfiaftico  . Non  però  è mai  ficuro  dal 
difonore,  e dal  danno  della  riputazione  vn  fimiglian- 
tc  auuenimento . Qualunque  fi  Ila  più  occulto  pecca- 
to di  libidine  , non  fi  commette  fe  non  godendo,  ò 
defiderando  il  corpo  non  proprio  , e tanto  nel  godere, 
quanto  nel  defiderare  quello  , eh  e d’altri , vn  piccio- 
lo cenno , vn  breue  forrifo  , vn  guardo  furtiuo  tra- 
mandato all’oggetto,  donde  deriua  il  piacere  del  go- 
dimento, ò del  defiderio,  è per  lo  più  graue  indizio, 
fpeflb  l’euidenza , fempre  lo  fpione  dell’alfetto,  che  1’ 
animo  ne  mantiene  . Quindi  è,  che  dee  dirli  gran 
cecità  , ed  ifconcerto  d’intendimento  molto  deplora- 
bile, l’ opinione  di  faper  celar  gli  amori  lafciui  fra  i 
Cortigiani,  che  ofleruano  a tutte  l’ bore, i palli , gli 
andamenti , ed  ogni  azione  de’lor  Conforti,  e parti- 
colarmente s’è  Ecclcfiaftico , nel  quale  non  ft  dà  nè 
macchia,  nè  laidezza,  che  più  il  deturpi,  e’I faccia 
comparire  più  abbomineuole,  delle  aftèzioni , che  ha- 
uefle  in  cuore  al  piacere  impuro , 
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Quando  poi  tutto  ciò  non  vole0e  per  nulla  confì. 
derarUj  efi  concedeife,  che  T Ecclefìaftico  in  Corte 
poteiTe  mantener  fra  l’ombre  più  denlè , e far  cammi- 
nar folamente  in  mezzo  alle  notti  caliginose  i prò- 
prj  appetiti  della  libidine  ; fìche  non  fblTero  mai  ef- 
polii  a’iumi  altrui , e nè  pur  cadelTero  nella  folpe- 
zione  dell'altrui  mente . Doue  nafconderà  gli  Arazzi 
dell'  anima  fra  gl'  incelTanti  rimorfì  di  quella  colpa 
fempre  mortale)  eziandio  in  picciola  materia  Doue 
la  terribile  conofcenza  d’ edere  facrilego  qualunque 
' volta  s’accofta  a’Diuini  Altari  con  affezioni  sì  laide  I 
Doue  lo  Ijsauento  d'elTer  mirato  da  Dio  come  nemi- 
coj  ecollafua  mano  onnipotente  armata  di  fulmini) 
per  gadigarlo , alloracheamminiArair  e gli  offre  ilfa- 
cridciopiu  venerando)  e più  fanto  col  cuore  aflbrto 
nelle  Sozzure  ) che  '1  rendono  più  nefando  | S’ egli 
non  è Atteo , e fe  totalmente  non  ha  perduta  la  fe- 
de de' Sacramenti  j e del  fuo  carattere  facrofanto^è 
ncceilltà)  che  {perimenti  nell'intimo  tali  orrori  > e 
Tenta  tali  cruccj  la  Tua  fmderefì  . Auuereraflì  in  lui 
la  fauola  ftefl'a  delle  veAimenta  d' Alcide  ) alperfe  dal  s«n«.  xrag. 
fangue  del  Centauro  ) che  mentre  fàcrifìcaua  là  nel  teo.  ‘‘ 
Mont'Eta)  gli  dilaniauano  le  carni,  e rolfa  inlìno  al- 
le midolle  ; clicndo  certiflìma  verità)  che  gli  abiti 
fàcri,  onde  va  vcftito  l’Ecclefiaftico  a'Santi  Minifte- 
rj , fe  punto  fieno  intrilì  d'vmor  libidinofb  ) gli  di- 
Grazieranno  in  quelle  azioni  le  vifeere , l'offa  ,ed  an- 
che tutta  l’anima. 

Applichiamo  alquanto  il  penneroairinfelicifEmo 
auuenimcnto  dellVe  GaldalTarre)  allorache  profanando 
- - ivafi 
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i vafi  del  Tempio  fui  gran  Conuiro  che  celcbra- 
ua  colle  fue  Concubine , vide  la  mano  Icriuentc  nel- 
DinHcaM  la  parete  d’incontro.  Alane , Thecely  Phares . Nulla 
egli  capiua  della  /ìgnifìcanza  funeHa  di  quecaratteru 
Contuttociò  la  fìndcrefi  del  fuo  peccato  sì  lo  inorridì, 
che  T me  facies  J{egis  immotata  eji  cogitationes  eius 
conturbabant  eum  > & compago  renum  eius  folucbatur , & 
genua  eius  ad  feinuicem  collidebantur . Riflettendu  Noi 
pofeia  all’auuertimento , che  diede  il  Beato  Pier  Da- 
_ . , miano  a’ Cherici  incontinenti  fu  tal  fucceflb.  lolite 

«p.  }•  *vafa  Deo  facrata  tn  njafa  contumelia  'vertere  tnoliu  , & 
exemplo  ‘Balthaxar  tvfui  •veflra  delcEleuionis  apture  5 an- 
diamo formando  quello  dilemma  al  prcpofito  dell’ 
EcclcfiafticojiJqualedcfleacrederfi  dipotcr',  cfper 
ferbarebenealtofà  Tincontinenza  dentro  la  Corte, 
O coll’enormità  del  peccato  delle  affezioni  libidino- 
fe  s'accollerà  egli  a*  Diuini  Altari  .per  lo  gran  Mmi- 
flcro  del  Santo  Sacrifìcio . Ofe  ne  manterrà  fen>prc 
mai  lontano,  per  non  aggrauar  la  fua  colpa  col  facri- 
legio.  Nelprimicro  cuentolarà  impolfibile ( fcpar* 
ha  Fede  ) che  non  concepifea  terrore , e che  no’lpa- 
lefì  con  qualche  indizio  allo  fguardo  de’Circoflanti . 
Non  è in  facoltà  dell’ Huomo, che  conofee  la  Sou- 
rana  Poffanza , e fa  di  meritarne  l’indegnazione  per 
graue  offefa,  l’auuicinarfì  a’fuoi  Diuini  Sacramenti 
ìènza  euidente  timore  del  puniraento . Molto  di  leg- 
gieri diuolgherà  nel  fecondo  , elfere  il  fuo  cuore  te- 
nacemente attaccato  ad  alcun  gran  vizio . Le  facrc 
funzioni  non  fi  abbandonano  per  lo  più  , nè  punto 
lì  hanno  in  odio  da  quel  Miniflro  > il  quale  può 
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adempirle, fe  non  vi  concorre  il  rimorfo  atroce  d’efler- 
nc  indegno . Gli  Vccelli,  che  abbprrifcono  la  chiarez- 
za del  giorno  fono  rapaci , Tozzi , carniuori , e l'Ec- 
clefiaftico  , che  difdegna  di  comparire  allo  {jjlcndorc 
de’ lumi  degli  Altari,  haurà  incinti  non  poco  lìmi* 
glianti . 

Quando  il  Figliuol  Prodigo  lì  dipartì  dalla  Cafa 
paterna , e n’andò  lontano.  Ai  àijftpauh  f$d>fiantiam  “P"’** 
Juam  njiutndo  luxuriosè . E pari  l’argomento , che  co- 
munalmente faHl  di  chiunque  vien  chiamato  in  par- 
te della  Diuina  Eredità  nell’abitazione  della  Chielàj 
ed  indi  le  ne  parte  , e fé  ne  allontana  . Tuttoché  ne- 
gar non  fi  voglia , che  neli’Ecclefiafiico  pollano  elTere 
indizi  , e fegni  non  meno  d’altra  colpa , che  dell’ ap- 
petito libidinofo  , così  il  difeofiarfi  lungamente  da’ 

Sacri  Minifterj»  come  l’accofiaruifi  con  orrore  jad- 
ognimodolafolpezione  più  vfitata  cade  (opra  il  vizio 
della  libidine  . E quello  di  tutti  il  più  puzzolente  £ra 
gli  odori  di  foauità , ch’clàla  per  fe  Hello  il  Sacrifizio, 
che  falli  fopra  i Sacri  Altari.  Laonde  fe  gli  alcriue , 
c fe  li  rimprouera  più  ageuolmentc,  che  agli  altri  vi- 
zi , la  cagione  del  terrore,  che  il  viziofo  Ecclefiallico 
concepilce  fra  le  fue  iàcre  funzioni  j ò del  penfiero , 
che  haurà  di  ftarne  lontano. 

Bifogna  pertanto,  che  rEcclcfiaftico  tolga,  e sban- 
difea  alFatto  dall’animo  il  grande  inganno,  di  làper  oc- 
cultar gli  affetti  lalciui , e fpecialmente  dentro  la  Cor- 
te, doue  la  malignità  indullriolà  fi  feruirà  degrindi- 
zi,  che  habbiamo  addotti,  almeno  per  guida  d’an- 
dare in  traccia  della  qualità  del  peccato  fuo , e pofeia 
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difuelarlo . Bifogna)Che  Tempre  > e coftantidìmaroen- 
te  rimanga  perTuafb)  che  non  viuendo  lui  nell*ono« 
re  della  lùa  obligata  Carità  « niun’altra  virtù  j tutto- 
ché hauelTelainiein  grand’eccellenza,  e ne  oftentaf- 
fe  il  prolpctto  agli  fguardi  altrui,  può  fargli  attorno 
pompa,  e coftituirlo  in  venerazione . 

E decifìone  promulgata  dal  Tribonale  della  Teo- 
logia, che  la  beneficenza  della  grazia  Diuina  j in  cui 
THuom  s'auanza  colla  coopcrazione  della  libertà  del 
Tuo  arbitrio , è molto  più  nobile  , c più  eccellente  di 
quella^  che  gli  viene  gratuitamente  donata  dalla  libe- 
ralità del  Sourano  Autor  di  tutte  le  grazie . Gratta 
gratunt  faciens  , cttm  immediate  hominem  Deo  comm- 
gat,  multo  excellentior  efi , quam  grati  a gratis  data . 

Vuol  farfi  la  ftefla  decifìone  tra  le  virtù  infufe, 
e tra  le  acquifìate . Quantunque  fieno  tutte  dono  di 
Dio,  e le  acquifìate  debbano  riconofcerc,  e ringra- 
ziare la  Diuina  beneficenza  per  le  naturali  potenze  , 
che  diede  lor  ben  difpoftea  far  Tacquifto  d’eflej  nien- 
tedimeno han  quelle  più  decoro  j e più  nobiltà,  che 
le  infufejpcrochc  la  coopcrazione  fpontanca  le  rende 
aliai  più  degne,  e più  meriteuoli  della  rimunerazione, 
e del  premio . Non  confèrifee  merito  la  fòla  grazia , 
nè  fi  merito  fi  rinuiene  nella  pienezza  del  benefizio. 
Deriua  dalle  forze  della  volontà,  e douc  fi  applica 
vigorofàmente  quella  potenza  fu  l' azione  virtuofa  , 
quiui  ben  fi  truoua.  Eiautemqui  operatur,  mercesnon 
imputatur  fecundum  gratiam  ,fed  fècundum  debitum  . 

Contempliamo  bora  la  Callitàfra  molte  virtù,  che 
Tufferò  infufe  nellTcclcfiaflico  della  Corte.BUaè  affai 

più 
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pià  nobile , più  eccellenre  > e di  maggior  merito  ; 
perche  di  continuo  fta  in  duro  cimento , e in  neceflìtà 
d’operare  col  vigore  del  fuo  volere  contra  l’appetito 
più  robufìo , epiù  valido  della  natura  ; fé  vuol  tener- 
ci in  vita,  e durar  fino  al  tempo,  che  arrecherà  la  mer- 
cede a lei  preparata  per  debito  di  giudizia  : Miria- 
mola in  oltre  incontro  al  prolpetto  d’altre  virtù  con- 
quiftate,  Confìderata  nella  perlòna  dell’  EcclefialHco 
dimorante  appreflb  de’Crandi,lc  auanzcrà  tutte  fera- 
pre  mai  nel  merito.  Egli  non  ha  quiui  manifellamen- 
te  obligazione  alcuna  con  voto,  che  per  la  virtù  del- 
la Caftità,  e rendendoli  voto  Toperazioné  più  com- 
mendeuoic , più  predante , più  nobile . e più  meri- 
toria per  tre  ragioni  addotte  dall*  Angelico;  viene  in 
confeguente  per  riftefle  ragioni,  che  quella  virtù  fo- 
la, confacrata,  cpromelTaa  Dio  perpetuamente  dall’ 
Ecclefìadico  in  Corte , comparirà  in  maggior  meri- 
to d’ ogn’altra  moltitudine , che  mai  ne  hauelTe , e fe 
mancherà  giamai  queda  del  fuo  fplendore,  indeme 
tutte  le  altre  ne  mancheranno. 

La  principale , e la  primiera  ragion  (ì  è , che  il  voto 
fi  fa  per  atto  di  Latria, e di  Religione,  il  qual’èilpiù 
grande,ed  il  più  eminente,  chepoda  fard  dali*vmana 
.virtù.  La  feconda  condde  nella fuggezione  più  dretta, 
che  Ipontancamcntc  l’ Huomo  a fc  prefcriue  fotto  la 
Diuina  podcdà  ; mentre  che  col  voto  le  offerifce,  e le 
dona  la  Lbertà  idelfa  del  fuo  arbitrio , e nella  materia 
delia  colà  votata  non  d riferba  nulla  più  di  libero  da 
offerirle  ,e  da  donarle . La  terza  è collocata  fu  la  fer- 
mezza  del  bene,  in  cui  d dabililce  coll’obligazione 
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del  voto  coftantiflìmamente  la  volontà)  ed  in  tal  ma- 
niera (labilità ) aumenta  gran  pregio  , e perfezione 
all’atto  virtuofo.  Se  adunque  in  si  alta  eminenza  di 
virtù  j in  si  llretto  debito  di  fuggezione  alla  Diui- 
na  fouranità  ) ed  in  si  gran  campo  dell*  aumento  del 
bene)  e della  perfezione  nell’atto  virtuofo  « oue  vien 
da  ogniuno  conlìderato  r£ccle(ia(licoper  l’obligazio- 
ne  del  voto  della  Ca(lità>cadefse  egli  punto  nello  fchi- 
fofo  fango , che  la  infozza)  tutte  l’altre  virtù  fue  ca- 
dercbbono  inlìeme  dall’ellimazione)  e nonnfplen- 
dendo  quella  più  «nè  men  ver  un’altra  in  lui  più  Iplen- 
derebbe . 

Confermano  ciò  bene  i Decreti  della  Chiefa)  trat- 
tando di  quello  voto  coll’autorità  di  San  Girolamo. 
Omnia  opera  ahj^ue  virginhate  ) peritate , continentia  , 
cajiime  imperfeEta  fttnt,  Rapprelèntane  inoltre  viua 
figura  la  continenza  comandata  a’Sacerdoti  dell’  an- 
tica Legge  colla  parola  di  làntilìcazione  , qualunque 
volta  auuicinauafi  il  tempo  delle  loro  facre  funzioni; 
quali  che  fehza  elferc  continenti)  non  folTead  eflì  pof- 
fibile  d’cflcr  fanti  > e fra  le  tante  virtù  neceflarie  alla 
fantità  > l’vnica  fola  della  continenza  li  fantificalfene* 
facri  Miniflerj  ; ancorché  per  altro  folTe  lor  lecita»  e 
fantilfimo  l’vfo  del  Matrinaomo  . . 

Conobbero  pure  quefta  verità  infìno  i Gentili  ) e 
conforme  altroue  habbiamo  detto ) diuilàndo  dell’inr 
dole  ripugnante  alle  dilettazioni  de’fenlì  ) che  il  nor 
Uro  Ecclelìallico  dee  lludiarfì  d’acquillarc  ; vi  fìirono 
de’Sacerdoti  fra  gli  Atenielì)e  fra  gli  Egizi)  i qwdiJoJr 
lerarono  duriflimi  incommodi»  eipatimemip^rviuere 

^ . nel 
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nella  luce  delle  virtù  col  perpetuo  celibato , Scriflcro 
i Romani  nelle  lor  Leggi  delle  dodici  Tauole . Dì\ms 
cajle  adeunto  > e da  qui  è , che  cantò  il  Poeta  . 

Vos  quoque  cdfeffe  procul  iuheo  ( difeeeUte  id>  arìs) 

^os  tuUt  externa  gaudìa  noBe  Venus . 

Cafla  placent  fuperts , pura  cum  vejie  ifenite  > 

£t  manihus  puris  fumile fontis  aquam  . 

Proibirono  di  vantaggioiche  non  fi  conducefiero  nè 
men  le  Mogli  legitime  j che  qualunque  altra  Donna 
negli  Eferciti , e giuda  1’  Etimologia  di  Sant’lfidoro . ^ 

Ci^ra  vbi  A£lites  Jlant , diSla  funi  quaft  cafla,  eo  quod  libEthimoi. 
illic  cajìraretur  libido . ’Nam  nunquam  his  intererat  Mu~ 
lier  ; come  fé  la  fortezza  del  corpo  , il  valor  del  cuo- 
re) l’onore ) eia  gloria  delle  azioni  militari  fi  ofeu- 
radono  affatto  dalla  libidine . 

Rapporta  Sant’ Agoftino  (fc  veramente  furono  AdFratrejiii 
ferirti  dalla  fua  penna  i Sermoni  tutti  a’Frati  nell’Ere- 
mo,  vniti  al  corpo  delle  fue  Opere^  che  viaggiando 
per  l’Etiopia , vide  iui  Huomini  moftruofi , alcuni  de’ 
quali  viueuanofenza  capo  con  due  occhi  fiffi  in  pet- 
to j altri  con  vn  fbloin  mezzo  alla  fronte,  c che  di  co- 
tedi  v’era  chi  applicaua  al  Sacerdotio  dc’loro  Idoli , 
ed  hauea  Moglie . Ma  non  conuerfàua  con  elfo  lei, 
che  vna  volta  fanno  ) e'iontana  dal  tempo  de’Sacrifi- 
zi.  Aggiunge,  che  pure  v’erano  alcuni  altri  ,i  quali 
' olferuauano  perpetua  Cadità  , e nella  Settimana , in 
cui  ad  ellì  fpettauano  le  fàcre  funzioni,  non  mangia- 
uano  carne , e beueuan’acqua . Ecce  Pagani  doBoresfi- 
deliumfoBifunt tVOL^xìàdXìào  pofciail  Santo  Dotto- 
re , e così  dobbiamo  eleuarc  Noi  le  voci  medefime , 

rim- 


Ibid. 


Digitized  by  Google 


Idem  ad 
Fracr  Erein. 
Siria.  1$. 


6 14  Dell’  EcclefiafHco  in  Corte . 

rimprouerando  rEcclefiaftico  in  Corte,  che  punto  mai 
mancaffe  airefatta  olTeruanza  dell' obligaiione  prò- 
meffa  nel  celibato.  Sta  in  quello  il  maggior  pregio, 
c l'onoranza  maggiore  della  fua  vita;peroche  fì  rimira 
da  tutti  gli  occhi , c da  tutte  le  menti  Tempre  fi  confi- 
derà per  lobligazione  più  ftretta,  e più  neceflaria  al 
mantenimento  del  decoro,  e della  fiima  della  Tua  (anta 
profeifione.  E gran  forza  quindi  di  fiabilire,  che  fenza 
lofplendore  di  tal  virtù  niun*  altra  in  lui  mai  ben  rifi- 
plcnderà,  e colmemorato  Sant’Agofiino  chiuderne 
il  difcorlb  . Si  hahuerimus  ohedientiam  cum  Abraham , 
pati  enti  am  citm  Ifaact  diligenti  am  cum  lacob,  & cOr 
Jìitatem  non  feruauerimus  cum  lofephì  quid  hac  ; 
omnia  nobis  proderunt  ? Amare  ergo  de- 
bemus  Cajìitatem  , fne  qua 
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La  virtù  della  Verità  profìtteuole  molto 
airEcclefiaftico  in  Corte,  alle  primie- 
re olTeruazioni  fembrerà,  che  difdica 
all’  altre  virtù , che  gli  conuengono . 
Ma  col  progrefTo  del  tempo  gli  fèr- 
uirà  a guifa  di  gran  luce  in  farle 
più  fplendere. 


CAPITOLO  DECIMO. 


Lutarco  nella  fua  Operetta  intitolata  d’Ifi- 
de,etl’Oriride  dille  .che  gli  Huomini  han- 
no di  bifogno  di  addomandarc  agli  Dei 
qualunque  forte  di  bene  per  efler  faggi  ; 
ma  che  fopra  tutti  è di  meftieri,  che  chiedano  loro  ef- 
ficacemente il  dono  della  Verità;eflendo  quello  il  mag- 
giore > che  dalla  Diuina  beneficenza  pollano  riccuere, 
ad  effetto  di  viuere  con  fauiezza.SantoAgoftinocleuò  Oeiib;  Arb. 
più  in  alto  vn  fimigliantc  penfiero , e col  fuo  grande  ****’ 
intendimento  fantamente  illuminato,  e qualìche  af- 
fetto negli  fplendori  deirEterna  Verità, va  ben  dimo- 
ftrando,  che  ogni  fapienza,  e virtù  creata  fi  dirama  da 
quella  IncreataVerità,comcdaforgcntcdi  tutte  le  per- 
fezioni,che  nelle  Creature  fono  pollìbili.Ella  è la  luce^ 
la  quale  fgombra,e  fuga  le  tenebre  di  qualunque  igno- 
ranza , e qualunque  errore.  Ella  è la  potenza,  che  im- 
prime il  moto,  e partecipa  il  fuo  vigore  alle  operazioni 
della  ragione . Fa  ella  comprendere  all’  intelletto  il 
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tene  per  bene,  e detìderare  alla  volontà  l’oggetto  y eh* 
è buono.  A chiunque  l’amay  e colla  fedeltà  del  fuo 
cuore  la  prega  d’aiuto. è Icmpre  vicina  , lèmpre  aflì- 
fientCye  fempre  aiutatrice.  Non  dafli  mai  luogo  * oue 
non  fi  truoui  preparata , e follecita  alla  diftribuzione 
del  Tuo  fauore  a quanti  fon , chen’habbianola  purità 
della  voglia . Non  fallì  giamai  azione  retta , e nè  pur 
lì  penfa . che  non  fia  preuenuta  dall’  operazione  della 
fua  grazia,  ed  eziandio  eccitata  da’  fuoi  afflati,  ^cper 
ibij.  hoc  ( foggiunge  il  Grande  Agoftino)  eam  manifeftum 
eft  effe  mentibus  mfìris , tjua  ab  ipfa  vriaffant  (tnguld  fa- 
pientes. 

Ma  contuttociò  qualor  lì  propone  quella  dottrina 
certiUìma  della  virtù  della  Verità  a coloro,  che  prefu- 
mono  d’cllcre  i Saggi , ed  i Precettori  delle  Virtù,  che 
lì  pregiano  nelle  Corti , elfi  la  dileggiano,  e fe  v’auan- 
zerctea  dar  loro  a diuedere  coll'  autorità  delle  Diuinc 
Scritture,  e con  gl’ infegnamenti  de’ Santi  di  profon- 
di Ifima  Icicnza,  le  grandi  eccellenze,  e la  gran  poflanza 
della  Verità , oferan  di  porre  in  quiftione,  fe  debba  an- 
nouerarfi  nell’ordine  delle  morali  virtù, mentre  in  ogni 
luogo  ,ed  in  ogni  tempo  non  fia  diceuole,  chefpanda 

D. Thooi.i.»  pompa  di  fe  ItelTa , non  femper  facit  bonum  hahen- 

IJ.I7-  art.1.  iffff  j ^ fjus  reddit  bonum  t giufta  che  deirclTenza 

Aria,  iib.1.  delle  virtù  del  collumc  van  dimoftrandoilTeologo.ed 

E. h.«p*.  iiFiiofofo. 

A confondere  peròcotefta  filfa  fapienza,c  Ipediente 
di  chiamarne  i più  orgogliolì  Seguaci  al  Tribunal  della 
ftefla  Teologia , c quiui  fpiegarloro  le  due  maniere, 
q ^ giudica  della  Verità , Difamina  l’Angelico 

pri- 
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pHmkrafnènte  U Verità  nella  cofa  vent,  e dóue  Tincel- 
letto  adequatamente  1*  apprende  quale  appunto  è)  ed 
in  tal  maniera  giudica  > che  non  Ila  virtù  morale  ; per- 
cioche  non  v’ha  luogo  la  volontà  j che  colle  Tue  rette 
operazioni  è quella  , che  genera  » e che  mantiene  le 
virtù  del  collume.  Confiderà  pofcia  la  Verità  allor- 
ché fi  pratica  * e fedelmente  fi  profirfia  colle  parole , ò 
co’fegni , ò con  altri  atti  ellerìori,  e cosi  confiderata 
è neceilltà , che  fia  riceuuta  > e collocata  nell’  ordine 
delle  morali  virtù  j peroche  manifella  l’abito  buono  , 
che  ne  ha  l’anima  nell’ interno)  e nell*  clleino  rende 
r.opera  pur  buona. 

Or  cosi  (piegata , e notificata  la  Verità  > alla  quale 
fi  dee  l’onore  d’elfere  aicritta  nell’ ordine  delle  virtù 
dclcoftumc)  a confufione , c rimprouero  della  (àpien- 
•u  politica  della  Corte  ) che  maluagiamente  la  detelb  j 
e fi  lludia  di  porla  in  abbominazione,  anche  a’  buoni 
Cortigiani;  alfermO}C  llabilifco  in  chiara  euidenzad’ar- 
gomenti  > che  l’ abito  della  virtù  della  Verità  agli 
occhi  non  auuczzi  a vederla  in  Corte,  fembrerà  mal 
concio , e male  adattato  al  Cortigiano  > eh’  è adorno 
d’altre  virtù . Ma  reiterati  più  fiate  in  elTo  gli  (guar- 
di ) fi  confelTerà  > che  aumenta  auuenènza  , e (plen- 
dorea  tutte  l’ altre)  e ciò  (pecialmente  nella  perfona 
dell’Ecclefiallico^cheper  l’obligazione  del  buon’e- 
fempio«  è (Irettamente  tenuto  a ben  profelTare  la  Ve- 
' rità . 

La  virtù  (peciofiffima  della  Verità  ) giufta  1*  auuifo 
del  Filo(bfo)ha  fempre  d’ intorno) e fempre  vicini  i 
vizi  bruttifiUni  della  iattanza  , e della  finiulazione  jchc 

liti  coli* 
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coir  olcurità  deirombrc , in  cui  viuono^oiRifcanb  iò- 
ucnte  a*publici  fguardi  l’ auuenente  prolpctto  della 
memorata  virtù . 1 Cortigiani,  i quali  per  lo  più  van- 
no veftiti  con  gli  abiti  di  quc*  vizi>  ed  amano  di  ftarne 
immerfì  neirombrc,  molto  men  degli  altri  poflbn’of- 
feruar  si  vaga  auuenenza . Se  però  prefentafi  la  Verità 
nella  Corte  non  v'è  punto  accolta  > e nè  pur  mirata 
nclioiplendordcllefucbcllezze , V'è  confidcrataanzi 
con  odio  i v’è  tenuta  indilprezzo  « edin  vilipendio  da* 
ProfeiTori  della  Tapienza  della  carne . S’auuera  Tem- 
pre in  cfla  vie  più , che  altroue  l’ Oracolo  di  San  Gre- 
Mjraii  b.ii  gorio.  ^tàcquid  in  opere •veritas  apf>r<i>at,camidi  fapien- 
tU  fatuum  fonat . Paion  tante  Nottole  gli  Abitatori 
cfella  Corte  alla  primiera  luce,  che  fpande  la  Verità  fu 
gli  {guardi  loro.  Habbia  virtù,  e pregi  il  Cortigiano 
nouello  in  fomma  eccellenza  > onde  già  ottenefle  dagli 
altri  Cortigiani  venerazioni,  ed  inchini  molto  profon- 
di ; fe  darà  a diuedere  di  haucrui  accoppiata  la  fìnce- 
rità  in  fauellare,e  la  candidezza  del  cuore  nelle  azioni,' 
vdirà  incontanente  non  poche  voci,  che  il  cenfurano; 
che  con  dilprezzanti,e  ^ftofì  fcherni  dicono,  che  non 
è,  nè  farà  mai  atto  a'minifterj.  e cure  di  gran  conto  nd 
feruigio  del  fuo  Principe  ; che  la  qualità  della  fchiet- 
• tezza  gli  disforma  la  venullà  delle  altre  doti  j ch'è  ve- 
nuto in  Palazzo  con  abito  troppq  vile  «e  troppo  mal 
concio  con  linguaggio  incolto , afpro,  ed  vfìtato  ne- 
gli abituri  de*  Villaggi  ; • - 

Ma  parla  così  la  fapienza  politica  della  Corte  in- 
finche  dimora  nell’  alto  della  fuperbia , e della  pro/pe- 
“p*  ^ che  la  nudre  • Miena femper  eftà  •veritate  fitperhia, 
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Accada, che  vn  di{àftro,vna  perfecuzionejvna  vcmeme 
fcofla  delle  tante , che  danfi  di  continuo  nelle  abita- 
zioni de’ Potenti  alle  più  eleuate  , c profpere  fortune, 
abbaili  alquanto  lafuperbia , ò faccia  almen  mirarle 
l'cuidente  pericolo  di  precipitare  dall’alto  della  fua 
forte  ; quella  fiiloiapólitica  fauellerà  in  altri  iènfì  della 
gran  virtù  dellaVcrità.  Penlando,e  ripeniàndo  allor 
con  mente  più  purgata,  che  il  fafto,  eia  iattanza  jche 
reftimazion  fuperba  di  fe,  eche  Torgoglioib  diiprez- 
zo  d’altri , han  data  cagione  alla  calamitofa  cataÀrofe 
della  felice  fortuna  , cominccrà  a veder  fenza  dubbio 
le  bellezze,  in  cui  Iplende  la  Veritd  j nè  fèmbrerd  più, 
che  vefta  vn’abito  mal  concio,  e la  renda  indegna  di 
comparir  fra  le  altre  virtù, che  vengono  iUmate,efem« 
pre  fon  plauiìbili  nella  Corte. 

Ma  voglio  fupporre,che  la  prolperità  fia  dureuole, 
e permanente  nel  Cortigiano  fuperbo,  e ferale  nemico 
della  profèflìone  della  Verità  ( quantunque  di  rado , c 
forfè  non  mai  fuccedane  l’ euento  ) e così  non  fiaforza 
di  neceflìtà , ch’egli  giunga  alla  conofeenza,  e alla  fli- 
ma  della  Verità  colle  fue  fuenture . Auuerranno  cer- 
tamente varj , e frequenti  gl’  infortunj  in  altri  Corti- 
giani , hor  per  mancanza  di  fede,  e di  lealtà  nel  fèrui- 
ziodouutoal  proprio  Signore;  bora  per  rapporti  ca- 
lunniofì , per  promclTloni  mentite , per  zizzanie  git- 
tate frale  indignazioni  degli  Emuli,e  per  cento,e  mille 
fìmighanti  contingenze  prodotte  dalle  fròdi , e dalle 
menzogne,  che  faranno  ben  note  a coloro,che  viuono 
nel  lor  confbrzio,e  deteflando  però  sì  praue  cagioni  di 
lagrimeuoli  affetti,  commenderanno  neceffariamcntc 
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la  Verità  y c la  prenderanno  in  venerazione  . 

Nè  vale  il  dir,  che  poco  rilieui  la  Verità  conolciuta, 
ed  anche  (limata  da’ Cortigiani , quando  inficme  infic- 
me  non  laconofcano , c rìon  la  (limino  i lor  Padroni, 
E’  certo > che  i Principi  (bno  quegli , che  fpalancano , 
e dilatano  gli  aditi  dell’ eftimarìonc  di  vn  Cortigiano 
col  proprio  efempio  y c che  gìoua  più  vn’atto  (blo  d* 
onoranza»  eh’  eglino  gli  facciano»  che  mille,  e mille  of- 
fequj , c venerazioni  degli  altri  Cortigiani»  afhnchc  da 
tutti  (la  tenuto  in  conto  » ed  in  eminenza  di  rifpetto , 
Certidlmo  pur’  è » che  i Principi  han  meno  di  attiuità 
negli  (guardi  a rauuifar  le  bellezze  della  Verità,  di 
quella,  che n’habbia  qualunque  Suddito.  Nonc(Ten- 
do  auuezzt  a mirarla , che  ma(cherata  jfe  tal  volta  v’c 
chi  loro  la  fmarcheri , temono»  che  fia  la  malignità, che 
la  (ìnga  . Ciò  che  d’vn  Rè  di  Macedonia  alTeriua  Li- 
uio,  per  la  Verità,  che  gli  fu  fuelata  dall’Ambafcia- 
dore  Romano,  auuiene  quali  (èmprein  quaKìlìa  Prin- 
lib.  cipe  . Infueto  'vera  auàire  y ferocior  or  atta  •vifaefi,  quam 
qua  hahenJa  apud ^egem  ejfet , T uttauia  non  elfendo  mai 
i Principi  immuni  delle  fuenture,chc  accadono  per  di- 
fetto de’ lumi  della  Verità , ed  anzi  fouradando  ad  e(H 
in  maggior  numero , che  alla  condizione  de'  Sudditi  y 
conuiene  di  affcrmare,che  le  contingcnzedelle  dilgra- 
zie  daranno  loro  a diuedere  la  Verità  nelle  Tue  auue- 
nenze.  Lafciate>  che  vrti  alquanto  il  Regnante  nelle 
inlìdie  tramategli  da  vn  Fauorito,  per  hauerne  troppo 
aperto  l’ orecchio  ali*  adulazione . Che  lì  commoua al- 
cun de*  fuoi  Popoli  a fediziolb  tumulto  , perche  die- 
de fede  ad  vno  Sleale  > che  gli  diuiò  la  contezza  delle 
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queralcté  de*  gemiti  popolari  nelle  rmifuràte  grauezze. 

Che  faccia  la  iatture  di  vna  qualche  parte  dello  fiato,  . ! 
perche  falfamente  gli  allìcurarono  i iuoi  Minifiri , eh’ 
era  ben  munito  ad  ogni  empito  de’  Nemici,  e che /pe- 
rimenti altri  mali  per  frode,  e fellonia  de*  Tuoi  Corti- 
giani ; accuferà  incontanente  in  tali,  e limili  fuenture 
l’crror  comme/To  in  non  credere  a chi  fedelmente  ha- 
ueuagli  e/pofia  la  Verità , e darà  principio  ad  amarla , 
e tenerla  inconto , e riputazione . ^ 

Ippocratedifegnòlapitcura  delia  Verità  afimiglian-  EpiUidPhi. 
za  di  venufii/Iìma  Donna , abbigliata  d'abito  puro  j c 
fempiice  j che  illuminaua  fé  fiefia  col  folgorare  degli  | 

occhi , a guifa  delle  Stelle.  In  cotefio  /imbolo  ha  fpe- 
diente  d’o/Teruarejche  /icome  le  Stelle  /plendono molto 
più , e fan  più  chiara  pompa  di  fè  medefime  in  mezzo 
alle  notti  più  tenebro/è  j così  la  Verità  appare  pur  più 
vaga,  e più  ri/plendente  nei  feno  delle  notti  delle  tri- 
bulazioni , e delle  fùenture . Fia  in  oltre  più  gioueuole 
il  con/iderarc  in  tal  /imbolo  , non  difcerner/in>ai  illu- 
mc  delie  Stelle  > che  coi  fiuore  dell' ombre  iccoirde- 
nazione  degli  occhi  al  Ciclo  .Nel  tempo  che  il  Sole  il- 
luflra  la  Terra,  cioè  (firaellando  al  nofiro  propofito) 
aliorache  fplende  la  pr'ofperità  ,le  vmane  pupille  (ba 
per  lo  più  ba/Te  in  vagheggiare  le  terrene  bellezze  cor> 
ruttibili , e mendaci . Quando  pofeia  l’Huomo  fi  ri« 
truoua  immerfo  nell’ombre  degì’infortunjiinnalza/b- 
uenteal  Cielo  i fuoi  /guardile  dailagran  luce  della  Ve- 
rità Eterna,  che  vi  folgora,  attrae  vn  qualche  raggio i 
onde  riconofee  ,epregia  quella,  eh’  è virtù nc’cofiumi 
vmani.  ' 

Polc- 
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Polibio  attribuì  quello  vanto  alla  gran  virtù  del- 
la Verità.  Ferìiatem  'vim  hahere  maximam  de  men- 
dacio femper  triumphare  , Ma  difle , che  di  rado  Ichic» 
ra  tutte  le  fuc  foric  contra  il  Nemico . Fa  il  più 
delle  volte auanzarle  a poco  a poco,  e con  diutur» 
nità  di  tempo , e di  (lento  ottien  la  vittoria , e con- 
feguifee  il  trionfo . E d’vopo , che  Ibftenga  paricn- 
cemente  tal  diuturnità  di  tempo , e dì  (lento  il  Cor* 
tigiano  (cguace  della  Verità  nella  Corte , per  trion- 
fami . Vi  regna  la  menzogna  , e l’ ipocrida  con_, 
elfo  lei  confederata  , è quella  , che  le  dà  la  maggior 
polfania  . W/V/V«r  •viribus  fuis  , armis  fuis  pugnai  , 
Laonde  aprimi  incontri  (èmbrerà,che  la  menzogna 
colla  rubedezza  , e collarmi  dell’ ipocrifia  alfalga  il 
Seguace  della  Verità  > e che  (ìa  di  già  fu  l’atto  di  ab- 
batterlo e di  Ibggiogarlo . Ma  quella  gran  virtù  no*l 
lalcia  fenza  forze,  e nel  rifehio  diremo  di  perire.  11 
va  di  continuo  opportunamente  foccorrendo , infìn- 
che  feouerta  l’ ipocrilìa , e publicamente  mirata  co- 
me bruttillìma  Lama , per  confulìone  delle  proprie 
bruttezze  le  cadono  dalle  mani  > e da’ banchi  tutte  T 
armi  » e rimanendo  inermi  ) e tremanti,elfa , e la  men- 
zogna , ù confegnano  vinte  alla  Verità , e alla  IblFe- 
renza  d’ edere  condotte  obbrobriolàmente  cattine  in 
pompa  trionfale . 

Andiamo  alquanto  annouerando  a parte  per  parte 
quelle  virtù,  che  fono  le  forgenti  delle  commendazio- 
ni, e de’meriti , e dilàminiamone  la  varietà  degli  effèt- 
ti dentro  la  Corte»  qualora  quiui  veggonfifchierre> 
e col  puro  candorcdclla  Verità»e  qualora  la  Larua  dell* 
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ipocrita  fa  maluagiamente parerle  delTecoJle  fue  fu- 
cate oftentazioni.  Senza  verun  dubbio  ne  ’riliilterà 
in  euidenza  il  noflro  argomento , e J’Ecclefiaftico  in 
Corte  apprenderil  ben  di  <]uanto  grand’  vtile  gli  (ari 
ropcraruì  colla  Ichtettezza  del  fuo  cuore . 

La  Cariti , ch’èia  principale,e  la  più  abbondante» 
c piena  forgente  delle  commendazioni , e de’  meriti  » 
li  doue  non  è vera , ne  diuien  prettamente  pouera , c 
mctthina  fra  i fagaciflìmi  /guardi 'de' Cortigiani , c 
la  moltitudine  delle  contingenze»  che  ageuolmcntc 
difuelano  nella  Corte  le  finzioni,  che  vilìttudiano. 
Son  quiui  continui  gli  fperimenti,  egli  ttimoli  dell* 
amor  proprio  nelle  diftribuzioni  delle  mercedi, e del- 
le preminenze , e nella  varicti  delle  foni  mi/èreuo- 
li , ò prolpere , che  v’accadono . Se  oflcruera/fi  però  , 
che  colui , che  ottentaua  di  hauere  accelà  fempre  nel 
petto  la  cariti,  adopera,  c affatica  le  poffibili  attuzic 
nella  concorrenza  ad  vn  qualche  grado , per  tenerli 
addietro  il  Concorrente,  e nelle  fuenture  dell’Ami- 
co intiepidifee  gli  affetti  deU’amicizia , e vàffi  dilun- 
gando dal  conforzio  di  etto , per  accoftarfi  più  all’al- 
tro, che  forge  in  prolpcriti;  non  con/èguiri  mai  da* 
publici  votine  l’applau/b,  nè  il  premio, che  quel- 
la virtù  ottiene  finalmente  allorach’è  fincera.  Vdi- 
raflì  più  tofto  molto  efecrata , c con  reiterate  ma- 
ledizioni fbmmerfà  nelle  ignominie,  e nell’odio  del- 
la ipocrifia  ben  ben  conofeiuta . 

La  fedelti  è il  più  ricco  pregio , è il  più  pompo- 
fo  ornamento  ■,  è il  più  maettofo  decoro  dell’  Huom 
di  Corte . Senza  di  lei  ogni  altra  virtù  gli  è vana  j e 
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difutilc,  e non  può  giamai  fargli  meritare  alcun  giuAo 
auanxamento.  Ma  sì  come  al  fuo  luogo  Ipcdalmcn- 
te  habbiamo  trattato bifogna,  che  fia  pura,  candida, 
c fondata  nella  fchicttczìt.a  del  cuore  del  Cortigiano, 
affinché  ne  cooperi  all’ efaltazionc . L’oftentarfi  at* 
tento,  c pronto  a faticare  nel  buon  feruiiio  del  Padro- 
ne qualora  egli  è prefente , e fe  Aa.lontano  fchernirnc 
gli  ordini , e maledire  eziandio  i comandamenti  , che 
ingiungono  la  fatica . L' adularne  le  praue  inequa- 
zioni, e pofeia  mormorarne.  L’haucrnein  ogni  tem- 
po, cd  in  ogni  luogo  fu  la  lingua  l’attenzione,  ciò 
Audio  del  maggior;  vtile,  edi  continuo  pofporlo  al 
proprio intcrclTe,  e forfè  tradirlo  ,ouunque  fiprefen- 
ta  l’opportunità  dVn  qualche  vantaggioper  fe  ftcflb  \ 
non  fono  cotefte  le  azioni,  donde  la  fedeltà^  rappor- 
ta lafode,  eia  rimunerazione  douutale  per  giuftizia. 
Le  confeguirà  ben  durando  fincera  , c ftabilmentc 
confidente  nella  purità  dell’amore.  Tali  Cortigiani 
fedeli  folamcnte  nell’  eftcriorc  profpctto,  e ncllcdi- 
ccrie , c nc’vanti  della  lingua , fi  raflomigliano  a’Pro^ 
feffori  degli  atti  delle  Scene , i quali  non  hanno  al- 
tro, che  la  mafehera,  c le  veftimenta  de’Pcrfonaggb 
che  rapprefentano,  e compiuta,  che  fiala  rapprefen- 
tazionc,ycrgognófamcntcfi  veggono fmafcherati , c 
nient’altro  più  ne  ièrbano  in  fé che  la  nota  dell  in- 
famia . 

La  giuftizia,  la  fortezza,  la  temperanza, e quan* 
ti  fon  gli  abiti  yirtuofi,  onde  può  adornarli  1*  animo 
vmano , e quante  altresì  fono  l'operc , onde  fi  cooqui- 
fta  la  celebrazione  dell’  alta  rinomanza')  .e’I  pieno 
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fauore  delle  acclamazioni  a’gradi  eminentijè  di  nccef- 
Ctà,  cheftienoben  ferme , c bene  ftabilitc  fu  le  fon- 
damenta della  Verità  •,  accioche  fi  mantengano,  c non 
fi  cangino  in  breue  ne’ vilipcndj , nelle  imprecazio- 
ni , c nellonte.  L’aura  del  buon  nome^c  dell’ ag- 
grandimcnto  de’  meriti  manca  di  leggieri  dentro  la 
Corte,  fe  non  dcriua  dal  moto  di  virtù  vere  . 
picciolo  dubbio , che  le  prerogatiuc , e le  doti , le  quali 
ve  la  fpirano , fieno  finte,  e fimulate , le  cangia  in  con- 
tanentc  in  vento  contrario.  La  Ipcranza  dell’ Ipocrita 
( diccua  Giob  ) perirà  preftamente  a fimiglianza  del 
Cionco,  che  inaridilceprima  d’ogni  altr’erba . La  va- 
nità ftefla , ch’egli  ne  mantiene  nella  fua  mente  gli  è 
di(piaceuole,c  l’addolora.  Le  fatiche,  che  fa  per  giun- 
gere al  fuo  intento,  fono  pari  appuntoa quelle  del 
Ragno  nell’  orditura  fralifllma  della  fua  tela . feir^ 
pus , fìc  fpes  hjipocriu  perihit . '^on  et  placebtt  vecordia fua, 

& Jìcut  tela  aranearum fiducia  eìus . 

L’Lcclefiaftico  però  dourà  di  continuo  accurata- 
mente praticare  la  Verità  nella  Corte,  quando  hab- 
bia  la  voglia  di  darui  a diuedere , e fàtui  ammirare  in 
ampio  fplendore  le  altre  virtù,  che  poflìede . Ella  non 
mar  perde  per  qualunque  fi  fia  auuerfità , che  la  com- 
batta , menomo  pregio  di  le  medefima.  La  fuentura 
di  perdere,  e venir  meno  s’attiene  alla  menzogna, 

Verìtas  in  omnem  partem  fui  femper  eademefi.  deci-  swe  Epift. 

piunt  nihil  hahent  folidi  ^ Tenue  eji  mendacium  iperlucet 
fi  dili^enter  infpexeris . 

Non  ha  verun  dubbio , che  nel  principio  Ia_, 

Verità  raflfembra  malconcia  , e male  adattata  agli 
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Abitatóri  de’Palaxzi.Non  eflendo  quiui  vfìtata  Iafog« 
giade  Tuoi  abiti)  non  Tene  /cerne  di  Tubito^nè  la  com- 
modità , nè  il  profitto . Le  bellezze  fue  non  punto 
o(feruate>  nonpofibno  cfiere  credute  «nè  imaginate 
quali  fono  dagli  Amatori  delle  frodi  ) e delle  fallacie. 
Gli  occhi  auuezzi  aifombre  non  truouano  diletto)  nè 
godimento  negli  fplendorì  del  Sole  infranti  frale  mac- 
chie di  caliginofi  vapori . 

Si  confideri  quell’Huomo  ] che  non  haueffe  porta- 
ta /èco  da’  natali  la  facoltà  del  vedere  ) e diuturna- 
mente viuuto  nella  di/grazia  delia  fua  cecità,  /blTe 
illuminato  all’improuifo  làdoue  denfa  nebbia  olfu/ca 
le  bellezze  della  luce  del  SolC)  e vela  la  faccia  « eie 
venufià  del  Ciclo  , e della  Terra  . Non  faprà  egli 
allora  concepire  bene  l’ efiftenza , che  gli  veni/Te  nar- 
rata di  tali  venufià  ) ancorché  tralucefiè  fra  que’ 
vapori  alcun  raggio  dello  /plcndorc  del  Sole . Negli 
sforzi  primieri  dellatduità  de’fuoi  fguardi ) inorriditi 
dal  fo&o della  nebbia)  non  potrà  imaginarfi) come 
l’ampiezza  della  luce  auuiui  i colori  di  tutt’i  corpi,'  e 
facciane  apparire  in  giocondità  la  varia  auucnenza . 
Rauuifando  anzi  ) quando  che  Zìa  pigra  la  diradazio. 
ne  della  nebbia  » lo  feofeefo  de’  monti  ) la  fommità 
degli  edifizi  ) le  verzure  degli  alberi  più  eleuaci)  le  fi- 
gure deViuenti , ofeure  ) e /contrafatte  dalla  caligine 
de’ vapori  j fembreralli  ogni  corpo  orrido  ) e/piace- 
uole  ) e qualunque  co/a  mal  polla  ) e male  adatta- 
ta , tutto  che  Zìa  in  Ze  vaga , e Zpeciofa . Ma  cangerà 
po/cia  fede  , ed  opinione  colle  o/Teruazioni  reiterate) 
giuda  che  ilprolpetto  de’corpi  tutti  andrallì  vedendo 
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vfcirdaVapori  caliginofi , e dappoi  che  cotcfti  faranno 
affatto  dileguati, rimarrà  com’cltatico  nell’ammirazio- 
ne degli  effetti  della  luce , e nel  vaghaggiare  le  tante 
opere  venufte  della  natura,  e dell’  arte  , che  in  que- 
llo Mondo  vifibile  godono  gli  occhi  vmani. 

L’auuenimcnto  medefimo  accade  per  l’appunto  alla 
gran  virtù  della  Verità  nella  Corte.La  parte  maggiore 
de’  Cortigiani  viue  comecieca,di  rincontro  all’alpetto 
delle  bellezze  del  fuo  fembiante,  efe illuminata  feor- 
genc  alcun  raggio  ,è  non  altrimenti , che  il  Cieco  na- 
to , e lungamente  viuuto  ncH’infelice  cecità  fua  , il 
quale  incomincia  ad  aprir  gli  fguardi,  c mouere  il  vi- 
gor delle  fue  pupille  in  mezzo  a denla  nebbia  , e fra 
barlumi,  onde  mira  la  Verità  contrafatta,  e molto 
malconcia  dalla  denfità  degli  atri  vapori , la  giudica 
difforme  , odieuolc , epoco  men  che  nemica  diftrug- 
gitrice  delle  prolperità  della  Corte.  Mà  contuttociò 
fc  darafll  tempo , che  la  Verità  reiteratamente  fi  rau- 
uifi,  e che  forga  fuora  dall’ofcurità  di  tante  le  nebbie, 
che  fi  diftendono  fu  le  abitazioni  de’Crandi , come 
fenza  dubbio  coftantemente  perfeuerandoui  ,forgerà, 
farafli  veder  con  altro  prelpetto , e collocherà  cer- 
tamente in  pollo  eminente  d’ammirazioni , e d’amor 
le  proprie  bellezze. 

Perfeueri  adunque  rEcclefiallico  ad  operar  bene 
nella  Corte  colla  gran  virtù  della  Verità . Il  princi- 
pio, e’ifìne  delle  fue  azioni  vi  fono  in  gran  diuario . 
All’apparifcenza  primiera,  ch’ella  vi  fa,  ritruouachi 
l’odia,  e chi  la  perfeguita,  ed  eziandio  chi  s’accinge 
adellerminarla.  Coftantemente  durando  in  dàrui  a 
K k k k X diue- 
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diuedere  la  candidezza  del  cuore  in  ogni  contingen- 
za, cangerà  fenza  dubbio  l’odio  in  amore  , la  perfe- 
cuzione  inrifpetto,  l’ardir  di  efterminarla  invoglia 
d’imicarla.  E così  (jue’medefimi  impedimenti,  che 
il  Cortigiano  fcguace  della  Verità  incontra  in  comin- 
ciare le  operazioni  virtuofe , col  progreflb  del  tem- 
po gli  feruiranno  d’aiuto , c d’ageuolezza  a farle  com- 
parire in  pompa  più  nobile , e più  ftimata . Non  giun- 
gono già  a meta  sì  felice  gli  Atteggiatoti  delle  fro- 
di, e delle  fallacie  . Ne  auuien  tutto  il  contrario  . In- 
finche  non  vengono  mirati , nè  confiderati  quali  fo- 
no , e van  praticando  gl’inganni  in  folta  caligine , fu- 
rano dalla  Corte  alcuno  auuantaggio.  Ma  difeouer- 
ti  poi  perfidi , e truffatori  , generalmente  veggonfi 
odiati , fuggiti , e deteftati , c per  le  vie  iftefle , che 
fi  aprirono  ad  vna  qualche  profperità  di  fortuna,  fon 
condotti  aU’cftremo  de’ precipizi , ed  a tracollare  in 
disgrazie  molto  deplorabili  . 7'alis  efi  emm  conditio 
fdjitatis,  •vel  errori s ; etiam  nullo  féi  <d/f (lente  confenefeit, 
ac  defluii.  Talii  autem  e diuerfo  'veritatis  flatus  \ etiam 
multis  impugnantihus  fujcitatur  crefett . 

Gli  Antichi  Egiziani  fceglieuano  dal  numero  di 
trenta  Giudici  il  riputato  più  degno  col  titolo  di  Prin- 
cipe dc’giudizi,  c pcrcontrafegno  del  Principato  gl’ 
imponeuano  al  collo  vn  monile  d’oro,  riccamente 
adornato  di  varie  gemme,  alqualdauannomedi  Ve- 
rità; come  fecotefta  virtù  dinotaflc  tutte  l'altre  ne- 
ceffarie  a chi  fedeua  nel  Trono  della  giuftizia , fimbo- 
lizate  nell’orojc  nelle  gemme, che  componeuanoquel 
monile . Ma  probabilmente  furarono  gli  Egiziani  sì 
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gran  miftero  dalla  Legge  Molàica,  in  molte  le  parti 
loro  affai  nota.  Comandò  Iddio  efpreffamente  a Mofe, 
che  il  Sommo  Sacerdote  portaffe  in  petto  entrando 
nel  Tempio  il  Razionale,  ch’era  comporto  di  dodi- 
ci gemme  di  ricchilfimo  pregio , e di  alcuni  caratteri 
intorno  ^d  effe , i quali  fignificauano  la  Dottrina , e la 
Verità . Pones  in  ?(aiionali  iudicij  Do^rinam,  & Verità’-  Exoa.cap.j8. 
tem , qu*  erunt  in  beElore  Aaron  , quando  ingredietur  cor  am 
Domino  y & gefìakit  indici um  filiorum  I frati  in  peElore  fuo 
in  cofpeBu  Domini  femper . 

La  varierà  delle  vertimenta  conterte  d’oro,  di  gia- 
cinto, di  porpora,  di  biffo,  e d’altri  prcziofiflìmi  or- 
namenti , onde  lì  vedeua  maertolamcntc  adornato  • 

quel  Sommo  Sacerdote , conforme  elpone  l’Angelico  Qi»*'- 
San  Tomafo , fignificauano  le  virtù , ch’era  obligato 
di  arrecar  feco  nell’ingrcffo  del  Tempio.  Tuttauia  gli 
Spettatori  non  le  riputauano  giamai  deffe  ,infinattan- 
to  che  non  mirauano  il  fegoo  della  Verità  penden- 
te al  fuo  petto.-  Perciò  diceua  Sant’Agortino.  Qu*n.  117, 
ret  Aaron  iudicia  filiorum  Ifrael fìtper  peElus  fuum  ; ofien-  sup  Eaod. 
dens  'videlicet  in  illa  demonfiratione , & 'veri tate  quid  de 
illisiudicauerit  Dominus  . 

Effetto  fimigliante  viene  generato  dalla  Verità 
nella  Corte.  Coftantemente  portata  dal  Cortigiano 
nel  petto  fuo,  cioè  ben’ cipolla  a’ publici  Iguardi  in 
qualunque  fua  azione , rilplendcrà , come  Sole  delle 
virtù , e quante  doti , e prcrogatiue  commendeuoli 
faranno  in  lui  per  altro  appena  note,  e forfè  poco, 
ò nulla  confidcrate,  fi  nlcuerannò  altamente  fra  gli 
Iplendori  della  Verità  all’  ammirazione  maggiore  di 
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tutti  gli  occhi . L’dogiOiChc  ottenne  appreflb  il  Tro- 
no del  Re  Dario,  lottiene  finalmente  colla  propria 
coflanza  appreflb  quello  d ogni  Principe . Omnis  terra 
•veritatem  inuocat-i  Cdumetiamipf am  benedicite  &om~ 
ni  a opera  mouentur , & tremunt  eam  , & non  efl,  cum  ea 
quidcjuam  iniifuum , * 

Efageri  però  la  praua  politica  colla  fua  più  vali- 
da energia  l’opinione  , che  tiene  de’pregiudizi , e de’ 
nocumenti,  che  auuerranno  nelle  Corti  a’Profeflbri 
della  virtù  della  Verità  . Se  ne  trouerà  finalmente 
molto  ingannata,  e molto  confulà  . L'Autore  degli 
aforifmi  più  accreditati  appreflb  i Partiggiani  di  tal  po- 
litica j va  denunziando  loro  il  fallo, chene  prendono. 
Feritasvifuy  & mora  5 /alfa fejlinatione , &incertis  ‘vde~ 
feunt.  Ammettafi  pure,  che  la  menzogna  colla  fagace 
follecitudine  delle  Tue  operazioni , fra  l’incertezza , e’I 
buio  delle  cofe , fi  vfurpi  tal  volta  alcuno  di  que’beni, 
che  (bno  amati  nella  caducità  della  vita . Inconta- 
nente che  /punterà  il  giorno  della  Verità  fi  torrà  alla 
menzogna  il  bene  vfurpato,  el’attiuità  divfurparnc 
nell’auuenire  il  menomo  che  fia . 

I Saggi  del  Secolo  vanno  a flcuera'ndo  elTere  la  Verità 
figliuola  del  tempo  , che  neceflariamente  fuccederà . 
Creili  della  Scuola  della  gloriofa  eternità  leattribui- 
feono  nafeimento,  e vita  molto  più  nobile , e più  du- 
reuolc.Dicono,ch’ella  è vno  di  que’raggi  deH'immen- 
fità  del  lume,  che  fi  Ipande  intorno  al  gran  Trono 
delle  Diuine  perfezioni , e che  predo , ò tardi  giun- 
ge ad  illuftrare  la  mente  vmana  , eziandio  che  non 
curi  di  conofcerla,purcchenon  voglia  pertinacemente 
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Hurar  lavitay  e morir  fepolta  nelle  denfiinme  tene- 
bre dc’proprj  vizi . 

Ogni  Huomo  è dotato  dalla  beniiìcenza  di  Dio 
dell’intendimento  ragioneuole  giufla  la  Diuina  Tua 
fìmiglianza  > e da  si  gran  dote  viene  mantenuto  di 
continuo nellanima deU’Huomo lo  fplendore  del  rag- 
gio della  Verità,  almen  virtualmente , per  la  confor- 
mità,che  dee  hauerealla  propria  origine,  ch’èDio, 
primiera,  e fomma  Verità , e perfetta  cagione  di  tut- 
te l’altre . Or  quando  il  Partiggiano  della  menzogna 
del  tutto  non  lia  llolto , ò perfido  Atteifìa,  per  lo 
fplendor  del  raggio , che  (èrba  della  primiera  Verità 
nella  mente  fua , fìa  forza , che  mirando , e frequen- 
temente rimirando  le  rette , e virtuofè  operazioni  al- 
trui > egli  riconofea , e confe/H  di  feernerui  la  Verità 
nelle  fue  auuenenze,  e lo  fplendore,  ch’ell’arreca  all’ 
altre  virtù  ^uoniam  nomen  reilitudinis  diièidit  verità-  lo^.deVttS^ 
tem  ab  omnì  re-,  qua  reBitudo  non  e[l . ««P-*** 

Si  vadah’olTeruando  le  operazioni  delle  principali 
potenze  della  noftr’anima . onde  le  virtù , e vizi  del 
coftume  , a proporzione  della  rettitudine , ò della 
maluagità , che  le  muoue , formano  di  fe  profpetto 
vago,  ò laido i amabile,  ò odieuolc,  e fi  teftifichi 
poi,fe  qualora  fon  fatte  con  rettitudine  (il  ch’c  quan- 
to direcon  Verità  per  fentimento  di  Sant’Anfelrao) 
non  confefTaogni  lingua , ancorché  mah'gna , d’efier 
tenuta  a parlarne  con  efiimazione,e  con  lode.  Si  con- 
fidcri  l’intelletto  appellato  pratico,  attento  a giudica- 
re colla  prudenza  del  ben , che  dee  operarli , e giun- 
tamentedel  male,  che  vuol  fuggirli.  Si  vegga fiar 
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colhnte  la  volontà  co'diritti  della  giulàizia  ; in  con> 
tribuire  a ciafeuno  ciò, che  gli  conuiene  . Si  moderi 
Tappctito  concupifcibilc  colla  temperania  . Si  raf- 
freni Tempito  dell’irafcibilc  colla  fortezza  in  qualfìlìa 
contingenza , e fieno  quindi  interrogati  i Partiggiani 
medefìmi della  menzogna,  e della  frode,  fè  vengono 
aftretti,e  neccflìtati  adar  gloria,  c vanto  alla  rettitu- 
dine di  tali  operazioni , e tali  virtù , e confeguentc- 
mentealla  Verità*  quantunque  nemica  . 

11  decantato  afbrifmo , Veritas  odimm  parit  * non 
vien  da  tutti  ben^intefo . Profferire  la  Verità  intem- 
pefliuamente  j propalarla  coll’altrui  danno  fenza  mo- 
tiuo  ben  giufto , c ragioneuole  j manifcfbrla  per  aui- 
dità  di  guadagno  ,*  affeuerarla  per  fola  ambizione  di 
comparirne  propugnatore  •,  efagerarla  con  zelo  trop- 
po indifereto , e darla  a diuedere  * oue  l’occafìone , il 
tempo , ed  il  luogo  non  le  conuengono  * allora  age- 
uolmente  genera  l’odio . Ma  non  l’è  douuto  nè  l’ono- 
re , nè  il  titolo  di  virtù  fra  tali  intenzioni . E anzi  il 
vizio  fleffo , a parer  dell’  Angelico,  fc  le  circoftanze 
opportune  non  l’accompagnano . Quando  poi  le  fon 
quelle  fide  conforti,  e roccafìone,il  tempo,  ed  il  luo- 
go le  fanno  d’attorno  pompa  diceuole,  concepirà  cer- 
tifnmamentcl’amor,non  l’odio , efe  no’I  darà  fubito 
alla  luce,  le  auuerràcomea’Parti  divitalunga , i qua- 
li lentamente  vanno  crefccndo , ed  a poco  a poco 
acquiftando  vigore , e lena  nel  fen  materno  prima 
che  nafeere. 

Zenone  Citico,  gran  Precettore  delle  morali  vuV 
tù , venne  inuitato  da  Antigono  Re  di  Macedonia  a 
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traportarne  la  Scuola  nella  fua  Reggia . Non  accet- 
rando  quegli  l’inuito,  trasferiflì  il  Re  più  fiate  ad 
vdirlo  fin  nel  famofo  Portico  d'Atene  . Tuttauia  nel 
principio  non  piacquero  appieno  al  Rei  profitteuoli 
infegnamenti , che  gli  fpiegaua  Zenone  col  candore 
dell’animo  Filofofico . Àuuezzo  ad  vdire  , come  gli 
altri  Principi , la  Verità  confufa  fra  le  voci  dell’adu- 
lazione, gli  fembraua  duro , e troppo  fcucroil  faucl- 
lar  dello  Stoico,  e cosi  tentò  d* ammollirlo,  e ren- 
derlo  a fe  piaccuole  , e più  grato  colla  douizia  de*  do- 
natiui . Ma  non  cangiando  giamai  punto  il  fuo  te- 
nore la  fauella  fchiettiflìma  di  Zenone  , e con  liber- 
tà , anzi  piu  coftante , c fempre  più  franca  inftrucodo 
Antigono,  andò  si  auuiuando,c  si  radicando  nell’i 
animo  Reale  la  venerazione,  e Tamore  della  fchiet- 
tezza , che  fra  le  virtù  molto  riiplendenti  nelle  azio- 
ni dcll’Autor  della  Stoica  Filofofia,  Antigono  quindi 
fpecialmente  ammiraua  la  Verità,con  venerazione  la 
celebraua  >lafauoriua  con  regia  munificenza , e quan- 
do la  morte  tolfe  Zenone  a Viuenti,  gridò  con  voc< 
fonante  in  tutta  la  Grecia,  gitale  fpeHactdum  perd/d/, 
& interrogatus  cur  Zenonem  adeò  admiraretur  ; qnìa,in~ 
quh  , cum  tilt  a me  multa , & magna  ftpè  data  fìnt 
nunquam  emolUtus  ejlt  ncque  humilis  apparuit , in  <ve- 
ritate  ftlicet  profitenda^ 

Simigliante  auuemmento  actaderà  fenza  dubbio  in 
qualfifia  Corte,  ouele  virtù  non  fieno  affetto  in  de- 
preflìone , e conculcamento , c giouando  a me  di  fup- 
porre,che  l’Ecclefiaftico  non  feccia  giamai,nè  pur  brc. 
uiffima  dimora  ne'Palazzi,oue  il  vizio  affolutamente 
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Tempre  mai  regnaffe , deggio  aillcurarlo  > che  profef- 
fando  inccflantemcntc  preflb  a’  Potenti  con  inuitta 
franchezza  la  Verità  a tempo  congruo,  ed  opportu- 
no , v’efalterà  in  ammirazione , e ftima  maggiore  l’al- 
tre  fue  virtù 

11  Grande  Agoftino  pofe  nel  confronto  delle  bel- 
lezze d’Elena  la  Greca , le  auucnenze , che  fplendo- 
no  nella  Verità  Criftiana  ,e  l’inuincibile  fortezza,  on- 
de per  quella  pugnarono  i Santi  Martiri  $ nel  parago- 
ne de’valorofillìmi  Eroi,  che  per  quella  durarono  lun- 
gamente ncU’efpugnazione  di  Troia  , c pofeia  così  ne 
promulgò  il  fuo  giudizio . /ncomparahiliter  pitlchior  ejl 
•vtritas  ChriJìiaMrum  ^ <fuam HelenaGrecorum  . Pro  ijìa 
enim  fìrtius  noftri  Adartires  aditerfits  hanc  Sodomam  , 
tjuam  prò  illa , illi  HeroesaduerfusTroiam  dimicauerunt . 

Combatta  pertanto  rEcclefiaftico  della  Corte  colf 
inuitta  coftanza  del  fuo  cuore  contra  la  politica_, , 
che  maluagiamcnte  configlia  , ed  ama  le  fallacie , le 
adulazioni , le  frodi.  Dimoftri  a tempo  congruo  va- 
lore, e gagliardia  in  foftenerui  le  parti  della  Santa  Ve- 
rità , La  fua  gran  bellezza  auanza  tutte  T al- 
tre , c la  fua  gran  luce  fa, che  allaper- 
fine  ne’  Palazzi  de’Principi  più 
rilplenda,c  venga  più  ani-  • Wr. 

mirata  ogni  altra  •»  ' 

virtù.  ' • ' 
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Vn  qualche  dinoto  ritiramento  dell’Ec- 
’ clefìaftico  in  Corte  alla  confidera- 
zioiie  di  {è , e di  Dio , faralli  d’ 
impulfo  all’  efercizio  delle 
virtù , che  conuengono 
al  filo  profitto. 


CAPITOLO  VNDECIMO. 


Cipione  Africano  hebbe  per  coflume  di 
appartarfi  tal  volta  fegretamentc  dalle  cu- 
re più  graui  della  Rcpublica^e  (pclTo  quin- 
di ripetcua.  'Nmifuam  fe  mimts  ocìofum  ef~ 
Je , tjuam  cum  ociof  4S  ; nec  mìnùs  folum  , tjuam  cum  fo- 
lus.  Se  TEcclcGaftico  della  Corte  fapeflfe  ben  prender- 
lo per  eferoplare , e bene  incitarlo  con  proporzione 
al  fuo  flato  , quanto  di  perfezione  nello  fpirito  acqui- 
fterebbe  in  tal  ritiramento  ! Quanto  di  bene  opere- 
rebbe in  tal  ozio  1 Di  quante  virtù  rinuenirebbe  il 
commerzio  in  talfolitudine  I E noto  a chiunque  baio 
fperimento  della  Corte,  che  quantunque  ella  fembri 
nelle  primiere  apparenze  vn  luogo  ricolmo  d’ameni- 
tà > e di  diletti  ‘ì  fafsi  conofeere  nondimeno  a tutti  co- 
loro, che  diuturnamente  vi  dimorano,  di  granlun- 
ga  peggior , che  vnafelua  orribile , per  li  tanti  vizi, 
chev’vrlano,  e v’inferocifconopiù,checrudeliffime 
Belue  j mentr’effi  non  fappiano  ritirarli  al  Gcuro  ri- 
couero,che  vi  fi  dà  nel  raccoglimento  dentro  fè  flefli . 

LUI  ^ Il 
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jj.  Il  Profeta  Dauid  colle  parole  del  Salmo  y Dixi  cu-> 
jìadiam  vias  mtaSf^ct  auuertimento  di  Sant*  Ambro- 
Lib. }.  offip  Docuìtnos  tanquam  in  ampia  domo  ambulare  in  cor* 
“P-  de  noflro , & conuerfari  cum  eo  tanquam  cum  bona  contu- 
bernali, Quando  rEcclefìaitico  in  Corte  voglia  prati- 
car queAo  documento  di  conuerfare  coll’  intimo  del 
p£i\m.*4.  cuore,ed  attentamente  ftarui  ad  vdire.  ^id  loqua- 
tur  Dominus  Deui , quoniam  loquetur  pacem  j fìa  quali 
imponibile , che  non  detcfii , e non  prenda  in  odio 
tante  le fchierc  dc’vizi,  che  per  lo  più  fan  tumulto, 
(edizione , e guerra  nella  Corte , e non  s’accenda  d’a- 
mor  per  le  virtù  fante,  che  vi  concilieranno  la  pace . 
cic  Tufo  Scriucua  T ullio . E(i profetò  animi  medicina  Philo- 

Qu*«. lib. j.  Jophia  fCuiuJ  auxilium  non  vt  in  corporis  morbi s petendum 
eftforis;  omnibufque  opibus  ,»vlribufque  •vtnofmetipftno- 
bis  mederipoJfimuSf  elaborandumeft , La  Filofofìa  Cri- 
ftiana  molto  migliore,  e di  gran  lunga  più  vera,  che 
non  c quella  , a cui  Tullio  andana  elbrtando , è altre- 
«ì  medicina  vie  più  poffcntc  a rifanar  l’ animo  dalle 
viziole  affezioni,  ecoftituirlo  in  robuftilfimo  vigo- 
re d’  efercitarfi  nelle  virtù . Ma  non  è d'  vopo  di  ri- 
cercarne i medicamenti  fuora  di  noi  , fìcomc  fi  fa  ne’ 
morbi  del  corpo.  Gli  habbiamoin  noimedefimi,  c 
li  rinueniremo  certamente  nel  raccoglimento  interip- 
TC  , che  intendo  di  perfuadere  al  mio  Ecclefiafiicoj  fe’l 
farà  conferuor  di  diuozione,  e con  tutta  la  mente  cle- 
uata  àDio.  Qualuolta  però  fi  volelTc  far  tal  raccogli-' 
mento  dall’Ecclefìafiico  in  Corte  fenza  punto  mai  er- 
gere la  mente,e  nè  pur  penfare  alla  Diuina  Prouiden- 
za, la  qual’èla  veraFilofofia,e  la  genctofadifpenlàtricc 
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de’faluteuoli  antidoti  a coftituire  1 anime  in  gagliardia 
d'cfcrcitarfi  nelle  virtù  j e fc  per  l’oppofto  vi  meditafle 
aforifmi , e precetti  dell'  vmana  politica  ) e vicontem- 
plalTe  i foli  oggetti  della  Terra  j non  vi  trouerebbe  la 
medicina)  mail veleno. 

Il  Gran  Pontefice  San  Gregorio  fopra  le  parole  di 
Giob.^W  dtdifìcant fS>i  foUtudineSìVa.  rintracciando  i pen- 
fìeri)  e le  affezioni  di  tutti  coloro  ) i quali  fi  appartano 
fegretamente  nell’ intimo  del  proprio  cuore  rauuolto 
nella  Terra , e pofeia  raanifefta  le  voglie  impure  ) che 
più  ardentemente  vi  fi  accendono  negli  Amatori  del 
piacere  ^ le  indegnazioni , che  più  vi  fmaniano  negli 
Odiatori  del  Nemico  ; le  ingorde  brame  di  ricchez- 
ze,che  vi  fi  aumentano  negli  Auari  j le  prefunzioni  d* 
onori)  e di  preminenze , che  vi  rigogliano  negli  Am- 
biziofì  ) e ne’Supcrbi . Omnes  enim  > ijui  vel  illicita  ap- 
petunt,  *vd  in  hoc  mando  alitfuid  •videri  volunt , denfiscogi- 
tationumtumultibus  in  corde  comprimuntur . Dumque  de- 
fìderiorum  turbas  intra  fi  excitant  proflratam  mentem  pede 
mi  fera  fieqaentationiscalcant. 

Non  auuiene  cosi  a chi  colla  mente  eleuata  a Dio 
fi  raccoglie  ; e fi  ftrigne  dentro  fc  ftcflb . V’interuiene 
fubito  il  fànco  femore  della  Diuina  Carità  > che  giu. 
fta  il  fentimentt)  di  San  Giouanni  Grifoftomo . In 
qitorimcumque  pecore  (d>i  domicilium  delegerit,  eosreddit 
plenoi omni  inflitiaterudiens  »& exercens  ad  virtutem , & 
malitiam  omnem propellens . Adunque  a quella  fpecie  di 
ritiramento  diuoto,  donde  vigorofamente  fi  fpiccano 
i voli  dello  fpirito  verfo  il  Cielo , e non  fi  tengono 
erranti  fra  Tombre  della  Terra»  intendo  d’ efortarel’ 
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Ecclefìaftico  della  Corte  .Ha  da  pregar  quiui  ilDiuinò 
aiuto  a difcacdargli  dairanima  le  afifczioni  maluage, 
che  glic’i  contendono  4 e non  contemplar uifolamen- 
te  il  fauor  degli  Huomini } nè  confìdaiui  tutta  la  mi- 
glior parte  del  fuo  cuore . Ritrouercbbe  nella  confi- 
deradone  di  tal  fauorepiù  confufioneyche  lume  «più 
detrimento)  che  prò)  più  d’impulfo  aViii , che  alle 
virtù . 

La  luce  del  Sole  è l' vnica , che  ha  forza  « e ficoltà 
di  generare, e d’ infondere  lo  fpirito  della  vka  ne’corpi 
de’Viuenti.  Quella  degli  altri  Piancti,e  delle  Stelle  ne  fa 
folamente  qualche  moto  negli  vraori,e  li  lafcia  quindi 
in  varia,confufa,e  perniciofa  alterazione.£*lìmigliantc 
appunto  ildiuariO)chefperimentaranimo  vmanonel 
raccoglimento  fegretO)Che  fa  in  (e  fteffo.  S’egli  quiui 
clpone  la  mente  Tua  allolplendore)  ed  a’  raggi  del  Sol 
Diuino , Tempre  vi  lì  auuiua  ) c diuien  più  forte  a te- 
nerli purgato  ) e mondo  da’  vizi  > più  atto , e più  folle- 
cito  ad  efercitarlì  nelle  virtù . Se  poi  non  ri  mira , nè 
vi  conlìdera  altro  ) che  il  lume  delle  Stelle,  che  al  pro- 
pofìto  noftro  ) èil  fauor  de’  Grandi*  il  quale  ralfembra 
molto  fcintillante  agli  occhi  de’  Mortali  j ne  fentirà  il 
prauo  moto , e la  malignante  alterazione  in  tutti  gli  v- 
mori  > e defìderj  del  cuore  ) lenza  veruna  Iperanzadi 
ricuperarne  mai  più  la  primiera  quiete  ) e fanità,quan- 
do  non  fi  tolga , e non  fi  dilunghi  da’ cagione  uoli  in> 
flufsi  di  tal  lume. 

Ma  dirammi  alcuno,  che  l’obligazione  douutadall’ 
Ecclelìallicoin  Corte  al  Principe,  cui  ferue)il  tien  co- 
tanto inuolto  nelle  cure  della  Terraycbe  rinuenirè  rade 
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volte  il  tempo  opportuno  al  ritiramento  dinoto , che 
da  lui  chiedo  ) e forfè  non  faralli  mai  conceduta  picciola 
hora,pcr  appartarli  folingo  in  (àcratoTempio  alla  con- 
fidcrazione  di  Dio,  e della  fua  anima . La  ftefla  oppofi- 
lione  fece  pur’a  fc  San  Giouanni  Grifoftomo,cfortan- 
do  Laici, e non  giaEcclefiaftici  al  raccoglimento  diuoto 
dentro  del  cuore . Dices , (fui fieri potefl , homo  fdcula-  Hom.  eoa. 

ris  forenfibus  negotijs  affixus  ter  ti  a quoifue  diei  bora  precetur^  ^ 

& ad  Eccleftam  currat  ? Poteft , & facile  efi  ( rilpondeua 
quindi  il  Santo  Efortatore)  licètenim  ad  Eccleftam  atr- 
rere  non  [ìt  commodum,  potes  inibi  in firo^  Curiacfue  'vefli^ 
buio  hafens  nihilominùs  precari , ad  hoc  enim  mente  opus  ejì 
magi s -,(fuàm  voce , ani  mi  contentione  magis^  efuam  ma-‘ 
nuum  extenfione  ; nec  tam  refertyquo  cor  por is  hcAitu  id faciasy 
(fuam  (fuo  animi  affeElu, 

L’ efccuzione  di  tutto  ciò  fia  molto  più  ageuole  i 
voi , che  a’  Laici , ò miei  Ecclefiaftici;  quantunque  fia- 
te aferitti  j ed  aifacendati  ne'  Minifierj  grauifllmi delia 
Corte . La  voftra  profeffionc , che  necefiariamente  vi 
obliga  a falmeggiarc  in  vna  breu’hora)  almeno  d’ogni 
giorno,  ouunquc  ne  adempiate  all’ obligazione,  vi  pre- 
ìcnta  il  tempo  a raccoglierui  alquanto  diuotamente 
dentro  voi  ftclfi.NeU’olferirc  a Diole  fante  preghiere, 
che  vi  fon  comandate , offeritegli  inficme  il  miglior 
fcruorcde’voftri  affetti.  Confumate  allora  fopra  l’Al- 
tare fegreto  del  voftro  cuore, come  vn’ Olocauflo , lo 
fdegno,  òl’odio , che  vi  commoffe  l’onta  d’vn’ Emulo. 
Incenerite  quiui  l’inuidia,c  l’ambizione, che  vi  toccaf- 
fé  punto  il  pcnfiero.Confideratc  ben  colla  mente  ifen- 
fi  lantiffimi  delle  parole,  che  recitate,  Afccnderanno 

non 
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non  altrimenti  « che  grincenfi)  ed  i timiami  più  grati 
del  Santuario  infino  al  Trono  aldfifimo  di  Dio.  Vi  fà< 
ranno  molt’odorifcrala  voftr’ anima,  e vene  feenderà 
il  dono  dcll’amor  non  poco  feruentejd’efercitarui  nel- 
le fante  virtù  . Eecoui  il  tempo , e l’occafionc  del  ri- 
tiramento diuoto,  quando  pur  non  Thauefie  nè  più 
opportuna , ne  migliore . 

Ma  deggio  appellare  altrettanto  erronea  ) quanto 
comune  la  feufa  de’  Cortigiani,  di  non  hauer  mai  in- 
tetuallo  d’horay  in  cuifi  polTano  intimamente  racco- 
glicre  con  fci  e con  Dio , Prouano  cert’vni  si  grand* 
ozio  nelle  Anticamere,  ò nelle  Vifite,oue  fon  condot- 
ti al  puro  corteggio  de’Padroni  ,che  dopo  hauer  lun- 
gamente perdute  le  bore  in  difeorfi  vani,  fe  ne  difde- 
gnano  colla  noia . Certi  altri  aferitti  a cure  grauifllme, 
per  afpettaf,  epcr  prendere  Topportunità  di  trattar- 
ne col  Principe  > confumano  ipeifo  parte  del  giorno 
oeghittofamente  ad  vna  portiera , e con  efecrazionì 
Donlieui  deteftano  quiui  quelle  facende  ,e  que’Mini- 
fterj,  chelor  non  permettono  d’operar  fenza  gli  altrui 
ordini,  e fenza  iattura  molto  penofa  dello  fpazio  più 
commodo  y ch’eflì  hauerebbono  d’elcguirli . 

Penfate  però  bene  miei  Ecclefiafiici  a quant’ozio 
haucte  dentro  la  Corte  , per  trattencrui  fouente  inte- 
riormente con  voi,edinfiem  con  Dio,  in  qualunque 
fu  la  varietà  delle  fchiere  dc’Cortigiani , bue  fiate  po- 
lli; Allorché  vi  cruccia  l’alpettar  con  gran  tedio  quel- 
la vdienza } entrate  vn  poco  in  voijfolleuate  alquanto 
la  menteaDio;  làcrificategli  quell’hora  inutile, che 
vi  rincrefee,  ò che  vi  addolora.  Non  fempre  mai  è 
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nieftieri  difolitudinc , ò d’ Oratorio  per  mandar  pre- 
ghiere al  Cielo . Oratio  cordis  efl , non  lahiorum  , auuifa 
San  Bernardo  . Le  voci  mute,  e diuote  del  noftro  in- 
timo frequentemente  fon  più  veloci , e giungono  più 
grate  al  Diuino  orecchio , che  le  melodie  più  fonorc . 
11  mortificare  vna  paffione;  il  conformare  il  proprio 
volere  a quello  di  Dio  in  ogni  azione  j IVrailiare,  ed 
il  raflegnare  al  fuo  beneplacito  i fenfi,  e le  potenze  tut- 
te dclfanima  in  ogni  euento,èil  dono  piùricco, edo- 
uiziolb  , che  V vmana  Creatura  pofla  offerire  al  fuo 
Creatore . ojfertur  Deo  ditius  'volmtate  bona . E n'è 

la  ragione , il  non  darli  nell’  Huomo  nulla  di  proprio 
oltre  la  fua  volontà , e tutto  il  rimanente,  che  copiolà- 
mente  pofrìedejelfer  Tempre  mai  nella  podeftà  aflbluta 
del  Sommo  Autore . 

Oh  fe  con  accuratezza applicalTe  rEccIcfiaftico  della 
Corte  a tenere  affiduo,  e ttabile  il  penficro  quanto  gli 
c pofTibile , in  quella  ricca  offerta , e dedicazione  del 
voler  proprio  al  fuo  Creatore;  hauerebbe  di  continuo 
vn  grande,  e nobile  Oratorio  dentro femcdefimo,oue 
ritirarfi , e proftrarfi  a Dio  , e fentirebbe  Tempre  in  le 
più  poderofì  gl’  impulfi  ad  efèrcitarfi  nelle  opere  vir- 
tuofe . 

. L’ vfo  d’ operare  virtu'ofamerite  ha  la  nobiltà  dell* 
origine  dalle  difpofizioni  rette  dell’  anima  nc’  Tuoi 
moti , e tali  difpofizioni  non  ponno  giamai  cffcrc  in- 
trodotte dentro  dell’  anima,  fe  non  dalla  ragione . Il 
ritiramento  dinoto  con  fe,  econ  Dio  ha  quefto  di  pro- 
prio , d’eccitar  la  ragione  a difporre  bene , e ben’  or- 
dinare i moti  dell’ anima , edi  moti  dell’anima  ben 
' Mmmm  difpofti. 
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difpofti>  c bcn'ordinati  rollecitan  femprc  tutte  leforic 
dell’  Huomo  al  diligent’  efercizio  delle  virtù . 

Riflettiamo  alquanto  ad  alcune  parritamentc,  c co- 
minciando da  quella  della  Paiienia(giache  l’habbiam 
collocata  in  quella  noAra  InAituzione  per  fondamen- 
to, e foAegno  di  tutte  l’altre)  offeruiamo,che  lena  per 
la  memorata  virtù , andrafli  auuiuando  nel  Cortigia- 
no EccleAaAico,  allorache haurà  regolatamente  ordi- 
nati i moti  dell'anima  nel  ritiramento  dinoto  con  fe  > 
c con  Dio . Potranno  venirgli  a Aonte  difaAri , con- 
trarietà , fchiere  orribilifllme  di  pafsioni , che  il  com- 
battano j non  le  temerà  $ quantunque  ne  fenta  doglia 
nel  cuore . Manterrafsi  coAante  nella  certezza  di  vin- 
cerle ) e trionfarne.  Sarà  come  Io  fcoglio , fehaueAe 
Icnfo  ) ed  intendimento  nelle  percoffe  dell’ onde  della 
tempeAa.  Saprà»  che  tollerandole  fenza  curarfène,non 
gli  arrecheranno  alcun  nocumento  , c fi  abbafferanno 
tranquillamente  quindi  a’  fuoi  piedi  > come  le  il  vene- 
raAcro  qual  domatore  inuincibile  della  temerità,e  dell* 
orgoglio,  con  che  prefunlcro  d’alfalirlo. 

L’ Vmiltà  è vna  virtù  rara,  e poco  meno  che  inco- 
gnita fra  i Pretenfori  alle  preminenze  delle  Corti.  Ad- 
ognimodo  i moti  dell’  anima  ben  difpoAi  nella  confi- 
derazione  fegreta  di  fe  , c di  Dio,  accendono  l’amore, 
c danno  grande  impulfo  a praticarne  gli  atti . Chiun- 
que fi  raccoglie  diuotamente  confe,econ  Dio,  c vi  re- 
gola bene  le  intcriori  fuc  potenze,  non  brama  dignità^ 
nè  fuda  per  onori . E’  pienamente  contento  diquel,chc 
gli  dona,  c che  gli  determina  la  Superior  Prouidenza  • 
c quando  ben  conquiAi grandi abilitàjC  fi  rendacolmo» 
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e carico  di  meriti , gli  of&rifce  tutti  )C  tutti  gli  vmilia 
alle  dirpofìzioni  Diurne . 


E’IaCaAità  ornamento)  e pompa  delle  virtù  più 
pregeuoli  nella  profefsione  Ecclelìafiica-.  Ma  forfè  la 
più  fieuole  a fbflener  gli  empiti  della  concupifcenza 
nemica . che  incelTantemente  l’alTalga.  Tuttauia  re< 


fifte  con  fortezza,  e vince  con  gran  merito  del  trionfo; 
mentre  fchiera,  e tiene  la  mente  vmana  ordinatamen- 


te! proprj  penfìeri  fotto  gli  {guardi  di  Dio  per  breui 
momenti.  Si  faccia  all' Huom  dauanti  nello  fplen- 
dore  della  Diuìnaprefènza  la  tentazione  più  poderofa 
della  carne,  egli  la  mortifica,  e con  infiacchire,  ed  an- 
che addolorare  le  forze  de’fenfi,e  del  corpo  tutto,  l’o- 
bliga  a fuggire  ignominiofamente  dal  fuo  colpetto . 
Qualfifia  bellezza , e venufià  più  rara , e lufingheuole 
della  Terra,  fra  la  fegreta  confiderazione  delle  auue- 
nenze  del  Cielo,  nè  pur  fi  mirerà . 

Annoueriamo  in  oltre  la  Modeilia , la  Veritàjl’Vb- 


bidicnza,la  Gratitudine , la  Temperanza ne'defiderj, 
la  Moderazione  nelle  Iperanze , e quante  fon  le  doti , 
e quante  le  virtù,  che  féruono  al  profitto  dell’  Eccle- 
fiafiico  in  Corte, tutte  dalla  buona  di(pofizione,in  cui 
fon  tenuti  i moti  dell’  anima  nel  ritiramento  dinoto 


con  fe , e con  Dio  , riccueranno  impuHb  gagliardo  a 
bcn'efercitarfi. 


Vogliamo  arrecarne  vn*altro argomento  nienteroeii 
forte  di  quefto,che  fa  ne*motideiranima  talritiramen- 
co.  A non  porne  in  dubbio  la  verità,  eTefiicaciadel 
confèguente  prendiamone  le  premeflc  da  San  Toma- 
fi).  Tre  vtilifsimi  effetti  va  deducendo  il  Santo  Dottore  »-  »•  Q“»«* 
Mmmm  z dalla  ^’**‘*'‘*' 
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dalla  perfetta  orazione  . Il  primo  fi  è rcfferc  merito^ 
ria , il  fecondo  impetratiua , il  terzo  confortatrice,  11 
primo,  e’I  fecondo  non  ferapre  fi  godono  pienamente 
nella  caducità  di  quefta  vita . L'alta  Prouidenza  veg- 
ghiante  di  continuo  a tutto  ciò,  che  più  gioua  all’Huo-. 
mo,  gli  fofpende  bene  Ipeffo  la  rimunerazione  de’me- 
riti , che  fi  conquifta  nella  Terra, per  dargliene  a go- 
dere piùdouiziola  mercede  nella  beata  Eternità.Speflb 
pur  gli  niega  ciò,  che  dalla  fua  infinita  bontà  merite- 
volmente addimanda  j prcucdendo  , che  quando  glìel 
conccdefic,  non  gli  farebbe  di  profitto.  Ma  il  conforto 
della  mente  fempre  s’accompagna  colla  perfetta  ora- 
zione, e non  va  giamai  diuifo  dall’anima,  che  aggiu- 
fiatamente  offerilce  preghiere  a Dio.  Tal  confòrto  poi 
è quello,  chepiùauuiua,  efapoderofojCprontolofpi- 
rito  alle  operazioni  virtuofe,  e così  dal  diuoto  ritira- 
mento confc , c con  Dio  vicn  l’impulfo  valido,  e ro- 
buftod’efcrcitarfi  nelle  virtù , 

Vi  fembra,  che  meriti  ò mici  Ecclcfiaftici,  che  bra- 
mate di  viucrc  nell’onore  delle  virtù,  l’applicazione 
di  tutto , ò parte  dell’  ozio , che  hauete  nella  Corte , al 
raccoglimento,  che  vi  configlio  dentro  il  voftro  cuore 
aperto  bene  a Dio  ? Ma  nientedimeno  ho  vna  gran  ca- 
gione, ondedubitare  , che  molti  Cortigiani  riprouino 
il  mio  difcorfojC  che  paia  loro  affai  più  adattato  a’Con- 
templatiui  de’Chioftri,  e delle  forefte,  che  agli  Abi- 
tatori de’  Palazzi . Vorrebbono  forfè  , che  il  ritira- 
mentofegreto  alla  confiderazione  di  fè  medefimi  folle 
aliai  più  proprio, e più  Ipeciale  allo  flato  della  Corte, 
c che  potcfle  feruire  a fpecularui  colla  mente  , c vi 
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affottigliaffe  Tingegiio  a comporui  bene  vn  mifto  vni- 
tiuo  delle  confolazioni , e dcgrimpulfi,  che  quiui 
Iddio  comparte  a virtuofamente  operare,  e della  con- 
tentezza ) e del  conforto  di  confeguire  , così  operan- 
do, le  fortune  del  Mondo , per  le  quali  elTì  fono  nella 
profellìone  di  Cortigiano. 

Voglio  io  compiacere  a qucfto  defiderio , ed  anch’ 
cfortare  l’Ecclefiaftico  della  Corte  a procurare  il  mifto 
vnitiuo  della  grazia  di  Dio,  c altresì  degli  Huomini 
nel  raccoglimento  dentro  il  filo  cuore . Habbiamo  già 
’auuertito  nel  prefente  di(corfo,che  il  folo  contemplare 
il  fauor  de’Grandi  nel  ritiramento  fegreto  per  le  gran- 
dezze temporali  farebbe  afsai  noceuolc.  Non  però 
iìamai  di  detrimento  veruno  il  comporne  vn  mifto 
con  quel  di  Dio,  purché  vi  fi  oflcrui  cfattamente  la 
regola , che  ne  prefcriueilfàntiffimo  Abbate  di  Chia- 
raualle  . Si  conjìdtres  quid , quis , & qualis  ps . §luid  in 
natura  t quis  inperfona,  & qualis  in  morihus . 

Entrate  adunque  francamente  ò Ecclefiaftici  qua- 
lunque volta  vi  torna  in  grado  nella  confiderazione 
delle  grandezze  della  Cortejcontemplate  quiui  i mez- 
zi più  agcuoli  alla  conquifta  della  bcniuolenza  de’ 
Potenti,  e rauuolgete  per  l’animo  tuttociò,  che  vi  pa- 
re più  confàceuolc  all’auanzamento  di  voi  medefirai 
nelle  vmane  fortune  j quandoché  nel  colpetto  della 
Diuina  prefenza  filTiate  ben  la  mente  alla  condizion 
de’voftri  natali,  alla  qualità  delle  voftre  doti,  alla' 
moltiplicità  di  non  lieui  imperfezioni,  che  Icmpre  fa- 
ran  ne’voftri  coftumi . So , che  quella  Mitra, ò altra 
dignità  > la  qual  vi  pafsòperl’imaginazione,  evene 

accefe 
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accefe  nel  cuore  il  defìderio , rauuìfando,  eh*  è impro- 
pria a e fproporzionata  alla  vollra  origine  j e non  può 
tenere  altra  via  per  venirui  in  capo,  che  della  vanità 
dc’voftri  fantafmi , vi  G toglierà  dal  penfiero , Vado 
perGiafo , che  la  gran  machina  fabricata  da  voi  fopra 
la  protezione  di  quel  Grande  , cadrà  disfatta  > eridot- 
ta in  poluere  di  confuGone  > incontanente  che  appli- 
carcte  fintendimcnto  a conofcerc , di  nonhauer  me- 
rito , nè  virtù  alcuna  atta  a foGencrla . JMi  gioua  an- 
che credere>chc  ogni  vollra  voglia  di  fuperbo  ingran- 
dimento vi  difdegnerà  la  GndereG)  inqualfiGainftan- 
te  ) che  mirerete  i tanti  difetti  delle  voGre  azioni,  che 
vc’l  contedono . 

Platone  conGgliauagli  Ebbrj , e Seneca  gli  Adirati 
a prefentarG  nel  tempo  della  vbbriachezzaj  e dell' ira 
innanzi  advno  Ipecchio  ^ accioche  la  difformità  de* 
proprj  fembianti  poneffe  loro  in  abbominazioncque’ 
vizi.  Sarebbe  Gilutare,  ed  ottimo  conGglioairEccleGa- 
fìico  della  Corte  allorché  l’agitaffe  qualGGa  vemente 
pafllone , il  mirarG  incontanente  nello  fpecchio  del 
fuo intimo  allo  fplendor  del  lume  di  Dio.  Concepi- 
rebbe in  vero  vn  grand’odio  contra  la  bruttezza,  nel- 
la qual  G vedrebbe  per  quella  paGìone . Conofccreb- 
be  meglio  la  vilezza  della  fua  caduca  condizione  G)g- 
getta  a tanti  gli  empiti,  e tentazioni  de*  praui  affetti . 
Non  laverebbe  più  volar  le  fue  voglie  sì  ageuolmen- 
te  per  l’alto  della  fuperbia,  nè  correre  il  fuo  cuore 
alle  foddisfazioni  di  verun  fenzo.  Rauuifèrebbe  i gra- 
ui  pericoli  della  fua  anima, gli  auuantaggi  maggiori» 
che  fempre  vengono  > più  dalia  grazia  di  Dio, che  dalla 
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benìuolenza  degli  Huomini , e tuttociò  infiemc  > e 
ciafcheduna  parte  diuilàje  da  fc  foU)  il  conciterebbe 
ad  efercitaifi  nelle  virtù . 

Vn  vino  efemplare  del  forte  impuUby  che  fi  riceuc 
dal  ritiramento  dinoto  alla  confiderazione  di  fé  « e di 
Dio  t furono  i fortiflìmi  Maccabei , quando  per  fug- 
gire le  facrileghe  y e barbare  violenze  d’Antioco  l*£pi- 
ùac  t Defcendaunt  mdti  <fitMrentes  iudtcium,  & iuftitiam 
in  defertum,& federttnt ibi .Pokhc  quiui  hebbero  me- 
ditata l’obligazioney  che  gli  firigneua  per  la  difclàdell* 
onore  ,e  deiroiTeruanza  della  Legge  Diuina , e v’heb- 
ber  ben  difpofie^e  ben  confortate  le  poche  forze  loro, 
a non  temerpunto  le  immanità  del  poderofiillmo  Ne- 
mico } rifoluti  di  vincere,  òdi  morire  per  la  Religio- 
ne y e per  Dio  , ne  vfciron  si  robufti , c si  valorofi  a’ 
combattimenti , e diedero  si  chiare,  e si  eccelfe  prone 
della  propria  virtù , che  fecero  rifbnarela  Terraycl 
Cielo  ncllacclamazione  de'ior  trionfile neirakiillmo 
grido  delle  lor  glorie . 

Vn  altra  pur  viua,  e perfetta  imagine  del  gagliardo 
impulfo  y che  fi  ha  aU'efercizio  delle  virtù  nel  ritira- 
mento dinoto  con  fcy  e con  Dioy  rapprefèntarono  i 
Crifiiani  ne  primi  lècoli  della  Chieià . Allorché  fre- 
meua  più  l’odio  y e li  ricercaua  per  farne  fcempio  la 
perfecuzione  degl’ Idolatri y firicouerauanoipeflbgl* 
Intimiditi , nella  folitudine  de’Cimiteri  y delle  Cauer* 
ne  y e delle  Selue  ^ Ma  pofcia  ini  profirati  con  feruen- 
ti  preghiere  alla  prefenza  di  Dio  y e confiderataui  la 
gran  ventura  di  cangiar  le  rniferie  della  vita  caduca 
nella  felicità  dell’eterna  colla  palma  del  Martirio  ; fi 
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ergcuano  di  fubico,  e vicendeuolmentc  fi  confortavano 
nel  fanto  amore  di  confcguirla , e lo  fpirito  di  molti 
nc  diueniua  tanto  feruente,  che  impazienti  di  atten^ 
dere  l’opportunità  della  confeflìone  di  Criftoin  faccia 
degl’idoli,  abbandonauano l’afilo della  folitudinc,  e 
ne  dipartiuano  sì  ratti, e si  gcnerofi,  ò a rimprouerare 
la  perfidia,  eia  crudeltà  de’Tiranni,  ò a rinuigorire 
il  coraggio  degl’ intiepiditi  Fedeli , che  non  pauenta- 
uano  più,  nè  pene, nè  ftraii.i,c  fembrauano  loro  mer- 
cedi , e grazie  molto  gioconde  della  Diuina  benefi- 
cenza . 

Quanto  di  valore  infufe  nell’animo  de’Maccabei  il 
ritiramento  dinoto,  per  le  battaglie  , e per  lo  trionfo 
de’Ncmici , e quanto  ne’Martiri , per  andare  incontro 
a’tormenti  della  più  fpietata  Barbarie  ; infonderanne 
altrettanto  neU’Ecclefiaftico  della  Corte,aproporzion 
del  fuo  fiato,  e del  fuo  bifogno  , per  trionfar  quiui  di 
tult’ivizi  , che  s'oppongono  al  fuo  auanzamcnto,e 
per  efercitarfi  in  tutte  le  virtù , che  conuengono  al  fuo 
profitto.  ‘ 

Pratichi  ben  dunque  l’EccIefiaftico  in  Corte  il  riti- 
ramento diuòto  alla confiderazione di  fe,  e di  Dio. 
Frequentemente  ineflb  raccolto,  e firetto  col  fuo  cuo- 
re, crcfceralli  1’  amore,  e la  gagliardia  alle  virtuofe 
operazioni,  c gli  verranno  in  grand’odio,  ed  abbomi*; 
nazione  nel  tempo  ftelTo  le  viziofe . Gli  abbonderan- 
no ncU’anima , c nel  corpo  infieme,  anche  tutt’i  beni 
diffufamente  deferitti,  ed  annouerati  da  San  Bernar- 
do ne’fuoi trattati  della  medefima,òalmenfimiglian- 
te  confiderazione . H^ecefl,  quét  agènda ^ftordinat^aEla 

reco- 
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recogtttU  yVt  nihil  in  mente  rejtdeat , atti  ìncme^Hm , atte 
correzione  egens,  Hm  in profperis  aduerfa prdf en- 

fiti in  aàuerfis  (juafi  non  fentit  j quorum  dterum  fortitudi- 
nis , dterum  prudenti^  eft . Ai  etiam  tihi  aduertere 
ejl  fuauijjimum  quemdam  concentum^ 
complexumque  'virtutum  > 
atque  dteram  pende- 
re ex  dter  a. 


* * 
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La  Prudenza  è Luce,  Maeftra,  Direttri- 
ce , e Perfezione  di  tutte  le  virtù, 
che  fono  profitteuoli  all’  Ec- 
clefiaflico  in  Corte . 

CAPITOLO  DVODECIMO,  ED  VLTIMO. 

Ocrate  confideranno  la  ftretta  nece(Iìtà,che 
levmane  azioni  hanno  del  confbrzio  del- 
la Prudenza , per  eflerc  rette,  e virtuofe , 
fu  d*  opinione , che  tutte  le  virtù  folfero 
Prudenza , ò parte  principale  almeno  di  effa . Cre- 
dette, che  Tvlficio  fpettantc  alla  Prudenza,  di  folle- 
uarfi  alla  fede  della  ragione , e trarne  il  lume  necef- 
fatio  fu  le  operazioni  dell’  Huomo , affinché  fi  fac- 
cian  con  rettitudine,appartenefifc  vgualmente  ad  ogni 
virtù  collocata  nell’ordine  delle  morali . Ma  ne  pu- 
blicò  l’eùore  Ariftotile,e  manifefiando  come  la  men- 
te di  Socrate  s’abbagliò  allo  fplendore  del  minifiero, 
che  la  fola  Prudenza  ha  della  gran  luce  della  ragione, 
fiabilì  nelle  Scuole  della  feienza  morale , che  niuna 
virtù  può  efler  virtù  vera  fenza  Prudenza  j ma  non 
già , che  n’  habbia  mai  giufiamente  la  denominazio- 
ne,ò r efienza  . La  giufiizia,  la  fortezza,  la  temperan- 
za , e le  altre  virtù,  che  al  pari  di  quefie  nafcono,e  ri- 
fiedono  negli  vmani  appetiti , non  hanno  vigor , nè 
lena  di  forgere  perfcftefl'e  a prouederfi  del  lume  del- 
la ragione . Bifogna,  che  il  riceuano  dalla  Prudenza  , 
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che  per  la  nobiltà  de’  proprj  natali  nell’  intellettiua_, 
potenza , e per  lo  primiero  pollo  , in  cui  Ila  d’ intor- 
no al  gran  Trono  della  Iplendente  ragione)  è cofti- 
tuita  dirpenfatrice  de’  Tuoi  fplcndori  alle  virtù  del  co- 
fiume.  Ad  Priédcntìam  pertinet  applicano  rationis  ad 
opus  ; 

Sembra  però  a me  di  non  terminar  quella  mia  fa- 
tica col  bramato  profitto  per  l’Ecclefiallico  in  Corte, 
fc  noi  perfuado  a far  gli  sforzi  poHibili  di  vellirlì  ben 
l'animo  co’ricchilfimi  abiti  della  Prudenza,  c fe  per 
infiammargli  il  cuore  nell’  amore  di  quelli  abiti , non 
gli  darò  a diuedere,  elTer’ella  Luce,  Maellra,  Direttri- 
ce, e Perfezione  di  tutte  le  virtù  à lui  profitteuoli. 

La  luce  vifual  dell'anima  vmana  è lenza  dilcrepan- 
za  nella  potenza , che  ha  l’ anima  di  conofeere , Il  ri- 
dar pofeia  allatto  con  rettitudine  tal  potenza  conofei- 
tiua,  fpetta  al  roinillcro della  Prudenza,  per  fenti- 
mento  dell’  Angelico . E adunque  la  Prudenza  mini- 
lira  della  luce  vifual  dell’anima  vmana , e fe  nelle  ope- 
razioni dell’H uomo  ella  non  la  Ipandc,  non  vedraf- 
fene  mai  alcuna  virtuolà . 

Confermò  llabilmente  quello  argomento  Sant* 
Antonio  Abbate,  clbrtandoifuoi  Monaci  alla  con- 
quilla  delle  virtù.  Diceua  fpeflb  loro,  che  la  Pru- 
denza , è la  lucerna , e l’occhio  Euangelico , onde  fi 
rauuifa  il  miftico  corpo  delle  virtù  bene  illuminato , 
ou’elfa  rifplende , e che  riman  tenebrofo , e quali fe- 
polto  in  denfa  caligine , allorache  fi  ccclifia . Ma  il 
conferma  meglio  Telperienza  qual unque  volta  l’Huo- 
mo  fi  applica  all’cfecuzione  di  vn  qualche  atto,  che 
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infe  habbia  il  pregio  > e la  rinomanza  di  virtù  vera. 
Suppongali , che  la  volontà  vmana intraprenda  l‘ope< 
razioni  della  giuftizia,  e che  traportata  eziandio  dal 
7.elo  del  comun  bene , colla  velocità  di  tutta  la  Tua  le- 
na corrane  alla  meta . Se  non  calcherà  tal  carriera 
allo  fplendore  diUufo  dalla  Prudenza»torcerà  dal  ret- 
to fentiero  della  fantità  delle  Leggi  j e trauierà  ne- 
gli eccelli  deir  indifcreto  rigore»  che  le  fa  ree.  Si 
figuri  il  cuore,ch’c  ripieno  di  generolìtà, e d’ardimen- 
to » e che  s’accinga  a poggiar  per  l’erto  del l’imprefc , 
che  terminan  colla  gloria  della  fortezza.  Nonformon- 
tandoui  al  lume  della  Prudenza  tracollerà  co’fuoi  em* 
piti  Ibuerchiamentc  coraggiofi  nella  temerità  ricol- 
ma di  bialìmo , e d’ignominia . Si  conlìderi  lo  Spiri- 
to ) che  là  forza  fu  la  mortificazione  de’  fenfuali  appe- 
titi, per  la  conquilla  de’meriti  della  temperanza . Ren- 
derà cosi  languido  ,e  cagioneuole  il  corpo  tutto . a 
cui  dà  la  vita , che  non  potrà  forfè  più  cimentarlo  a 
veruno  altr’atto  di  virtù,  allorache  quella  mortifica- 
zione non  fia  ben  data  alla  luce , che  folgora  dalla.. 
Prudenza  . Toiie  hanc{  auuifaSan  Bernardo 
tus  foitìum  erit , ipfaque  afftElio  naturdis  in  penurhatio- 
nemmapisconmrtttur^  exterminiitm^ue  natura. 

La  Prouidenza  creata  è in  vn  qualche  modo  l’ima- 
gine  della  increata , e fpecialmente  nella  difpofizio- 
ne  dell’ordine  delle cofe  all’  vltimo  fine.  Sicomel’  aK- 
tifsima  Prouidenza  del  Creatore  (la  nell’ampia  luce 
della  fua  Diuina  bontà,  in  ordine  al  fine  di  folleuare 
all’  eterna  beatitudine  la  Creatura  ragioneuole;  cosi 
quella , che  fi  dà  nella  medefima  Creatura  fia  altresì 
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nel  lume  della  retta  ragione  , che  Iddio  le  ha  infu- 
fo  alla  fomiglianza  di  fc  ftefl'o  ; affinché  cooperi  al 
fine  della  fua  eterna  felicità.  Or  fe  quella  creata  Pro- 
uidenzaha  l’elfenzafua  nella  luce  della  retta  ragio- 
ne, ed  è vna  porzione  della  virtù  della  Prudenza.,  > 
giufta  l’infegnamento  delle  Scuole } di  necelfità  con- 
uien,che  la  Prudenza  habbia  lume  vguale  , ed  anche 
maggiore  della  Prouidenza.  La  dote, che  fi  feerne  Ipe- 
cialmente  nella  parte  i firauuifa  fempre  in  grado  più 
nobile , e più  eccellente  nel  fuo  tutto,  ementrech’è 
luce  la  Prouidenza  creata  nella  difpofizione  dell’ or- 
dine delle  colè  air  viti mo  fine;  molto  più  ne  appar- 
tiene la  prerogatiua  alla  Prudenza,  cper confeguente 
arrecherà  più  fplcndore  alle  virtuofe  operazioni  dell’ 

Huomo  dirizzate  alla  meta  del  fuo  profitto. 

Eforto  io  adunque  il  mio  Ecclcfiaftico  ad  operare 
alla  luce , che  la  Prudenza  trae , e diffonde  dalla  ret- 
ta ragione,  volendo  adornarli  di  virtù  , che  rilplen* 
dano  negli  occhi  della  Corte , e che  compaian  bene  , 

ne’  meriti  de’vantaggi,  che  gli  conuengono . Ella  illu- 
llra  l’ombre  delle  cofe  paffate , e rapportandone  alla 
memoria  la  rettitudine , o’I  fallo  ; la  lode , o’I  biafimoj 
l’vtilità,  ò’I  nocumento  ,lc  falèruire di  giuftiflìmare- 
gola  al  profitto  migliore  delle  prefenti  . Applica  lo 
iguardo  con  accurata  attenzione  fu  le  circollanzc  del- 
le azioni , che  fono  nel  fuo  prolpetto,  e feparando  le 
buone  dalle  maluage  con  quanto  d’amor  s’abbraccia 
colle  buone , con  altrettanto  d’ odio  dilcaccia  lungi 
da  fe  le  maluage.  Prcuede  l’auuenire,  e nella  confi- 
derazione  delle  mccrtezze  degli  accidenti  prolperi, 
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ò (ìniftri  t va  preparando  il  corpo , e lo  (pirito  al  go- 
dimento lecito , e diceuole  nelle  contingenze  della 
prolperità  j e alla  toleranza  robulla,  che  arreca  meri- 
to negli  auuenimehti  delle  fuenture. 

Ma  è fpedientc  di  auuertire , che  allo  Iplendor 
della  luce  della  ragione , onde  la  Prudenza  fa  rauui- 
far  virtuofe  le  operazioni  dell’Huomo  « s’oppone  di 
leggieri  vna  opaca  nuuola , che  lofcura . Le  affezio- 
ni de’fenfi  vmani  fono  condannate  a viuere  nel  lezzo 
della  natura  corrotta  dall’originale  peccato,  e qualo- 
ra fi  muouono  con  vemenza)  e vanno  agitando  tal 
corruzione  y n’efàlano  vapori  atri , e fetenti  in  sì  gran 
copia } che  a fìmiglianza  di  denfà , e d’orrida  nuuo- 
la in  faccia  al  Sole , tolgon  la  veduta  della  luminoia 
ragione , e fono  d'oAacolo  alla  Prudenza  nella  fun- 
zione , che  le  appartiene , di  tramandarne  i raggi  he-  ' 
neficifu  le  azioni  morali , aiHnche  fien  fatte  con  retti- 
Arift  lib  7 mudine . Va  ben  dimoflrando  quindi  il  Filofofo  y che 
Phific.cap4.  volendo l’H uomo  prudentemente  operare,  bifogna, 
che  tenga  fodate , e chete  le  perturbazioni  dell’  ani- 
ma fenlitiua;  pcroche  commofleofHifcanola  luce  del- 
la ragioneuole,  e così  configlio  l’Ecclefiaflico  in  Cor- 
te a procurare  in  fe  continua  la  quiete  delle  palTioni 
de’proprj  fenfì , de(iderando>che  le  fue  azioni  fieno  il- 
luminate dallo  fplendore  fempre  fereno  della  retta  ra- 
gione colminiflero , chefpettane  alla  Prudenza. 

£ in  oltre  la  Prudenza  Maeftra^  e Direttrice  delle 
virtù  del  coftume  . Dettane!  precetti,  e col  proprio 
efempio  dà  adiueder  la  maniera,  cheprofìtteuolmea- 
te  le  manda  all’  efecuzione  . Defta  i giulli  atìPetti  dell’ 
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appetitiua  potemaj  gli  fchiera  con  bell’ordine  fu  la 
rettitudine  della  via  ) che  debbono  tenere  , e fallì  loro 
feorta  fèmpre  fedele  infìno  alla  meta  delle  vtlità , a 
cui  alpirano . Ejlnon  tam  *virtus  ( fcriue  San  Bernar- 
do  ) quam  quidam  modtratrix , & auriga  •virtutum , or- 
dinatrixque  affeElaum , & rmrun  doBrix  : 

Tre  fono  le  azioni, nelle  quali  principalmente  efer- 
cita  ,fe  j e quanti  conuengono  alla  fua  Scuola  j e don- 
de poi  deriuano  le  virtù,  che  conducono  l’Huomo 
alla  vera , epoBìbile  felicità  della  vita  fua . Ben  confi*  ^ 

glia,  ben  giudica,  bcn’ingiunge,  nell’ inquifizione,  *• 
nella  dilàmina , nellapplicazione  de’mezzi  congrui  al 
confeguimentod'ogni  lìneonefio,  e colla  rettitudine 
del fuo configlio, del fuo  giudizio  , deirolTeruazione 
de’fuoi  precetti,lènza  dubbio  alcuno  conquilla  l’Huo- 
mo  il  pieno  poffelTo  delle  virtù , che  gli  arrecano  gran 
profitto . 

Efortauaperò  ilSauio,  Ad  tntelligendaverhaprudien^  Ptouc(b,ejp. 
ti*f  quandoché  fi  voglia  efler*  inftruito , ed  ammae- 
ftrato  nella  feienza  delle  virtù , che  feortano  l’anima  al 
godimento  dc’beni  leciti  nella  vita  prefente , ed  all’ 
acquifto  de’meriti  per  la  futura.  E Sant' Agoftino per 
allettar  gli  Amatori  delle  virtù  a frequentare  il  Liceo 
della  Prudenza,  ne  fregiò  la  fua  porta  con  quello  ti- 
tolo . Appetendarum , & •vitandarum  rerum  feientia , Ef- 
fendo  infallibile  verità, che  addottrinata  la  mente  nel- 
la cognizione  di  quello , che  fi  dee  ragioneuolmente 
appetire,  e ragioneuolmente  altresì  fuggire , ha  in  fc 
picnifllmapolfanzaad  eccitare,  ed  a moucre  gli  ap- 
petiti a ben’operare  in  ogni  virtù . 
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Si  vuole  anche  dire,  che  fia  la  Prudenza  perfezione 
delle  vmane  virtù,  e che  s’clla  non  pone  all*  opere  loro 
l’ vlcima  mano  ) non  compariranno  giamai  eccellente- 
mente compiute . II  Filofofo  ne  compofe  con  cuiden- 
za  chiariffima  l'argomento , làdoue  affermaua,  che 
niuna  virtù  può  eflcre perfetta  fenza  l’interucnto  della 
retta  ragione,  e che  appartenendo  alla  Prudenza  l’ap- 
plicazione  della  retta  ragione  all’  operazion  virtuofa 
viene  in  confeguente , elfer  la  Prudenza  perfezione  di 
tutte  le  virtù . Ma  quantunque  niun  nieghi , che  ap- 
partenga alla  Prudenza  l’ applicazione  della  retta  ra- 
gione fu  l’azione  virtuofa , v’è  adognimodo  chi  con- 
tende,che  non  fia  fpettantead  elTa  fola  rcfercitazione 
di  tal  minifiero . 

Talunoèdi  parere,  che  il  naturale  amore dell’Huo- 
mo  verfb  la  virtù  , e l’abborrimento  centra  del  vizio, 
che  in  vna  fola  parola  fono  appellati  la  Sinderefi,  hab- 
bia  altresì  forza,  c cura  di  trarre,  ed  infiem  di  fiendcrc 
la  memorata  ragione  fu  le  operazioni  morali , c ciò  in 
qualche  modo  fi  dee  concedere , auuifando  San  Giro- 
lamo . SjntereJìs  efì  pars  anima , cfua  vitijs  aduerfàtur  y 
& fe  femper  immaculatamcupit  a pcccatis  feruare , Non 
però  cammina  del  pari  colla  Prudenza  neH’cfecuzione 
di  queft’  vfficio.  Confific  la  Sinderefi  ne’ primieri  im- 
pulfi , che  dà  la  ragioneuole  natura  a raffrenarli  dalle 
praue , e correre  alle  giufic  operazioni.  Tuttauia  for- 
gcndo  a combatterla  le  difordinate  affezioni , mentre 
fi  ritruoua  appena  fu  le  moflc,e  poco  , ò nient’efpcrta 
nell’  efercitazione  delle  virtù,  cede  di  leggieri  al  com- 
battimento , e lafcia  per  lo  più  , che  della  ragioneuole 
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natura  trionfi  là  pofianza  della  brutale . Nfdh  è sì  fiacca 
la  Prudenza . Refifte  con  vigore,  e lena  più  gagliarda 
agli  empiti  tutti  delle  maluage  paflìoni . Ella  ha  Tem- 
pre in  fe  cognizioni  eleuate  » come  fcienza  delle  cofe 
che  debbono  ragioneuolmcnte  appetirfi,e  ragioneuol- 
mente  fuggirfi . Come  diligente  cufiiode  del  ricco  era- 
rio della  memoria) tienui  ripartiti  gli  auuenimenti  pafi*' 
(àti , e li  fa  feruire  opportunamente  per  regola  de’  fu- 
turi . Come  configliera  > c direttrice  fedele  delle  infe- 
riori potenze  della nofir’  anima  ) è cauta  ) circofpetta  • 
agile  ) follecita , manierofà  , docile  a feguire  il  parere 
altrui  qualor  le  raflembra  miglior  del  proprioj  attenta' 
ad  abbracciare  i mezzi  > che  fon  congrui  al  confogui- 
mento  de!  fin  diceuole,  e tuttequeflequalità  la  rendo- 
no più  munitale  più  poderofa  della  Sinderefi  nella  bat- 
taglia colle  malnate  paflìoni , nel  trionfare  de’  loro' 
sforzi)  e nel  far  comparir  qualunque  virtù  in  eminente 
perfezione  • 

Potraflì  di  vantaggio  opporre  > che  l’Huomo , il 
quale  fia  nato  con  vn’  iflinto  ameno,  e piaceuole  5 che 
habbia  goduta  la  forte  d’ efifer’  educato  dalla  pietà  ) e' 
che  con  queftedueprerogatiue  della  natura)e  della  gra- 
zia va  paflando  la  fua  vita  nella  compagnia  diperfoncr 
giufte , c ripiene  della  lànta  carità  « fuolc  per  lo  più' 
operar  virtuofamentc  , imitando  gli  efempj  ) che  n’ha 
in  prolpettO)  ancorché  non  fia  eccellentemente  dotato 
della  Prudenza  . Nonapproua  però  tale  opinione  San 
Gregorio  il  Grande.  Àuuerte  Tantamente , 'Nifì'vir- 
tutes  SapìentU  epuUs  repleu  , ea  ijttd  i^petmt  prudenur 
agant  ; virmes  ejfe  nequaquam  pojfmt, 
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Offeruifi  ben  li  doue  lauora  vn’  eccellente  Sculto- 
re. Vi  ftanno  dintorno  molti  Difcepoli , che  diroz- 
zano la  materia  delle  fìatue  , e giufta  il  difegno  del 
Macftro  van  principiando  a rileuarne  la  forma  y in  cui 
dee  finirli  ; Tuttauia  la  perfezione  della  forma  ftefla 
non  le  vien  data  da’  Difcepoli  . La  mano  più  indu- 
ftre  del  Maeftro  è quella  > che  la  imprime  , e falla 
comparire  all’  ammirazione  de’  Riguardanti  . Sono 
lauoratc  in  Limile  guifa  le  fiatue  viue  della  virtù  . 11 
buon  naturale  j l’educazione  nella  pietà  la  perfeue- 
rantc  dimora , e conuerfazione  nella  focietà  d’ Anime 
innocenti,  e ripiene  di  zelo  per  lapriuata  ^epublica 
faluezza,non  altrimentnche  Difcepoli  dirozzan la  ma- 
teria di  quelle  ftatue  j c conforme  al  difegno  de’ Di- 
uini precetti  ne  vanno  rileuando  alquanto  la  forma. 
La  Prudenza  però  , che  n’c  la  peritiflìma  Maeftra  è 
quella,  che  dà  il  compimento  all’ opera,  e la  fa  vagheg- 
giare in  fomma  bcllezza,c  perfezione . Diferetio  ijuippè 
(ch’è  la  medefima  colà,  che  la  Prudenza)  omni  'uirtuti 
ordinem  ponit , orda  modum  tribuit , & decorem  etiam , & 
perpetuitatem . 

Ma  fourafta  vn  gran  pericolo  al  noftro  Ecclefiaftico 
di  prender’ errore  nella  conofcenza,neU’amore,eneir 
acquifto  della  Prudenza,  la  qual’ è Luce,  Maeftra,  Di- 
rettrice,e  Perfezione  della  virtù  profitteuoli  nella  Cor- 
te. Tre  fono  le  fpecie  comunalmente  appellate  col  no- 
me di  Prudenza,  partite , e dichiaratela  San  Tornalo 
giufta  la  diuerfità  di  tre  dilpofizioni  , che  l’ appetito 
vmano  può  hauere  in  ordine  al  fine  delle  azioni . 

Vna  è fempre  falla  ,.perniciolà , e deteftabile . Non 
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rauuiià  giamai  nè  pure  vn  picciolo  raggio  della  fplcn- 
dente  ragione , che  ha  nella  mente,  e potrebbe  bene  il- 
luminarla . Con  deplorabile  cecità  applica  gli  sforzi 
delle  appelitiue  potenze  a rinuenir  le  vie,cheguidano 
al  fine  della  dilettazione  in  feno  del  peccato  . Non  fi 
dourebbe appellare  col  nobile  nomedi  Prudenza.Tut- 
tauia,  perche  fa  dilporre  le  opere  al  fine,  ancorché  mal- 
uagio , ella  fe  l’ vfurpa  nell’  opinion  de’  Seguaci,e  degli 
Amatori  del  vizio  j attribuendoli  da  cotcfti  la  prero- 
gatiua  di  prudente  all'Ingannatore  làgace,  al  Ladrone 
aftuto , al  Machinatore del  mal  con  induftria  ignota. 

Vn’ altra  fi  vuol  dire  Prudenzavera.  Ma  non  le  fcr- 
uendo  nelle  fue  azioni,  nè  d’indrizzo  , nè  di  /corta  la 
ragion  retta  al  fine,  ch’è  buono,  e generale  j ò fiacca- 
mente impiegandoui  i mezzi  congrui,  vien  riputata 
mancheuole  , ed  imperfetta  . Ha  troppo  d’ amor  pro- 
prio , ò d’ infingardia , che  la  disforma . O non  mira , 
che  alla  meta  dclfuo  priuato  intcreffe , come  il  Merca- 
tante , che  punto  non  fi  cura  del  danno  altrui , purché 
perufnga  al  guadagno , che  fi  è propofto  ; ò non  ado- 
pera vigorofamente  i mezzi  opportuni  a giungere  al 
termine  della  comune  vtilità,  quantunque  la  defideri. 

La  terza  dee  appellarfi  con  infallibile  veritàPrudenza 
perfettiflima . Dirizza , e ben  conduce  col  buon  confi- 
glio, col  buon  giudizio,colbuon  comandamento  della 
retta  ragione,le  operazioni  tutte  dell’Huomo  a chiude- 
re il  periodo  della  neceffaria  mortalità  ne’  meriti  del 
bene.Si  ftudiadi  tener  lontane  da  fe  quell’altre  due  fpe- 
cie,  non  altrimenti,  che  fue  nemiche,  e ripugnanti  alla 
pace,ch’clla  procura  nelle  paffioni  dell’anima  fenfitiua, 
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ed  alla  perfezion , che  vuole  arrecare  alle  virtù  del  co- 
ftume . Ma  quelle  fpeffo  tentano  di  auuicinarfcle , ed 
eccitando*,  e mouendo  le  affezioni  prauca  tumulto, 
fouente  altresì  le  turbano  la  pace  già  conquiftata  , le 
fconuolgono  l’ordine, le  tolgono  l’auuenenzaje  laper- 
fezionc  data  alle  virtù,  e fpecialmente  ouc  fon’  oggetti 
lufingheuoli  a’fcnfi,  come  nella  Corte. 

E’  perciò  neceffario,che  fe  gliEcclefiaftici  abitatori 
nc’Palazzi  dc’Potcnti  voglion  conquiftar  la  Prudenza 
,vera , la  qual’  c Luce , Maeftra , Dircttrice,e  Perfezion 
delle  altre  virtù  quiui  profitteuoli  5 tengan  Tempre  mai 
lontane  da  fe  le  altre  due  fpecic  di  Prudenza,  e quando 
fanno  forza  d’auuicinarlì,evannofufcitandoa  ribellio- 
ne le  mortificate  pafTìoni,più  le  mortifichino. Allorché 
il  Nemico  vinto,  c incatenato  , ode  ,chegH  vengono 
Confederati  in  aiuto  per  liberarlo  , vuol’  eflcr  più  ri- 
ilretto , piùcufìodito,  più  mortificato;  altrimenti  coo- 
pera alla  fua  libertà  ; Le  pafTìoni  dell’  anima  vmana 
hanno  pari  inftinto,  ouc  fon  tenute  auuinte,e  depreflc, 
c lungi  dagli  oggetti, che  le  lufingano.  A qualunque 
moto , che  n’odano,  ed  a qualunque  apparenza  , che 
ne  rauuifino , fanno  gli  sforzi  poflibili  di  correre  a go- 
derli , e fe  più  ftrettamentc  non  fi  raffrenano , e fi  de- 
primono , fe  ne  riporranno  in  libera  balia . 

La  prima,elafccohda  delle  memorate  fpecic  di  Pru- 
denza hanno  gran  vigore  dentro  la  Corte , e la  parte 
maggiore  de’ Cortigiani  molto  ve  le  pratica . Ma  fono 
appellate  amenduc  Prudenza  della  Carnc,le quali  han- 
no giurata  confederazione  co’peggiori  vizi  della  Cor- 
te, per  Io  dittruggimcnto  totale  di  quella  dello  Spirito, 
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eh’  è la  tcr^a . Le  infidie , le  fallacie,  le  fucate  menio- 
gne,gli  odj  mafeherati  colle  diuife  più  vaghe  dell’ami- 
cizia , c quanti  fono  i vizi,  che  aftutamente  fi  nudro- 
no  , e quanti  anche  i peccati , che  fi  commettono  nelle 
abitazioni  de’ Grandi , ò per  lo  difordinato  amore  di 
acquiftare,  ò per  lo  vaneggiante  timor  di  perdere  le  be- 
neficenze de’  Padroni , ftanno  Tempre  armati  fotto  le 
infegne  della  Prudenza  della  Carne . Laonde  chi  defi- 
deradi  comparir  nella  Corte  colle  virtù  profìtteuolijè 
neccflltà , che  detefti  sì  perniciolà , e praua  Prudenza^ 
che  abborifea,  e fugga  tutti  coloro  j che  la  praticano , 
e che  folamente  fi  Aringa  in  amiftà , e confederazione 
con  quella  dello  Spirito . 

Vero  è,  che  non  fèmpre  ogni  Partigiano,  e Seguace 
della  Prudenza  della  Carne  s’intride  feguitandola  in 
mortai  colpa . La  più  perniciofa,  egraue  fuenturan’è 
folamente  ne’ Seguaci  della  Ipecic  primiera}  c fu  fenza 
dubbio  per  cotefti  l’ infaufto  auuifo  dell’  Apoftolo  . 
Prudentia  carnis  mors  e[Ì . Gli  altri  Partigiani  della  fe- 
conda qualora  non  adoperano  la  frode,  ò la  menfogna 
col  danno  altrui  notabile , e qualora  dirizzando  la  vo- 
lontà ad  vn  qualch’  ecceflb  di  godimento  nella  vita 
prefente,  non  trafandano  affatto  laconfidcrazione  del- 
la futura  •}  cadono  in  peccato,  ma  non  Tempre  reo  d’ e- 
terno  gaftigo  . Comìngit  enim  quandoque , quod  altquis 
inordinatè  affici  tur  ad  aliquod  dcletl abile  carnis  alfpjue  hoc^ 
quod  aucrtatur  a Deo  per  peccatum  mortale , i/nde  non  con- 
ftituit finem  totius  n)iu  in  dele^atione  carnis  : Et  fìc  adhi- 
bere  Jludium  ad  hanc  dele&ationem  conJe<juendam  ejl  pecca- 
tum veniale,  quod  pertinet  ad  prudenti  am  carnis . 

Ma 


Ad  Rotn  cjp. 

8. 


D Thom  t.t 
Quali.  55> 
Arii  2. 


Digitized  by  Gì  Ogk 


In  expolit. 
Quarund. 
Propofic.  ex 
Epift.D  Paul 
ad  Roin. 


662.  Deir  Ecclefiaftico  in  Corte . 

Ma  contuttociò  quandoché  fi  lafci  accoftare  allani- 
ma  vmana  quella  feconda  Prudenzadella  Carne, quan> 
tunque  ella  fia  men  perniciola , e praua  della  prima  ; 
arreca  adognimodo  detrimento  non  lieuc  alla  Pruden- 
za dello  Spirito.  Se  non  le  toglie  del  tutto  l’attiuitàdi 
operare  colla  retta  ragione  in  ordine  al  fine  della  beata 
eternità,  ne  intiepedifee  almeno  il  femore.  L’eccita  a 
mirare  i beni  della  Terra  con  affezione, che  feema,  che 
fa  languire,  e rende  non  poco  cagioneuoleil  defiderio, 
cT amor  di  quelli  del  Ciclo. 

Confideraua  Sant’Agoffino,  che  la  natura deH’ani- 
ma  operante  colla  Prudenza  della  Carne,è  la  fleffa,che 
opera  colla  Prudenza  dello  Spirito  j ficome  pur  la  fielfa 
fi  è la  natura  dell’acqua , che  fi  congela  al  freddo , e fi 
icioglie  al  caldo . Eadem  anima  natura , & prudentiam 
carnis  hahet  cum  inferiora  fcBatur , & prudentiam  Spirs^ 
tus  cum  fuperiora  eUgit . ^emadmodum  aqua  natura , & 
Jrigore  congelatur  , & calore  refoluitur  . Non  volendo 
quindi  l’ Ecclefiaftico  in  Corte  vederli  intiepidire,  e 
forfè  aggiacciare  nella  Prudenza  dello  Spirito,  fiali  ne- 
ceffario  di  non  accogliere  giamai  in  niuna  parte  del 
fuo  cuore  punto  di  quella  della  Carne.  L'anima  vmana 
è di  leggieri  atta  a riceuerela  qualità  dell’vna,  e dell’ 
altra , e le  defidera  di  hauere  in  fé  la  perfetta , c la  pro- 
fitteuole,  dourà  mantener  lontana  da  fe  qualunque  fi 
fia,  eziandio  picciola  Icmbianza  della  praua . Ogni  ap- 
parenza di  cotefta  toglie  a quella  il  fuo  decoro  . Son 
fra  fe  contrarie,  e non  può  darli  l'euento  della  dimora 
d’amenduc  in  vn  luogo  ileffo , 

Se  non  tute’ i danni,  tutte  le  fuenture,  e tante  le 

cata- 


Digitized  by  Google 


Trattato  Terzo.  66^ 

cataftrofi , che  giornalmente  fi  veggono  nelle  abita- 
zioni de’Potenti,  almen  la  maggior  parte  hanno  per 
cagione  le  aftuzie,e  le  fallacie  della  Prudenza  della 
Carne  *,  c quando  per  Toppofto  ammirafi  vna  Corte  , 
oue  fiorifeon  le  virtù , e le  profperità  vi  ftanno  per- 
manenti, come  in  fortiflfìrao  afilo , ne  deriua  Icffet- 
to  dall’altra  dello  Spirito . 

Vn  maluagio  Prete,  di  cui  non  trapafsò  alla  po- 
Aerità  la  condizione  del  nafeimento  , e ne  pure  il  no- 
me, fu  profeflbr  poderofo  della  Prudenza  della  Car- 
ne , primieramente  appreflb  di  CoAanza  forella  dell* 
Imperadore  CoAantino  il  Grande,  poi  di  CoAanti- 
no  Aeffo,  ed  indi  di  CoAanzo  fuo  figliuolo  j e riufei- 
togli  di  adoperarla  nelle  Corti  di  que’Principi , la  per- 
fidia Ariana  ne’  fuoi  principi  abbattuta  , c quafi  ch’e- 
Ainta  dal  primo  Concilio  di  Nicea,  riforfe  come  Idra 
vie  più  feroce , c funeAò  orribilmente  tutta  la  Catto- 
lica Chielà  . Ruffino  , Socrate,  TcodoretOj  e Sozome- 
no,Scrittori  di  quc’tcmpi  attribuirono  concordemen- 
te alla  maluagitàfagaciflima  di  si  indegno  Prete  il  di- 
latamento, c’I  vigor  dcll’Arianifmo.  DiAìmulando 
la  frode,  che  andana  ordendo  neiraAutifllma  fua  men- 
te a fauore  d’Ario , s’infinuò  colla  mafehera  della  pie- 
tà nella  beniuolcnza  di  CoAanza , e dopoché  la  beni- 
uolenza  gli  concedette  la  familiarità  dc’colloquj , in- 
fufe  nell’anima  della  inauueduta  Principeffa  con  al- 
cune apparenze  di  Ipeciofe  verità, i perniciofifiimi  er- 
rori dell’Ariana  Erefia . 

CoAantino  amaua  CoAanza  colle  tenerezze  più  fer- 
uide  del  fuo  cuore , e vifitandola  frequentemente  con 
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cfpreffioni  di  profondiflìmo  dolore  nella  infermità  ; 
che  la  cflinfe  ) ella  (dicendogli  di  non  haucr  poflanza 
di  lafciar  all  amor  fraterno  corrifpondenza  migliore, 
che  l’ opera  di  quel  Prete  ,^il  pregò  d’ accettarlo  fra' 
fuoi  più  intimi  Familiari , e di  prcftar  fede  agli  auui- 
lì , che  rettamente  gli  hauerebbe  dati  intorno  agli  af- 
fari della  Religione  ,e  dell’eterna  faluezza  della  fua_, 
anima . Coftantinoaflìcurò  la  Sorella  di  compiacerla, 
e morta  che  fu,  incontanente alTunfc il  Prete  all’ono- 
re delle  fue  cofidenze  j credette  a’praui  configli  ,che 
gli  fuggerì  in  ordine  ad  Ario;  il  richiamò  daU’efilio  i 
rcfiituillo  alla  Patria, e’I  Cattolico  zelo  del  religiofif- 
fimo  Impcradoremon  altrimenti,  che  affafeinato  dalle 
fucate  menzogne  del  Prete  iniquo, fu  condotto  all’in- 
cauta deliberazione  di  confegnargli  nell’  auuicinarfi 
alla  morte , il  fuo  Teftamento . 

Conteneuafi  in  elio  la  diuifione  dell’  Imperio  tra  i 
fuoi  Figliuoli>Coftantino,Coftanzo,c  Coftantc,e  con- 
fidcrato  dal  Prete , che  le  inclinazioni  di  Coftanzo  lì 
cònfaceuano  molto  alla  machina  dilegnata  dall’arte-, 
della  fua  Prudenza  della  Carne,per  folleuare,e  lìabilire 
nel  Mondo  l’  Arianifmo  ; mentre  i mentouati Fratelli 
firitrouauano  tutt’e  tre  lontani  dal  luogo  vicino  a Ni- 
conicdia, ouc morì Coftantino, egli fpedì con  celerità 
lauuifo  aCoftanzo  della  morte  del  Padre,  edinuitollo 
a venire  con  lòllccitudinc  a prender  dalle  man  fue  il 
Teftamento  paterno,  auanti  che  potelTene  giungere  la 
notizia  agli  altri  fratelli. 

Coftanzo  però,ch’era  auidilftmo  di  regnare, ed  a cui 
Ipcttaua  nella  diuifione  dell’ Imperio  fatta  dal  Padre 
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la  parte  principale  dell’Oriente  colla  granReggia  diCo- 
ftantinopoli , hauendo  ritratti  notabiliflìmi  vantaggi 
dal  follcuarn  fui  Trono  prima  che  i Fratelli  j fi  profefsò 
talmente  obligato  alle  diligenze  adoperateui  dal  Prete, 
c’hebbe  adirnel’Iftorico.  HuiushencftcijgratiaConJìan.  «pliT. 
ttus  regni  cupidus  ita  Presbitero  deuinilus  efì^vt  qui  imperare 
cun^is  ambieritiob  ilio  (tbi  imperari  aquanimiter  pateretur  , 

■ Queft’autorità,  che  fi  conquiftò  cosi  il  Prete  fu  l’a- 
nimo del  fuoPrincipcjgli  ageuolò  il  compimento  dell’ 
opera  difegnata.  Coftanzo  haueua  la  mente  facile  a ri- 
^ cenere  le  impreffioni  ) e cominciando  il  Prete  a rap- 
prefcntarli  con  artificiofilfime  dicerie,  che  la  dottrina 
d’Ario  era  vera,  elàntaj  che  non  diflentiuaegli  punto 
dalla  Fede  Cattolica,  e che  tutto ciòjcbe  gli  haueuano 
oppofto,e  che  gli  opponeuano  gli  Auuerlàrj.fi  doueua 
dire  effetto  d’inuidiajil  riduffe  ben  pretto  ad  efferne  fau- 
torc.Morto  pofeia  Ario  non  cefsò  di  proteggerne  i Par. 
tigiani  colle  fagacilTìmc  fue  frodi . Fufebio  Vefeouo 
di  Nicomedia,  Tcognidedi  Nicca ,egli  altri  Antefi- 
gnani  della  perfidia  Ariaiia , hebberofempre  mai  {pa- 
lancate le  porte , e pronto  il  fauore  nel  Palazzo  Impe- 
riale co’fuoi  aiuti . Eufebia  Moglie  di  Coftanzo , i piu 
accreditati  Miniftri . i più  grati  Eunuchi  furon  fou- 
uertiti  aprofeffar  TErctica  Setta  colla  maluagità  dell*, 
induttrie  fue.  Le  pcrfccuzioni  di  Sant’Atanafio,  degli 
altri  Veicoui  efiliati  dalleproprieSedi>di  tanti  Catto- 
lici difpogliatidi  gradi , di  facoltà,  feueramente  puni- 
ti] eziandio  nel  corpo , e tanti  graui  mali,  che  dal  pro- 
fondo del  cuore  di  San  Girolamo  tratterò  la  querela 
Jngemifeens  Qrhis  terrarum  fe  Arianum  effe  miratus  efi^  AduerfLuei- 
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hebbero  tutti  origine  dalla  Prudenza  della  Carncj  che 
adoperò  quel  maluagio  Prete  nelle  Corti  de’  Principi 
memorati . 

IVIa  fuccede  Tempre  affatto  il  contrario  in  qualun* 
que  Corte)  oue  truoua  l’adito  la  Prudenza  dello  Spiri- 
to,e fpecialmente  qualora  ve  la  introduce  vn’Ecclcfia- 
flicotche  le  concilia  maggior  venerazioneeoi  Tacro  Tuo 
carattere . I peggiori  vizi  Te  non  ne  partono  totalmen- 
te, fuggono  almeno  da’raggi  della  Tua  luce , e firetta- 
mente  s appiattano  in  cupi  nafcondigli.  Le  più  ftimate 
virtù  vi  fanno  gran  profirto,afcoltando  i Tuoi  dettami, 
e vi  fi  auanzano  molto  in  perfezione  colla  pratica  de’ 
Tuoi  precetti.  Quanti  EcclefìafHci  habbiamo  commen- 
dati in  quella  noftraInflituzione,com’efèmplari  di  vir- 
tù , le  fecero  tutti  fplendere  al  lume  della  Prudenza 
dello  Spirito , e Tene  vogliamo  rauuifàr  vno,  che  l’c- 
fcrcitò  lungamente  in  Corte  con  notabilifUmo  profit- 
to proprio  > c d altrui , olferuiamo  San  Dunflano  ,il 
qual  nel  decimo  fecolo  della  Vniuerfale  Salute  ferui 
dell’Inghilterra  a quattro  di  que’Re,E- 
telllano,  Edmondo,  Eldredo,  ed  Egaro. 

Vi  fu  egli  accolto  dal  Re  Etclllano  fui  fior  degli  an- 
ni, ornato  già  del  carattere  chericale.  L’indole  Tua 
auuezzata,  e dedita  alla  pietà  ^ ifuoi  coflumi  nudriti 
coll’innocenza  j la  viuacità  del  Tuo  ingegno  ben  cftlti- 
uata , e feconda  nell*  amenità  delle  Lettere , e,fpecial- 
mcnte  delle  Poetiche  ; la  mano  induflrc  in  dipinge- 
re, in  ifcolpire  ,e  neU’armoniadi  varj  Strumenti , ed 
il  Tuo  frequente  ritiramento  dalle  conuerfazioni  della 
Corte  alla  pratica  di  quelle  doti  in  bore  Qiiofc , gli 
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conciliarono  prettamente  rammirazione  delIaPruden. 
za  dello  Spirito  fuo.più  che  fenile  nell’età  verde.  Laon- 
de chiamaualo  fouente  il  Re  a’  fuoi  colloquj,e  nelle  ri- 
creazioni co*  fuoi  Baroni  fc  ne  (èruì  tal  volta  a deli- 
zia , e giocondità  virtuofà.  Ma  la  Prouidenza  Diui- 
na  il  volle  inttruirc  vie  più  altamente  nella  Prudenza 
dello  Spirito  ,ad  effetto  che  pofcia  ladoperafle  con  vti- 
lità  maggiore  nella  Corte.  L’inuitò  con  voci  miraco- 
lofe  a profclTarla  vita  Monadica  , ccon  prudentiflima 
attenzion  da  lui  afcoltare , prefo  congedo  dal  Re,vb- 
bidì  fintamente  al  Diuino  inuito. 

Dal  Monittcro  vfei  ben  pretto  la  Fama  della  fua 
(àntità , e della  perfezion,  che  andana  aumentando  al- 
le fue  virtù  co’dettami,  c colle  direzioni  della  Pruden- 
za dello  Spirito  . Etelftano perciò  rauuolgeua  per  l’a- 
nimo  il  penfierodi  richiamarloalla  Reggia,  affinché 
gli  affiftefle  almcn  col  configlio  nel  gouernodel  Re- 
gno,e perche  in  cfeguirlo  confideraua  le  ripugnanze 
del  finto  Monaco  nellabbandorar  la  quiete  della  re- 
ligiolà  folitudine , iua  confultando  co’ funi  più  intimi 
Configlieri  le  maniere,  onde  mouerlo  a compiacere 
il  Regio  volere. 

Ma  venne  a morte  intanto  Etelttano,  ed  il  fuo  Fra- 
tello Edmondo , che  fuccedettegli  nel  Reame  > fciol- 
to  qualunque  ritegno  nel  richiamar  Buttano  alla.* 
Reggia»  Ipedì  appena  finita  la  coniècrazioné  Reale , 
Nunzi , che  il  pregarono  inttantemente  di  venire 
ad  afsittergli  per  Direttore  nelle  cure  del  Regno  . 
Quell’  ambafdata  trafitte  l’anima  del  Santo  Mona- 
co , non  altrimenti  che  colpo  di  faetta  nelle  primiere 
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confiderazioni,ch’egIi  ne  fece  fra  l'intimodcl  fuo  cuo- 
re . Riflctteua  bene , che  acconfcntendo  al  piacer  del 
Re,  fi  farebbe  cangiata  la  fua  Iblinga  tranquillità  nelle 
agitazioni, e nelle  molcftie  della  Corte.T uttauia  fugge- 
rcndogli  la  Prudenza  del  fuo  Spirito,  che  fi  dee  polpor 
l’ amor  proprio  al  bene  generale , e rammentandogli 
altresì  il  precetto  del  Principe  degli  Apoftoli.  SuhieEH 
ejlote  omni  human<e  creMur*  propter  Deum , fiue  7{egi  qttaji 
pr4cellenti , fi  vmiliò  alla  chiamata , c fenza  mancare  a 
veruna  parte  dell*  oflcruanza  Monadica,  n*andò  alia 
Reggia. 

Giuliuo  il  Re  di  vn  sì  robufto  foftegno  alla  fua  Co- 
rona , gliene  applicò  il  maggior  pelo , c Dunftano  reg- 
gendolo colla  fua  Prudenza  dello  Spirito,  gli  faceuano 
attorno  continua  pompa  la  rettitudine  nella  giudizia  , 
la  perfeucranza  nella  fortezza  , la  Ibllecitudine  nella 
carità  , c giuda  che  il  richiedeua  l’occafionc,  qualun- 
que fi  folte  altra  virtù,  V*  era  rimirata  nell’eccellenza 
del  fuo  decoro  - Godca  pertanto  il  Reame  dell’  In- 
ghilterra col  minidero  di  Dundano  il  bene  della  pa- 
ce in  feno  alla  publica  prolperità,e  celcbraua  la  Fama, 
eziandio  lontana  da’  confini  dell’  Ifola  della  Bretta- 
gna , che  la  Reggia  d’ Edmondo  era  l’afilo  delle  più 
fante  virtù. 

Ma  ne  fremeua  l*inuidia,e  la  malignità  delllnferno, 
e non  potendo  conquidere,nè  infieuolire  punto  la  forza 
della  fanta  Prudenza  di  Dundano,onde  manteneuafi  la 
felicità  nel  Reame  dciringhilterra^gagliardamenteten- 
taua  alcuni  Maluagi  delia  Corte  all’  vccifione  del  Re 
Edmondo.  E chetai  tentazione  fofie  opera  dell’inuidia 
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infcrnal  fremente  di  rabbia  per  la  felicità , che  nudriua 
nciringhilterrala  gran  Prudenza  di  Dunftanojil  Signo- 
re Iddio  diede  a diuederlo  a Dunftanofteffo,enon  poco 
numero  di  pcrfbne,  che  con  eflb  lui  faceuano  viaggio. 
Ritornaua  egli  vn  giorno  verfo  la  Reggia  dalla  Ottà 
di  Glafconia,  che  era  la  fua  Patria , e per  cflcre  Abbate 
d’ vn  Monifterojchefontuofamente  vi  hauea  fondato, 
fi  trasferiua  fpeffo  a coltiuarui  la  religiofà  oflcruanza  ; 
quando  per  la  via  gli  apparue  Lucifero  , faltellando- 
gli  auanti , tripudiando  , e facendo  fefta  con  abito  d’- 
Iftrione . 


Riconobbe  Dunftano  il  maligno  Spirito,  e rauui- 
fando  anche  la  cagione  del  nemico  tripudio  ; gli  co- 
mandò, che  fi  rendelfe  vifibilea  tutti  coloro,  che  viag- 
giauano  fccojficomc  auuenne . Interrogato  pofeia  da’ 
Seguaci,  donde  dcriuafie  l’oftentazionc  de’fcfteuoli 
atti  di  quello  Spirito , rifpofe , che  fouraftaua  quali  a 
> momenti  la  morte  al  Re,  e fra  pochi  anni  fuenture  tali 
a tuttoil  Reame  deiringhiltcrra,che  comealui  riem.- 
picuano  l’anima  d’ orrore , così  all’inuidia  infernale 
del  malignilTImo  Spirito  arrecaua  il  contento,  che  fuol 
riccuere  dalla  grauezza  delle  vmane  feiagure  . 

Si  addoloraua  però  il  Miniftro  zelante,  c tutto  fol- 
lecito  della  falute  del  Re , e del  maggior  profitto  del 
Regno.  Facea  feru enti, e lunghe  preghiere  j eccitaua, 
efortaua  la  Corte,  e’I  Popolo  agli  atti  polllbili  di  pic- 
tà,c  al  penitente  rammarico  de’peccati,  affinché  fi  pla- 
cafle  l’ira Diuina.  Molto  più  dappoi  cadette  il  fuo  cuo- 
re nella  profondità  del  dolore,  elfcndofi  auuórata  indi 
a pochi  giorni  la  minacciata  morte  del  Re , vccifo  da 
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certi  Empj , che  cofpirauano  con  gli  altri  mali  immi- 
nenti a tutta  l'Inghilterra.  Ma  nientedimeno  nè  la  Pru- 
denza fua  fi  confufc , nè  il  zelo  fuo  del  publico  bene  fi 
intiepidì  . Non  s’abbandonò  punto  alla  tempcfta. 
Come  ben  efpcrto,ed  accuratoNocchiero  mantenne  la 
mano  ferma  al  timone  della  Naue  del  Regno,e  coll’in- 
duftria  polli  bile  s’adoperò , e conlcguì,  chefuccedelTe 
alla  Corona  £ldredo> Principe  pio)  e d’ottima  indole. 
Fratello  d’Edmondo,  polpoltine  i Figliuoli , mentre  il 
primo  d’ellì  > che  fi  appcllaua  Eduino  per  la  prauità 
de’  cofiumi  fàcea  temergli  troppo  vicino  tutto  l’euen- 
to  delle  Diuine  minacce , 

Continuò  quindi  nelle  cure  del  principal  Miniftero 
fotto  il  Reame  diEldredoje  col  gran  vigore  della  Pru- 
denza del  fuo  Spirito  coltiuando  nel  Re,  ed  in  non  po- 
ca parte  della  Corte  la  pietà  a marauiglia  ) forpefe  il 
colpo  delle  fiicntureper  lo  corlb  intero  di  nou’anni , 
che  vils’Eldredaafllfo  in  fui  Trono  ; Ma  per  Io  con- 
trario le  fòllecitauano  gagliardamente  l'enormità  d’al- 
cuni  Viziofi , che  poco>  ò nulla  curauano  i documenti 
del  zelante Minifiro  del  comun  bene. 

Era  Dunfiano  andato  al  viaggio  dell’vfitata  lìia  vi- 
fiti  del  Monifiero  di Glalconia,  allorache  Ipeditiilìmi 
Nunzi  della  infermità  mortale  del  Re»  il  richiamaro- 
no alla  Reggia , e mentre  con  celerità  vi  tornaua  vdi 
dal  Cielo  vna  voce,  che  gli  auuisò  . 7(ex  Eldredus  re- 
fuùfcit  in  pace, 

Confolò  Dunftano da  vn canto  la fàluezza dell'a- 
nima del  ReEldrèdo,  egli  opprimcttcro  profónda- 
mente il  cuore  dall'  altro  le  calamità  imminenti  fu 
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ringhiltcrra,chc  preucdeua . Fu  affnnto  al  Trono  Edui- 
no . Cotefto  Principe  viueua  immcrfo  nella  libidine 
di  due  Dame  , che  erano  Madre  j e Figliuola , ed  in- 
contanente  , eh’  hebbe  fui  capo  la  Corona  Reale , allo 
Iplendore  di  elfa  olTeruando  i Popoli  con  pSt^icacia 
maggiore  le  Tue  azioni  > «pel  si  nefando  peccato  lì 
publicò . 

Dundano , il  quale  fofteneua  ne’  primi  giorni  del 
nuouo  Rè  l’autorità  fua  ancora  in  gran  credito , vdi- 
tone  r enorm’ ecceflb , entrò  portato  dall’inuitto  fuo 
zelo  neH’appartamento  d’Eduino  j e ritrouatolo  quiui 
con  quelle  pellime  Donne , le  atterri  colla  voce,  traf. 
fenefuora  con  viua  forzapermanoilRc}ilconduf- 
le  ou’era  il  Corteggio  de’fuoi  Barom' , ed  il  minacciò 
delle  vendette  del  Cielo , dello  Iconuolgimento  del 
Regno , e dell’cBrema  rouina  di  lui  medelìmo , le  non 
chiedeua  perdono  a Dio  dell’  enormità  della  colpa , e 
coftantemente  pentito  non  difcacciaua  le  indegne»* 
Donne  dalla  fua  Reggia . . 

Eduino  haueuarifpetto,  e venerazione  allalàntita 
di  Dunftanoj  c dalle  fuc  feruenti  minacce  fi  fenti  fla- 
gellata r anima  tutta . Adognimodo  amaua  il  pecca- 
tole non  fapea  come  diflaccare  la  volontà  dalla  nèfan- 
dilflma  pratica.  Gli  farebbe  piacciuta  l’adulazione  del 
viziose  che  la  virtù  di  DunflanofoiTe  rimafla  a nobili-- 
tare  il  profpetto  del  fuo  Palazzo . Ma  non  era  Dunfla- 
no  dique’Miniflri,  i quali  Infingano  colle  apparenze 
d’ vn  qualche  bene  le  viziofe  affezioni  de’  Prìncipi . 
Non  ifeorgendo  il  pentimento  d’ Eduinos  c diiperan- 
do  di  toglierlo  dallo  federato  coimnerciojdipefe  ognf 
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gradO)Ogni  Minifiero  j abbandonò  la  Corte  > e firi< 
tirò  fra’  fuoi  Monaci  di  Glafconia . 

Partito  egli  dalla  Reggia) le  Donne  infami  forfcro 
feftanti)  e colme  d’orgoglio  a dòminar  pienamente  l'a- 
nimodelRé)e  per  vendetta  de’ zelanti  rimproueri, 
che  haueua  loro  fatti  Dunfiano  > eccitarono  Eduino 
ad  efiliarlo dall' Inghilterra,  llgouerno  intanto  del 
Reame  precipitò  rattamente  in  ogni  più  grane , e più 
detefiabile  fceleraggine  > e non  potendo  i Popoli  {of- 
ferirne,.nè  i detrimenti,  nè  l’infàmia  ; l’Inghilterra 
tutta  n’  andò  in  riuolta)  e fedizionc . La  parte  migliò- 
re, e defìderofà  del  comun  bene  acclamò  per  Re  Ed- 
garo  Fratello  d*Eduino,ed  anche  le  più  ricche,  e le  più 
gagliarde  Popolazioni  del  Regno  prefto  gli  vbbidiro- 
no.  Ne’  combattimenti)  che  pofciaauuennero  fra  le 
nemiche  Fazioni,  amendueleDonnc  furono  vccifè , e 
le  calamità,  e lefciagure  fi  dilatorono  ampiamantc  al- 
la diuaftazionc  di  qualunque  confine  deH’Inghiltcrra 
nel  fololpazio  di  due  anni  j che  vi  durò  la  ciuile  dif- 
fenzione.  < - 

Edgaro  elcuato  al  Trono  chiamò  Dunfiano  ( che 
dimoraua nella  Fiandra)  all’indrizzo  dc’fuoi  configli, 
c quelli  fubitamente  fuui  condotto  dal  fuo  gran  zelo 
di  fcacciarne  la  laida  difibrmità,che  v’hauea  introdot- 
tail  peccato.  RiafTunte però  da  lui  le  cure  del  gouer- 
no  di  quella  parte  del  Regno , che  vbbidiua  ad  Edga- 
ro, per  lo  fbllieuo,  che  ne  godeuano  i Popoli,  non 
pochi  de'Sudditi  di  Eduino  ferueuano  nella  voglia  di 
accofiarfi  ai  partito  d’Edgaro  fiefib  , ancorché  taluoira 
fcorrelTero  io  fatti  d’ armi . Laonde  venuto  a morte 
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Eduino  U dlffenfione  ciuilc  incontanente  affatto  fi  e- 
ftinfe , l’Inghilterra  tutta  s’vmiliò  ad  Edgaro  , glipre- 
ftò  omaggio , riforfe  in  efla  la  publica  felicità  , c nella 
duraiione  del  Regno  d’Edgaro,  chefuperò  il  corfo  di 
tre  luftri, coll’opera  della  gran  Prudenza  dello  Spirito 
di  Dunftano  j inceffantementc  vi  rifiorì . 

In  tante  le  piipue  delle  vtilità  notabilififirae , che 
arrecaua  al  Reame  il  Minifiero  di  cosìprudente)  e fan* 
to  EcclefiafiicO)  l’emulazioni,  eleinuidiedella  Corte 
fi  confcffauano  confufe , e vinte , e non  v’era  veruno 
fra’Cortigianijchc  no’l  venerafle  come  gran  pegno, 
e gran  ficurezza  di  prolpcrità  dureuole , e ferma . Va- 
cando perciò  il  Vefcouado  di  Vinchefier  dall’vniuer/à- 
le  acclamazione  del  Clero  fu  addimandato  per  Velco- 
uo  di  quella  Chiefa  , e rifiutandone  effo  la  dignità  con 
religiola  vmiliazione , i principali  Baroni  del  Palazzo 
Reale , ed  il  Re  medefimo  gliene  moltiplicarono  at. 
torno  fi  feruentemente  le  infianze , ed  anche  le  pre- 
ghiere, che  lobligaronoad  accettarla  , 

Fu  dappoi  con  vguale  acclamazione  elàltatoalla  Ca- 
tedra  Vefcouale  di  Londra, ed  indiall’Arciuelcoualedi 
Cantuaria.N  elIaReggia  d’Edgaronon  furon  gradi,non 
preminenze,non  podeftà,che  non  rimaneflero  tutte  nel 
pieno  arbitrio  del  voler  di  Dunftano-  Edgaro  freffo 
per  vn  reato  commeflbin  vnfacro  Chioftro  ,vroiliofi[i 
alla pena,che gli  preferiffe,  di  non  portar  per  fett’anni 
corona  in  capo,  di  rigorofi  digiuni , di  douiziofe  limo- 
fine,  della  fondazione  d’vn  Moniftero  di  Sacre  Vergi- 
ni j acciochcin  vece  d'vna , che  ne  haueua  fedotta  col 
fuo  peccato  ,la  moltitudine  di  coloro , che  vi  fi  follerò 
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dedicate  , gli  conciliaflc  il  Diuin  perdono  . De’  Fi- 
gliuoli Reali  per  la  pietà,colla  quale  fece  educarli, due 
furon  Santi,  e ù vencran  fu  gli  Altari . Eduardo, che 
fuccedette  al  Padre  nel  Regno  ; Editta , che  dedicofll 
Vergine  al  Ciclo  in religiofa  Adunanra . Dc’Corti- 
giani,  per  le  falutari  ammonizioni,  che  diede  loro , fc 
ne  cangiò  gran  parte  in ifehiere  di  P.cnitenti . Per  la 
vcnerazioncjche  vniucrfalmente  ottenne  il  fuo  nome, 
fiperfcguitaronoinfìn  dal  Volgo  alcuni  Chericifean- 
dalofijche  difcacciò  dalle  proprie  Chiefe.  Perlafan- 
tità  delie  Tue  inftituzioni , c deTuoi  efempj  fi  dilatò  in 
ogni  parte  delllnghilterra  la  diuozione  alle  cofe  facre. 
c alle  opere  pie  j fi  popolarono  le  Città , e le  forefte  di 
Moniilerj . Infinch  egli  ville  furono  Tempre  in  aumen- 
to tutte  le  virtù,  in  dcprelfion  tutt’i  vizi,  c poiché 
fu  morto  Ja  fua  memoria , eia  moltiph'cazione  de’fuoi 
miracoli  diuturnamente  mantennero  cosi  nella  Cor- 
te  j comenc’Popoli  di  quel  gran  Regno  rcfcrcitazio- 
ne , e l’amor  dc’retti  coftumi , che  v’introdulfe  j la  dc- 
teftazione,  c l’odio dc’peccati , che  ne  sbandi . 

Ecco  quali  ei&tti  furono  prodotti  dalla  Pruden- 
za di  vn  Ecclcfiaftico  in  Corte  , c lì  produranno  a 
proporzion  delle  contingenze  , in  qualunque  tem- 
poi  purché  lìa  la  medefìma  dello  Spirito,  la  quale  non 
opera  ad  altra  luce,  che  à quella,  che  le  viendilfùfa 
dal  Ciclo  , e non  fi  lafcia  punto  abbagliare  da’bar- 
lumi  della  Terra.’ 

11  Pelce  Vranolcopo,  eh* è l’ifteflbjche  dire  Specu- 
cap7.  ’ latore  delle  Stelle,  ha  con  marauiglia  della  naturavo* 
occhio  folo  in  cima  del  fuo  capo  , onde  per  lo  più 
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rimira  le  vaghezze  di  quelle  Sfere, e Iccrne  infiem  da 
lungi  tutti  gli  aguati)  che  (ì  van  tendendo  nel  Mare  . 
E quello  vn  Geroglifico  della  Prudenza  dello  Spirito. 
Ella  quali  Tempre  aflSffa  locchio  della  mente  nell’altif> 
(ima  luce  della  gloriofa  Eternità,  e fe’l  volge  tal  uolta 
verfo  le  cofe  della  Terra , c per  oflcruare,  c per  isfug- 
gire  allo  fplendore  di  quella  luce  tutte  le  infidic , che 
tendono  all’Huomo  i vizi  j e fouentc  gli  tolgono  la_, 
profperità  della  forte  di  palTar  la  vita  ne’beni , che  li 
ponno  godere  lecitamente  nel  Mondo,  e di  terminar- 
la nel  feno  delle  Iperanze  degli  altri , che  la  Diuina 
bontà  gli  tien  preparati  colafsù  in  Cielo  . 

Se  adunque  l’ Ecclefiaftico  in  Corte  làprà  veftirlì 
quiui  degli  abiti  della  Prudenza  dello  Spirito,e  com- 
pariruene  adorno  nelle  fue  azioni  ; vi  làrà  venerato  , 
c tenuto  in  conto,non  altrimenti  chel’cfemplare  delle 
perfezioni  del  Cortigiano  . Quanto  habbiam  trattato 
nel  principio , nel  mezzo,  nel  fine  di  quella  Inftituzio- 
nc,  gli  gioucrebbe  a poco,  c forfè  a nulla  lènza  la 
Prudenza  dello  Spirito . Le  doti  dell’animo  , e del  cor- 
po , quantunque  Ipcciofe , e molto  vagheggeuoli , fe- 
parate , e lontane  dal  fuoconlbrzioinon  faranno  ade- 
guate, enonpunto  vtili  all’Ecclefia’llico,  che  dimora 
ne’ Palazzi  de’ Grandi , Non  mai  vincerai  vizi,  che 
vi  regnano,  s* egli  non  ne  apprende  anticipatamente 
da’fuoi  dettami  le  regole  giulle , e l’arte  certa  ,e  s’ella 
no’l  rende  corraggiolb , c robullo  colla  confederazio- 
ne delle  fue  forze . Non  peruerrà  mai  a compir  veru- 
na azione  di  virtù  vera,c  degna  di  merito  ,lè  non 
col  fuo  configlio } co’fuoìmdrizziycollafualcorta.  £ 
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fc  il  mio  Lettore  andrà  attentamente  confidcrando  le 
fue  attiuità  ,ritroucrà  in  effa  appieno  adunato , 
come  in  epilogo , tuttociò,  che  può  dirli , 
ed  imaginarfi  per  l’Inftituzione  op- 
• portuna  ad  ogni  profitto  dell’ 
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Allegoria  dell’orrore,  e della  puzza,che  fpiraua  dal  Inogo , 
incui  fufintoilcombatimento  dc’Giganti  con  Gioue. 
pag.  • 

Allegrezza  deU’anima  vmana  nella  vittoria  delle  paffioni , 
qualfia.  iTi^feg. 

Aleflandro  Cementarlo  per  hauere  adoperata  la  fua  dot- 
trina  in  configli  praui,  cadette  ingrauiffime  calamità, 
pag.  lai-efcg. 

Ambizione  nafte , e crefee  per  lo  più  nell’animo  vmano 
colle  ricchezze . 1 e ftg. 

Ambizione  accreditata  dal  coftume  è prauamente  ftima- 
ta  lecita . i3a» 

Ambizione,e  pigrizia  fono  amendue  perniciofea  chi  vuole 
afccndere  lecitamente  alle  dignità  nellaCorte.13  8,efcg 
Ambizione  rende  fempre  moleftc  le  dignità,  che  fi  otten- 
gono per  mézzo  fuo  . 1 ^ c feg. 

Ambizione  delle  fortune  della  Corte  è origine  delle  nimi- 
cizie  fra’Cortigiani  . 4^0» 

Ambiziofi  Cortigiani  fono  trafeinati  continuamente  daJ 
vna  brama  all’altra . ^ 45  d* 

Ambiziofi  Cortigiani  vfano  molto  ftudio  nell’  imitare  i co- 
ftumi , tuttoché  praui , de’loro  Principi . 4 3 7.6  feg. 

Ambiziofi  Cortigiani  perdono  talvolta  il  lume  dcUaFede. 

,pag.  44o.efeg. 
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Ambizione , e vanità  fono  due  fcogli , a'quali  fogUono  vr- 
tare  j e rompere  i Cortigiani  . 4<5  j • 

Amico  fedele  di  quanto  giouamenp  fia.  tz6. 

Amicizia  è di  tre  ipecie  j e quale  di  qu  erte  fia  la  migliore. 

pag.  244.452. 

Amicizia  contratta  per  intcrefle  abita  in  vna  Cafa  di  più 
porte , e perche . 246. 

Amicizia  vera  rapprefentata  in  vn  fatto  marauigliofo  di 
dueFilofbfi.  2 5 5. 

Amici  veri  di  rado  fi  truouano  nella  Corte.  424. 

Amicizia  fra’Cortigiani  fi  cangia  facilmente  nella  nemici- 
zia  > allorché  manca  loro  il  comune  Nemico.  428.429. 
Amor  proprio  > ed  amore  Diuino  fi  edificarono  due  Città 
in  tutto  contrarie . 245.245. 

Amor  proprio}  che  mali  genera . 247.  c feg’ 

Amor  proprio  chiude  gli  occhi  del  cuore  . 251* 

Amore  di  concupifeenza  » e d’amicizia  * e loro  difièrenza . 

pag.  514.517. 

Amore  verfo  gli  altri  genera  l’amore  degli  altri  verfo  di  fe. 

pag.  5 15*51  <5* 

Antiftene  filofofo  quale  opinione  hebbe  degli  Adulatori. 

pag.  302- 

Antiuedimencodc’malicoozre  laottui  » per  li  quali  gioua 
pag.  szi.efeg. 

Appetiti  vmatU)  chefiinno  guerra  alla  ragione  > come  fi 
vincono . 5 58- 

Arifiippo  filofofo  fputacchiato  da  Dioaigi  di  Siracufà  tol- 
lerò tale  ingiuria  col  volto  allegro  , c pere  he . 210. 

Arroganza  nel  Cortigiano  gli  è pcrniciofa  col  tempo.  78- 
Arte  del  ben  parlare, ve ggafi  eloquenza 
Aftuzie  fono  fpeflb  lecite  nella  Corte , e come . -343*6  feg. 
Aftuzie  lecite  quali  fieno . 544.558- 

Aftuzie  malu:^e , che  fbgliono  adoperarfi  da’Cortigiani , 
fono  in  parte  annouerate . 345  * c feg. 

Aftuzie  lecite  fon’appellate  occhio  dcH’anima . 353. 

Aftuzie  lecite  fono  l’ifteflb  , che  la  prudenza . 553. 

Aftuzie  praue  nel  principio  fanno  tal  volta  ottenere  alcun’ 
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intento  nella  Corte  ; ma  conofciutc  Impedircoio  Teffctto 
quali  di  tutti.  528. 

Aftuzie  lecite  che  regole  debbono  oiTeruare  » per  effcre  ta- 
li • 5 5 d. 

Arduità  ) e diligenza  come  fieno  gioueuoLt  nella  Corte, 
pag.  72-efcg. 

Arduità)  e prontezza  di  Spirito  s’acquiflanelben’eferci- 
tarfi  in  cofe  difficili . 

Arduità  > ed  auuenenza  di  corpo , quali , e come  fi  ricer- 

. chino  negli  EcclefiafUci  > per  eflère  afTunti  alle  dignità . 
pag-  155- 

Actiuità  ) e doti  di  Spirito  « quali , e come  fi  richiedano  per 
lo  flefTo  effetto . 1 j 7. 

Auarizia  è di  due  fpecie  i e quali  fieno . 574. 

Auarizia*  che  importa  la  cupidigia  diacquiflare  è comu- 
nalmente ne’Cortigiaoi.  ' 574.  efeg. 

Auarizia  dclllmperadore  Vefpafiano  575. 

Auarizia , e cocchio  di  eflà  deferitto  giufta  l’ opinione  di 
San  Bernardo.  ^ 79. 

Auaro  ha  Tanima  venale . '381. 

Auarizia , c mali , ch’ella  genera . 381. 

Auarizia , e mezzi  per  non  cadérne  nel  vizio  . 3 8 1 . e feg. 

Auarizia  della  brama  delle  ricchezze  con  intenzione  di 
farne  opere  di  pietà  » è grande  inganno . 384. 

'Audacia  non  mai  conuiene  airEcckfìaftico  in  Corte.  499. 

Augufto , e fuo  detto  nella  celerità  delle  faccende . 76. 

Augufto,e  fua  opinione  nelle  imprcfe,oue  il  danno  è mag- 
giore della  vtilità . n 2 . 

Aufterità  nel  trattare  fa  perdere  gli  Amici . 90. 
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Beneficenze  dc’Principi  fono  fpeffo  impedite  dalle  quere- 
le di  chi  fé  ne  reputa  troppo  degno.  538. 
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Benefìzi  , e mercedi  date  da’  Principi  fcarfaxncnte  a lor 
Cortigiani)  alle  volte  fono  per  prona  delle  abilità}  e del- 
la fede . 544. 

Beni  fouuerchi  non  defìderati } nè  procurati  illecitamente  > 
non  difeonuengono  aH’Ecclefìa&ico  in  Corte . 175. 
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CAlamità}  e difaftri  non  ponno  accodarli  all’animo 
vmano  ) fé  Tanimo  non  ne  dà  il  confenfo . 215. 

Caligola  Imperadore  fi  querelaua  ) che  non  accadefle  ne’ 
Tuoi  tempi  alcuna  pubÙca  calamità  > e perche . 45 

Calidene  Filofofb  fi  refe  odiofo  nella  Corte  di  Aleflan^o 
Macedone  j perche  vi  proponeua  alcune  quiftioni  feien- 
tifìche  con  troppo  fatto . 24 1. 

Oliftene  Filofofo  mori  per  dolore  della  Calunnia . 318. 
Calunnia  della  Corte  come  fu  dipinta  da  Apeile . 512. 

Calunnia}  e Tua  pittura  vaffi  interpretando . 3 1 5 •€  fog* 

Calunniatori  della  Corte  Cogliono  oftentare  di  amare } e 
lodano  alquanto  il  Calunniato } prima  che  l’accufino . 
pag.  313. 

Calunniatori  fi  ftudiano  di  accrefeere  Nemici  ai  Calunnia- 
to. 314. 

Caluniua  non  cefìà  mai  di  nocere  al  Calunniato.  314. 
Calunnia  ritrueua  i Sofpettofi } e gl’ignoranti  per  lo  più 
dilpotti  ad  accoglierla.  314*31 5* 

Calunniatori  oftentano  d’clfer  metti  prima  che  fìicciano  1* 
accufa}  e perche.  31J. 

Calunnia  ha jper  Ancelle  la  Fallacia  ) e l’Infidia . 316. 

Calunnia  fa  lempre  qualche  danno  ai  Calunniato  ; ancor- 
ché fia  dichiarato  innocente . 317. 

Calunniatori  fono  comunemente  abbominati } e fuggiti . 
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Calunnia  difficilmente  fi  può  fchiuare}ezianciio  dagli  Huo- 
mlni  da  bene . > 3 2 o.  e feg- 

Calunniatori  procurano  d’eflèrc  tenuti  fegrcti . 3 2 0-3 1 1* 
Calunniatori  come  erano  puniti  da’  Romani  antichi } da’ 
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da’Longobardi  jcda’Tur/.  3Ji, 

Calunnia  è fuperata  per  lo  più  dalla  retticudine  delle  azio- 
ni col  progreflTo  del  tempo . 

Carità  illumina  gli  occhi  del  cuore  accecati  dall'intereifc 
proprio.  *52* 

Carità  vicnrapprefentata  dalla  Diuina  Prouidenza  nellcj 
Creature  infenfate  j per  documento  vmano . 252.  255. 

Carità  produce  tre  nobiliffimi  effetti  neiranimo  vmano, 
e quali  fieno . 2 54.  e feg. 

Carità  vera  neirEcclefiaftico  della  Corte  genera  ramore,e 
la  venerazione  degli  altri  Cortigiani  verfo  ilmedefimo 
Ecclelìaftico . 5ii.efcg. 

Carità , ed  etimologia  profana  del  fuo  nome . 5x1. 

Carità , e facri  Emboli  di  efià . 512. 

Carità  vmana,  che  genera  l’amore  > c la  venerazione  vuol' 
effere  la  fte0à , che  la  Diuina . 512. 

Carità  come  dee  effere  ordinata  . 5 1 2.  e feg. 

Carità  affimigliata  alla  Cetcra,  e perche . 515. 

Carità  fra  le  altre  virtù  rifplendc  > come  Toro  fra  gli  altri 
metalli. 

Carità  h , che  PHnomo  fia  fimile  a Dio . $ 1 5. 

Carità  viene  comandata  da  Giesù  Crifiofpccialmentc  agli 
Ecclcfiaftici.  521.522. 

Carità  di  San  Rcmaclo,  C0èndp  Cortidano . 5 2 2,. 5 25. 

Caftità  è Tornamento , che  rende  molto  venerabili  gli  Ec- 
clefiaftici . 185. 

Caftità  diturpata  negli  Ecclefiaftici  gli  rende  abbomine- 
uoli.  ' , i8^. 

Caftità  come  fi  procuraua  di  cuftodirc  da  alcuni  Sacerdoti, 
degl’idoli  de’Pagani , • 191.61^. 

Caftità  diturpata  nell’Ecclefiaftico  gli  fa  perdere  la  ftima 
di  tutte  le  altre  virtù , che  haueffe . . éoi.e  feg. 

Caftità  negli  Ecclefiaftici , è virtù  di  maggior*  eccellenza  , 
e merito , che  l'altre . 6 ii . e feg. 

Caftità  ne’Saccrdoti  della  Legge  Mofaicancra  appellata 
col  nome  di  faniftificazione . i tfi2. 

Catone  Cenfore  quando  conofceua  d’hauef  commeffo 
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alcun  fallo  fi  gaftigaua  elafe  mèdefimo. 

Cherici  incontinenti  sbanditi  dalle  loro  Chiefe  da  vn  Con- 
cilio d’Inghilterra  > per  le  voci  miracolofc  3 che  fi  vdiro- 
no  da  vn’imagine  di  Giesù  Chrifto  Crocififib.  604.60^. 

Cimone  Ateniefe  per  la  fua  gran  liberalità  > e beneficenza 
verfociafchuno  fu  adorato  per  Nume  dopo  la  morte^. 
pag.  107.108. 

Città  de’fogni  7 douC3  ed  in  qual  maniera  fia  fiata  finta, 
pag-  - 

Clamide  di  Demetrio  preziofiflìma  per  lamaterias  e pcr 
l’arte  3 perche  fpirauafafto  lafciuos  erapofia  inderifo. 

pag.  ì62. 

Cleomenc  Re  di  Sparta  fi  rideua  di  vn  temerario  Dettrato- 
re  3 e perche . 26^. 

Cognizione  di  fe  medefimo  è gran  rimedio  contra  l’adu- 
lazione . ^04.  e feg. 

Coloflb  di  Rodi  caduto  j c rotto  3 che  rapprelèntaua . 20. 

Compagnie  »e  conuerfazioni  buone  3 ò praue  della  Corte 
fanno  apprendere  ageuolmente  i vizi , ò le  virtù  3 c’han- 
no i Corti  giani . 461.  e Icg. 

Compagnie  3 e conuerfazioni  co’ Politici  della  Corte  in_» 
quali  colpe  fogliono  far  cadere . 454. 

Compagnie  3 e conuerfazioni  della  Corte  3 che  trattano  d’ 
amori  3 e di  vanita  femminili  3 che  danno  arrechino  a’ 
Cortigiani . 465.cfeg. 

Compagnie  3 e conuerfazioni  licenziofe  non  hanno  mez- 
zo tra  l’amore  e tra  l’abbominazione  di  effe . 467. 

Compagnie  3 e conuerfazioni  licenziofe  della  Corte  pon- 
no  praticarli  dall’Ecclcfiaftico  3 ad  effetto  di  corregger- 
le. 468.0  feg. 

Compera  degli  Ecclcfiaftici  di  fauori  3 e grazie  della  Cor- 
te 3 è pericolofo  3 che  gli  rendano  fimoniaci . iiq. 

Conciono  di  San  Giouanni  Grifofiomo  a San  Bafilio  nel 
fuo  timore  della  battaglia  colle  paffioni . ^ 2 ^ 

Confiderazione  degli  errori  3 ne’quali  fi  cadett03quanto  fia 
vtile.  2jti 

Confiderazione  de’danni  fatti  dagli  Adulatori  è buon  mez- 
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20  per  non  cadere  nel  vizio  dell’adulazione,  jofi.e  feg. 

Configlio  di  Platone  agUEbbr;,  e di  Seneca  agli  Adirati 
di  rimirarli  in  vno  Ipecchio , viene  applicato  all’  ani- 
mo de’  Cortigiani  agitati  da  qualche  vemente  palone . 
pag.  6/^6, 

Conluetudine  > e Tua  forza . 1^2. 

Confultazione  buona > vuol  quattro  condizioni)  e quali 
fieno.  218.219. 

Conuerfazioni  licenziofe  fono  d’incitamento  alla  libidi- 
ne . 193.  e feg. 

Co  nuerfazioni  oneftC)  e virtuofe  fanno  acquiftare  la  conti- 
nenza. 195. 

Corte  s’alfimiglia  al  flioco  » ch’è  vago  nell’apparenza  > ed 
abbrucia  chi  il  tocca  . 8.9. 

Corte  j ed  abitazione  di  eflà,  figurata  in  vn  erto  Colle  coU’ 
andito Iplendente  d’oro.  9.  io. 

Corte  fa  accogliere,  e condurre  i Cortigiani  nella  fua  abi- 
tazione dalla  fperanza , dalla  firode , c dallp  feruitù , che 
li  confegnano  alla  fatica . io. 

Corte , e varj  fimboli  di  efla , che  fotto  l’apparenza  di  be- 
ne, tutti  celano  grani  mali . II. 12. 

Corte , e fua  imagine , donde  fi  traggono  dall’Autore  gli 
argomenti  delle  doti  opportune  all’Ecclefiaftico  in  Cor- 
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Corte  vien  riputata  comunemente  vna  fcuola,  doue  s’ap- 
prende a peccare  con  pompa , c credito  del  peccato.  15. 
Corte  non  è praua  per  fe  medefima  i ma  la  fanno  ale  i pra- 
ui  Cortigiani . 15. 

Corte  , e prime  apparenze  di  eflà  quanto  ingannino  . 

P^S*  205.efeg. 

Corte , e grandezze  di  eflà  fono  varie  , ed  incollanti . 

. 209.210. 

Corte  e piena  di  pericoli, e di  mali.  220.221. 

Cortigiani  fono  aflimigliati  a’ caratteri  degli  Aritmetici. 

...  9‘ 

Cortigiani  debili,  ò vecchi  Ibno  per  lo  più  {cacciati  di 

Corte  dal  difprezzo , e dalla  dió>erazione . i o. 
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Cortigiani  ben’  inftrutti  nell’ arte  dell’Eloquenza  fono 
molto  adoperaci . 5^, 

Cortigiani  hanno  quali  Tempre  tanti  emuli, e nemici, quan- 
ti Compagni.  6^ 

Cortigiani  hanno  tutti  ambizione  d’cflere  adoperati  nelle 
faccende  del  Padrone.  7^ 

Cortigiani  fenza  abilità,  e merito  ponno  in  qualche  modo 
anifchiarlì  agli  euenci  della  fortuna^  ma  non  già  gli  abi- 
li, e i meriteuoli . 24^. 

Cortigiani  poflbno  lecitamente  occultare  tal  volta  le  pro- 
prie intenzioni, e perche . :^42-e  feg. 

Cortigiani  non  hanno  comunemente  niente  , ò poco  di 
fcrupolo  nel  dir  menzogna  in  cofe  lieui,  per  auanzarlì , c 
fenedcteftailcoftume . 

Cortigiani  politici  infegnano  l’acquillo  delle  ricchezze, 
eziandio  jper  mezzi  praui . 

Cortigiani  fecolari  amano  per  lo  più , che  gli  EcclelìalHci 
lor  conforti  fieno  modelli , puri , e continenti . 587. 

Cortigiani  poueri , e Ipregiati  odiano  per  lo  più  i ricchi , 
e gli  onorati . 420. 

Cortigiani , e condizione  loro  è più  infelice  iche  quella  d’ 
ogni  Pouero  abitante  alla  Campagna,c  perche . 42  j. 

Cortigiani  deirimpcradorc  Eliogabalo  fi  lafciauano  lega- 
re per  ambizione  ad  vna ruota  di  Mulino . 4^^. 

Cortigiani  audaci,e  fpiritofi  quali  colpe  fogliono  commet- 
tere. 463.  e feg. 

Cortigiani  d’animo  molle,  ed  effeminato  Ibgliono  amare 
le  conuerfazioni , oue  fi  dilcorre  di  vanità  femminili . 

pag.  4^5» 

Cortigiani  Ecclefiallici , che  accidentalmente  fi  trouallè- 
ro  in  conuerfazioni  licenziofe , che  debbono  fòre  per 
emenda  del  danno,  che  v’hauclfero  riceuuto  nello  Spiri- 
to. 472. 

Cortigiani  maligni , ed  inuidiofi  fogliono  amare,  eziandio 
per  proprio  interefle,  i Cortigiani  veramente  vmili, 
pag.  joi. 

Cortigiani  non  debbono  prefentar  doni  al  Principe  pro- 
prio 
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prio  fenza  ncccffità . 545. 

Cortigiani  fono  per  lo  piu  ingrati . 550. 

Cortigiani  a matori  delle  frodi , e degringaoninoncono- 
fcono  le  bellezze  della  verità . 6a5, 

Cortigiani  auuezzi  a vedere  le  frodi  dellaCorte^lbno  nell’ 
afpetto  delle  auuenenze  della  verità,  come  vn Cieco 
nato , che  folTe  illuminato  in  mezzo  a dcnfanebbia.'625. 

Cortigiani  fìnti , ed  afruti  inHnchc  non  fieno  conofeiuti  ot* 
tengono  qualche  vantaggio  col  mezzo  degFinganniima 
conofeiuti , fono  poi  comunemente  fuggiti , ed  abbo- 
minati.  628. 

Cortigiani  veraci , e candidi  di  cuore  nel  principio  fono 
poco  ftimati  nella  Corte  ; ma  col  progreffo  del  tempo 
vi  ottengono  gran  credito . éaS.e  feg. 

Cortigiano , che  vuol  far  profitto  nella  Corte  dee  detefta- 
re,  e fuggire  la  prudenza  della  Carne,  c praticarui  quel- 
la dello  Spirito . 66u 

Coftumi  buoni , e praui  dell’animo  fi  conofconofpcffo  dal- 
la maniera  del  portamento  del  corpo . 1 8. 

Coftumi  praui  fiirono  conofeiuti  in  vn  Ecclefiaftico , ed 
in  vn  Laico  da  Sant’  Ambrogio, per  la  maniera  feompo- 
fta , onde  camminauano . 1 8. 

Coflumi  grani  vengono  ingiunti  dalla  Chi  eia  agli  Eccle- 
fìaflici.  I9*25> 

Coflumi  grani  fe  mancano  negli  Ecclcfiaftici  fremano  l’o- 
nore delle  buone  doti , che  hanno . 1 9.2  0. 

Coflumi  graui  fono  cagione  di  molti  vantaggi  agliEccle- 
fiaftici  in  Corte.  2 2 .e  frg. 

Coflumi  graui  non  vogliono  elfrre  nella  fola  cfterna  appa- 
renza, affinché  fieno  vtili . 24.clcg. 

Coflumi  retti  tirano  a fe  l’amor  publico . 2 5. 

Coflumi  retti  fìmigliati  all'odore,  che  lafria  l’Iride  fu’l  ter- 
reno arido , che  tocca . 25. 

Coflumi  retti  per  conferuarfi  hanno  bifognodi  hauerc-i 
alianti  vn  buono  efemplare . 27.C  feg. 

Crate  Tebano  quale  opinione  hebbe  degli  Adulatori.  ^02. 

Credito , e i^ma  egregia  è a’  Cortigiani  d’ animo  nobile  il 
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miglior  mezzo  per  efTere  auanzati  nella  Corte . ; 2 5. 

Cuore  vmano  ha  in  fé  alcuni  feni  » e concauità  > ed  a che 
feruono . ^41» 

Cuore  di  alcuni  Fraudolenti  ritrouato  pelofo  nella  loro 
morte . 543. 

Cuore  vmano  ha  due  porte»  e come}  e perche  lì  chiudo- 
no i e lì  aprono . 439. 

Cupidigia  di  acquillare  ricchezze  è per  lo  piit  ardente^ 
nell’animo  de’Cortigiani . 375. 

Cupidigia  di  acquillare  a quali  fegni  Ila  couofciuta  376»  e 

pag*  , ^ 377* 

Curiolìtà  può  elTere  lodeuole  > e virtuofa  j e come . 449. 
Curiolìtà  viziofane’Cortigiani  è di  due  Specie  » e quali  fie- 
no. 450. 

Curiolìtà  vana  de’Cortigiani  come  fi  conica . 450.45 1. 

Curiofi  vani  raflbmigliati  a certe  Lamie  » che  riponeuano 
gli  occhi  in  vno  fi:rigno>  llando  nella  Cala  propria>e  gli 
ripigliauano } vfcendone  fUora . 450. 

Curiofitàper  malizia  c molto  vfitata  nella  Corte.  452. 

epag.  feg. 

Curiofi  per  malizia  appetifcono  più  le  nouelle  calamito- 
fe } che  le  felici , e perche  . 453.454. 

Curiolìtà  de’fegreti  dc’Principi  i pcrniciofa . 45  8.45  9. 

Curiolìtà  limigliata ad  vna  Cafa  olcura»  fredda»  c d'aria 
perniciofa.  * 5S^-557* 
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D Amocle  prima ambiziofo delle  dignità»  perche  po- 
Icia  le  aborrì.  i4°* 

Daniello , e fanta  maniera»  con  cui  ville  nella  Corte  di  Ba- 
bilonia. i7^.efeg. 

Daniello  gittate  perimpulfo  degl’Inuidiofi  Cortigiani  nel 
ferraglie  de’Leoni . 282- 

Daniello  come fuperò la  calunnia. ■ 525. 

Defider;  combattono  » e vincono  ilcuore  del  Cortigiano , 

quando 
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quando  non  fi  mirano  con  gran  circofpezionc  i vaghi 
oggeci  della  Corte  • 164. 

Defider;  come  vogliono  concepirli  nella  Corte,  ig^.e 
Defider;  ^ e lor  natura  nel  cuore  vraano  qual  fia.  1 
Defider;  vogliono  cflcre  raffrenati , ad  effetto  di  non  con- 
cepire il  folfo  per  vero . i feg, 

Defider;  come  j e con  qual  maniera  fi  raffrenino.  1 6^ 

Defider;  dilbrdinatijcomefùrono  rimprouerati  da  Coftan- 
tino  il  Grande  a’fuoi  Cortigiani . 1 21. 

Detto  decantato  j E.vm/  Aulat  qui  vult  tlfc pìust  non  ha  fem- 
. pre luogo  nelle  Corti  de’Principi  Criftiani. 
Dichiarazione  dc’geroglifici  dell’Idolo  di  Mercurio . 46.  e 
pag.  . feg. 

Differenza  degrinfluflì  delle  Comete , e delle  Stelle , ap- 
plicata al  timore  j e alla  carità . ^20. 

Dignità  pagate  con  prezzo  difilicono  all’Ecclefiafiico.  ij  j. 
Dignità  come)  e quando  è lecitOj  che  fi  procurino  dall’Ec- 
clefiaftico  in  Corte.  ij  ?•€  feg» 

Dignità  > che  fono  lecite  1 e ftrada  buona  per  confeguirle . 

pag.  ijSiefeg. 

Diligenza  > e prontezza  de’Cortigiani  nel  compiacere  alle  * 
palfioni  de’Padronijfono  col  tempo  per  lo  piu  punite.yg. 
Diligenze  j e fatiche  di  Furio  Crefino»  come  furono  accu- 
fatc  di  malefizio  > c pofeia  affolute . gì* 

Diogene  Cinico  come , c perche  rimprouerò  Ariftippo  Fi- 
lofofo  ) e Cortigiano . 4^4. 

Diogene  dille  effere  meglio  lufccrc  Ariete  » che  Figliuolo 
de’Megarefi , e perche . ^21: 

Dire  ttore  buono  è ncceflàrio  al  Cortigiano  • a a a* 

Direttore  buono  Còme  fi  truo'ui . . ' a ai. 

Direttore)  che  doti  dee  hauerC)  per  clTcr  buono.  2 aj.e  feg. 
Direttore  buono  vuol’effere  ftimato  ) come  Angelo  man- 
dato da  Dio.  228. 

Diipend;  vani  quanto  fieno  perniciofi  nella  Corte.  1 la^i  1 1 
Dilpcnd;  per  auanzarfi  alle  dignità  della  Corte  > quali  ef- 
fetti fogliono  produrre»ottenutc  che  fianfi  le  dignità  per 
tal  via.  . 1 18.119* 
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Diflìpazione  delle  ricche  doti  dello  Ipirito  in  vfo  prauo  > 
che  mali  genera  . izo.elcg. 

Dominanti  hiperbi  vogliono  la  gloria  delle  buone  azioni 
de’lorMiniftri  per  fe  medefimi . 501. 

Dominanti  > che  non  fanno  conto  delle  difoneftà  degli  Ec- 
clefiaftici } fubito  che  ne  viene  loro  alquanto  di  rimorfo> 
fogliono  cacciare  tali  Ecclcfiaftici  dalle  loro  conuerfa- 
zioni . 60 

Donna  Criftiana  inuafata  dal  Demonio  per  elTere  interuc- 
nuta  in  vn  Teatro . 595. 

Doti,  ed  abiti  nobili  dell’animo,  male  adoperati  nella.. 

Corte  fono  cagione  di  gra  uiflimi  mali . 1 2 o.  e feg. 

Doti,  ed  abilità  dell’animo  , male  adoperate , con  quanto 
bialimo  fieno  fiate  confiderateda  alcuni  SantiPadri.i  25. 

Dubitazione,  eziandio  leggiere,  che  il  Cortigiano  fiaj 
finto  5 e fimulacojgli  toglie  il  credito . 62  j. 

E 

ECclefiafiico  in  Corte  deue  Ilare  attento  a non  impie- 
gare i fuoi  ralenti , e le  fue  abilità  in  configli  praui . 
pag.  124. 

Ecclcfiafiico  in  Corte  coi-re  gran  pericolo  di  vaneggiare^ 
nc’pcnfieri  d’ingrandimenti , e perche . 442. 

Ecclefiafiici  hanno  lèmpre  d'atomo  chi  fia  ofleruando  le 
azioni  loro.  504. 

Ecclefiafiico,che  vuol  far  profitto  nella  Corte,dce  sbandire 
dal  fuo cuore  l’araorcjch’appellafi  di  concupifccnza,  ed 
accoglierui  quello,  che  vien  nominato  d’amicizia.  5 14. 
Ecclefiafticcbche  vuordTcr’amato,  c venerato  nella  Corte, 
dee  prima  amare,  e venerare  gli  altri.  5 16. 

Ecclefiafiico , che  nella  Corte  amerà,  c venererà  altri  per 
motiuo  d’interelfe,non  confeguiraune  giamai  corrifpon- 
denza  lunga, e permanente.  518. 

Ecclefiafiici  per  eflère  onorati  dal  Popolo,  conuiene  chcj 
fieno  migliori  ne’coftumi,  che  Tifieflb  Popolo.5  59.5  60. 
Ecclefiafiico  in  Corte  modefio  nelle  vefiimenta,  c nelle,; 
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azioni  efteriori , fi  concilierà  certamente  onore , e riue- 
renza.  Jdi.efeg. 

Ecdefiaftico  in  Corte,  che  vi  manterrà  le  fue  paffioni  mor- 
tificate, vinerà  Tempre  allegro  . $_Z3/S74» 

Ecdefiaftico  in  Corte  haftretta  neceffità  della  prudènza, 
volendoui  comparire  colle  virtù  , che  gli  conuengono . 
pag. 

Edificazione , e buon’efempio  aumentano  Tempre  onore , e 
riuerenza  all’Ecclefiaftico  in  Corte  . ^s  ^.e  Teg. 

Eloquenza , e Tua  arte,  come,  e quanto  fia  vtile alEEccle- 
fiaftico  in  Corte.  ^.elèg. 

Eloquenza  viene  figurata  nell’Idolo  di  Mercurio , e ne’ge- 
roglifici  di  eflb , che  fi  vanno  interpretando . 45.0  leg. 

Eloquenza  nel  Cortigiano  fa,  che  fia  ftimato,  ed  adoperato 
in  affiiri  grani . ^ 

Eloquenza  nel  Cortigia.DO  fa,  che  i Cortigiani,  che  non  ne 
hanno  la  dote,  poco,  ò nulla  inuidino  i Tuoi  auanza- 
menti . 47.0  Teg. 

Eloquenza  ha  gran  forza  (òpra  gli  affetti  vmani . 4^ 

Eloquenza , e Tua  arte , .perche , e come  fu  proibita  da  Li- 
curgo agli  Spartani , e da  Zenone  agli  Stoici . 49. 

Eloquenza  buona  non  è quella,  cheli  pratica  nelle  Ecen- 
ziofe  Accademie . 50.5  i . 

Eloquenza  vtile  alTEcclefiaftico  in  Corte,  come,  e da  chi 
debba  apprenderli , e quali  regole  habbia  da  ofteruare . 
pag.  Il -e  Teg. 

Eloquenza,  e maniera  di  adoperarla  nella  Corte  con  pro- 
fitto, qual  fia.  5^ 

Eloquenza  doue,  c quando  conuenga  , che  fi  adoperi, 
pag* 

Eloquenza  rende  ageuole  Tacquifto , c Ifvfo  delle  feienze . 
pag*  il* 

Eloquenza,  e Tua  arte  fa,  che  le  dignità , c i gradi , che» 
foglion  conferirli  nelle  Corti , non  paiano  afetto  nuoui . 
P^g*  i 

Epilogo  di  tre  regole  , che  debbono  ollèruarfi  nell’  vlb 
dell’eloquenza  > affinché  fia  vàie . 57. 

Eru- 
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Erubefcenza  appreffoDio,  eappreflb  gliHuomiai>  qual 
differenza  habbiano . ^ o6. 

Erubefccnza  appreflb  Dio»  eappreffo  gli  Huomini  fono 
variamente  cuftodi  del  Monte  della  virtù  dellVrailtà. 
pag.  507. 

Efempio  ammirabile  dVna  Vergine, c d’vn Soldato  amanti 
della  continenza . i2Z^feg. 


F 

FAUacie , e frodi  fon  falfamente  credute  abili  a faro 
acquiftar  credito  nelle  Corti . 5 ^ 

Fatica  è vtiliffima  all’Huo  mo . 58. 

Fatica  gioua  molto  al  Cortigiano . feg. 

Fatica  è forte  armatura  contra  molti  vizi  della  Corte.  6&. 
Fatiche,  e cure  , le  quali  fogliono  accompagnarli  alle  di- 
gnità,poco, ò nulla  moleftanochi  le  ha  conìeguite  lecita- 
mente , e le  foftien  coll'amore  della  virtù . 144.145. 

Faticofi  impieghi  dati  da'Principi  a’Cortigiani  fono  minie- 
re di  beneficenze. 

Fedeltà , che  fa  acquiftar  credito  nella  Corte  Yuol’eflwc.» 

vnita alla  verità . 529.5  ?o. 

Fedeltà  di  Mardocheo  verfo  il  Re  Aflliero , come  funrau- 
nerata . ? 

Fedeltà , che  fa  acquiftar  credito , vuoreffere  filiale , e non 
feruile . 5 j ^ 

Fedeltà  nella  Corte  vuoreffere  viua,  c fbrmatai  non  morta, 
nè  informe. 

Fede , e fuo  fimulacro , doue , e come  fu  adorato  nell’au- 
rica Roma. 

Fedeltà  di  feruizio,  e di  configlio  del  Cortigiano  al  fuo 
Signore, gli  ridonderà  in  grand'vtile  col  progreffo  alme- 
no del  tem  po . 546.547. 

Fedeltà , e configlio  di  Damarato  Spartano  a Dario  Re  di 
Perfia . 547.548. 

Felicità  corrompono  facilmente  gli  animi  non  forti,  e non 
ben  confermati  nella  virtù . 544» 

S f ff  2 Filip- 
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f ilippo  Re  di  Macedonia  fece  dir  bene  di  fc  da  vn  Mormo- 


ratore della  fua  fama , beneficandolo . 


272. 


Filippo  Re  di  Macedonia  rendeua  grazie  agli  Ambafcia- 
tori  d’Atcnc  » che  mormorauano  delle  fue  azioni , e per- 

. . 427- 

Fifonomia  , ed  altri  fegni  naturali  del  corpo  humano , fon 
per  io  più  indizi  delle  inclinazioni  deiranimo.  7. 

Fonti  de’meriti  de’Cortigiani  quali  fieno . gp.e  feg. 

Fortezza  conucneiioie  all’Ecclefiaftico  in  Corte , qual  fia . 

P^§*  61.71. 

Fortezza  , eperfeueranza  fu  la  fatica , e fu  gli  ftenti  della^ 
Corte  5 è molto  profitteuole  al  Cortigiano.  6 1 .e  feg. 

San  Francefeo  d’Aflifi  flagellato  da’  Demon;  > per  ellèrfi 
fermato  alquanto  in  vna  Corte.  12. 

Frugalità  fuole  hauer  congiunte  le  altre  virtù  morali,  i r j. 

Frugali  nelle  contingenze  di  fpefe  ncccflàrie , riportano 
lode  dacoloro]  che  li  biafimauano  della  mefehinità  nel- 
lo (pendere.  JJ7. 

Frugalità  de’Ginnofofifti  dell’India  quanto  lor  giouaife . 

^ ^ . 117. 

Frutto  j che  gittato  nel  fuoco  inebriaua  i Circoftanti  coll’ 
odore  > aflimigliato  al  piacer  carnale . 1 84. 

Fuga  dalle  dignità  > c dagli  onori  a chi»  e quando  con- 

I4J. 


GAllo  Felice  fu  eletto  Confole  nell’adolelcenza  perla 
granita  palefàta  ne’fuoi  cortami . 24. 

Gige,  che  fi  rendeua  iuuifibile  colla  virtù  diva  anello,  c 
figura  del  Cortigiano,  che  può  commettere  il  male  di 
nafeofto.  426.427. 

Gioua  più  al  rì  fpetto  del  Cortigiano  vn’atto  folodi  onore, 
che  gli  fàccia  il  Principe,  che  mille  degli  altri  Cortigia- 

Giuochi  fono  leciti  colla  oflèruanza  di  tre  cautele , c quali 
fieno. 

Giuicppe  nella  Corte  di  Faraone  fu  vna  bella  Idea  del 

buon 
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buon  Cortigiano.  27^ 

Giufeppe  cpmc  trionfò  della  calunnia  nella  fteffà  Corte . 

pag.  12  i- 

Gratitudine  verfo  i Benefattori  aumenta  le  beneficenze.-  ♦ 
pag.  Jil^cfcg, 

Gratitudine , e vane  maniere  di  adoperarla . 5 jg.e  feg. 

Gratitudine  fi  palefa  nella  ilarità  deiraccetazione  del  be- 
nefizio. ; ^9. 

Gratitudine  di  Caio  Furnio  verfo  Marc’Antonio  defonto> 
eccitò  Augufto  a beneficarlo . 540. 

Gratitudine  vien’amata  da’Principi  d’animo  grande^czian- 
dio  verfo  i loro  Nemici . 541. 

(Gratitudine  vuol’eirere  praticata  cosi  nel  benefizio  picco- 
lojcome  nel  grande;  affinché  aumenti  beneficenze  nella 
Corte . 545. 

Gratitudine  > che  li  dee  rendere  da’Cortigiani  al  lor  Prin- 
cipe j qualfia  . 546. 

Gratitudine  come  folTe  ingiunta  da  Mosè  al  Popolo  Ebreo 
verfo  i Diuini  benefizi . ;49« 

Gratitudine  j e fama  di  efla  giouerà  molto  all’Ecclefiafti- 
co  in  Corte . 5 5 1.5  52» 

Grauità  nell’  Ecclcfiaftico  in  Corte  quanto  fia  necelTaria . 

pag.  20.  e feg. 

Grauità  ne’coftumi  dee  edere  fincerajc  non  affettata;  affin- 
ché fia  vtile  nella  Corte.  25^ 

Grazie  refea  Diodcllc  profperitàj  che  THiiomo  godc^> 

feruono  ad  accrefcerle . 416.411. 

Grazie  come  folTcro  appellate  da’Gcntili  j cqual  folTe  la 
funzione  di  ciafeuna  d’elTe  . 5 1 1, 

Grazie  1 c lor  Tempio  douc  folTe  fabricato  da’Gentili.  jiS. 


IGnazio  Santo  Patriarca  di  Coftantinopoli  patì  molti 
Arazzi  perla  fuperbia  di  Fozzio  fuo  perfecutore.  366.C 
pag.  367. 

Ignoranza  negli  EcclefiaAici  quanto  fia  biafimata  , e.* 

perni- 
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40. 


Ignoranza,  c arditezza  danno  gran  lena  a chi  parla  inpu- 
blico. 

Indole,  che  odia  le  dilettazioni  dc’fcnfi  può  acquiftariì 

daU’Huomo.  178.6  fcg. 

Indole , che  odiale  dilettazioni  deTen/i,figarata  negli  aii-< 
uenimenti  d’VlilTc . iS  r. 

Indole , che  odia  le  dilettazioni  deTenfi,  come  dee  acqui» 
ftarfi.  . 1 > iSj.efeg. 

Indù  Urie  lecite,  veggalì  aftuzie  lecite. 

Infermità  nella  lingua  c per  io  più  in  tutt’i  Cortigiani.a 
epag.  feg. 

Inganni , che  fanno  allo  mente  vmana  refterne  apparenze 
de’Palazzi  de’Grandi,  quali  fieno . 20  5 .e  feg. 

Ingratitudine,che  gran  vizio  fia , e che  mali  apporti  .550. 

Interefie  proprio  genera  molti  vizi  nella  Corte , e quali . 
pag.  247.efeg. 

Interefle  proprio  dc’Cortigiani  viene  aflimigliato  ai  Can- 
didati della  Romana  Republica,  quando  vi  furono  cor- 
rotti i buoni  coftumi . no. 

Interpretazione  dell’ imagine della  verità,  difegnata  da-> 
Ippocrate. 

Inuidia  come  fia  diffinita  . 274. 


Inuidia  nel  primo  grado  può  edere  poco,  e niente  colpe- 
uole . 277. 

Inuidia  nel  fecondo  grado,  qualfia,  c come  fimuouacon- 
tra  rinuidiato . 278. 

Inuidia  della  Corte  contra  Criftofero  Colombo.  279.0  feg. 
Inuidia  nel  terzo  grado , quanto  fia  maluagia . 2 81  .e  feg. 
Inuidiofo  quali  pene  patilce  dentro  le  medefimo.  285.286* 
Inuidia  è figliuola  della  fiiperbia . 287* 

Inuidia,  e rimedi  contra  tal  vizio.  287.0  feg. 

Ipocrifia  non  fa  conquiftare  beni  veri , e dureuoli . 24^ 

Iride  lafcia  Ibauidìmo  odore  ibpra  il  terreno  arido , cho 
tocca.  2^ 


Inuidia  è di  corta  vifta  , e perche . 
Inuidia  vien  ripartita  in  tre  gradi. 
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LEgge  di  Carunda  Leggislatorc  de’Tur;  centra  le  con- 
uerfazioni  licenziofe . 462» 

Legge  magnanima  di  Teodofio  in  ordine  a coloro  che 
di  lui  mormorauano . 479. 

Leodegario  Santo  Vefeouo  d’Autun,  come  fu  crucciato 
orrib^ilmente  nella  Corte  per  opera  degllnuidiofi. 
Libidine^  che  danni  produce  . 19^.194. 

Libri  di  Protagora  intorno  alla  Tua  opinione^che  ifenfì  non 
ingannano?  furono  dati  al  fuoco  in  AtencjC  perche.  166. 
Lingua  de' Cortigiani  ? e fpecialmente  degl'infimi  Sementi 
vien'allìmigliata  a quella  de’Pardi?  ede’Leoni.  aéi. 
Lite  fixuolofa  fra  gli  Dei  di  pietra  ? e di  legno  > e fra  quelli 
d’oro  1 e d’argento»  colla  decifione  a fauore  degli  vltimi, 
applicata  alla  forza»  che  hanno  le  ricchezze  nelle  pro- 
mozioni alle  dignità . 

Lodi  debbono procurarfi colla  rettitudine  delle  opere»  e 
non  mai  colle  proprie  parole  . 414. 

Lodi , che  Cicerone  daua  a fe  fteflb  per  hauere  oppreflà 
la  congiura  di  Cacilina  » ne  denigrarono  molto  la  gloria, 
pag.  41 j. 

Luffo  è perniciofifsimo  a’Corrigiani . 1 

Lufib , e vanità  in  comparire  fono  cagione,  che  molti  Cor- 
tigiani partono  vecchi  dalla  Corte»  poucri  » e mefehini . 
pag.  Il j.114. 

M 

MEnzogna  è di  tré  fpecie  » e qu  ali  fieno . 

Menzogna  non  è mai  lecita. 

Menzogna»  e frode  ancorché  giouino  in  alcune cotingcn- 
ze  della  Corte»  fanno  perdere  col  tempo  il  credito  » e la 
• ■fama  buona.  - 

Metodio  Patriarca  di  CoftantinopoE»  accufato  falfamente 
di  ftuprO}  nudo  il  luo  corpo  «luciAti  il  Sentito  per  pulcfkr 

i’impo- 
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rimpotenza  fua  in  tal  colpa*  282.28^ 

Mezzo,  incili  fta  razione  virtuofa,come  fi  rinucnga . 92. 

Modeftia , e fua  eflènza  qualfia . 55  j. 

Modcftia  cammina  per  quattro  vie  , le  quali  fon  nume- 
rate * 555. 

Modeftia  come  fi  fa  conofeere  nella  Corte.  ii5*efeg. 

Moaeftia  nella  Corte  viene  ftimata  , ed  onorata,  eziandio 
da’Siiperbi , c dagli  Ambiziofi  . 556* 

Modeftia  dee  raffrenar  le  voglie  della  curiofità . 556. 

Modeftia  ammirabile  de’Monacidi  Chiaraualle  , vifitan- 
done  Innoccnzio  Secondo  il  Moniftero . 5 j S* 

Modeftia  dee  tenere  in  decoro  gli  oflic;  di  tutt’i  fenfi. 

Modeftia  degli  Ecclcfiaftici  vien  conofeiuta , cd  onorata 
nella  decenza  de'ioro  abiti.  562.56^. 

Modeftia  di  San  Luciano  Prete,  c Martire  operaua  mara- 
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